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DI  FRANCESCO  I ; CONSIGLIERE  della  intendenza  di  napoli  ; EMERITO 
AVVOCATO  SOPRANNUXEBAAIO  DELLA  DEAL  CASA  ; CONSULENTE  DELL1  AH- 
MIN1STEAZI0NE  ma  UAL  ALBEEOO  de’  POVERI  STARILI  UNTI  ED  OPUS 
DI  BENEFICENZA  RIUNITE  ; CONSIGLIERE  PROVINCIALE  ; AVVOCATO  BELLA 
PROVINCIA  DI  NAPOLI  J AVVOCATO  DELLA  ani  DI  NAPOLI, 

VOLUME  QUINTO 

Nel  quale  sì  contengono  idee  di  Diritto  pubblico  applicata 
allo  scopo  di  tutelare  i giudizi  che  interessano  l'ammi- 
nistrazione , sotto  le  vedute  della  ordinaria  giurisdizione 
del  Contenzioso  aia  mia  latratilo  ed  ia  ledo  di  Conflitto, 
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DI  qua’  e di  la’  del  faro. 
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Allorché  dopo  35  anni  di  fortuna  t’ avvochcria 
mi  permisi  di  pubblicar  la  mia  opera  Manuale 
pel  Giureconsulto , indirizzai  i miei  pensieri  e 
dedicai  le  mie  lucubrazioni  alla  nobile  classe  de- 
gli Uomini  di  leggi  ; e nel  fine  di  alleviare  ad 
essi  i travagli  che  lor  si  offrono  fra  le  spine  delle 
cotidiane  quistioni  forcali  , proccurai  di  ristrin- 
gere in  poco  più  di  settecento  numeri  una  mole 
gigantesca  di  nozioni  di  diritto  applicato  e di  no- 
tizie di  giurisprudenza  , tratte  non  meno  da  leg- 
gi , da  decreti,  da  rescritti , da  ministeriali,  che 
da  recentissimi  arresti  e della  nostra  suprema 
Corte  di  giustizia  e delle  Corti  della  Francia  e 
del  Belgio— Il  colto  pubblico  si  è degnato  di 
accoglier  benignamente  i miei  lavori;  e viva  .ri- 
conoscenza  estrinseco  a’  promotori , ed  agli  asso- 
sociati , di  cui  splendon  finora  1684  nomi  nel- 
l’albo , e sotto  gli  auspici  de1  quali  la  seconda  edi- 
zione de’  miei  libri  progredisce. 

Ma  : nel  prospetto  della  mia  opera  dissi  che 
del  corkenzioso  amministrativo  mi  occuperei , c 
de’  conflitti  — Ne1  quattro  volumi  pubblicati  a 
tutto  il  i83q  molte  idée  sparsi  relative  al  diritto 
pubblico  particolare  del  nostro  Regno;  e mentre 
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da  una  banda  esposi  gravi  discussioni  di  diritto 
civile  e canonico , le  quali  possono  interessar  1 am1 
ministrazione  cosi  come  interessano  i privati, 
d’altra  banda  appositamente  molti  articoli  scrissi 
nel  fine  di  provveder  materiali  a que1  che  della 
cosa  pubblica  , e principalmente  delle  amnùnistra- 
zioni  comunali , prendono  cure  > — I miei  indici 
annuali  rinviano  a’ numeri  ne’ quali  mi  è occorso 
particolarmente  citare  o analizzare  le  tre  leggi  del- 
l’ amministrazione  civile,  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo , e della  procedura  di  esso  — Ora  in 
25  numeri  , dal  7^  al  77O  , avendo  vagliato 
con  la  sperienza  che  la  carica  mi  offre  ormai  nel 
quarto  anno  dello  esercizio  di  essa  e co  lumi 
d1  inedite  sovrane  risoluzioni  recentissime  la  1 - 
ficile.  materia  de’  conflitti,  ho  raccolto  idee  rela- 
tive a’ doveri  de1  Consigli  d’intendenza  nello  eser- 
cizio della  loro  giurisdizione  in  sede  di  conten- 
zioso amministrativo  — ed  intento  unicamente  al 
bene  pubblico,  qualunque  sia  il  mezzo  col  quale 
questo  vivo  sentimento  del  mio  animo  possa  es- 
sere estrinsecato,  oso  dedicarne  il  lavoro  a ffoi 
Sonori,  onde  co’ lumi  di  cui  siete  a dovizia 
adorni,  se  ne1  vostri,  disimpegni  vi  degnerete  di 
svolger  queste  pagine,  vogliate  compatirle  come 
un  lavoro  di  chi , immerso  nelle  cure  di  cui  voi 
potete  comprender  la  intensità  , non  può  quanto 
vorrebbe  con  brevità  e con  chiarezza  esprimere 
i suoi  concetti  , e farlo  scrivendo  in  materia  si 
grave  ardua  e complicata. 

Napoli  3o  di  agosto  1840  , 


• Il  Consigliere  della  Intendenza  di  Napoli 
Cav.  Francesco  Vaseeu 
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CIRCOLARE 


DI  8.  E.  Il  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 
agl’intendenti  DEL  REGNO 

PARTECIPATA  DALLO  INTENDENTE  DI  NAPOLI  ALLO  AUTORE. 

. «.  v 


Intendenza  della  provincia  di  Napoli  — Napoli  il  di  20 
Novembre  i84o  — Signor  Cavaliere  — S.  E.  il  Ministro  Se* 
grelario  di  Stato  degli  Affari  Intèrni  mi  ha  diretto  in  data 
degli  1 1 andante  la  seguente  Ministeriale  — Ministero  e Reai 
Segreteria  di  Stato  degli  Affari  interni  — Oggetto  — Per  l’as- 
sociazione alla  utilissima  Opera  data  alla  luce  dal  Cavalier 
Vaselli  Consigliere  della  Intendenza  di  Napoli  intitolata  Ma- 
nuale pel  Giureconsulto  — Napoli  11  Novembre  i84o — 
Signor  Intendente  — Per  le  cure  del  Cavalier  D.  Francesco 
Vaselli  , Consigliere  della  Intendenza  di  Napoli  , si  è data 
alla  luce  una  opera  intitolala  Manuale  pel  Giureconsulto. 

Delle  materie  che  in  essa  si  contengono  Ella  scorgerà  la 
importanza  da’  manifesti  che  qui  le  compiego  — Ma  ciò  non 
pertanto  trovo  conveniente  di  cannarle  che  comunque  la 
opera  del  Daìloz  faciliti  lo  sviluppo  delle  cotidiane  forensi 
quislioni  , pure  con  quest’  altra  di  più  fresca  edizione  si 
tratta  la  maggior  parte  delle  controversie  che  occupano  tutto 
giorno  i Collegi  amministrativi  e giudiziari. 

Lo  scrittore,  partendo  dalle  autorità  delle  nostre  Leggi  e 
dallo  esempio  de’  più  recenti  Sovrani  Rescritti  , si  diffonde 
iu  particolar  modo  sulle  attribuzioni  e sull’ ufficio  de’ funzio- 
nari dell’ordine  amministrativo,  talmente  che  a loro  ri- 
guardo principalmente  sembri  disposto  il  lavoro. 

Attesa  quindi  la  utilità  ed  importane  della  opera  istessa, 
io  trovo  conveniente  non  solo  , ma  bensì  necessario  , che 
le  principali  autorità  vi  si  assodino  — E perciò  dispongo  che 


ciascuna  Intendenza  se  ne  fornisca  dì  tre  copie  , per  uso 
la  prima  dell’  Intendente  e del  Segretario  Generale  ; la  se- 
conda del  Consiglio  d’intendenza  ; e la  terza  degl’ impie- 
gali della  Intendenza  medesima. 

E che  9I  quinto  volume  in  corso  , il  quale  ha  per  og- 
getto i conflitti  di  giurisdizione , si  assodino  le  Sotto-Inten- 
denze ed  i Comuni  maggiori. 

In  fine  raccomando  con  premura  al  di  lei  zelo  di  pro- 
muovere fra’  suoi  amministrati  l'associazione  più  estesa  della 
opera  islcssa , come  di  quella  che  realmente  riuscir  dee  van- 
taggiosa all' universale  , e con  ispezialità  agli  avvocali  che 
trattano  affari  tanto  presso  i Magistrati  giudiziari  quanto 
presso  gli  altri  del  Contenzioso  amministrativo  — Il  Ministro 
Segretario  ili  Stato  degli  Affari  Interni  — Nicola  Saata in- 
celo — Al  Signore  — Signor  Intendente  della  Provincia  di 
Napoli. 

Io  con  somma  soddisfazione  gliela  partecipo  , tanto  mag- 
giormente che  essa  è figlia  di  un  mio  rapporto  all’  E.  S.  , 
in  cui,  previa  matura  mia  analisi,  estrinsecai  quel  che  pen- 
sassi della  utilità  positiva  della  opera  islcssa  — L’ Intenden- 
te — Sarcio. 

Al  Signor  Cavaliere  D.  Francesco  Vaselli  Consigliere  della 
Iutcndcoza  della  provincia  di  Napoli. 
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Amministrazioni  pubbliche  ( p.  599.  ) . . . . 830 

Chiarimento  su  i casi  di  necessario  oracolo  del  RE 
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693.  ) 851 
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slittarsi  — Paraggio  — Snpplimcnlo  ( p.  721.  ).  837 
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dazione  di  nuova  opora  inalai  materia  può  ad 
«danai  della  amministrazione , non  dei  privato  , 
farsi  nel  giudicato  regio  ( p.  179. 

Contenzioso  amministrativo  è competente  quando  non 
di  strade  , ma  di  acqua  si  contenda  , o d’ immo- 
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solchg  sian  proprietà  pubblica  ( p.  iq3.  ).  . ~ 
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gano  al  potere  giudiziario  , in  tale  caso  un  rin- 
vio particolare  della  quattone  incidente  onderà 
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10  affln  di  definirsi  preliminarmente  se  l’ ammini. 
strazionc  avea  diritto  0 no  per  traslocare  altrove 

11  macello  (p.  3 >9.  ) ^ 
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rio non  può  esaminarle  ( p.  347.  ) 
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Contenzioso  amministfcitlvo  conosce  dello  azioni  civili 
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F anuninistrazione , la  causa  passa  di  diritto  al 
contenzioso  amministrativo  ( p • 379.  ) . . . . 

>«-  E lassa  tutta  la  causa  , non  la  sola  parte  che  ri- 
guardi validità  , interpetrazionc , leggiuimiià  (p. 

®9**  ) | • ' * 
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Motivazione  omessa  ( p.  453.  ) '. 
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te — Contravvenzioni  ( p.  606  ) 810 

Dazj  — Affittatoci  — Comuni  — Polizia  urbana  e ru- 
rale — Contravvenzioni  — Risponsabilità  — Sin- 
daco — Eletto  — Negligenza  ( p.  556.  ) . . . 821 

Dazj  indiretti  — Contenzioso  — Giudico  — Appello  al 

di  là  di  otto  giorni  — Inammessibilità  ( p.  657.  ) 845 

Dazj  indirati  — Giudice  doganale  — Competenza— 

Conlrobandi  — Contenzioso  doganale  ( p.  746.  ) 860 

Debitore  — Pruova  testimoniale  inammissibile  — Lie- 
ve somma  residuale  ( p.  4o4.  ) 772 

Debitore  — Interpetrazione  — Ambiguo  (p.  432.  ).  786 

Dkbitor  pegnorato — Espropriazione — Frutti  — Im- 
mobilizzazione' — Cessione  inutile  de’  frutti  dopo 

il  pegnoramenlo  ( p.  622.  ) 834 

Debitore  — Spropriazionc  simultanea— Pegnoramenlo 
supplaorio  — Debitore  — Correo  solidale— Inca- 
pienza  non  documentata  — Equità  p.  651.  ) . . 842 

Debitore  — Arresto  personale  — Clausola  risoiulnria 
Mora  — Condanne  susseguite  da  convenzione  — 

Sentenza  necessaria  per  eseguire— Giudicalo  pie 
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cedalo  alle  dilazioni  accordate  — Patto  che  distin- 
gue la  sospensiva  della  risolutoria  ( />.  693.  ) . 851 

Decadeva  — Madre-Tuirice  — Seconde  nozze  — Tu- 
tor surrogalo  (p.  467)  ; 798 

Decisione  resa  indipendentemente  da  quella  annullata- 
influenza  sulle  decisioni  posteriori  — Annullamen- 
to (p.  431.  ).  v '*  i . 785 

Decisioni  — Ricorso  — Annullamento  — Foglio  di  tt- 
dienza  — Cassazione  — Spedizione  del  giudicato 
( p.  454.  7q3 

Decisione  di  Gran  Corte  Criminale  prodotta  nel  giudi- 
zio civile  — Pruova  testimoniale  — Principio  dì 
pruova  scritta  — Giudicalo  — Penale  giudizio  (p. 

535.  ) i t i i i i , i ; 8I7 

Decisioni  — Ricorsi  altrettanti  per  quante  sono  le  de- 
cisioni — Bis  in  Mem  — Interlocutoria — Alimen- 
ti pietatis  caussa  irrepetibili  — Compensazione 
(p.  708)  t 1 i , * i t t . * . 853 

Decreti  che  accordavano  preferenza  — Danaio  dato  ad 
rem  rcficiendam  — Fedecommaesi  antichi  — Pri- 
vilegio — Praeferatur  — Prelazione  — Expedit— 

Assensi  — Creditori  — Graduatoria  ( p.  539.  ) . 818 

Delegazione  a raccogliere  le  deposizioni  — Prudtai  te- 
stimoniale — Tribunal  civile  — Giudici  regj  de- 
legati — Esame  — Teslimonj  ( p.  591.  ) . . . 826 

Deliberazione  precoce  — Conflitto  di  attribuzioni  — 

Intendente  — Pubblico  Ministero  — Ufizio  preven- 
tivo per  richiamo  di  causa  necessario  ( p.  66-  ) 747 

Demenza  — Matrimonio  — Opposizioni  — Imbecillità— 

Collaterali  opponenti  (p.  485.  ) 8O4  • 

DeiUjnzja  — Creditore  che  affitta  col  oodscuso  del  de- 
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bitore  pojjnorato  — Spregiarono — Fruiti  immo- 
bilizzati — Immobilizzazione  ( p-  450.)  . « . 

Die$  termini  — Esame  — — Testimoni*- Termini  — As- 
segnazione — Giorno  fìsso  ( p.  4°6.  ) * * • • 
Dimande  — La  espertezza  del  proporle  agevola  alle 
amministrazioni  le  procedure  speditissime  del  Con- 
tenzioso amministrativo  (.p. , *46-  ) 

Diritto  pubblico—  Giurisdizione  — Competenza— A u- 
torità  amministrativa  — Contenzioso  amministrati- 
vo — Giudicato  — Tute’a  —Cosa  pubblica  — Con- 
siglio d’intendenza  (p.  I.  ) . • • • • • • 

Diritto  — Fatto  — Motivazione  omessa  — Decisioni— 
IVicorso  — Annullamento  (p.  4a**  ) • 

Diritti  signorili  — Impieghi  pubblici  — Feudalità  a- 
1 >olila  — Evizione  facto  Principia  — Indennità  non 

dovuta  (p.  427.  ) . . . . •*  • » • • • 

Dispositcvo  di  decisioni  — Consigli  d Intendenza  — 
Giudici  ordinari , non  di  eccezione  — Competen- 
za — Contenzioso  amministrativo  — Esecuzione 

( P-  960 * • : * ’ ' • 

Dispositiva  del  giudicato  — Considerazione  erronea 

censurata  — Giudicato  di  qualità  — Ordine  — 
Graduatoria  — Credito  — Tre  annate-  più  tutto 
T attrasso  — Arretrato  — Canoni  — Titolo  sup- 
pletorio— Enfiteusi  — Censo  (p.  67D.  ) . 
Divieto  di  nuova  scelta  contro  la  prima  — Azioni  con- 
correnti — Ottone  — Scelta  fra  doc  vic(p.47(ì.  ) 
Divieto— Fabbridie  — Magazzini  — Mare  — Lido  — 

Competenza  (p.  644.  ).  . 1 • 

Divisione  — Eredità  — Creditore  del  coerede  — Am- 
ministrazione giudiziaria  a richiesta*  del  cocrid  ; 
( p.  757  ) , 
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Domicilio  — Testimoni  — Testamento  mistico  — Let- 
tura — Solenni  ( p.  642.  859 

Dominio  di  un  terreno  — la  conoscenza  ne  appartiene  > 
al  contenzioso  amministrativo,  se  l'esame  del  di- 
ritto de’  contendenti  (Onda  su  di  atti  della  divi- 
sione del  demanio  ex-feudale  ( p.  *99.).  . . 762 

Dominio  di  un  diritto  incorporale  non  suscettibile  di 
proprietà  privata  — la  ricerca  di  esso  ne  va  al 
contenzioso  amministrativo  anche  per  la  quistiooe 
petitorìa  (p.  3o8.  ).  ...  . ...  . . . % 753 

Domìnio  condizionale  — Espropriazione  — Graduatoria 
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Ipotecaria  — Interessi  — Preferenza  — Terzo  posses- 
sore — Sequestro  — .Competenza  — Giudice  re- 

,gio  (p.  669.  ) . 848 

Ipoteca  — Conservatore  d’ ipoteche— Risponsabilità— 

Rigore  — Stato  di  inscrizione  erroneo  — Omessio- 
ne  — Creditore  — Graduatoria  (p.  6a8.  ).  . . 835 

Ipoteche  — Inscrizione — Conservatore  che  inscrive  per 

credito  suo  — Credito  ( p . Saj.  ) 814 

Irricettibiuta’  — Ricorso  — Annullamento  — Esecu- 
zione data  al  giudicato  che  si  impugna  (p.  447.  ) 789 

Irricettibiuta’  — Ricorso  — Avvocalo  — Albo  — So- 

, scrizione  (p.  656.  ) 8-14 

Istanza  — Giudice  regio  — Perenzione  (p.  418.)  . 780 

{strumenti  — Firme  prima  del  rogito  — Protocolli  — 
Regolamento  del  1809  — Notai— Testimoni — Parti 
(p.  530)  . . . . . • , . . . . ■ . 815 

Istrumento  pria  del  1809  — Contratti  antichi — Pre- 
sunzioni — Pruove  conira  il  titolo  — Soddisfazio- 
ne (p.  411.).  775 

Jus  retineridi  — Ritenzione  — Miglioramenti  fatti  in 

buona  lede  (p.  634.  ).  v.  ......  . 836 

L. 

Lettura  — Testamento  mistico  — Testimoni  — Domi- 
cilio — Solenni  ( p.  642.  ) 839 

Lido  — Mare  — Fabbriche  — Magazzini  — Divieto  -r- 

Competenza  ( p.  641  ) 838 

Lieve  somma  — Pruova  testimoniale  inammissibile  — 

Debitore  (p.  404.  ).  . . 772 

Litispenbenza  — Giudice  istcsso  — Eccezione  — Moti- 
vazione erronea  o difettosa  non  produttiva  di  an- 
nullamento — Corte  suprema  (p.  719.  ) . . . 856 
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Micelio  comunale  — È competente  il  contenzioso  am- 
ministrativo nella  quistione  di  condominio  privato 
per  macello  comunale  afììn  di  definirei  preliminar- 
minarmenle  se  1’  amministrazione  avea  diritto  o 
no  per  traslocare  altrove  il  macello  ( p.  319.  ).  764 

Madre  — Tutrice  — Secondo  nozze  — Decadenza  — 

Tutor  surrogato  ( p.  467.) 798 

Mare  — Lido  — Fabbriche — Magazzini  — Divieto  — 

Competenza  ( p . 641.  838 

Maritata  — Donna  — Vedova  asserita  — Creditore  in- 
gannalo — Validità  di  debito  — Maritale  autoriz- 
zazione non  necessaria  (p.  654.  ) . . . . . . 843 

Matrimonio  — Opposizioni  — Demenza — Imbecillità— 

Collaterali  opponenti  ( p.  485.  ) , 804 

Matrimonio— Capitoli  matrimoniali — Instiamone  con- 
trattuale — Donazione  — Fedccomraesso  — Figli 
contemplali  — Sotliluzione  permessa  (p.  517.  ).  811 

Menzione  espressa  — Relata  — Patrocinatori — Parti — 

Sentenza  — Notificazione  ( p.  712.  854 

Miglioramenti  fatti  in  buona  fede  — Jus  retincndi  — * 

Ritenzione  (p.  634.)  ..........  836 

Minori  — Tutore  — Recesso  — Appello  rinunziato 

: (p-  433.  ) . . . 787 

Misura  — Prezzo  — Quanti  minuris  — Supplimento — 

Venditore  — Componitore  — Anno  — Prescrizio- 
ne ( p.  449.  ) . . 790 

Misure  disciplinari  — Camera  notariale  — Notajo  — 

Verbali  — Visita  — Protocolli  — Ministero  di  cen- 
sura specialmente  affidalo  alla  Camera— Fede  do- 
vuta ai  verbali  della  Camera  ( p:  581.  ) . . . 823 
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Misure  disripliriari  — Notaj— Camera  notariale — Con- 
tumacia — Riunione  di  contumacia  ( p.  704.  ) . 852 

Molestie  Aggiudicatario  — Mandato  esecutivo  — 
Creditore  collocato  — Evizione  — Garantia — Re- 
gresso— Tardive  dedizioni  (/>.  663.).  » . . 847 

Monaco  — Povertà  — Incapacità  ( p.  462.  ) . . . . 797 


Mora  — Clausula  risolutoria  — - Debitore — Arresto  per- 
sonale— Condanne  susseguite  da  convenzione  — 
Sentenza  necessaria  per  esegnire— Giudicalo  pre- 
ceduto .alle  dilazioni  accordale  — Patto  che  distin- 
gue la  sospensiva  dalla  risolutoria  ( p.  093.  ) . 851 

Motivazione  omessa— Diritto  — Fallo  — Decisione  — 


Ricorso  — Annullamento  ( p.  421.) 781 

Motivazione  omessa  — Fatto — Ricorso — Corte  supre- 
ma — Annullamento  ( p.  433.  ) 792 

Motivazione  — Annullamento  non  sempre  derivante 

da  omessa  motivazione  ( p.  486.  ) . . . . 805 


Motivazione  erronea  o difettosa  Don  prodottivi  di  an- 
nullamento — Corte  suprema  — Giudice  istesso — 
Litispendenza — Eccezione  ( p.  719.).  . t ’.  856 

Motivi  per  ripulsare  — Motivi  per  non  dar  fede  al 
testimone  esaminato  •»-  Testimone  — Pruova  testi- 
moniale — Esame  ( p.  489.).  ......  807 

• ' , . I 

. n . 

Negligenza  — Risponsabilità  — Sindaco  — Eletto  — 
Adulatori  — Comuni — Dazj — Polizia  urbana  e ru- 
rale— Contravvenzione  ( p . 556.) 821 

Negozianti  — Biglietto  ad  ordine  — Commercio— So- 
lidità — Quinquennio  — Prescrizione  ( p.  753.  ).  861 

Notificazione  — Sentenze  — Parli  — Patrocinatori — 

Menzione  espressa  — Belata  (p.  712.  )...-.  8d4 
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Notaj  — Regolamento  dei  1809— Testimoni— Parti—  > 
Instrumenti  — Firme  prima  del  rogito — Proto- 
colli (/>.  530.  ) 815 

Notai  — Camera  notariale  — Misure  disciplinari  — 

Contumacia  — Riunione  di  contumacia  (p.704.  ).  852 

Notaio  — Camera  notariale  — Verbali — Visita — Pro- 
tocolli — Ministero  di  censura  specialmente  affidato 
alla  Camera  — Fede  a’  verbali  della  Camera  do- 
vuta — Misure  disciplinari  ( p . 581.  ) . . . . 823 

Novazioiw  — Incompatibilità  di  atti  — Presunzioni 

(p.  482.) 803 

Nullità’  sanate  — Espropriazione  — Incidenti  — Raf- 
frenare — Pegnoramento — Surrogazione  Qj.659.).  846 

Nullità’  — Sanare  — Comparsa  ( p.  410.  ) . . . 774 

Nonciazione  di  nuova  opera  in  materia  di  strade  — ' 

Può  ad  istanza  della  amministrazione  non  del  pri- 
vato farsi  nel  giudicato  Regio  — Il  possessorio 
però  e ’1  pctitorio  rientrano  nella  competenza  del 
contenzioso  amministrativo  {p.  179.)  . .•  . . 758 

Nuovo  ente  — Enti  morali  — Ospizj  — Stabilimenti 
ripristinati  *—  Passività  — Creditori  — - Commissio-  » 
ne  di  arretrati  — Confidenze  — Amministrazioni 
(p.  435.  ) 788 

o 

Omessioite  — Ipoteca  — Conservatore  d’ ipotocho— Ri- 
sponsabilità  — Rigore  — Stato  d’ iscrizione  erro- 
neo — Creditore  — Graduatoria  ( p.  628.  ) . . 835 

Omologazione  — Arbitri  — Società  — Presidente  del 
Tribunale  di  commercio  — Giurisdizione  territo- 
riale (p.  618,  ) . 841 
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Onorario  in  concorso  coi  creditori  del  difeso  — * Com- 
penso — Avvocato  in  causa  penale  — - Privilegio — 
Preferenza  — Pareggio  — Graduatoria — Vedovata 
sotto  le  antiche  leggi  — Inscrizione  necessaria. 


(/>•  737.) 859 

Opposizione  di  terzo  tentate  dopo  conclusioni  prese — 

Inammissibilità  ( p.  640  ) . . . . . . . . 837 

Opposizione  terza  — Evizione  — Garanlia — Venditore 

non  chiamalo  nel  giudizio  (/>.  601.)  .....  831 

Opposizione  terza —Giudicato  — Riesame  ex  integro 

(/i.  468  ).  .......  . ....  . 799 


Opposizioni  — Matrimonio  — Demenza  — Imbecillità — 

Collaterali  opponenti  ( p.  485  801 

Opposizioni  — Graduatoria — Collocazione — Ordine  — 

Subingresso  da  chiedersi  espressamente  ( p . 543.  ) 819 

Opposizioni  di  terzo  tentate  dopo  conclusioni  prese — 

Inammissibilità  ( p.  640.  ).......  837 

Oracolo  del  RE  necessario  per  carenza  di  giurisdizio- 
ne in  ambo  i poteri  — Chiarimenti  su  tali  casi 

(p.  *67.  ) 756 

Orpine  — Crediti— Graduatoria— Tre  annate  più  tutto 
l’ attrasso  — Arretrato  — Canoni  — Titolo  supple- 
torio — Enfiteusi  — Censo — Giudicato  di  qualità 
— Considerazione  erronea  censurata— Dispositivo’ 

del  giudicalo  (p.  679.) 850 

Ospizi  — Enti  morali  — Nuovo  Ente  — Stabilimenti 
ripristinati  — Passività  — Creditori — Commissio- 
ne di  arretrati  — Confidarne  — Amministrazioni 

0 433-) . 788 

Ozione  — Azioni  concorrenti  — Scelta  fra  due  vie  — 

Divieto  di  nuova  scelta  contro  la  prima  ( p. 476.)  892 
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Paraggio  della  figlia  — Data  del  matrimonio  — Data' 
della  morte  del  padre — Doli  della  nuora  con  cau- 
tele prestabilite  — Graduatoria  ( p.  496.  ).  . . 808 

Pareggio  — Graduatoria  — Inscrizione  ipotecaria  non 

necessaria  ( p.  303.  ) . 809 

Pareggio  — Supplimento  ■—  Dole  da  restituirsi— Cre- 
diti — Cosa  giudicata  — Collocazione  precedente 
che  influisce  sulla  seconda  collocazione  — Giudi- 
cato di  qualità  — Graduatoria  ( p.  721 . ) . . . 837 

Pa  raggio  — Graduatoria  — Preferenza  — Privilegio— 
Avvocato  in  causa  penale  — Compenso— Onorario 
in  concorso  co’  «'editori  del  difeso  — Vedovala 
sotto  le  antiche  leggi  — Inscrizione  necessaria. 

(p-  737.  ) .....  . 839 

Paràggio  — Donna  — Preferenza  — Graduatoria — Ap- 
pello incidente  ammessibile — Collocazione  —Credi- 
to tardi  inscritto— Tre  annate  più  tutti  gli  interessi 
— Dote  costituita  dal  padre  — Separazione  di  pa- 
trimonj  — Interessi  ( p.  643.  ) . . • . . . . ,.  840 

Parti  — Patrocinatori  — Sentenze  — Notificazione  — 

Menzione  espressa  — Relata  (/?.  712.  ) . . . 834, 

Passività’  — Creditori  — Enti  morali  — Nuovo  ente 
— Ospizii  — Stabilimenti  ripristinati  — Commes- 
sione  di  arretrati  — Confidenze  — Amministrazio- 
ni (p.  433.  . 788 

Patrimoni  sacri— Sacerdoti  — Cherici  entrati  m $aerit 
— Beni  messi  fuori  commercio— Contratti— Am- 
ministrazioni pubbliche  ( p.  399.  ) . . . . 830 

Patti  energici  — possono  influire  a sottrarre  le  am- 
ministrazioni dagli  anfratti  dilatori  (■/>,  12S.  ) . 732 
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Patto  inversivo  stipulato  sotto  le  vigenti  leggi— Dote 
_ Corredo  — Riversione  — Testamento  della  do- 
tata ( p.  568.  ) .*'.**■ 

Patto  che  distingue  la  sospensiva  dalla  risolutoria— 
Giudicato  preceduto  alle  dilazioni  accordate— Sen- 
tenza necessaria  per  eseguit  e — Condanne  susse- 
' guite  da  convenzione  — Arresto  personale  — De- 
bitore — Mora  — Clansula  risolutoria  ( p.  693-  ) 
Peculio  — Comuni  — Separazione  <*—  Confini  — Tetri* 
torio  — Competenza  (p.  460.)  . '*  * * * • 
Peg nora mento  suppletorio— Spropriazione  simultanea 
— i l>rocednra  ritardata  — Debitore  — Correo  so- 
lidale — Incaptenza  non  documentata  — Equità 
( p.  m .).  • . v . 

Pbg  NORA  MENTO  — Espropriazione  — Inchfcmtt— Nullità 
sanate  — Raffrenare  — Surrogazione  ( p.  659.  ). 
Penale  giudizio  — Pruova  testimoniale  — Principio 
di  pruova  scritta  Giudicato  — Decisióne  di 
Gran  Corte  criminale  prodotta  nfel  giudizio  «vite 
(p.  535.).  . • •'  • • * • * • • • * 

Perenzione  — Reclamo-**Gràn  COrtte  de’  conti  (p.417.) 
Perenzione  — Istanza  — Giudice  Regio  (p.  418.  ) 
Pet  itorio  — in  materia  di  Btrade  la  quistione  rientra 
nell;»  rótùpeteuTft  del  Contenzioso  amministrativo 
— La  nUndazione  di  nuova- opera  può  farsi  wd 
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851 

796 


842 

846 


817 

779 

789 


giudicato  Regio  ad  istanza  delT  Amministrato- 
ne , non  del  privalo  ( p.  179.  ) . 

pETiròtuo — di  nn  diritto  incorporale  iter  la  ricerca  del 
dominio  di  esso  è di  competenza  del  coriteiifetòso 
amministrativo  se  il  diritto  è di  sua  natura  non  sn- 
sreUtbde  di  privato  dominio  (p-  • • 

Polizia  urbana  e rurale  — Aiutatori  — CoinufH-*- Da- 
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zj — Contravvenzioni  — Risponsabilitù  — Cincin 
co  — Eletto  — Negligenza  ( p.  556.  ) . . 
Possessorio  — reintegrare  in  possessorio  i fondi  co- 
ninnali  contro  |e  usurpazioni  de|  privalo  non  è 
del  potere  giudiziario  ( p.  290.  ).  . . . . • 

Potere  giudiziario — nodi  può  esaminare  le  decisioni 
della  Commissione  liquidatrice  de’  erediti  con  tra 
lo  Stato  Sovranamente  approvate  ( p.  545.  ) . . 

Potere  giudiziario  — non  può  esaminare  le  azioni  ci- 
vili di  cui  trattasi  nella  legge  sul  contenzioso  del 
tavoliere  di  Puglia,  per  le  quali  ivi  son  dettale  par- 
ticolari norme  p.  547.  ) . . • 

Potere  giudiziario — statuita  l’azione  civile  innanzi  ad 
esso , appena  sorga  contesa  di  validità  o d’ iute» - 
petrazioue , la  causa  passa  di  diritto  ai  Contcn 
zioso  amministrativo  ( p.  579.  ) , . . . 

— E passa  tutta  la  causa  non  Ja  sola  parte  che  riguardi 
validità  , legittimità,  o interpetrazionc  (p.  591.) 
Potere  giudiziario  incompetente  — Contravvenzioni — 
Da?io  di  cousumo  — Giudici  regj  incompetenti— 
Condizioni  di  appallo  — Copmyi  — Vettignli  — 
Serviente  comunale—  Validità  — Registro  non  ne- 
cessario — Data  certa  dal  di  della  rglau  del  egr 

vientc  comunale  / p.  506.  ). 

Poteri  — Carenza  di  giurisdizione  — Chiarimento  su’ 
casi  di  necessario  oràgqlo  àgi  RE  (Jp.  167.)  . 
Povertà’  — Monaco  — Incapacità  ( p.  J62.  ) . . . 

Pbaeferatdr  — Decreti  che  accordavano  preferenza — 
Prelazione — Expedil  — Assensi  — Fedecommcssi 
antichi  — Privilegio  — Danaio  dato  ari  rem  refi- 
ciendam  — Creditori  — Graduatoria  ( p.  559  ) . 
Preferenza  — Donazione  non  trascritta  — Vendila 
posteriore  — Immobili  — Trascrizione  ( p.  596.  ) 
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Preferenza  — Graduatoria  — Appello  incidente  am- 
messibile  — Collocazione  — Credito  tardi  inscrit- 
to — Donna  — Pareggio  — Tre  annate,  più  tut- 
gli  interessi  — Dote  costituita  dal  padre  — Sepa- 
razione di  patrimonj  — Interessi  ( p.  645.  ) . . 840 

Preferenza  — Terzo  possessore  — Interessi  — Ipote- 
caria — Sequestro  — Competenza  — Giudice  Re- 
gio ( p . 669.  ) 848 

Prescrizione  — Azione  possessoria  — Possesso  imme- 
morabile — Servitù  discontinue  — Titolo  delibato 
per  qualificare  il  possesso  (p.  401.)  ....  771 

Prescrizione  — Quinquennio  — Biglietto  ad  ordine — 

• Commercio — Negozianti— •Solidarietà  ( p.  753.  ) . 86i 

Presidente  del  tribunale  di  commercio  — Giurisdi- 
zione territoriale  — Arbitri  — Società  — Omolo- 
gazione (p.  648.  ) . . . . V . . . . ' 841 

Presunzioni  — Pruote  centra  il  titolo  — Soddisfazio- 
ne-Contratti antichi — lustramento  pria  del  1809 

(p.  4N.  ) 775  ■ 

Presunzioni — Novazione — Incompatibilità  di  alti  (p. 482.)  803 

Presunzioni  — Convincimento  — Pruove — Ricorso  — 

Annullamento  — Corte  suprema  (p.  546.)  . . 820 

Prezzo  — Quanti  minoris—  Misura  — Supplimento  — 

Venditore — Comperatore  — Anno  — Prescrizione 

(p.  44g.  ).  . . . ' 790 

Prezzo  — Privilegio  — Residuo  — Venditore— Inscri- 
zione dopo  la  sentenza  di  aggiudicazione  (p. 595.)  828 

Privato  che  mentre  dovrà  serbar  la  via  del  ricorso 

. » 

imprende  le  vie  di  un  giudizio,  va  esposto  alle 
«onsegncnze  del  conflitto  ( p.  158.  ) . . . . ' 755 
Protocoiai  — Regolamento  del  1809  — Notaj  — Te- 


st imonj  — Parli  — Inslrumcnti — Firme  prima  del 
rogito  ( p.  530.  ) ; . . .i  815 
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Protocolli  Visita  — Cambra  notariale  — Nota,jo  — 

Verbali  — Ministero  di  censura  specialmente  af- 
fidato alla  Camera  — Fede  ai  verbali  della  Came- 
ra dovuta  — Misure  disciplinari  (p.  581.  ) . . 825 

Pruova  testimoniale  — Somma  al  di  là  di  ducali  50 

. — Commercio  ( p . 458.  ) .' 795 

Pruova  testimoniale  — Esame  — Testimone  — Molivi 
per  ripulsare  — Motivi  per  non  dar  fede  al  te-  ■> 
slimone  esaminalo  ( p.  489.  ) . . . . 807 

Pruova  testimoniale  — Tribunale  civile — Delegazione 
a raccogliere  le  deposizioni  — Giudici  regj  dele-  t 


gali  — Esame  — Teslimonj  (p.  59!.).  . . . 826 

Pruova  testimoniale  inamissibile  — Lieve  somma  re* 

siduale  — Debitore  ( p.  404.  ) • 772 


Pubblico  ministero  — Intendente  — Conflitto  di  attri- 
buzioni — Ufizio  preventivo  per  richiamo  di  cau- 
sa necessario  — Deliberazione  precoce  ( p.  66.  ) 747 

' Q - 

* . ./  * 

Quadri  — Opposizioni  — Condanne — Spese  giudiziarie 


Amministrazioni  diocesane  ( p.  767.  ) . . . . 864 

Quanti  minorts  — Venditore  — Comperatore  — Prez- 
zo — Misura  — Supplì  mento  — Anno  — Prescri- 
zione ( p.  449.  ) . . 790 

Qiiem  de  nietime  lenet  aclio  — Evizione  — Garanzia 

( p.  523.  ) 812 


Quinquennio  —.'Prescrizione — Solidarietà—  Negozianti 

— Biglietto  ad  ordine  ( p.  753.  ) . . ; . . 861 
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Raffrenare  — Pegnoramento  — Eipropriazioufi— In- 
cidenti — NallUù  sanate— Surrogazione  ( p.  659.) 
RECEsso—Tutere— -Minori—Appello  rinunziato  (p.  433) 
Reclamo»— Perenzione — Gran  Corto  do’  conti  ( p.  417,  ) 
Registro  non  necessario  — Serviente  comunale— Va- 
lidità — Data  certa  dal  dj  della  relata  del  servien- 
te comunale  — Giudici  regi  incompetenti  — Con- 
trizioni di  appallo  — Comuni  — Vettigali  — Po- 
tere giudiziario  incompetente  — Contravvenzioni 
— Dazio  di  consumo  ( p.  500.  ).  . . • • . » 
Recol  a metto  del  1809  — Notaj  — Testimoni  — Parti 
— Instrumenti  — Firme  prima  del  rogito— Pro- 
tocolli ( p.  540.  ) » • • » 

Regresso  — Garanlia  — Aggindicalarie-r- Molestie  so- 
pravvenute — Mandato  esecutivo  — Creditore  col- 
locato — Evizione  — Tardive  deduzioni  ( p.  663.  ) 
Reintegrare  in  possessorio  i fondi  comunali  contro  u- 
surpazioni  del  privato  non  è del  potere  giudizia- 
rio ( p.  890.  )«.,,, 

Belata  — Menzione  «pressa  — Patrocinatori  — Partì 
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I,*  ordine r — Il  benessere  — ecco  i due  gran- 
di rami  ne  quali  è la  collettiva  ^ famiglia  principal- 
mente interessata.  ' ' rA;. 

L ordine  costituisce  un  cardine  dello  interesse 
morale  del  popolo  in  quanto  a ciò  che  la  ripara 
tizione  de'  poteri  sia  conservata  secondo  le  léggi 
organiche  — Sono  buoni  i preposti  alle  autorità  se 
essi  intendano  severamente  i confini  i quali  circon- 
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scrivono  l'area  delle  loro  attribuzioni  pernonecce* 
dagli  — e se  in  pari  tempo  tutta  spieghino  sen- 
za riserba  in  quell  area  sino  all'  ultimo  confine  la 
energia  de’  poteri  che  furon  loro  commessi  — im- 
perciocché , per  quanto  è vero  che  T ordine  esige 
autorità  , per  altrettanto  è vero  che  1’  autorità  e- 
, sige  scrupolosa  misura  — oltrepassato  il  confine 
al  di  là  della  propria  area,  certamente  s' invadono 
i poteri  di  un'  altra  autorità  che  tiene  1’  area  sua 
Confinante  , perchè  non  v’  è spazio  vuoto  — o si 
sta  nell’area  propria,  o s’ invade  l’altrui;  ed  in- 
vaderla non  si  può  sotto  lo  impero  di  una  supre- 
ma volontà  regolatrice  di  equilibrio  tra  forze  e 
desideri  dalla  quale  i poteri  vengono  dati,  senza 
invadere  niente  meno  che  la  Regalia  dalla  quale 
cinanaron  le  leggi  organiche  giuridizionali  — Non 
esaurito  il  potere  nella  propria  area,  fino  a toccar- 
ne l’ultimo  confine,  avverrebbe  che  una  autorità 
lasci  a’  poteri  suoi  un  margine  derelitto , margi- 
ne che  per  uniformarsi  alla  h^ge  non  può  ce-  . 
dersi  al  primo  occupante , ma  certamente  esser 
deve  o tra’  confini  dell’  una,  o tra’  confini  dell’  al- 
tra autorità.  ’ ' , 

U benessere  esige  conservazione  , e miglioramen- 
to — La  forza  di  queste  due  parole  s è si  appli- 
chi a quello  fra’  mille  l'ami  che  dicesi  cosa  pub- 
blica ossia  cosa  a pubblico  uso  addetta  ; se  si  ap- 
plichi a quello  che  dicesi  peculio , patrimonio  del- 
la cosa  pubblica  , va  suddistinto  in  regole  tutelari 
della  proprietà — ed  in  regole  tutelari  della  rendita • 
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La  prima  è messa  sotto  la  cg'ida  della  inalie- 
nabilità per  conservarla  perennemente  nella  sua 
massa  integrale  fino  a che  la  voce  suprema  in 
termini  poetivi , previa  cognizione  di  causa,  non 
dispensi  al  divieto  , e per  eccezione  non  dichiari 
alienabile  quel  che  di  sua  natura  non  lo  è — xSèsolo 
ciò:  ma  questa  inalienabilità , conservatrice  della 
cosa  pubblica  e de’ diritti  del  peculio  pubblico,  è 
messa  sotto  una  seconda  eg'ida  , eh’  è quella  della 
imprescrittibilità — Il  legislatore  ha  detto  che  ove  quei 
diritti  senza  sovrano  assenso  si  trovino  affievoliti, 
sia  nullo  ipso  jure  l’atto:  non  giovino  sanatorie  : 
non  valga  il  tempo  qualsiesi  a render  valida  la 
diminuzione  di  peculio  operala  senza  l’ assenso 
Regio.  « 

La  rendita  della  cosa  pubblica  a speciali  usi  de- 
stinata previa  una  cognizione  di  causa  , ripartita, 
sempre  con  celerità  raccolta  , sempre  con  vigilan-, 
za  tutelata  , aumentata , non  invertita,  è messa 
sotto  una  terza  egida  circondata  da  rigorose  forme, 
e da  regole  normali  che  costituiscono  il  diritto 
amministrativo  , ossia  la  scienza  dell'  amministrato- 
re pubblico.  **•••  • 

Ma  : come  vengon  talora  in  attrito  i diritti  del 
privato  co’ diritti  dell’altro  privato  , - cosi  vengon 
tal’  altra  volta  in  attrito  i diritti  del  privato  con 
que’  che  alla  sociale  famiglia  si  appartengono. . 

Tutte  le  volte  che  ciò  si  avveri , la . quistione 
tocca  il  bcnesseie  collettivo , perchè  mira  a scuo- 
tere il  principio  della  inalienabilità  della  cosa  pub- 


bfica,  t «lolla  integrità  perpetua  di  quella  masti 
che  è «omo  la  ditte  costituita  d(d  sommo  impe- 
rante alla  collettiva  famiglia  , dote  intangibile  sino 
a che  la  volontà  suprema  non  abbia  comandalo 
ebe  si  formi  eccezione  al  principio. 

Non  tutti  intendono  la  grave  massima  ebe  l’in- 
dividuo del  popolo,  qualunque  sia,  debba  conside- 
rarsi non  come  la  unita  , ma  come  la  frazione 
infinitesimale  di  essa  quando  si  tratti  di  mettere 
in  equilibrio  le  forze  co'  desideri  in  una  lite  nella 
quale  sta  da  una  banda  il  benessere  collettivo , da 
un’  altra  banda  il  benessere  individuale  — Quin- 
di la  necessità 

i.  di  un  potere  contenzioso  amministrativo^  di  un 
collegio  costituito  giudice  ordinario  per  esercitar 
siffatto  potere  (art.  23  1.  21  marzo  1817  ) 

• 2.  la  necessità  di  procedure  particolari  e più 
celeri  che  nello  esercizio  del  potere  medesimo  fos- 
sero serbate  ( 1.  25  marzo  1817  ) 

3.  la  necessità  di  provvedere  che  la  cosa  giudi - 
caia  nelle  materie  che  concernono  diritto  pubblico 
vada  sempre  o preceduta  , o accompagnata , o. 
susseguita  da  precauzioni  energiche  , onde  tutte  le 
volte  nelle  quali  possa  il  giudicato  riguardar  la 
persona  pubblica , la  cosa  pubblica  , il  diritto  pub- 
blico , ossia  1’  azione  di  diritto  pubblico  , sempre 
a Ila  .parola  giudicato  andasse  sottointeso  ciò  che  dee 
premettersi  a quello  , ciò  che  deve  accompagnar- 
lo , ciò  che  dee  o può  dopo  del  giudicato  avve- 
nirne — Approfondiamo  le  leggi  ; meditiamo  co-. 
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me  per  esse  la  tutela  del  diritto  appartenente  alla 
famiglia  collettiva  del  popolo  sia  rappresentata  da 
una  piramide  di  molti  e molti  lati  , di  molti  e 
molti  gradi , all’  ultimo  vertice  eminente  della 

3uale  sta  vigile , saggia , forte  , la  volontà  imme- 
tta del  RE  clic  provvido  Monarca  ne  regge  tutt’i 
destini.  . 

.Nelle  materie  di  privato  diritto  in  un  solo  caso 
al  sommo  imperante  si  va  per  regolare  il  giudi- 
cato i — lo  è quando  per  la  differente  maniera  di 
interpetrar  la  sua  legge,  si  scindon  di  opinione  le 
Corti  giudicatrici  da  quel  che  la  suprema  Corte 
ave»  dettato — Sorge  allora  la  necessità  dell’oracolo 
supremo,  onde  vivo  e sommo  iuterpetre  dichiari 
come  quella  vada  intesa  — Tranne  questa  raris- 
simo caso  ( di  che  si  occupa  l’articolo  li»,  leg.  org. 
giud.  ) i giudici  in  matèria  di  [àrsone , di  beni  , • 
di  azioni , per  quanto  concerne  il  diritto  privato  , 
non  debbon  lare  che  esattamente  applicar  la  legge 
— Se  noi  iàociano,  per  lo  più  v’  è appello  — Se 
l’appello  sia  rigettato,  o se  la  sentenza, era  inapr 
p lìabjle,  sorge  fra  le  presunzioni  della  legge  una 
. delle  più  interessanti , l' autorità  della  cosa  giudi- 
cata *— • È vero , un  ricorso  civile , un  ricorso  per 
annullamento  , una  opposizione  terza  , potranno, 
scuoter  quella  presunzione  — ma  se  i giudicanti 
non  violarono  la  legge;  se  perfettamente  la  segui-  "• 
rono  e l’ applicarono  alle  questioni  risolute , quei 
rinu*^  accordati  sotto  condizione  « se  i giudi- 
canti violarono  la  legge  » cademmo  a vuoto,  od 
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il  giudicato  starà  come  baluardo  inespugnabile  del 
privato  diritto , senza  che  possa  esser  dato  ricorso 
ai  sommo  imperante  per  convellerlo. 

Come  ne’fasti  dello  imperator  Giustiniano  si  ha 
* in  medio  litis  non  fieri  sacras  formus  aut  sacras 
jussiones , sed  sccundum  antiquus  generales  leges 
liles  decidi  » (nov.  const.  8,  1 4 •>  n3)  — cosi 
l’articolo  194  della  legge  organica  giudiziaria  qual 
conveniva  alle  materie  di  diritto  privato , siffatto 
principio  sostiene,  classico , memorando  «- 1’ ordi- 
ne giudiziario  è subordinato  solamente  alle  auto- 
rità della  propria  gerarchia  — nessuna  (dira  alc- 
ionia ( com  è generica  la  espressione  ! ) potrà 
frapporre  ostacolo  o ritardo  allo  esercizio  delle 
funzioni  giudiziarie  ( in  medio  lilis  ) o alla  esecu- 
zione de  giudicati  { res  judicata  prò  ventate  ha- 
betur  ).  ' \ 

Nel  tesoro  del  diritto  ( di  Everardo  Ottone)  De- 
siderio Eraldo  rapporta  del  Re  Teodorico  quel  che 
réscrisse  al  senatore  Floriano  in  una  causa  di  pri- 
vato diritto  « Si  . . . ..fundi  controversia  statu- 
tis  legilimis  est  decisa , nec  aliqua  probatur,  appel- 
lai ione  suspensa , quae  sunt  decreta  servehtur  ». 

L imperator  Federico  li  scrivea  « cum  igitur 
ìuful  prodesset  forre  sententias , nisi  executio  debita 
Scquerelur  : tuae  fidelìtati  mandamus  quote nus , si 
esi  ila , sententiam  ipsam  sicut  rationabiliter  est  ptv- 
Lta  , nisi  legitìma  J'uerit  provocatane  suspensa,  fa- 
casi  execiUioni  dubitile  demandari  ( Petr.  de  f in. 

1 epist.  5 6fx.)  . . 
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Del  Re  Ferdinando  I si  hanno  il  Rescritto  18 
febbraio  1822  relativo  alla  causa  così  detta  di  Mori- 
teforte 

«juello  del  18  di  ottobre  1826  relativo  alla  causa 
Scoppa  ■''< 

quello  r elafi  varai  la  famigerata  causa  Villanova . in 
cui  son  questi  principi  « l’errore  del  giudice  com- 
pelente  a pronunziare,  benché  versi  sul  diritto,  può 
dar  luogo  a censura  è riprovazione  della  massima, 
ma  dà  sempre  diritto  alla  parte  vittoriosa  ; e quan- 
do /’  ordine  giudiziario  non  somministra  ai  vinto 
alcun  rimedio  legale,  il  torto  ricevuto  rimane  ir- 
reparabile— Il  vantaggio  pubblico  che  risulta  dalla 
inviolabilità  del  giudicato  deve  prevalere  al  datino. 
privato^  il  quale  considerato  ancora  come  calamità 
civile  non  può  esser  giammai  riparato  colle  viola- 
zioni di  quei  diritti , che  irrevocabilmente  sono 
stati  acquistati  colle  forme  dalle  leggi  riconosciute. 
— Sua  Maestà  ha  inoltre  riflettuto  neli’istesso  rincon- 
tro , che  uno  scrutinio  più  profondo  dell’affare, 
facendo  da  una  parte  rimanere  per  più  lungo  tem- 
po sospesa  la  sorte  de’  litiganti  , potrebbe  dall'  al- 
tra suscitare  qualche  dubbio,  che  si  possa  per  qual- 
sivoglia modo  attentare  alla  santità  de’  giudicati  , 
eil  ha  espressa  di  voler  allontanare  dagli  animi  dei 
suoi  amatissimi  sudditi  anche  il  più  rimato  timore, 
che  quel  saldo  fondamento  di  ogni  civile  società 
possa  soffrire  la  menoma  scossa  >».  . 

Del  Re  Ferdinando  II  augusto  regnante  si  ha  il 
memorando  Rescritto  26  settembre  i832  relativo  • 
alla  causa  Ruffo  Sautaulimo,  nella  quale  cbbiino 

\ 

« ' ‘ I 


. Digitized  by  Google 


8 

parte  di  difesa  , ed  i principi  quivi  racchiusi  ciò 
dicono  che  nelle  cause  di  privalo  diritto  è vano  im- 
plorar dal  sommo  imperante  che  il  giudicato  an- 
che non  buono  si  convella. 

Nelle  materie  di  pubblico  diritto  ponderiamo  se 
la  cosa  vada  o no  $ugli  stessi  principi  — Riflet- 
tiamo pria  di  ogni  altro  che  due  leggi  organiche 
diriggono  la  missione  confidata  a’  due  poteri,  e ne 
separano  assolutamente  e contraddistinguono  le  au- 
torità giudicanti  ed  il  processo  — Analizziamo  in 
diritto  pubblico  particolare  del  Regno  delle  due 
Sicilie  alcuno  degli  elementi  che  possano  additar- 
ci come  il  Sommo  imperante  immediatamente 
provveda  Egli  stesso  dall’alto  del  suo  Trono  in 
materia  di  persone  — di  beni  — di  azioni. 


i.* 

IN  MATERIA  DI  PERSONE. 


Le  persone  pubbliche,  cosi  come  le  cose  pub- 
bliche possono  dare  occasione  a giudizio  di  diritti , 
ossia  ad  azipni  — Ma  lo  esercizio  di  cosiffatte 
azioni , tutte  le  volte  che  rientri  nel  diritto  pub- 
blico , non  può  con  le  ordinarie  norme  da’  ma- 
gistrati del  potere  giudiziario  essere  sentenziato  , 
perchè  le  persone , e la  cosa  pubblica  sono  en- 
# . ' • * . 
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Irambe  «otto  la  mano  immediata  del  sommo  im- 
perai) le  v non  solo  quando  le  organizza  e le  gover- 
na , ma  eziandio  quando  vengono  attaccate  da  un 
litigio  in  modo  che  lo  esercizio  del  diritto  pub- 
blico venga  in  esame  — È tanto  sacro  lo  scopo, 
quanto  il  sommo  imperante  non  disdegna  Egli 
Slesso  divenir  supremo  giudice  della  qujstione. 

Esempio  — si  tratta  della  persona  pubblica  — - un 
funzionario  pubblico  nello  esercizio  della, sua  rais-  . 
sione  apre  l’adito  a ricerca  del  privato  contra  il 
fatto  che  questi  creda  contrario  alle  leggi  , e no- 
civo a’ privati  interessi  di  lui  — Sorge  un’azione 
privata  civile  personale  o mista  contra  l’uomo  ri- 
vestito di  pubblica  autorità  — Ma  il  diritto  pub- 
blico vi  è interessato,  perchè  quel  funzionario  nella 
carica  si  presume  che  abbia  agito  non  da  sib- 

bene  da  mandatario , dissimpegnando  i doveri  com- 
messigli • — 11  sommo  imperante  vuol  dichiarare 
egli  stesso  se  il  mandato  fu  ecceduto  o pur  no  — 
La  vja  del  ricorso  al  Principe  è la  preliminare 
seraprechè  il  privato  si  dolga  di  danni  inferitigli  dallo 
amministratore  nel  senso  del  Rescritto  de’  20  set- 
tembre 1823  (da  noi  rapportato  tom.  1 pag.  78 
num."  41  ) — Attender  dee  il  privato  che  il  RE 
destini  il  giudice  di  quell' azione  che  da  . privato  a 
privato  correrebbe  in  via  ordinaria  — Il  sonuno 
imperante  definisce  che  la  persona^  cui  la  missione 
era  data  per  lo  bene  pubblico,  nella  sua  missione 
punto  non  eccedè  i limiti  del  mandato  — ove  sia 
« cosi  , il  sommo  imperante  viene  a dichiarare  che. 
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1"  atto  i il  fatto  , del  funzionario  furono  conseguen- 
za della  legge  — nè  senza  rendersi  ribelle  potreb- 
be , dopo  cbe  il  sommo  imperante  ha  ciò  cono- 
sciuto , un  privato  insorgere  contro  alla  legge  e 
chieder  conto  di  ciò  eh’  è opera  de’  dettami  di 
quella  — - sarà  a lui  rinfrancato  dall’ amministra- 
zione il  dauno,  ove  ne  sia  il  caso  ; ma  l1  uomo  ri- 
vestito della  pubblica  missione  resterà  sotto  la  e- 
g'ida  che  alle  persone  il  diritto  pubblico  accorda  e 
senza  di  cui  i doveri  della  carica  non  potrebbero 
con  fermezza  adempiersi  — il  pubblico  funziona- 
rio resterà  sotto  la  garanzìa  del  diritto  pubblico 
— invano  si  tenterebbe  la  via  di  giudizi  — al- 
cun magistrato  non  potrebbe  contra  quella  perso- 
na accoglier  azioni. 

Viceversa  il  sommo  imperante  defi  n isoe  che  il  man- 
datario eccedè  i Umili  del  mandalo  — allora  v iene 
a dichiarar  che  1'  atto,  il  fatto , del  funzionario  furou 
atti  e fatti  del  privalo , non  del  mandatario  della 
legge  — ed  il  fatto  del  privato,  se  nocivo  si  ren- 
da dirimpetto  al  terzo,  obbliga  a risarcimei>to — ■ 
«e  punibile  si  renda  dirimpetto  all’  offeso,  obbliga 
a sifbir  giudizio  penale  , ed  a risentirne  le  con- 
seguenze — in  ambo  i casi  è di  diritto  pubblico  la 
quistione  del  se  il  funzionario  abbia  o no  ecce- 
duto i limiti  del  mandato  — e - la  quistione  è 
■preliminare  e pregiudiziale  all’  altra  del  se  il  pri- 
vato abbia  o no  T azione  sua  privata  di  danni-in- 
teressi" per  lo  fatto  dell’uomo. 

Ecco  lo  spirito  delle  leggi  che  riguardano  la 
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garanzia  del  funzionario  pubblico  — ecco  un  de- 
gli esempli  da’  quali  si  ha  in  materia  di  persone 
che  il  diritto  pubblico  spieghi  il  suo  potere — Per 
render  libero  l1  adito  all’  azione  privata  contea  lo 
uomo  rivestito  di  pubblica  autorità  fondata  sul 
danno  derivante  da  operato  nello  esercizio  di  essa, 
il  sommo  imperante  ha  riserbato  a sè  il  giudizio 
dello  scioglimento  dalla,  garanzìa  (Decr.  a4  di  gen- 
naio 1812  bull.  pag.  187  — J)ecr.  17  luglio  i8i5 
pag.  53  — Legge  12  dicembre  >8 16  art.  i38 
seg.  — Legge  19  ottobre  1818  , Collezione  pag. 
2g5.  -r—  Decr.  18  ottobre  1824  ' collezione  pag. 
i83.  — Legge  i4  giugno  18 1 4 organica  della 
Consulta  art.  i5  n.°  5 collezione  pag.  3og). 

2." 

• • 

15  MATERIA  W COSE.  > . 


Se  si  tratti  della  cosa  pubblica  , non  può  farsi 
a meno  di  riconoscer  come  la  mano  del  sommo 
imperante  la  sorvegli  e tuteli  perennemènte  inces- 
santemente rigorosamente  dal  primo  atomb , dal 
primo  istante  in  cui  essa  divien  pubblica  , fino  a 
che  per  sua  sacra  volontà  non  cessi  dallo  esser  tale 
— O che  si  tratti  delle  cose  che  intendiamo  pub- 
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bl  ielle  nel  senso  di  essere  al  pubblico  uso  addette , 

o che  pubbliche  nel  senso  di  essere  peculio  ditale 
della  collettiva  famiglia,  l'acquisto,  l’alienazione, 
la  transazione  su’  diritti  , interessando  il  principio 
della  integrità  e della  destinazione  , passano  è 
vero  per  lo  consiglio  de’  Collegi,  ma  in  sola  figu- 
ra preparatoria  ed  istruttoria  della  utilità  , della 
necessita  , delie  forme  —,  poi  salgono  fino  al  tro- 
no del  HE  — E la  Sia  sacra  inano  che  ne  segua 
il  destino  — senza  ciò  vano  sarebbe  ogni  atto  co- 
munale — la  integrità  della  massa,  la  sua  destina- 
zione risorge rebbero  — la  nullità  s’ incorrerebbe 
ipso  jure  (notevole  espressione  della  legge)  — nullità 
che  nè  da  sanatorie  verrebbe  mai  coverta,  nè  da 
legittime  prescrizioni  (v.  art.  298  a 3oi  , 176  e 
177  1.  12  dicembre  1816). 

Afa  : la  vigile  tutela  immediata  che  il  sommo 
imperante  regge  dall’  alto  del  suo  soglio  alla  pro- 
prietà sola  si  limita? — JNò:  dal  momento  in  cui  v’è 
destinazione  di  rendila  della  cosa  pubblica  , la 
destinazione  anche  della  rerulita , e quindi  la  in- 
tegrità della  rendita  istess <*,  vieu  dal  sommo  im- 
perante tutelata. 

Un  primo  canone  di  legge  sta  nella  salvaguar- 
dia delia  separazione  » — li  legislatore  ha  saucito 
che  « la  rendita,  di  ciascun  Connine  sia  .esseu- 
ziaJmfcute  separata  dalla  rendita  dello  Stato — che 
io  sia  da  quella  db  un  altro  comune  — da  quella 
tie' privati^  co sì  come  sejmrate  son  quelle  proprietà 
rispettive  fra  esse  (174  h * - dicembre). 
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Ìj  introito  elio  rivenga  (Lillà  proprietà  non  deprivali* 
si  riscuote  in  nome  «lei l'autorità  suprema  con  forza 
protettrice  speciale  (178  a 209  1.  12  dicembre  ). 

L’  esito  è circonscritto  fra  determinati  cancelli 
( 210  a 229  1.  cit.  ). 

Il  metodo  di  amministrare  è segnato  dalla  legge 
(23o  aa5 1 1.  cit.) — L’uomo  che  amministra  rendite 
della  cosa  pubblica  tanto  può  quanto  lo  stato  di- 
scusso superiormente  approvato  vuol  eli  egli  passa 
( 25z  seg.  J.  cit.  ) — Lgli  dee  nella  sua  conta- 
bilità giustificare  la  propria  condotta,  documen- 
tando ( afe  seg.  1.  12  dicembre  1816,  ivi  2G0, 
2G6  , 269,  274). 

I Decurionati,  le  corporazioni  laicali,  i Consigli 
degli  Ospizi,  i Consigli  Provinciali,  i Consigli  d'in- 
tendenza, gl  Intendenti,  la  G.  C.  de  Conti,  la  Con- 
sulta, son  organi  instruttorì  e talvolta  vindici  della 
scrupolosa  osservanza  delle  istituzioni  e delle  forme 
sotto  cui  la  integrità  e la  destinazione  della  cosa 
pubblica  e della  sua  reddito* tanno — ma  lo  è perchè 
sentirebbe  d impossibile  intrattenere  l'Augusto  nelle 
vicissitudini  cutidiane  della  rendila , e perchè  il 
segnale  della  sorveglianza  sovrana  sulla  rendita  è 
dato  approvandosi  lo  stato  discusso , di  cui  si  de- 
lega la  osservanza  letterale  e scrupolosa,  senza  in- 
feritone, senza  eccesso , salve  le  eccezioni  che  debbo» 
essere  con  determinate  forme  preparate,  e sempre 
superiormente  sancite  ( 255  , 253,  1.  12  dicem- 
bre 1816). 

Ma  più  di  tutto  il  segnale  della  sorveglianza  sovra- 


in*  sulla  rendita  è dato  quando  redesi  ii istituita  ap- 
positamente una  G.  C.  de’conti  di  cui  la  organizza- 
zione da  una  banda  mira  è vero  al  contenzioso, 
amministrativo  , ma  in  pari  tempo  e d’  altra  ban- 
da mira  a tutelar  severamente  la  rendila  pubblica 
amministrata  (1.  org.  29  di  maggio  1817  art.  2 
18,21  — regolamento  1 8 febbra jo  1818  — Decreto 
i3  maggio  1820,  e decreto  24  novembre  1827). 

E finalmente  il  segnale  della  sorveglianza  so- 
vrana sulla  rendita  della  cosa  pubblica  sta  nello 
articolo  274  1.  12  dicembre  1816,  ov’ è sancita 
questa  memoranda  ordinazione  « Qualora  Dalla  re- 
visione la  regia  Corte  de1  conti  rilevi  che  in  qual- 
che Consiglio  d’intendenza  si  sieno alterati  i prin- 
cipi generali  di  amministrazione,  ne  farà  rapporto 
al  Ministro  dello  Interno,  il  quale  prenderà  i nostri 
ordini  per  ristabilire  la  osservanza  de  delti  principi » 

Or  sarebbe  assurdo  inconcepibile  che  il  legisla- 
tore , dopo  aver  provveduto  si  energici  baluardi 
per  tutelare  la  integrità  e la  destinazione  del  pe- 
culio pubblico  e della  rendita  di  esso  nello  stato 
di  tranquilla  osservazione  e di  serena  ammini- 
strazione ; dopo  di  avere  innalzato  il  palladio  della 
imprescrittibilità  di  cui  trattasi  nello  articolo  3ou 
1.  i2  dicembre  1816,  non  abbia  preveduto  che 
potrebbe  convellersi  e la  proprietà  e la  rendita 
da  un  attacco  litigioso  interrompente  la  tranquilla 
conservazione  e dell1  una  e dell'altra,  e che  po- 
trebbe rimaner  fluttuante  il  destino  della  cosa 
pubblica  per  una  via  pericolosa,  quanto  è quella 
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de  giudìzi,  se  forti  ed  energiche  precauzioni  non  si 
adottassero  — Una  condanna  apparentemente  giu- 
sta avrebbe  potuto  spogliar  1’  amministrazione  pub-  » 
Mica  di  una  cosa  o di  un  diritto  , mentre  sotto 
quelle  apparenze  di  giustizia  celavasi  o la  negli- 
genza dell'  amministratore  che  non  senpu  difender 
quanto  doveasi  la  causa  della  stia  amministraziOP- 
ne , ò la  negligenza  del  magistrato  che  non  sep- 
pe applicar  la  legge  alla  specie  che  malintése  • — _ 

E si  avrebbe  potuto  avverare  il  paradosso  cbe  la 
negligenza  dell'  uomo  facesse  trovar  alienilo  ciò 
che  il  sommo  imperante  ha  detto  inalienabile  ed 
imprescrittibile  esser  sempre  sotto  pena  di  nullità 
/ino  a suo  Sovrano  assenso  che  impartirebbe  con 
cognizione  di  utilità  , di  necessità , e di  forme. 

Essendo  inconcepibile  questo  paradoss  i , analiz- 
ziamo le  più  notevoli  fra  le  mille  precauzioni  che 
il  legislatore  ha  dato  alla  cosa  pubblica  per  sot- 
trarla alle  funeste  conseguenze  di  un  erroneo  giu- 
dizio , e ponderiamo  attentamente  sulle  risorse  che 
il  provvido  legislatore  ha  dato  alla  cosa  pubblica 
per  tutelarla,  salvarla,  ricondurla  al  peculio  da  cui 
fosse  ingiustamente  sottratta,  e far  ciò  ne  giudizi. 


Digitized  by  Google 


I 


IP»  MATERIA  DI  AZIONI.  ‘ 


Uopo’ è mirati' a tre  stadi  per  assicurarsi  della 
vera  sorveglianza  che  il  sommo  imperante  spiega 
sulle  azioni  che  alla  cosa  pubblica  possono  arre- 
car danno  — il  primo  stadio  è quello  che  pre- 
cede la  lite  — il  secondo  è quello  che  sta  fra  la 
introduzione  di  essa  e ’1  compimento  delle  difese 
— il  terzo  è quello  che  sta  fra’  rimedi  dopo  la 
decisione  el  vero  giudicato 

I » • • ••  ♦ 

t.  PRIA  DELIA  LITE - 


Due  casi  possono  avvenire:  o l’ amministrazio- 
ne è attrice  , o 1’  amministrazione  è convenuta  — • 
Nel  primo  caso  1’  azione  mira  a ricondurre,  net 
peculio  pubblico  un  diritto  , o una  cosa  che  do- 
vca  farne  parte  — Nel  secondo  1’  azione  mira  a 
sottrarre  dal  peculio  pubblico  un  diritto  o una 
cosa  che  altri  opina  di  non  doverne  far  parte. 

Quando  1’  azione  mira  a ricondurre  nel  peculio 
la  cosa  pubblica  , pria  di  tutto  il  legislatore  ha 
detto  : distinguete  se  si  trattasse  di  strada y di  ac- 
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(jue  , di  demanio  comunale , o di  accessioni  e di- 
pendenze , che  potessero  intendersi  emergenti  da 
tuli  denominazioni  — imperciocché  ove  si  tratti  di 
cosa  a pubblico  uso  addetta , e non  di 'cosa  eh’ è 
pubblica  nel  senso  di  peculio  dotale  della  col- 
lettiva famiglia  , fuor  di  equivoci  in  tali  casi  la 
mia  legge  vi  darà  vie  ben  più  spedite  e sem- 
plici, anziché  quelle  fra’ tortuosi  anfratti  di  lungo 
giudizio  , — Ed  è cosi  che  sta  nella  legge  come 
strano  sarchile  1'  aspettare  tra  le  procedure  ordi- 
narie del  potere  giudiziario  un  giudicato  in  ma- 
teria di  occupazione , di  riparazione  di  danno  , 
di  obbligo  per  manutenzione , tutte  le  volte  che  si 
tratti  di  strade  e di  arce  non  private,  o di  porti , 
di  lidi , di  fiumi  , di  canali , di  dighe  , di  ponti, 
di  sentieri  costeggiami  , o comunicami  , di  pian- 
tagioni 'fiancheggiami  strade  e ripe  , e simili  ac- 
cessioni della  cosa  pubblica  a pubblico  uso  addet- 
ta — i imperciocché  in  tali  materie  una  preliminare 
inquisizione  , una  semplice  verificazione  , opera  a 
favore  del  peculio  pubblico  che  sia  là  per  là  re- 
presso rallentato  in  linea  amministrativa  imme- 
diata, e ciò  con  forme  speciali,  pria  di  aprirsi  l’ a- 
dito  al  giudizio  formale  di  diritti  sulla  cosa  — 
Un  Sindaco  assistito  dallo  Eletto  reimegra  da’  lievi 
abusi  di  suolo , di  area , o di  acqua  pubblicavo 
di  ciò  che  n’  è accessorio  — e punisce  il  cosi  detto 
comnioventore  (art.  19  seg.  1.  21  di  marzo  1817) 
—Se  egli  no  1 faccia , o se  la  cosa  sia  grave , lo 
fa  il  Consiglio  d’ Intendenza,  inteso  il  suo  Pubblico 

V atolli  w(.  2 


Mistero  (art.„2»o,o  .su8  1.  a.r»  di  marro  1817). 
,Su  nella  leggeoome  un  Intendente  ap^nad.scuo- 

w<l  una  0ccupa7.i0.ne  0 un  alienazione  illegittima  del 
demanio  codiale  la  per  là.  verdicbi  amministra- 
tivamente UiMoOW  v ed  in  Consiglio  d Intendenza 
provveda  a dò  che  sia  reintegrato  d ( aJ*» 

176  177  1.  ia  dicembre  . 18 1.6  ) — E nella  leg, 

' organica  del  contenzioso  amministrativo  stanno 
eli  articoli  6 ,t.  7 scritti  in  modo  che  basta  me- 
ditargli per  saperne  le  autorità  del  contenzioso  am, 
m istintivo  trarre  le  conseguenze,  applicando  la  ge- 
nerica frase  che  « ....  apparterranno  a giudici  del 
contenzioso  amministrativo  tulle  le  co, traversie  che 
riguardino  dipendenza  delle  proprietà  pubbliche  ». 
v Posson  però  essere  introdotte  Moni  le  qua  1 
non  lendanoa  oolpnoquellecMeputóicAo  le  quoll 
„ pMUco  uso  addette  rientrano  nelle  deposizioni 
generali  <W>  artkpli  6,  e 7 dell,  legge  s.  marzo 
1817  , 0 degli  articoli  176  177  *•  12  dicembre 

i8,6 Possono  essere  introdotte  .noni  elicsi 

riferiscano  aibbeneeà  cose  che  al  pernio  datale  del- 
1 r - i)- .//nitùi/i  imnarteneono  — Allora,  o che 


pubblico , o che  1 azione  inin.dwu.^, 
Ciolte  nelle  ^ali  occorra  un’  azione  reale  o una 
aziot^  inertonafc  scivdlei  nello  aspetto  di  quella  U- 
«urà  incili  più;  luminosamente  si  vede  un  giudi- 
£*^fra  un  attore  , ed  un  qmvetfo-,  sempre  il  le- 
gislatore ha  voluto  che  dal  Consiglio  dipendenza  si 
Lcomrnci,  e dopo  d vada  a’  Tribunali  — Dal  Con- 
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siglio  si  valuta  preventivamente  se  il  giudizio  spetti 
ai  potere  giudiziario  , o se  al  contenzioso  ammi- 
nistrativo—Si  valuta  poscia  il  se  convenga,  e giovi 
aU'araministrazione  lo  esporvisi — Grave  argomento 
per  ritenere  die  ne'Consiglieri  d’intendenza  la  legge 
presuma  di  concorrere  varie  qualità — la  prima  di 
profondi  conoscitori  del  diritto  pubblico  e del  di- 
ritto privato  e della  giurisprudenza  del  foro  in 
grado  perfettissimo  , cosi  che  non  solo  intendano 
i limiti  giurisdizionali , ma  oltre  / a Ciò  antiveg- 
gano il  destino  di  un  azione  — la  seconda  di 
vigili  e forti  collaboratori  nella  tutela  di  tutto 
ciò  che  alla  cosa  pubblica  può  riferirsi , inspirati 
di  sacro  fervore  per  la  cosa  pubblica,  da  non  sa- 
perla per  un  istante  abbandonare  al  più  lieve  pe- 
ricolo di  danno , e da  voler  approfondire  i destini 
. di  un  giudizio , guardandone  i preliminari  — la 
terza  di  morali  e spartani  magistrati  che  non 
lascino  preponderare  il  diritto  pubblico  sul  diritto 
privato,  nè  viceversa— < hi  sentano  le  purissime  in- 
tenzioni del(  Governo  , la  sublime  fiducia  loro  con- 
fidata , nel  tenergli  ad  un  tempo  e membri  del 
consiglio  di  tutela , e giudicanti  delle  cose  e de'  di- 
ritti a quella  tutela  appartenenti/ 

Ed  è cosi  che  pria  d’introdursi  ogni  lite  in 
cui  la  cosa  o il  diritto  del  peculio  pubblico  può 
esser  materia  di  azione , spetta  al  Consiglio  o l’ au* 
torizzazione  .(  art.  ib  i»  21  marzo  1817  ) se  l’ente 
morale  sia  attore,  o lò  sjyerintento  di  conciliazione, 
se  l’ente  morale  sia  convenuto  (art.  17)  — E se 


l'sitlere  c'1  convenuto  sian  due  etili  morali ^ spetta  al 
Consiglio  di  preparar  le  basi  di  una  convenzione, 
la  quale  in  ultima  analisi  viene  al  RE  sottomessa 
perchè  si  degni  impartire  la  sovrana  approvazione 
( 3 1 3 1.  12  dicembre  1816  ). 

In  somma  le  provvide  misure  precaventi  da  pe- 
ricolo , che  il  legislatore  ha  dato  pria  della  lite  , 
sfolgorano  tra  gli  art.  3o2  e seguenti  1.  t2  dicem- 
bre 1 8 1 6 — 16  17  1.  21  marzo  1817  in  tale  sen- 
so che  il  Consiglio  d’ Intendenza  conosca  la  natu- 
ra della  lite , antivegga,  si  cooperi,  perchè  non  si 
vada  in  giudizio  se  non  quando  possa  dirsi  fonda- 
tamente che  f ente  morale  dal  giudizio  nulla  ab- 
bia a temer  di  sinistro — quando  a consiglio  di  giu- 
reconsulti vigili  per  la  tutela  della  cosa  espost'alla  lite 
possa  almeno  con  fondamento  presumersi  che  molte 
probabilità  di  vincere  la  lite  siano  dalla  banda,  del  - 
l' amministrazione  pubblica  da  cui  quella  cosa  di- 
pende. 


I*  R ss  corso  usila  MarSt 

« 


Per  doppia  via  una  causa  giusta  può  naufraga- 
re , malgrado  la  retta  intenzione  di  chi  ne  giudica 
1.  o pérchè  gli  uomini  cui  è dato  il  tutelarne 
la  difesa  , sia  per  negligenza , sia  per  ignoranza 
de1  fatti,  sia  per  colposa  volontà,  non  difendano  , 
meno  difendano  , mal  difendano  T ente  morale 
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2.  o porcili  un  atto,  un  contratto  interceduto  fra 
la  pubblica  arumi  nitrazione  ed  il  privato  stia  scritto 
iu  modo  clic  la  cosa  o il  diritto  su  di  essa  sembri 
che  sia  del  privato  e uon  della  pubblica  ammini- 
strazione , mentre  così  non  è.  , 

E quest’  apparente  ragione  del  privato  va  sud- 
distinta  in  due  altre  vie  che  possono  averla  occa- 
sionata 

i . o perchè  chiarissimo  Yatto  , il  contratto , su 
cui  il  privato  si  mostra  forte  di  ragione,  esso  nac- 
que senza  le  forme  volute  dalla  legge  a pena  di  • 
nullità — ovvero  nacque  bruttato  d’intrinseca  mac- 
chia, sia  per  la  condiscendenza  del  l’uomo,  sia  per 
errore  o per  dolo  o per  ignorali*»;  mentre  la  legge 
710  l volea , e la  volontà  Sovrana  non  concorse  a dar 
vita  a quell’  atto  a quel"  coni  rat  to  esso  fu  nullo 

2-  o perchè  Yatto,  il  contratto,  su  cui  il  privato 
si  mostra  forte  di  ragione,  nacque  scritto  oscura- 
mente , amie guarnente — esso  ha  d’ uopo  una  inter- 
jietrazione , senza  la  quale  il  privato  apparentemente 
ha  ragione  e 1’ammiuistrazione  pubblica  ha  torto, 
mentre  in  realtà  la  giustizia  è dalla  banda  dell’am- 
ministrazione , ed  il  torto  è dalla  banda  del  pri- 
vato. 

h per  doppia  via  il  legislatore  ha  ovviato  , s'i 
all’  un  , come  all'altro,  ile’ due  pericoli. 

Al  primo  con  la  sorveglianza  di  un  Intendente,  e 
di  un  Pubblico  Ministero  che  hanno  la  missione 
dagli  articoli  3o6,  e 3i a della  legge  1 2 dicembre 
1 8 1 (>  per  essere  iu  corrisjioiidcnza  ad  oggetto  di  proe- 
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«ararsi  i lumi  necessari  a ben  sostenere  Li  ragione 
del  Comune , in  modo  che  non  venga  attraversala 
dal  fatto  dell'  uomo  negligente , inconsapevole  , o 
anche  iniquo  che  meno  difenda  o che  mal  difen- 
da la  cosa  al  pubblico  peculio  appartenente. 

Al  secondo  pericolo  ha  ovviato  con  una  eg'ida  po- 
tentissima, quando  ha  nello  articolo  5 n.°  3,  e nello 
articolo  8 della  legge  del  21  marzo  1817  sancito  che 
ove  un  atto , o un  contratto , dell’amministrazione 
pubblica  ( coni’  è generica,  di  quali  e quante  idee 
è complessiva  questa  espressione  ! ) un  atto  un 
contratto  formi  la  ragione  di  dubitare  di  validità 
ed  efficacia,  o di  nullità , ivi  non  possa  alcun  ma- 
gistrato del  potere  giudiziario  risponder  che  l’atto 
che  il  contratto  son  validi , comunque  la  quistione  > 
insorga  per  decider  di  un’azione  civile  di  diritto  pri- 
vato — E perchè  ? — perchè  le  instiluzioni  e le 
forine  dirette  a conservare  la  integrità  della  cosa 
o del  diritto  al  pubblico  peculio  appartenente  rien- 
trano sotto  le  vedute  del  pubblico  diritto;  perchè V 
esse  non  possono  col  diritto  privato  esser  confuse. 

Allorché  dalla  validità  ed  efficacia  dell’  atto,  del 
contratto,  che  scrisse  1’  uomo  rivestito  di  pubblica 
qualità  dipende  il  giusto  o 1’  ingiusto  dell’  azione , 
trattasi  di  sapere  preliminarmente  se  il  Monarca , 
l'eminente  sostegno  della  integrità  del  peculio  dato 
come  dotale  inalienabile  alla  famiglia  collettiva  , 
seppe  o no,  volle  o no  per  eccezione,  che  l'inalie- 
nabile cosa  o l’inalienabile  diritto  risentissero  di- 
minuzione , perchè  ciò  era  utile , perchè  ciò  era 
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necessario , perciò  ciò  era  dalle  forme  conservatrici 
esattamente  definito  espediente  — E chi  ili  siffatta 
validità  ed  efficacia  giudicherebbe  fra  le  autorità 
del  potere  giudiziario?  — Come  della  validità  ed 
efficacia  di  un  atto  di  un  contratto , che  abbia 
scritto  il  privato  nella  qualità  di  nutrito  a rumini-* 
stratore  conservatore  del  peculio  dotale^  nello  inte- 
resse di  far  salva  la  causa  delle  doti  la  legge  vuol 
che  i magistrati  del  potere  giudiziario  spieghino 
tutta  la  severità  delle  leggi  conservatrici  del  diritto 
privato  ; cosi  dell'  atto  , del  contratto  , consentito 
dallo  annniiiistrator  pubblico,  la  validità  e la  effi- 
cacia-) nello  interesse  di  far  salvo  il  peculio  ditale 
della  collettiva  famiglia , debbon  vagliarsi  dii  ma- 
gistrati del  potere  contenzioso  amministrativo  ; im- 
perciocché 1 ultimo  destino  de’loro  giudizi  sta  sotto 
la  mano  immediata  del  RE  , che  o conferma  , o 
emenda,  sempre  giustissimo , quel  che  in  linea  <K 
contenzioso  amministrativo  siesi  pronunziato  da  elisi. 

Quando  le  autorità  che  si  occupano  del  dirit- 
to pubblico  avranno  qualificato  valido  1’  atto'  o il 
contratto , allora , non  prima  , sarà  giustificata  su 
quell  atto  su  quel  contratto  1’  azione — Ma  è pregiu- 
diziale, è 'preliminare  questa  ricerca  di  diritto  pub- 
blico— il  diritto  privato  dee  ri  ma  nere  in  aspettativa. 

Pure  questa  egida  non  era  bastevole  a sottrarre  la 
coàa  pubblica  da  una  conseguenza  della  imperfe^ 
zione  umana  — la  chiarezza  di  un  concetto  mes- 
so iu  quell’  alto  ) o in  quel  contratto  della  pub- 
blica amministrazione  è sempre  la  opera  non  della 
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legge  , ma  dell’  uomo — può  una  frase  meno  pon- 
derata o essere  oscura  o anche  aver  due  sensi  ; e 
può  nell’  uno  de’  due  sensi , o a caso  , o per  vo- 
lontà, l’atto , o il  contratto,  addivenire  l’arma  le- 
tale che  scuoterebbe  la  integrità  e la  destinazione 
del  peculio  pubblico  oltre  e contra  i voleri  della 
legge  che  le  ha  messe  tanto  energicamente  sotto 
il  palladio  della  sacra  tutela  del  RE  — Il  legis- 
latore ha  dunque  sancito  che  ove  su  quell’  allo  , 
su  quel  contralto  , sorga  ragione  di  dubitar  quale 
sia  la  interpctrazione , ivi  non  possa  alcun  magi- 
strato del  potere  giudiziario  scriver  che  il  senso 
sia  tale  o tale — Il  legislatore  ha  sancito  che  la  in- 
terpetraziune , la  intelligenza  della  volontà  ( note- 
vole questo  principio  ! ) la  intelligenza  della  vo- 
lontà eh’  ebbe  chi  scrisse  l’ atto  o il  contratto  fra 
1’  amministrazione  pubblica  e ’l  privato,  non  da  aU 
tre  autorità  debba  essere  proclamata  se  non  da  quelle 
che  elei  diritto  pubblico  si  occupano  — Nel  Re- 
scritto di  1 1 gennaio  i823  questo  canone  è sanci- 
to , che  il  contenzioso  amministrativo  è il  giudi- 
ce competente  di  procedere  quando  la  quistione 
consista  nella  intelligenza  v nella  esecuzione  della 
volontà  de'  contraenti  — Nel  Rescritto  1 1 di  feb- 
braio i832  il  canone  è riprodotto  : il  potere  con- 
tenzioso amministrativo  è il  giudice  ria  invocarsi 
quando  è lite  del  valore  del  patto  o della  sua  in- 
telligenza. 

Qual’ è il  motivo  di  ciò? — perchè  fondando  l’n- 
zione  su  quell’ atto,  su  quel  contratto,  fazione 
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civile  di  vieti  giusta  , o ingiusta  •,  secondo  clic  quel- 
1 atto  quel  contratto  abbian  la  tale , o la  tale  in- 
telligenza — perchè  1*  uomo  potè  errare  scrivendo 
1 atto  o il  contratto  da  cui  sorge  1'  azione  civile 
in  modo  nocivo  ingiustamente  all’ amministrazione 
pubblica  — ma  la  volontà  dell'uomo  non  potè 
mai  esser  superiore  alla  volontà  della  legge  che  .• 

imponea  la  conservazione  della  integrità  e della 
destinazione  — Se  dunque  1 uomo  errando  violò 
la  conservazione , mentre  il  sommo  imperante  solo 
potea  derogare  a quel  principio  , o modificarne 
l’applicazione,  è riserbato  al  potere  dipendente , a 
quel  potere  di  cui  il  giudicato  sta  immediatamen- 
te sotto  la  sua  mano  , il  definire  in  quale  senso 
vada  inteso  X atto  o il  contratto , or  che  la  lite  è 
sorta  per  un’  ambigua  o oscura  espressione  — In- 
terpetrato  l'atto  secondo  la  tale  o la  tale  altra  intel- 
ligenza , la  lite  si  conoscerà  se  era  giusta  o se  in- 
giusta — La  interpetruzione  è dunque  una  preli- 
minare e pregiudiziale  ricerca  di  diritto  pubblico , 
è una  ricerca  , esaurita  la  quale  sarà  sostituito  a 
ciò  che  a illusoriamente  credeasi  » ciò  che  « real- 
mente doveasi  intendere  » circa  la  conservazione 
della  integrità  e della  destinazione  della  cosa  al 
peculio  pubblico  appartenente  — Per  necessità  il 
privalo  diritto  dee  tacere  fino  a tale  disamina. 

Ed  ha  fors’  il  legislatore  omesso  di  prevedere  i 
pericoli  che  s’ inferirebbero  al  peculio  per  la  via 
de’giudizi  che  non  attaccassero  la  proprietà  , sib- 
bene  mirassero  ad  affievolire  o a ritardare  la  rea- 
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dita  ? — No  , finanche  a questo  pericolo  ha  prov- 
veduto — li  reddente  del  peculio  pubblico  per 
la  via  dello  escomputo  , o della  l'emissione  di  mer- 
céde potrebbe  attraversare  tra'  labirinti  della  pro- 
cedura giudiziaria  ’la  riscossione  che  debb’  essere  di 
natura  sua  celere  come  /’  alimento  della  pubblica 
amministrazione  va  somministrato  con  celerilà  — 
Dopo  aver  provveduto  a ciò  che  riguarda  le  eoa-  . 
zioni  ( 242  , 243  h dicembre  ibi 6)  il  legis- 
latore  ha  deiìuito  che  quantunque  sia  azione  ci- 
vile quella  di  escomputo  o di  remissione  di  mercede, 
pur  tuttavoitu  se  il  patto  di  rinunzia  allo  escomputo 
leggasi  nel  contralto , la  causa  al  contenzioso  am- 
ministrativo appartenga  — ( Rescritto  del  4 oprile 
1818;;  Rescritto  cui  è analoga  la  ministeriale  del 
16  di  maggio  18x8  nella  quale  è sancito  che  sem- 
pre fra  le  condizioni  del  contratto  sottopongasi  il 
reddente  al  patto  di  rinunzia  allo  escomputo  ). 

Perchè  ciò.’’ — perchè  della  rendila  del  peculio  pub- 
blico la  destinazione  rientra  nelle  vedute  di  pub- 
blico diritto,  e porche  la  integrità  di  essa  vi  rien- 
tra del  pari  come  la  integrità  c la  destinazione 
della  cosa  pubblica.  u 

In  y*rv>  «Uab  V lifcrisAH  «M* 
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Due  casi  posso»  avvenire  — o .'si  tratta  di  giu- 
dicalo da  collegi  del  contenzioso  amministrativo — 
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o si  tratta  di  giudicato  da  collegi  del  potere  giu-* 

disuria» 

i.’  caso  — il  diritto  pubblico  è stato  offeso  da 
una  decisione  di  Consiglio  d'intendenza , cosiccliè 
la  cosa  pubblica  a pubblico  uso  addetta  vedesi  in 
pericolo  di  divenir  cosa  prenda  — cosicché  la  costi 
pubblica  dotale  della  collettiva  famiglia  vedesi  in 
pericolo  di  alienazione  per  la  via  di  condanne,  men-* 
tre  la  giustizia  ciò  non  volea  — In  ciascun  di  tali' 
e di  simili  casi,  il  legislatore  ha  dato  l’adito  ad 
un  reclamo  dalla  decisione,  in  Gran  Corte  de  con- 
ti — Il  contenzioso  amministrativo  di  quell’  al- 
to collegio  si  occupa  al  severo  scrutinio  della 
decisione,  o ad  istanza  diparte,  o anche  per  rin- 
vio del  Ministro  (2^9  e scg.  1.  25  marzo  1817). 
Emette  lo  Avviso,  rigettando,  o accogliendo  il  re- 
clamo — JNè  è possibile  dir  ingiusto , nè  è lecito 
dir  erroneo  un  giudicalo  che  provvenga  dai  con- 
tenzioso amministrativo,  ove  si  rifletta  che  l’auto- 
rità del  giudicato  in  linea  di  contenzioso  ammini- 
strativo è impressa  niente  meno  che  dal  HE  — 
La  decisione  del  contenzioso  amministrativo  della' 
G.  C.  de  corni  al  Re  si  rassegna  in  forma  d>  avviso 
— il  privato,  o il  pubblico  amministratore  che. 
litigavano,  possono  esporre  chela  legge  altramente 
dicea  da  ciò  che  nello  avviso  è scritto- — e quando 
il  Re  traesse  argomento  a dubitar  veramente  Che 
ciò  cosi  fosse  < o perchè  fossero  violate  le  forme  , 
o perchè  si  fosse  contravvenuto  alle  leggi  sue  in 
danno  delle  parti  o in  pregiudizio  'de  principi  rego-, 
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latori  dell'  amministrazione  , prenderebbe  dal  suo 
Trono  indagini,  o richiedendo  alla  stessa  G.  G.  schia- 
rimento di  latto,  o anche  riservatamente  raccoglien- 
do informazioni  liiuciali  — ed  invece  d’  impartir 
1"  autorità  a quel  giudicato,  commetterebbe  al  su- 
premo Senato , un  tempo  Consiglio  supremo  di 
cancelleria  , oggi  Consulta  , il  riesame  dello  affa- 
re con  le  forine  usate  nello  esame  de’  gravami  che 
la  legge  accorda  contra  le  decisioni  della  gran 
Corte  de  conti  profferite  in  prima  istanza  (Decr.  i3 
Marzo  1820  e legge  organica  della  Consulta  gene- 
rale del  Regno  l4digiuguo  1824  art-  *5  n.®  18, 
collez.  delle  leggi  pag.  3 10  ) — Nè  pria  l’ au- 
torità. della  cosa  giudicata  splende,  se  non  quando 
in  forma  di  Reale  Rescritto  leggasi  che  il  giudi- 
cato in  linea  di  avviso  rassegnata  al  Re  ha  otte- 
nuto ne  tali  e tali  termini  la  sua  sovrana  appro- 
vazione, - • 

2.  caso^ — i collegi  del  potere  giudiziario  aveano 
costituito  il  giudicalo  lesivo  della  giusta  ragione  dello 
ente  morale  amministrato — quindi  il  peculio  pubbli- 
co soffre  pei’  tale  giudicato  il  danno  contra  i principi 
sostenitori  del  pubblico  diritto — Nulla  vi  è a te- 
mere — Dopo  il  giudicato  sarà  aperto  fedito  al 
ricorso  civile  per  ritrattazione,  nè  già  pe'soli  dieci 
mezzi  di  cui  si  occupa  l'articolo  544  b d.  p.  c.  sib- 
bene  per  audio  sancito  nello  articolo  545  1.  d.  p. 
c.  — tr  Non  fui  difesa  — fu  omessa  uni  parie 
essenziale  nella  mia  difesa  ( dirà  f 'amministrazio- 
ne pubblica.)  e fui  perciò  succumbente  » — Allo 


Digitized  by  Google 


29 

apparire  di  questa  voce,  un  nuovo  campo  si  apri- 
rà  innanzi  ad  essa  per  tutelar  i diritti  del  peculio  . » 

pubblico,  e sottrargli  alla  sventura  della  perdila  • 

« res  pnblica  minomm  pire  gamici;  idecijue  bene- 
lido  residui  ionis  in  integrimi  juvari  solct  ». 

E quanto  tempo  dura  pe'comum,  per  lo  Stato,  per 
gli  stabilimenti  pubblici  il  beneficio  (Iella  restitu- 
zione in  intiero  indicato  dallo  art.  545  l.  d.  p.  c.?  - 
dura  forse  quanto  pe  minori , a 'quali  è assimilata  v 
l’amministrazione  pubblica?  — l'io — Lo  sialo  de 
minori  si  cangia  al  ventunesimo  loro  anno  — % 

Quindi  la  legge  lia  detto  che  il  minore  divenuto  * t 
che  sarà  maggiore  goda  il  beneficio  dello  articolo 
545  sino  a quando,  reso  maggiore  , non  avrà  co- 
nosciuto fra’  suoi  diritti  quello  che  1’  articolo  ->4  * 
gli  dava— ma  che  s’egli  lasci  decorrere  il  termine  fra 
cui  il  beneficio  è esperibile  (tre  mesi  dal  giorno  in 
cui  gli  è notificato  il  giudicalo  che  lo  colpi  mentre  , . 
era  ^minorenne  ) egli,  costituito  nella  capacità  di 
alienare  perchè  reso  maggiore , vuol  perdere  ciò  che  ^ 
il  giudicato  1’  obbligò  a perdere  mentre  la  giusti- 
zia a ciò  non  lo  avrebbe  obbligato  — Lcr  le  am- 
ministrazioni pubbliche  non  è cosi  • — lo  stato  . 
delle  amministrazioni  è sempre  identico,  la  inca-  . 
pacità  di  alienare  , di  acquistare,  di  transigere,  è 
sempre  permanente  in  esse  — Quindi  non  inco- 
mincia mai  a decorrere  il  termine  per  forcluude- 
’ re  esse  da  quel  rimedio  — Ed  ove  il  giudicato 
arrivi  a notizia  del  saggio  amministratore  , il  ri- 
corso civile  per  ritrattazione  salverà  lo  Stato , i • 
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comuni  , i pubblici  stabilimenti , da  quel  naufragio 
in  cui  l’errore  altra  volta  gli  tenne  sommersi. 

Supponete  il  caso  di  un  giudizio  nel  quale  l’am- 
ini lustrazione  pubblica  fu  succumbente,  sol  perchè 
mai  non  dedusse  mentre  dovea  e polca  dedurre 
la  quislionc  di  validità  o d’ interpetrazione  del- 
1’  atto  o del  contratto  su  cui  fondarono  le  con- 
danne— il  ricorso  civile  motivato  su  questa  omes- 
sione  di  difesa  farà  accogliere  il  rescindente  — • 
Ammesso  il  rescindente,  si  promuovere  la  quistio- 
nc  giurisdizionale  di  competenza  per  definirsi  la  in- 
validità,, o per  darsi  la  interpetrazione  che  sostiensi 
dover  essere  favorevole  alla  ricorrente — La  inlerpe- 
trazione  o il  giudicato  d’  invalidità  dove  troveranno 
l'ultimo  destino,  se  non  nella  Sovrana  giustizia  ? 

Finalmente  va  ponderato  con  quali  precauzioni 
il  legislatore  abbia  equilibrato  da  una  banda  l’eser- 
cizio del  diritto  che  da  un  giudicato  emerge , se 
tanto  sia  che  il  privato  abbia  per  giustizia  vinto  . 
e 1’  amministrazione  abbia  per  giustizia  perduto  — 
da  un'  altra  banda  la  tutela  del  peculio  su  cui  la 
esecuzione  del  giudicato  va  a farsi  — Gli  articoli  , 
26  a 32  della  legge  2 1 marzo  1817  mostrano  con 
quanta  sapienza  cosiffatto  equilibrio  sia  governalo. 

Premesse  queste  generiche  riflessioni  per  dimo- 
strar che  T ultimo  destino  delle  liti  de  comuni  e 
dèlie  amministrazioni  pubbliche  stia  con  ispeciale 
sorveglianza  sotto  la  mano  immediata  del  sommo 
impelante  e prima , e nel  corso , e dopo  del  giudi- 
zio , discendiamo  nella  materia  de’  Conjliui. 
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Sta  nelle  leggi  una  serie  progressiva  d idee  sulla 
competenza  — Può  nel  privato  interesse  desiderarsi 
die  la  tale  quistione  venga  risoluta  innanzi  ad  un 
giudice  tuli  altro  da  quello  che  l’attore  ha  adito  — - 
Cosi  , per  ragione  di  domicilio , cotidiane  e fre- 
quenti si  elevano  quistioni  di  competenza  di  pri- 
vato interesse  , anziché  di  pubblico  diritto— Allora 
distinguendo  la  giuridizione  prorogabile  dalla  giu- 
ridizionc  per  sua  natura  improrogabile i,  sta  silen- 
ziosa la  legge  fin  quando  la  incompetenza  d'inte- 
resse tutto  privatola  declinatoria , non  sia  formal- 
mente eccepita-— Innanzi  all’  occhio  della  legge  è 
indifferente  che  1’  uno  o 1’  altro  giudice  pronunzi 
quando  amhodue  ne  hanno  la  missione  ed  i po- 
teri; quando  la  incompetenza  fonda  unicamente  nel 
privato  interesse , non  giànelia  materia.  ’ t 
Ma  se  ralione  maleriae  di  competenza  si  dubiti, 
è allora  nello  interesse  dell’  ordine  pubblico  più 
che  nel  privato  interesse,  che  si  cerca  di  sapere  se 
1’  autorità  invocata  possa  o no  continuare  a pro- 
cedere — E’  allora  che  , nel  silenzio  ancora  delle 
parti , spetta  al  nobile  ufficio  del  giudice  ricercar 


ft'ar  - , 

nella  legge  se  i poteri  di  giudicare  ih  lui  con- 
corrano. / 

A queste  due  idee  fa  d'uopo  aggiungere  una 
terza  — Sta  essa  nel  caso  in  cui  alla  voce  del  pri- 
vrto  si  aggiunge  , o si  sostituisce  , quella  dell’  au- 
*■  turila  pubblica  la  quale  mette  in  collisione  i po- 
teri di  due  Magistrature,  sia  della  istessa  linea 
gerarchica  , sia  delle  due  linee — sia  che  entrambe 
affermino  esse)  s competenti , sia  che  entrambe 
neghino  di  esserlo — Tal’ è la  idea  preliminare  del 
Conflitto , che  va  distinto  in  due  specie — la  pri- 
ma, col  nome  di  conflitto  giurisdizionale^  si  riferi- 
sce al  caso  in  cui  le  due  magistrature  delle  quali 
una  vuol  farsi  definire  competente  e l’ altra  no , 
stiano  entrambe  nella  istessa  linea  gerarchica  — 
la  seconda  specie  col  nome  di  conflitto  di  attri- 
buzioni , si  riferisce  al  caso  in  cui  le  due  magi- 
strature delle  quali  una  vuol  farsi  definire  compe- 
tente e l'altra  no,  stiano  T una  in  una  linea  ge- 
rarchica , e l’ altra  in  un1  altra  linea  — E tanto 
il  conflitto  di  giurisdizione  , quanto  il  conflitto  di 
attribuzioni  vanno  suddistinti  in  positivo  , e ne- 
gativo. 

i.°  Il  conflitto  di  giurisdizione  è propriamente 
quello  che  sorge  fra  due  Magistrature  dell’  ordine 
giudiziario , sia  che  appartengano  a’  Reali  domini 
di  quà  dal  faro  o di  là  del  fero  ambedue,  sia  che 
appartengano  1’  una  a’  reali  domini  al  di  quà,  ed 
una  a’  Reali  domini  al  di  là  del  fero  — E per  a- 
na  logia  potrebbe  dirsi  quello  che  sorge  fra  due 
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Magistrature  ili  ugual  grado  nel  contenzioso  ammi^ 

nistralivo.  , 

2.®  Conflitto  di  attribuzioni  propriamente  suol 
dirsi  quello  che  può  aver  luogo  fra  dye  Magistra- 
ture , una  dell’  ordine  contenzioso  amministrativo  * 
una  dell’  ordine  giudiziario. 

Ciascun  de'  due  prende  il  carattere  di  conflitto 
positivo , se  entrambe  le  autorità  sostengano  affer- 
mativamente che  il  giudicare  nella  contesa  appar- 
tenga alla  loro  competenza  — Può  ciascun  de  dite 
essere  conflitto  negativo , se  entrambe  le  autorità 
neghino  che  il  giudicar  della  causa  appartenga  alla 
loro  competenza. 

Per  altro  la  strettezza  de’  vocaboli*  secondo  le 
definizioni  poco  fa  esposte,  non  sempre  in  questa 
materia  è di  rigore  — Troviamo  nella  collezione 
delle  leggi  talvolta  qualificato  conflitto  di  giurisdi- 
zione quello  tra’l  contenzioso  amministrativo  ed  il 
potere  giudiziario , che  secondo  i termini  della,  de- 
finizione nostra  ( eh’  è tratta  negl’  identici  termini 
dal  Decreto  8 di  ottobre  1820)  intendiamo  conflitto 
di  attribuzioni— -(  v.  nel  bullettaio  delle  leggi  anno 
i8ri  i.°  semestre  p.  325-— anno  18121.®  sera* 
p.  366,  383  — anno  1813  2.0  semestre  p.  107^ 
108  , 325  , 327 — anno  i8i3  i.°  semestre  p.  6 , 
9,  11,  3o8 — anno  1821  2 ottobre  nel  i.°  sem. 
del  1822  p.  383)  — E troviamo  in  legge  anche 
una  frase  intermedia  tra  conflitto  di  attribuzioni 
e conflitto  di  giurisdizione,  eh’  è la  frase  conflitto 
di  competenza , adottata  nel  caso  in  cui  si  dubiti 
Paniti  \>ol.  5.*  3 
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del  se  Tribunali  militari  di  terra  e di  mare,  o se 
gran  Corti  criminali  dovessero  procedere — (1.  org. 
giudiz.  29  di  maggio  1817  art.  i35). 

Quindi  noi,  attenendoci  al  Decreto  8 di  ottobre 
i8a5,  daremo  lo  epiteto  di  conflitti  di  attribuzioni 
a que’  soli  che  si  agitano  fra  le  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  e le  autorità  del  potere 
giudiziario;  e nel  rapportar  esempli  di  conflitti  di 
giurisdizione , comprenderemo  fra  essi  il  caso  del 
conflitto  fra  i Tribunali  militari  e le  gran  Corti  cri- 
minali. » 


CONFLITTI  DI  GIURISDIZIONE 


V’  ha  una  classe  di  conflitti  giurisdizionali  che 
non  giunge  fino  all’  alto  del  Trono  , perchè  può 
deciderne  la  suprema  Corte  di  giustizia. 

Ye  ne  ha  una  seconda  specie  la  quale  , sotto- 
posta alla  sovrana  deliberazione,  non  può  d'altra 
mano  esser  decisa  se  non  dalla  sacra  del  RE,  pre- 
vio esame  in  Consulta. 

Ciò  va  inteso,  o che  sia  conflitto  giurisdizionale 
positivo , o che  sia  conflitto  giurisdizionale  nega- 
tivo quello  che  insorge. 

V’è  in  diritto  una  materia  per  modo  di  regola  sot- 
tratta alla  giurisdizione  de’tnbunali  del  Regno,  che 
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noi  rapporteremo  come  per  appendice  in  questa 
sede. 

V’é  in  fine  il  caso  della  mterpetrazione  legisla- 
tiva di  Rescritti  toccanti  l’ universale , da  non  i- 
scambiarsi  con  la  interpetrazionc  giurisprudente  ; 
e questa  materia  del  pari  additeremo  qui  appresso. 

\ » * . * " 

. t.* 

Conflitti  di  giurisdizione  che  posson  risolversi 
dalla  suprema  Corte  di  giustizia.  • 


Possiamo  darne  cinque  esempli 

1.  La  Corte  suprema  di  giustizia,  cui  la  legge 
organica  affidai  poteri  di  pronunziar  sulle  doman- 
de di  rimessione  di  cause  da  uno  ad  altro  tribu- 
nale, da  una  ad  altra  Corte  per  motivo  di  sicu- 
rezza pubblica  , o di  legittima  sospezione  , pro- 
nunziar può  egualmente  sulle  quistìoni  di  compe- 
tenza giurisdizionale , ove  il  conflitto  insorga  fra 
più  gran  Corti  criminali , o civili , o fra  più 
tribunali  civili  indipendenti  l’ uno  dall’  altro  , e 
non  soggetti  alla  giurisdizione  della  stessa  gran 
Corte  civile— (art.  i34  seg.  /.  org.  giud.y  coÙ.  p. 

S93)*  , . . * 

2.  Nelle  leggi  di  procedura  civile  l’art.  455  ripro- 
duce il  principio  che,  quando  i Tribunali  innanzi 
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a^eui  u..  quistione  istts*  s’introduce,  non  si.r. 
tutti  nella  giurisdizione  di  una  medesima  gran  Corte 
S“e,  o quando  esista  conflitto  di  gutnsdnwne  fra 
due  o più  gran  Corti  civili,  spetti  al  a ore 
prema  ^di  giustizia  il  decidere  sulla  competenza 

* Stile  leggi  di  procedura  penale  lari.  488  de- 
finisce esservi  conflitto  di  giurisdizione  nella  istru- 
zione di  un  processo,  allorché  piu  ufiziah  di  pok- 
*zia  giudiziaria  prendon  parte  nella  sua  compiia- 

"Te  lari.  493  l.d-p.p.  fissa  che,  ove  pel  medesimo 
misfatto  stian  procedendo  più  gran  Corti  criminali, 
la  più  diligente  debba  far  la  dichiarazione  di  com- 
petenza, e rimetterla  all’  altra  ; e che  °'e  9u^ 
don  sia  d’  accordo , venga  deciso  il  conflitto  dalla 

Corte  suprema  di  giustizia,  - 

5.Nello  statuto  penale  militare  gli  art.  77  e se- 
guenti si  prevede  il  caso  di  una  Corte  criminu 
che  si  creda  competente  a procedere  nel  reato  pei 
lo  quale  sta  procedendo  un  Consiglio  di  guerra, 
o viceversa  — Dopo  la  dichiarazione  motivata  che 
ciascuna  delle  due  autorità  dee  fare  a riguardo  della 
competenza,  se  persistano  entrambe,  lo  statuto  de- 
finisce esistere  conflitto  di  giurisdizione  fra  le  due 
autorità;  e coerentemente,  al  disposto  nello  art. 
4q3  1.  d.  p.  pen.  , l’àrt.  80  dello  Statuto  ripete 
che  la  suprema  Corte  di  giustizia  deciderà  del 
conflitto — non  altramente  che  alla  Corte  suprema 
di  giustizia  si  fa  decider  nel  caso  che  il  conflitto 
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di  competenza  si  elevi  fra  i tribunali  militari  di 
terra  e di  mare  , e le  gran  Corti  criminali — (art. 
i35  I.org.giud.  29  maggio  1817  colte*.  pag,5g3). 

Per  analogia  degli  art.  455  e seguenti  delle  leggi 
di  procedura  civile,  sta  negli  art.  122  a 128  della 
lfgge  sulla  procedura  del  contenzioso  amministra- 
tivo ( 25  marzo  1817  ) riprodotta  la  idea  di  due 
Consigli  d Intendenza,  innanzi  a’  quali  simultanea- 
mente veggasi  introdotta  la  medesima  istanza  — 
ed  è sancito  che  alla  camera  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo della  gran  Corte  de' Conti  spetti  il  decidere 
aqualede’due  Consigli  appartenga  la  conoscenza  della 
istanza  in  quistione — ed  i principi  degli  art.  122 
a 128,  i quali  Tanno  intesi  al  seguito  degli  art. 
32,  33  della  stessa  legge  (25  marzo  iSi-j  ) pos- 
sono assimilarsi  a ciò  die  in  procedura  civile 
sia  sotto  il  titolo  delle  Competenze  giurisdizionali 
fra’ giudici  negli  art.  4 55  a 4%,  Ove  io  epiteta 
di  conjlilto  di  giurisdizione  si  dà  alia  contesa,  tutto- 
ché nel  caso  de’  due  Gonsigli  d’ Intendenza  impos- 
sessatidel  giudizio  medesimo  non  leggiamo  richie- 
sto dalla  legge  ché  la  dichiarazione  di  competenza 
debba  parteciparsi  dall’  un  Consiglio  all'altro  , cui 
questo  con  altra  dichiarazione  motivata  debba  con- 
traddire — Egli  è verissimo  che  questa  contraddi- 
zione fra’  due  Collegi  debba  nella  strettezza  della 
parola  conjlitto  concórrere  tutte  |e  volte  che  vuoisi 
dir  elevato  un  conjlitto  , poiché  osserviamo  che 
poco  dopo  del  25  marzo,  la  legge  del  4 luglio  1817 
dando  le  norme  per  prevenire  e per  dirimere  ne*’ 
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giudizi  penali  i conflitti  di  giurisdizione  che  insor- 
gano fra  le  autorità  de’  Beali  domini  al  di  quà  del 
faro,  .e  quelle  de’  Reali  domini  al  di  la  del  faro  , 
nello  articolo  4 quella  legge  riprodusse  il  principio  da 
noi  testé  additato  , che  allora  possa  dirsi  esistere 
conflitto  di  giurisdizione  fra  le  due  autorità,  quando 
inviala  all'altra  delle  due  .autorità  la  dichiarazione 
che  1’  una  di  esse  lia  fatto  per  dirsi  competente , 
questa  avvertitane  non  ceda,  ed  invece  esprima  in 
un’altra  dichiarazione  ch’essa  anzi  si  crede  compe- 
tente {coll,  delle  leggi  p.  6.) — Ma,  lo  ripetiamo, 
conflitto  di  giurisdizione  talora  è una  frase  gene- 
rica , e la  strettezza  de’termini  della  definizione  in 
questa  materia  non.  è di  rigore.  > 

Rapporteremo  qui  un  esempio  di  conflitto  ne- 
gativo fra'mille  che  han  potuto  essere  dalla  supre- 
ma Corte  di  giustizia  risoluti. 

Di  sequestro  per  rivindicazione  di  mobili  con- 
tendessi, trasportati  da  una  casa  in  un’altra — ed 
eran  le  due  case  site  in  due  differenti  circondari  — 
Quindi  nascea  quistioue  di  giurisdizione,  dubitan- 
dosi qual  de*  due  giudici  di  circondario  fosse  a dirsi 
competente  ; se  quello  nella  cui  giurisdizione  i mo- 
bili stavano  pria  che  fossero  traslocati , o se  quello 
nella  cui  giurisdizione  andava  a farsi  il  sequestro 
per  rivindicazione  di  essi. 

Ambo  i giudici  si  dichiararono  imcompelenti  — 
Il  Proccurator  del  Re  presso  il  tribunale  civile  di 
Napoli  denunziò  alla  Corte  suprema  di  giustizia 
come  un  conflitto  negativo  questo  avvenimento,  e 


■ 

f ■ ^9 

sostenne  la  competenza  del  giudice  nella  giurisdi- 
zione del  quale  trovavasi  trasportato  il  mobile  che 
intendeasi  assicurato  — La  suprema  Corte  a’  27 
maggio  1837  annullò  la  sentenza  del  secondo  giu- 
dice, uniformandosi  alla  opinione  emessa  dal  Proc- 
curator  del  Re  presso  il  tribunale  civile  — De- 
finì che  in  tali  casi  fosse  competente  a’termini  del- 
l’art.  909  l.d.  p.  c.,  e 1971  1.  c.  quel  giudice  nel 

cui  circondino  la  mobiglia  era  stata  trasportata 

11  Pubblico  Ministero  presso  il  tribunale  civile  a 
1 1 di  novembre  1837  ne  formò  oggetto  di  circolare 
a’ giudici  di  circondario— (n.°  4401  fase.  27  n.*  4 
nel  Parquet  civile  di  Napoli  ). 


2. 


Conflitti  di  giurisdizione  che  son  decisi  dal  Re. 


. Possiamo  dame  esempio  vagliando  ciò  che  av- 
viene quando  sorge  contesa  giurisdizionale  fra  dua 
autorità  entrambe  giudiziarie , una  de’Reali  domini 
di  quà  del  faro,  ed  una  de’Reali  domini  al  di  la. 

La  legge  del  4 di  luglio  1817  si  riferiva  alle  materie 
penali — e nello  art.  4avea  queste  frasi  « da  tal  mo- 
mento si  dirà  esistere  conflitto  di  giurisdizione  fra 
le  due  autorità.  — L’ effetto  del  conflitto  è di  so- 
spendere il  procedimento  presso  ambedue  le  auto- 


Digitized  by  Google 


rilà  , dalla  contestazione  della  lite  in  poi , fino  a 
che  l’ autorità  superiore  non  dirimerà  il  suddetto 
conflitto  » (collezione  pag.  6) — Ed  era  sotto  inteso 
che  autorità  superiore  s’ intendesse  la.  Sovrana  , e 

non  altra.  ‘ . , . , 

Il  Decreto  del  2odi  agosto  i8a5  applico  e rischiaro 
quella  legge  — e ve  n’  era  d uopo  ; atteso  che  i 
conflitti  di  giurisdizione  possono  insorger  nelle  ma- 
terie civili  come  nelle  penali* 

Fu  dunque  aggiunto  alle  regole  già  fissate  nella 
legge  del  4 di  luglio  1817  la  seguente  norma  (art. 

» , 3,  4 del  Decreto  20  di  agosto  i825) 

1.  che  alla  Reai  Segreteria  di  grazia^  e giustizia 
andassero  le  dichiarazioni  de’due  collegi  giudiziari, 
co’ documenti  che  potessero  occorrere 

2.  che  la  Reai  Segreteria  trasmettesse  le  carte  ad 
una  Commessione  di  sei  Consultori,  metà  tratta  dal 
seno  della  Consulta  de*  Reali  domini  al  di  quà  , e 
metà  dal  seno  della  Consulta  de’  Reali  domini  al 
di  la  del  faro  — ed  in  ciascuna  metà  fosser  due 
Consultori  giureconsulti 

3.  che  questa  Commessione  esaminasse  la  quistio-  . 
ne  di  competenza 

4-  che  il  parere  di  questa  Commessione  venisse 
poscia  rassegnato  a S.  M.  per  la  sua  sovrana  riso- 
luzione. 

JNè  solo  ciò  ; ma  si  volle  per  la  esatta  osser- 
vanza di  quel  Decreto  del  20  di  agosto  182 5 dettata 
una  i ostruzione  che  scendesse  ne  particolari  delia 
Cosa  , eliminando  qualunque  ambiguità  , cd  usse- 
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gnando  termini  e forme  ad  una  materia  di  tanto 
grave  rimarco. 

Di  qui  fu  che  nel  Consiglio  di  Stato  del  20  set- 
tembre 182$  comandò  la  Maestà  del  RE  che  i giu- 
dizi ne’  quali  si  contendesse  di  competenza  fra'tri- 
hunali  di  questa  parte  del  Regno  e que’ dell  a 1 tra 
parte,  rimanessero  sospesi  a tutto  dicembre  i825; 
e ne  furono  spedite  circolari  a pubblici  ministeri — 
Poscia  con  Reai  Decreto  del  16  di  novembre  182S 
furon  sovranamente  sancite  le  instruzioni  per  la 
esecuzione  del  Decreto  20  di  agosto  i825;  e le  prin- 
cipali norme  là  date  furono  le  seguenti. 

Citato  innapzi  alle  autorità  giudiziarie  di  questi 
Reali  domini  colui  che  vuol  declinarne  la  giurisdizio- 
ne ed  avocar  la  causa  all  autorità  giudiziaria  oltre 
il  faro,  o viceversa , egli  dee  indirizzare  una  istan- 
za pria  di  ogni  altra  eccezione  o difesa,  esponendo 
innanzi  all’autorità  giudiziaria  da  cui  vuol  declina- 
re , quale  sia  1’  autorità  giudiziaria  innanzi  a cui 
intende  che  la  causa  debba  essere  rinviata  — Il  giu- 
dizio di  questa  declinatoria  va  spedito  come  urgen- 
te— Resa  la  sentenza  su  tale  istanza,  Ira  un  mese 
a datare  dalla  notificazione  di  essa  , dee  far  citare 
la  controparte  a comparir  innanzi  all’autorità  giudi- 
ziaria cui  intenderebbe  trasportar  la  causa,  e la 
citazione  corre  co’termini  ordinari  e con  I aumen- 
to legale  per  la  distanza  del  domicilio  della  parto 
citata  — se  il  mese  decornala  pena  è ipso  jure  de- 
cadenza— L’autorità  giudiziaria  adita  con  questa  cita- 
» zione  procede  nel  giudizio  della  declinatoria  con  ur- 


4* 

genza,  ed  emette  la  sentenza  sua  — Se  riconosca 
a’  termini  della  sentenza  dell’altra  autorità  giudizia- 
ria la  sua  competenza  o la  sua  incompetenza,  al- 
lora cessa  di  fatto  la  controversia  ch'erasi  promossa, 
e non  v e luogo  ad  altra  quistione  giurisdizionale — se 
non  si  uniforma  all’altra  sentenza  emessa  dall’altra 
autorità  giudiziaria,  la  parte  più  diligente  fa  notificare 
alla  controparte  questa  seconda  sentenza,  e si  repu- 
ta da  momento  a momento  elevato  il  conjlitto  di 
giurisdizione  fra  le  due  autorità  giudiziarie  — le  co- 
se restano  allo  stato,  sotto  pena  di  nullità  insana- 
bile di  ogni  atto  ulteriore  — a sposa  delle  parti  i 
Proccuratori  Regi  rispettivi  indirizzano  le  carte 
alla  regai  Segreteria  di  grazia  e giustizia  — il  con- 
flitto di  giurisdizione  si  decide  dal  Re — Decidendo- 
si per  l'autorità  adita  la  prima,  si  continua  la  causa 
dall’  ultimo  atto  eseguito  pria  della  elevazione  del 
conflitto  — ove  poi  il  conflitto  venga  deciso  per 
l'altra  autorità  giudiziaria,  tutti  gli  atti  formati  nella 
ipotesi  della  competenza  della  prima  autorità  giudi- 
ziaria adita  , si  renderanno  ipso  jurc  nulli. 

Le  instruzioni  del  16  di  novembre  1825  aggiun- 
gono a queste  norme  le  seguenti  altre 

1.  nello  art.  i3  esse  additano  che  in  ogni  al- 
tro caso  in  cui  secondo  le  leggi  di  procedura  ci- 
vile si  tratti  di  regolar  la  competenza  giuridizionalc 
fra  i giudici  di  questi  Reali  domini,  e quc’dedo-  , 
mini  oltre  il  faro  , o viceversa  , la  parte  istante 
ricorra  alla  Reai  Segreteria  di  grazia  e giustizia 
che  farà  rinvio  alla  Commissione  stabilita  nel  seno 


Digitized  by  Google 


della  Consulfa  Generale  secondo  il  Decreto  del  ao 
di  agosto  1825 

2.  nello  art.  *4  le  instruzioni  spiegano  che,  ve- 
dute le  domande  fatte  innanzi  alle  diverse  autorità 
giudiziarie,  ove  il  Ministro  Segretario  di  Statò  di 
grazia  e giustizia  creda  conveniente  che  sieno  av- 
vertite le  parti  per  lo  esame  della  competenza;  ov-  ' 
vero  se  Egli  creda  conveniente  sospendere  gli  atti 
presso  le  autorità  anzidette , gli  ordini  analoghi 
dal  suo  Ministero  di  grazia  e giustizia  vadano  di- 
retti a’Proccuratori  del  RE  presso  le  rispettive  au- 
torità, o al  Proccuratore  del  RE  presso  i tribunali 
da  cui  siffatte  autorità  rilevano  , se  presso  le  me- 
desime non  v’ha  ministero  pubblico  — E que’ma- 
gistrati  rilascino  alla  parte  istante  un  estratto  di 
tali  ordini , indicando  la  data  delle  comunicazioni 
loro  datene 

3,  nello  art.  i5,  e ne’seguenti  le  instruzioni  co- 
mandano che'  la  parte  instante  notifichi  tale  estratto 
fra  giorni  1 5 alla  controparte  con  precetto  per  atto 
di  usciere,  onde  deduca  le  sue  ragioni  ne’modi  rego- 
lari nel  termine  ordinario  dèlie  citazioni  con  l'au- 
mento legale  per  le  distanze  del  domicilio  della  parte 
o del  patrocinatore  se  ve  ne  sia  — che  le  ragioni 
debban  dedursi  innanzi  alla  Commessione  della  Con- 
sulta — e che  per  le  notificazioni  col  precetto  que’ 
giorni  vadano  enumerati  dal  giorno  in  cui  fu  rila- 
sciato l’estratto  dal  Proccuratore  del  RE — Ove  poi 
cosiffatta  notificazione  tra' quindici  giorni  manchi  , 
si  decada  dalla  ricerca  di  competenza  ipso  jure%  e 


44  . . . 

gli  atti  si  proseguano  per  la  causa  principale  innati» 
a quell’autorità  giudiziaria  che  voleasi  deci  inare — 
( Instruz . approvate  a 16  di  novembre  182  5 annesse 
al  Reai  Decreto  dello  stesso  di , collez.  p.  282  a 
285). 

II  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  inculcava  a’ 
P.  M.  la  più  stretta  e scrupolosa  osservanza  di  tali 
instruzioni  in  una  sua  circolare  del  25  ottobre  1828 
cosi  espressa 

« È principio  fondamentale  del  diritto  pubbli- 
co del  Regno  stabilito  con  le  leggi  degli  8 ed  1 1 
dicembre  1816,  e con  le  leggi  successivamente  ema- 
nate su  l’ordinamento  giudiziario  e sul  contenzio- 
so amministrativo  , che  le  autorità  giudiziarie  delle 
due  parti  de’  reali  Domini  di  quà  e di  la  del  faro 
sieno  tra  di  loro  indipendenti  — Analogamente  a 
questa  regola,  e per  assicurarne  la  esecuzione,  furono 
da  Sua  Maestà  il  RE  nostro  signore  sanzionati  il  De- 
creto de’20  agosto  i8z5,  e le  instruzioni  del  16  no- 
vembre dello  stesso  anno  concernenti  il  metodo  on- 
de proporsi  e risolversi  i conflitti  di  giurisdizione , 
e le  declinatone  di  foro  fra  le  autorità  giudiziarie 
delle  due  parti  de'  reali  dominj  nelle  liuterie  civi- 
li — . Non  ostante  la  pubblicità  data  a quelli  due 
ultimi  atti  legislativi  tanto  nel  giornale  uflìziale  , 
quanto  nella  collezione  delle  leggi  ove  sono  inse- 
riti , pure  ho  con  dispiacere  osservato  in  più  oc- 
casioni che  le  autorità  di  qiiesti  reali  Domini  ne 
abbuino,  con  manifesto  abuso  dell’autorità  loro 
confidata,  violate  la  disposizioni,  e che  gii  Agenti 
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del  P.  M.  vi  portino  anch’ essi  poca  attenzione — 
Ad  oggetto  clic  cotesto  grave  inconveniente  non 
si  ripeta,  mi  è forza  richiamare  1’  attenzione  delle 
autorità  giudiziarie  su  le  prescrizioni  di  detti  due 
Reali  Decreti  del  182.5,  ed  inculcarne  loro  la  più 
scrupulosa  osservanza,  affinchè  ciascuna  di  esse  sap- 
pia meglio  contenersi  fra  limiti  delle  sue  altribu- 
zioni  — Ed  a quest  uopo  ancora  debbo  eccitare 
semprepiù  la  vigilanza  delle  LL.  come  Agenti 
del  P.  M.  , perchè  prendano  particolar  cura  onde 
sieno  esattamente  osservate  le  sopra  enunciate  dispo- 
sizioni, specialmente  le  istruzioni  del  iGdinovem-  • 
bre  1825,  delle  quali  trovo  utile  rimetter  loro, 
come  fo , copia  in  islampa  » — ( Grazia  e giusti- 
zia circolare  del  25  di  ottobre  1828  ). 

• 

3.° 

MATERIA  SOTTRATTA  ALLA  GIURISDIZIONE  DE’TRJRUNALI 
DEL  REGNO 


Cade  qui  opportuno  il  rammemorare  come  per 
appendice  a1  principi  regolatori  de’  conflitti  giuris- 
dizionali, che  nel  1827  dubitavàsi  del  se  i tribu- 
nali del  Regno  potessero  prendere  ingerenza  nelle 
quistioni  civili  che  insorgessero  tra  i comandanti 
degli  equipaggi  di  legni  esteri,  laddove. tali  quistio- 
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ni  fossero  emergenti  da  contratti  altrove  stipulati. 

Il  dubbio  fu  risoluto  da  un  regale  Rescritto 
ne’ termini  seguenti 

Napoli  22  di  agosto  1827- 

« Avendo  rassegnato  a S.  M.  tanto  l’ avviso 
della  Consulta  generale  del  Regno  sulla  incompe- 
tenza del  tribunale  di  commercio  di  Messina  nella 
controversia  insorta  tra  ’1  signor  JYichelson  capi- 
tano del  Brigantino  inglese  Sarah  ed  .il  nominato 
Barow  marinaio  del  suo  equipaggio  , quanto  ciò 
che  si  compiacque  V.  E.  manifestarmi  in  data 
' deri6  maggio  ultimo  in  conferma  dello  avviso  istes- 
so — la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
17  del  decorso  luglio  si  è servita  di  ordinare  che 
sia  interdetto  d tribunali  del  Regno  * il  prendere  in- 
gerenza nelle  vertenze  che  possono  insorgere  tru' Co- 
mandanti e gli  equipaggi  de'  legni  esteri  per  og- 
getti civili , e derivanti  da  contralti  altrove  stipu- 
lati^ e che  V.  E.  sia  incaricata  di  prescrivere  la 
esecuzione  di  quest’ordine  Sovrano. 

« Siccome  però  per  lo  passato  non  era  impe- 
dito alla  gente  di  mare  di  questo  Regno  di  poter 
ricorrere  a’  tribunali  de’  paesi  esteri , dove  essa  si 
trovava,  quando  non  riusciva  al  Regio  Console  di 
accomodare  le  loro  quis  rioni  ; la  M.  S.  ha  deter- 
minato che  i suoi  Consoli  nell’  estero  sull’  esem- 
pio di  quel  che  va  a praticarsi  qui  per  gli  esteri, 
non  permettano  a' Regi  sudditi  addetti  al  mare 
di  ricorrere  a'  tribunali  stranieri  nelle  quislioni  che 
possono  insorgere  tnd  Capitani  de' legni  mercantili 
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e gl'  individui  del  loro  equipaggio , e che  qualo- 
ra taluno  il  volesse  praticare,  dove  ciò  accada,  ne 
protesti  col  Governo  locale  , e ne  dia  conto  » — 
(Rescritto  del  di  n agosto  1827  pel  ministero  de- 
gli affari  esteri  a quello  di  grazia  e giustizia  , 
da  cui  comunicato  a’ProCcuratori  generali  e Regi 
in  data  22  di  agosto  1829). 


MATERIA  d’  INTERPKTR AZIONE  LEGISLATIVA  RISERBI?'! 
ALL’ ORACOLO  SOVRANO. 


Fra’ pareri  della  Commessione  constilo  va  de'Pre- 
sidenti  della  gran  Corte  de’ Conti  sovranamente  ap- 
provati, è memorando  quello  del  i.°  di  ottobre  1819 
ad  occasione  della  vertenza  tra  Fulconet , Meuri- 
oyffre , Bvurguignun , ed  altri  amministratori  delle 
rendite  inscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico , e Forquet , stppelt , e Buono  costituenti  la 
seconda  amministrazione  delle  rendite  «tesse. 

Là  intendeasi  discettare  sulla  inlerpelrazione  del 
regai  rescritto  iodi  luglio  1818,  col  quale  dandosi 
la  privativa  ad  ambe  le  amministrazioni,  privilegia 
che  non  eresi  prima  accordato,  modificava nsi  con 
restrittiva  tariff  a i premi , cui  1’  una  e 1'  altra  a- 
vrehbero  diritto  — È la  prim  ’ amministrazione  di- 
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ceva  die  la  nuova  tariffa  sancita  dal  Rescritto  io 
luglio  1818  non  potess  estendere  il  suo  impero 
sulle  ricostituzioni  di  rendita  richieste  dopo  quella 
epoca  , ma  relative  a rendite  costituite  rigante  hi 
tariffa  precedente  — »La  prima  amministrazione 
sostenca  che  lo  esame  di  tale  vertenza  dovesse  ap- 
partenere o alle  camere  di  Finanze  ed  interno  del 
supremo  Consiglio  di  Cancelleria , o alla  Com- 
messione  de  Presidenti , per  poter  in  seguito  S.  M. 

risolvere  ciò  che  avrebbe  creduto  opportuno Ma 

la  seconda  amministrazione  sosteneva  che  la  com- 
petenza di  questo  aliare  a tribunali  ordinari  appar- 
tenesse. 

Il  Ministro  delle  Finanze  incaricò  la  Commes- 
sione  de  Presidenti  onde  vagliasse  due  quistioni 

1.  se  la  promossa  disputa  debba  èsser  decisa  da 

Tribunali  competenti,  ovvero  richiegga  una  dichia- 
razione Sovrana  interpetrativa  del  Reàl  rescritto  del 
ió  luglio  i8i5  ? # 

2.  in  quest’ultimo  caso  quale  esser  dovrebbe  la 
Sovrana  dichiarazione  ? 

E aurea  la  considerazione  adottata  per  la  solu- 
zione di  entrambe 

» considerando  che  la  disputa  di  cui  trattasi 
racchiuda  in  se  due  quistioni , 1’  una  circa  la  vo- 
lontà del  Sovrano  nella  pubblicazione  della  seconda 
tariffa  , di  far  rimanere  colpiti , o pur  no  , dalla 
stessa  i diritti  forse  acquistati  dalle  parti  per  ef- 
fetto della  tariffa  precedente;  l’altra  circa  le  con- 
seguenze di  questa  intenzione  Sovrana  applicata  alla 
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controversia  insorta  fra  le  (lue  amministrazioui 
» che  la  prima  quistione  non  possa  essere  al- 
tramente decisa  che  mercè  quella  specie  d’  inter- 
fjelrazione  del  Rescritto  in  esame  la  quale  dicesi 
legislativa  , perchè  appartenente  allo  stesso  Sovrano 
autor  della  legge,  cui  solamente  è dato  di  dichia- 
rare quale  sia  stata  la  sua  volontà  — e che  l’altra 
richiegga  una  interpet razione  giurisprudenle  del  Re- 
scritto medesimo , vale  a dire  la  opera  del  giudice^ 
il  quale,  nota  già  la  mente  del  legislatore,  ne  fàc- 
cia al  caso  in  disputa  l’ applicazione , e dichiari 
quali  esser  ne  debbano  le  conseguenze  per  le  parti 
contendenti 

» che , premesse  tali  idee , ed  atteso  di  non  e- 
sistervi  ragione  alcuna  onde  nello  stabilirsi  la  no- 
vella tariilà  avesse  potuto  esser  consigliato  1’  an- 
nullamento de'diritti  forse  acquistati  dalle  parti  mercè 
la  precedente  , la  dichiarazione  Sovrana  analoga  al 
caso  dovrebbe  limitarsi  unicamente  in  manifestare 
che  tuli  pretesi  diritti  niun  pregiudizio  possano  ri- 
sentire aaUa  pubblicazione  della  seconda  tariffa 
» che  per  tutto  il  dippiù  poi  conveuga  rimet- 
tere le  parti  a’  giudici  competenti. 

» è di  avviso  — Dichiararsi  da  S.  M.  che  con 
la  pubblicazione  della  seconda  tariffa  stabilita  col 
Rescritto  del  IO  luglio  1818  non  fu  sua  Reai  mente 
d’inferire  pregiudizio  alcuno  a'diritti  forse  acquistati 
dalle  parti  a termiui  della  legge  — rinviarsi  per  lo  dip- 
più le  amministrazioni  contendenti  a fare  sperimento 
delle  loro  ragioni  innanzi'  a’  giudici  competenti  ». 

y tutti,  rat.  1.*  ' 4 
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Ed  un  regni  Rescritto  del  29  novembre  18 19  ap- 
provò questo  avviso — (decisioni  della  G.  C.  de’conti 
n.°  6,  pg.  67).  ' • • ••  • 1 

Premesse  queste  nozioni  relative  alla  materia  de1 
conflitti  di  giurisdizione , passiamo  ad  analizzare 
quella  del 


.»  4,  liiO.  Kif  * b'4 

TT  O 


v.  n.° 


CONFLITTO  DI  ATTRlBDZIO*!. 


.»  1.  . 


1 1 


* • ; 


1 


.;i  *i 

j. 


Nel  decreto  del  16  settembre  18'fo  fu  provveduta 
a' Casi  di  collisione  di  poteri  fra  le  autorità  girrdi'- 
piarie , e le  amministrative — Analizziamone  le  dis- 
posizioni salutari  ed  energiche 

Pria  di  tutto  fu  definito  esservi  cnnjlitto  quando 
entrambe  le  autorità  s'  impadroniscono  dello  stesso 
affare  , ed  avvertite- della  collisione  che  v'  è fra 
loro,  continuano  ciascuna  a. sostenerlo  cóme  di  pro- 
pria competenza  — Fu  poscia  in  termini!  positivi 
sancito  che  il  conflitto  sospenda  il  corso  di  entrambe 
le  autorità  in  modo  che  ogni  alto  che  si  facesse 
dopo  notificato  il  conflitto  diverrebbe  nullo  insana- 
bilmente— e pr  additare  di  quale  importanza  fosse 
una  quistione  di  competenza  tra  le  autorità  dei 
contenzioso  amministrativo  e tjuelle  del  potere  giu- 
diziario, la  severità  de*  principi  racchiusi  nel  de- 
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creto  16  di  settembre  1 8 io  fu  portata  a tal  segno, 
clic  per  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  di  esso 
fu  imposta  la  pena  della  destituzione. 

Fu  dettata  una  procedura  che  a questa  materia 
si  appartenesse  , e per  quanto  se  ne  ha  dal  De- 
creto 16  settembre  1810,  uopo  è distinguere  due 
casi 

i.caso — V affare  di  competenza  dell autorità  am- 
ministrativa è portato  innanzi  ad  un  tribunale  , o 
ad  altra  autorità  giudiziaria  inferiore  — l’ Inten- 
dente ne  è avvertito  — La  legge  vuole  che  l' In- 
tendente scriva  al  Proccuratore  del  RE  presso  i 
rispettivi  tribunali,  onde  facciasi  rimettere  alle  au- 
torità amministrative  competenti  l’affare  medesimo. 

Allora  il  Procèùratore  Regio  è obbligato 
. / i.  di  promuover  subito  una  decisione  del  tribu- 
nale sull'  allegata  incompetenza 
. i 2.  di  far  inserire  nella  decisione  la  sua  requisi- 
toria 

3.  laddove  il  tribunale  credesse  di  non  dover 
rimettere  l’ affare  alle  autorità  amministrative , il 
Proccuratore  Regio  è obbligato  d1  informarne  subito 
-l’Intendente.  • i 

- A prescindere  da  ciò,  i Procuratori  del  RE, anche 
non  richiesti,  han  l'obbligo  di  domandare  ex  officio 
che  si  rimettano  alle  autorità  amministrative  com- 
* petenti  gli  affili  eh'  essi  non  credano  della  com- 
petenza del  proprio  tribunale  — e laddove  i tri- 
bunali decidessero  contea  la  requisitoria,  debbono 
subito  avvertirne  gl1  Intendenti. 


) 


5a  . 

Appena  T Intendente  è avvertito  della  sentenza 
con  cui  i tribunali  si  dichiaranocompetenti  in  affari 
amministrativi,  emette  una  sua  determinazione  mo- 
tivala c on  la  quale  dichiara  cfie  vi  ' è conflitto  — 
Trasmette  qrtista  determinazione  al  Proccuratore 
del  RE, -perchè  la  notifichi  al  tribunale  — - e da 
questo  momento  il  tribunale  deve  soprassedere  da 
ogni  altra  procedura. 

Tutte  le  altre  autorità  amministrative  della  pro- 
vincia , abbenchè  non  dipendenti  dalla  ordinaria 
amministrazione  dell  lntendente,  non  possono  ele- 
var conflitto , se  non  pel  solo  mezzo  di  lui. 

2.  caso  — L'autorità  amministrativa  si  è impa- 
dronita di  una  materia  che  non  le  appartiene  — i 
tribunali  ne  sono  informati  — Possono  dichiararsi 
competenti , ed  il  Proccuratore  Regio  lo  significa 
allo  Intendente — Quando  ITotendenle  non  credesse 
fondalo  il  procedimento  dell’  autorità  giudiziaria  , 
eleva  un  conjlilto. 

Le  autorità  giudiziarie  inferiori,  quando  fossero 
informate  che  l'autorità  amministrativa  sta  occu- 
pandosi di  materia  che  appartiene;  al  potere  giu- 
diziario, debbono  indirizzarsi  al  Proccuratore  del  HE, 
provocando  la  decisione  di  competenza  dal  tribu- 
nale immediato. 

Quando  è elevato  il  conjlilto , l’ Intendente  tras- 
mette la  sua  determinazione  motivata  al  Ministero 
dell’Interno  co' documenti  che  possono  servire  alla 
controversia  — Il  Proccuratore  del  RE  dall  altra 
banda  ne  inslruisce  il  Ministero  di  giustizia. 

\ 
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li  RE  decide,  fissando  le  rispettive  competenze — 
( v.  il  Decreto  16  settembre  1810  coll.  p.  1 £6). 

Cosi  erano  le  cose,  quando  la  logge  del  12  di- 
cembre 1816  sull' animi  lustrazione  civile  ripetè 
in  modo  imperativo — « L' Intendente  dovrà  ne' casi 
e nel  modo  determinato  dalla  legge  elevare  i con- 
flitti fra  le  autorità  giudiziarie  , e le  amministra- 
tive— -(ari.  i5  1.  12  dicembre  1816). 

Nella  legge  del  21  marzo  1817  il  legislatore  ri- 
petè esser  del  pubblico  interesse  il  veder  fissati  i 
limiti  che  separano  il  contenzioso  amministrativo 
dal  contenzioso  giudiziario  — e nel  Decreto  del  2 
gennaio  1822  considerò  e definì  c\\e  il  diritto  pub- 
blico del  nostro  Regno  in  materia  di  giurisdizione 
è costituito  dalle  leggi  del  21  marzo , c del  2q 
maggio  1817 — che  iu  conseguenza  debbano  quelle 
leggi  servire  di  norma  nella  inlerpelrazione  di  ogni 
altra  logge  su  tale  materia  — ripetè  che  la  prima 
di  queste  leggi  per  oggetto  di  ordine  e di  utilità 
pubblica  abbia  dichiaralo  essenzialmente  distinte  e 
separale  le  materie  ed  i giudici  del  contenzioso, 
amministrativo,  da’giudici  e dalle  materie  del  con- 
tenzioso giudiziario. 

E nel  Decreto  del  di  2 maggio  1817,  determinan- 
dosi le  attribuzioni  di  cinque  regali  Segreterie  e Mi- 
nisteri di  Stato,  come  sotto  il  titolo  ‘2.°  fu  sancita 
esser  nelle  attribuzioni  della  Reai  Segreteria  e Mi- 
nistero di  Stato  di  grazia  e giustizia  i rap/ìorli  po' 
conflitti  ili  attribuzioni  tra  le  autorità  giudiziarie 
c le  altre  autorità — (decr.  2 di  mag.  1817  collez.  pu. 
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535  ) — «cosi  del  pari  sotto  il  titolo  5.°  fu  san- 
cito esser  nelle  attribuzioni  della  Reai  Segreteria 
c Ministero  di  Stato  degli  affari  interni  i rapporti 
pe  conflitti  di  attribuzioni  tra  le  autorità  amministra- 
tive. e le  altre  autorità  costituite  ( collez.  p.  537  )* 
Allorché  nella  legge  organica  giudiziaria  del  29 
maggio  1817  venne  sancito  « non  potranno  in  al- 
cun caso  i/nmisckiarsi  nelle  funzioni  amministrative 
( i giudici , i tribunali  , e le  gran  Corti  ) nè  ci- 
tare direttamente  ed  avanti  a lort)  gli  ammistratori 
per  oggetti  relativi  alle  loro  funzioni,  nè  conoscer 
di  conflitti  tra  le  autorità  giudiziarie  e le  ammini- 
strative (art.  199  1.  org.  giud.  coll.  pag.  6o4) — 
allora  rimase  alxdito  da  una  banda  il  Decreto  del 
24  di  ottobre  1809  in  cui  parlandosi  delle  attribu- 
zioni del  cosi  allora  detto  Consiglio  di  Stàio  leg- 
geasi  « giudica  di  conflitti  tra  i corpi  amministra- 
tivi ed  i corpi  giudiziari  » (collez.  pag.  1009)  ed  ap- 
parve d’altra  banda  la  legge  organica  della  Consulta 
generale  del  Regno  del  14  giugno  1824  • — ivi  nello 
articolo  r5  fu  sancito  « le  Consulte,  sempre  con  no- 
stra special  commessione,  saranno  incaricate  di  di- 
scutere e dare  il  loro  avviso  ...  3 sulle  qmstioni  di 
competenza  fra  le  autorità  del  contenzioso  giudizia- 
rio, e quelle  del  contenzioso  amministrativo — (col- 
lez. p.  3og  ).  ‘ 

In  una  Ministeriale  allo  Intendente  (li  Napoli 
si  additava  che  gl’  Intendenti  potessero  pria  di  ele- 
var conflitto  consultare  in  line:»  di  avviso  il  Con- 
siglio d'intendenza — ed  opportunamente  soggiungessi 
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» ...  i Consigli  però  , richiesti  del  parere  v 
debbono  esclusivamente  occuparsi  della  sola  qui- 
stione  di  competenza  , astenendosi  da  qualunque 
esame  in  merito , onde  evitare  di  essere  dati  per 
sospetto  allorché,  decisa  la  competenza  per  lo  po- 
tere amministrativo  divengano  essi  giudici  dclUi 
contesa  » (Ministeriale  9 di  febbraio  1 83^  affari  in- 
terni ) — saggio  ed  opportuno  precetto  , che  raf- 
forza la  massima  di  non  potere  un  Consiglio  d In- 
tendenza giudicare  .in  linea  di  contenzioso  ammi- 
nistrativo se  abbia  già  dato  avviso  sulla  quistione 
che  va  a prescntarglisi  giudicabile  ( Rescritto  3 x 
gennaio  1824  da  noi  rapportato  nel  tomo  4 I*1©' 
49S  sotto  il  n.°  707  ). 

.Nella  Ministeriale  anzi  espressa  (9  febbraio  i833) 
era  insinuato  allo  Intendente  di*  far  preventivo  rap- 
porto sulla  conveniènza  o discou Temenza  della  ele- 
vazione di  un  conflitto — ma  una  più  recente  Mi- 
nisteriale riconduce  1*  autorità  dello  Intendente  al 
senso  del  Decreto  del  18  io,  ed  è utile  conoscer- 
ne il  tenóre. 

Napoli  22  giugno  i83q  — Signore  — Perchè 
Ella  possa  attaccare  con  un  conflitto  di  altribuiio- 
ni  la  decisione  resa  da  questa  G.  C.  civile  nella 
causa  fra ’l  Marchese  Pulce,  l’Abbate  di  Pi.  Val- 
le, D.  Pietro  Conte,  e’1  pubblico  Demanio,  non 
occorrono  disposizioni  superiori , potendosi  ben  El- 
la avvalere  delle  facoltà  all*  uopo  tribù  itele  da! 
Decreto  de’ 16  settembre  1810  * — Ciò  di  riscontro 
ài  suo  rapporto  del  3 1 maggio  ultimo  — Il  Miui- 
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'atro  Segretario  di  Stato  degli  affari  Interni  — fir- 
mato — N.  Santangelo  — al  signore  signor  Inten- 
dente di  Napoli. 

Giova  conoscer  le  formole  con  le  quali  f Inten- 
dente eleva  il  Conflitto  con  una  deliberazione  mo- 
tivata— Ne  trascriveremo  qui  una  relativa  alla  fa- 
migerata causa  dello  arrendaniento  delle  farine  , 
causa  nella  quale  noi  da  avvocato,  della  Città  di- 
fendevamo la  competenza  del  contenzioso  anunini- 
nislrativo  • 

» Napoli  q marzo  1 835  — Veduto  l'uffzio  del 
Sindaco  di  Napoli  del  7 del  passato  mese,  col  qua- 
le partecipa  che  il  potere  giudiziario  in  grado  di 
appello  nella  seconda  camera  della  gran  Corte  ci- 
vile di  Napoli  stia. procedendo  nella  causa  che  il 
Gavalier  Bianco  qual  rappresentante  gl’  interessati 
nello  arrendamento.  delle  farine  spinge  pontra  la 
Città  di  Napoli  per  un  credito  di  due.  io  1800,  e 
grani  3a  che  annunzia  dovuti  dal  già  Regio  Se- 
nato a quello  arrendamento,  e c’invita  ad  elevar  con- 
flitto per  ragione  della  materia  di  cui  in  tale  cau- 
sa si  tratta. 

Vedute  le  legg-i  di  decembre  1 8 1 6.  e di  marzo  1817 
i Reali  Decreti  di  settembre  18 io,  e di  otto- 
bre 1825.  tmj 

Veduta  la  copia  del  flfeal  dispaccio  del  22  giu- 
gno i8o5 — Ritenuti  da  esso  i seguenti  fatti  • 
i.°  Una  Sovrana  risoluzione  presa  in  Palermo 
11  28  luglio  1800  a vea  ritolto  dalle  mani  de’eon- 
seg fiatar!  l’ arrendamento  delle  farine  — La  Regia 
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Corte  dal  17  di  agosto  1801  possedè  quello  arrenda- 
mene a titolo  di  a Ili Uo  , per  un  «staglio  che  si 
sarebbe  in  seguito  fissato  dopo  un  esperimento — 
E,  considerati  i consegnatari  come  locatori,  furon 
ad  essi  di  tratto  in  tratto  dal  17  agosto  1801  fino 
al  22  giugno  i8o5  pagati  da'frutti  dello  arrenda- 
mene locato  condotto  molte  somme  a buon  conto 
dello  estaglio. 

2.0  Nel  22  giugno  i8o5  fu  determinato  1* esta- 
glio in  ducati  2338 1 3:  5i,da  intendersi  cominciato 
a decorrere  sin  dal  1 7 di  a "osto  1801,  e da  conti* 
nuare  a decorrere,  dovendo  l’afiìtto  considerarsi  per- 
petuo— Fu  spiegato  che  si  farebbe  un  calcolo  su 
tale  base  , detraendo  le  somme  pagate  in  conto  ; 
e , rimanendo  la  Regia  Corte  debitrice  per  essere 
1'  estaglio  alquanto  maggiore  del  fruttato  degli  anni 
scorsi  dal  1801  al  i8o5,  la  Regia  Corte  condut- 
trice ne  sodisferebbe  l' importo  nel  corso  di  un 
anno  a rate  mensuaii  ; cosicché  oltre  1'  estaglio  ri- 
ceverebbero i locatori  la  rata  corrispondente  di  ar- 
retrato, • . . 

3."  Fu  soggiunto  nello  stesso  articolo  che  di  ta- 
le arretrato  si  occupa  , la  seguente  dilucidazione 
» Beninteso  che  rimanga  a peso  e carico  dello 
» arrendamene  il  ricevere  del  Regio  Senato  quanto 
» dee  per  dazi  non  pagati  su  i grani  e le  farine 
* immesse  per  la  pubblica  parnzzazione  , siccome 
» è già  a notizia  della  prefitta  M.  S.  che  Jarren- 
» damento  sia  col  Senato  anzidetto  in  trattato  di 
» accomodo  su,  di  questo  oggetto  ». 
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4-°  Fu  cocchi  uso  cho  *u  tuli  basi  il  Luogote- 
nente, eoo  la  intelligenza  delio  avvocato  Fiscale  , 
o de’  Deputati  dello  arrenda  mento,  formerebbe  le 
minute  per  procedersene  alla  stipula  nello  forine 
legali.  !<  i».  ni» 

Considerando  che,  provveduto  il  Cavalier  Bianco 
di  una  próccura  di  pochi  fra  moltissimi  interessati 
nello  arrendamento  delle  farine,  ha  spinto  contro 
la  Città  di  Napoli  T azione  appunto  per  quel  da- 
zio , che  il  Senato  diceasi  nel  dispaccio  dover  tut- 
tavia pe’  graui  e le  farine  immesse  per  la  pub- 
blica panizzazione , dazio  che  si  dice  esser  in  quel- 
la somma  di  ducati  io  1800:  3a.  > ' <„ 

^.Considerando  che,  stabilita  la  idea  di  una  lo-  ' 
cazione  conduzione , i frutti  della  cosa  locata  non 
son  più  del  locatore— Il  dominio  di  essi  al  con- 
duttore ne  passa  per  la  indole  del  contratto— Affit- 
tato alla  Regia  Corte  sin  dallo  agosto  180 le  l’ar- 
rendamento,  il  dazio  dal  Senato  non  ad  altri  che 
alla  conduttrice  Regia  Corte  avrebbe  dovuto  pa- 
garsi ; e se  tanto  è che  dopo  agosto  1801  prima 
del  22  giugno  i8o5  nacque  il  debito  del  Senato 
per  avere  immesso  generi  a quel  dazio  soggetti 
senza  pagare  il  dazio  istesso,  il  dominio  di  questo 
credito,  eh’ è il  frutto  della  cosa  locala,  non  può 
in  legge  considerarsi  più  de’ consegnatari  locatori  , 
sibbenc  della  Regia  Corte  conduttrice, 

- Considerando,  a rovesciar  siffatti  principi,  ed  a 
sostener  l’appartenenza,  non  alla  Regia  Corte,  ma 
a' consegnatari. di  quel  dominio  di  credilo,  uopo 
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è ‘di  trovar  nella  volontà,  e nella  intenzione  della 
conduttrice  un  trasporto  , un  trasferimento  , una 
cessione  : E questo  trasferì meuto  del  dominio  del 
credito,  vuoisi  nella  controversia  da  Bianco  pro- 
mossa, trovar  nelle  parole  del  dispaccio  testò  rap- 
portate ; cosicché  Tessersi  scritto  di  rimaner  a pe- 
so , e carico  dello  a mandamento  lo  esigere  del  Se- 
nato , ciò  esprima , una  cessione  del  dominio  del 
credito  fatta  dalla • conduttrice  a’  locatori  in  conto 
di  estaglio. 

Considerando  che  , a statuir  siffatto  principio  , 
senza  di  cui  \ locatori  evidentemente  mancherebbero 
di  qualità  per  ricercar  di  frutti  spettanti  alla  con- 
duttrice,  pria  di  tutto  converrebbe  trovar  T inter- 
vento de '.locatori  , de'  consegnatari  jdello  arrenda» 
mento,  che  accettato  avessero  un  novello  debitóre 
nel  Regio  Senato,  mentre  la  locazione  conduzione 
cominciata  sin  dal  1801  additava  loro  che  la  vera,  , 
debitrice,  fosse  la  Regia  Córte  conduttrice  a titolo 
di  esaglio  : che  il  nòvum  ' reum  suscipere  è una. 
materia  di  fatto  positivo  , la  quale  esige  estrinse- 
cata volontà,  Senza  di  cui  per  regola]  di  legge  non 
va  presunta — Converrebbe  trovar  iu  quitanza  da 
locatori  data  alia  conduttrice  "per  esonerarla  dal  de-, 
bito  delio  estaglio  attrassato  in  tanto , quanto  il 
Senato  pagherebbe  in  veee  di  essa  per  la  voluta 
cessione — Ma  la  quitanza ,•  la-  liberazione  è del  pari 
una  materia  di  fatto,  da  non  presumersi  fino  a che 
pruovata  non  sia  — L' istrornento , che  nel  di- 
spaccio si  esprime  doversi  stipulare  , quello  addi-  „ 
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terebbc  se  la  novazione  , e la  quitanza  , se  l’ac- 
cettazione di  una  delegazione  in  solutuni  et  prò  so- 
luto, effettivamente  i locatori  avesser  consumata — 
Ma  quello  istrumento  non  vedesi  prodotto — alle  ri- 
cerche non  si  è rinvenuto — presunzioni  tratte  dalla 
istoria  degli  avvenimenti  prossimi  posteriorial  i8o5 
fanno  dubitar  che  non  si  fosse  stipulato  — INou 
fatta  novazione  espressa  » nè  positiva  quitanzu  da’ 
locatori  alla  conduttrice , forza  -è  ritenere  che  le 
cose  rimasero  quali  per  le  leggi  nella  conduzione 
locazione  esser  debbono  ■ — ■ rimase  la  Regia  Corte 
conduttrice  padrona  di  un  credito  vepo  il  Senato 
per  dazio  che  non  avea  pagato  — restarono  i con- 
segnatari dello  arrendainento  creditori  della  Regia 
Corte  per  un  estaglio , di  cui  avean  ricevuto  degli 
a buon  conto  , ed  a saldare  il  quale  estaglio  altre 
somme  la  conduttrice  Regia  Corte  avrebbe  dovuto 
dar  loro.  ' . 

. Considerando  che  la  frase  da  un  debitore  ad  un 
creditore  indirizzata,  nella  quale  si  esprima  di  ri- 
maner a peso  e carico  del  creditore  lo  esiger  da 
un  terzo  , questa  frase  lascia  ambiguo  il  se  una 
delegazione  prò  solvendo  abbia  voluto  là  esprimer- 
si, anziché  una  delegazione  in  solutuni  et  prò  soluto. 

La  legge,  sotto  lo  impero  di  cui  quella  frase  fu 
scritta , riconoscea  nel  senso  di  assegnamento  per 
pagare , e non  di  vero  irretrattabiie  trasporto  del 
dominio  di  un  credito , quell’  atto  con  cui  si  tras- 
mettevano nel  proprio  creditore  le  azioni  cantra 
il  terzo  debitor  del  debitore — E quella  legge  espri- 
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nieva  che,  malgrado  tale  atto  , se  la  cessione  non 
lasse  denunziata  ancora  , se  la  lite  centra  il  de- 
bitor  ceduto  non  ancora  si  fòsse  insinuila  , il  de- 
legante rivolge!*  si  potesse  legalmente  al  suo  debi- 
tore , esiger  da  lui  direttamente,  e render  vana  la 
delegazione  « fui  creditori  exactionem  eonlra  eum 
» inhibere  , quanivis  creditori  tuo  adversus  eum 
» solutionis  causa  mandaveris  actiones  » ( 1.  3 
cod.  de  novat.  et  delegai  ). 

Considerando  che,  indagando  ne1  periodi  che  pre- 
cedono quello  eh'  è in  esame  , s incontra  la  idea 
di  non  aversi  voluto  dare  a’  consegnatari  Sin  dal 
ì8oi  più  dominio  su  frutti — che  anzi  aversi  vo- 
luto ripristinare  in  essi  la  originaria  qualità  di 
creditori  dello  Stalo  con  ipoteca  generale  su  tutti 
* fondi  di  esso , e con  lu  jyoziorità  sopra  il  frut- 
tato del  dazio  delle  farine  retroattivamente  sin  dal 
17  agosto  1801  — Poziorità  sopra  il  fruttalo  e- 
sprime  la  vera  idea  di  credito  privilegialo , lungi 
eliminata  la  idea  di  dominio  trasferito  sul  frutto  di 
quel  dazio — che  invero  « pignus  rei  suac  esse  non 
potcst  ». 

Considerando  che,  indagata  la  serie  de’falti  por 
steriori.  al  i8o5,  tanto  è lontano  il  portarsi  i con- 
segnatari dello  arreridamento  come  padroni  del  cre- 
dito , contra  il  Senato,' come  cessionari  > in  paga- 
mento, e non  come  «empiiti  delegatarì  prò  sol- 
ando, quanto  non  vedesi  da  loro  punto  notificato 
al  già  Regio  Senato  alcun  atto  che  trasmessali 
gli  qualificasse , e cessionari  per  una  delegazione 
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in  sohtium  et  prò  soluto  emergente  da  quel  di- 
spaccio — vedesi  per  1’  opposto  dopo  un  anno , 
il  27  settembre  1806,  dopo  abolito  il  Regio  Se- 
nato sorger  nuovo  ente,  Ja  Città  di  Napoli  con 
novella  dotazione — vedesi  estrinsecala  di  tanto  la 
remissione  di  quel  debito  rimasto  verso  la  Regia 
Corte,  per  quanto  nel  Decreto  del  27  di  settembre 
1806,  lungi  dal  parlarsi  di  un  credito  fiscale,  tas- 
sativamente si  prefinisce  che  la  Città  per  le  sue 
spese  dal  i.°  ottobre  1806  fino  al  i.°  gennaio  1808 
non  altro  debba  erogare,  se  noir:  durati  282  mila — 
Si  ordina  alla  Città,  per  supplire  a tali  spese,  il  per- 
cepire carlini  i5  su’ carlini  3i  a botte  di  vino  — 
D’altra  banda  veggonsi  a1  creditori  della  già  Regia 
Corte  le  liquidazioni  aperte  , ed  ordinate — Credi- 
tori della  Regia  Corte  i consegnatari  dello  arren- 
damento,  creditori  di  un  estaglio  in  somma  precisa, 
e determinata  erano  rimasti  — Era  ad  essi  aperta 
la  via  della  liquidazione,  suggerita  ed  imposta— E 
quando  per  inconcepibile  ipotesi  una  vera  azione 
dominicale  sui  credito  Contro  al  Regio  Senato  fosse 
stata  trasmessi»  nel  i8o5,  lo  che  non  è,  nel  De^- 
creto  del  16  gennaio  1812  pe’ creditori  del  Regio 
Senato  la  liquidazione  fu  provveduta  ( arti  5 de- 
creto 16  di  gennaio  1812) — Il  fisco  riconosceva  suo 
il  debito , o considerata  la  divisa  originaria  della 
conduzione  fissata  nel  1800,  non  mai  novata  , o 
considerata  la  impossibilità  di  far  pagare  alla  Città 
debiti  non  suoi,  ma  dello  abolito  Regio  Senato. 

Considerando  che  , d’ appresso  queste  osserva- 
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zioni,  il  cardine  della  causa  tra'l  Cavalier  Bianco 
e la  Città  consista  in  definire  se,  per  la  locazione . 
del  1800,  rimasto  nella  Regia  Corte  un  debito  d\ 
estaglio  verso  i consegnatari,  e rimasto  nel  Regio 
Senato  un  debito  verso  la  Regia  Corte  per  ■ dazio 
non  pagato  pendente  la  locazione  conduzione,  ste- 
si fatta  nel  dispaccio  del  22  giugno  i8o5  rena  no- 
vazione , siesi  voluto  un  trasporto  di  dominio  del 
credito  o pur  no  — Ma,  contenendo  quel"  dispac- 
cio una  aefìnizione  di  estaglio  per  contralto  di 
locazione  perpetua,  già  prestabilita  nel  1800  con  la 
Regia  Corte — contenendo  .quel  dispaccio  le  condi- 
zioni del  pagamento  di  tal’ estaglio,  esso  rientra 
nella  classe  di  un  oggetto  dell'amministrazione  pub- 
blica che  direttamente  la  interessa — E la  quistiot- 
pe  precisa,  e pregiudiziale  consiste  nella  inter pelra- 
zio  ne  e'  spiegazione  di  un  contratto  locativo  di  da- 
zio fatto  dall ’ amministrazione  pubblica  , le  quali 
cose  per  testuali  disposizioni  di  legge  esclusiva- 
mente  appartengono  a’giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

•'  Noi  Intendente  della  Provincia  di  Napoli  di- 
chiariamo esservi  conflitto  di  attribuzioni  nella  cau- 
sa tra  1 cav.  Gio:  Bianco  , e la  Città  di-  Napoli 
che  si  è portata  alla  decisione  della  G.  C.  civile 
di  Napoli  » — ■ Firmato  — Sancio. 

Il  risultamene  propizio  eh’  ebbe  qaesta  eleva- 
zione di  conflitto,  vien  chiaro  dalla  Sovrana  riso- 
luzione racchiusa  nel  seguente  Real  Rescritto. 

» Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  ed  il  parete  della 
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Consulta  di  questi  Reali  domini  , relativo  al  con - 
Jlillo  di  attribuzioni  elevato  nella  causa  tra  il  Cor - 

J>o  della  Città  di  Napoli  , ed  il  cavalier  Bianco 
leputato  degli  interessati  nello  abolito  arrendamento 
delle  farine,  pel  pagamento  di  somme  dovute  per 
dazii  non  pagati  sopra  grani  immessi  in  Napoli 
dal  Senato  allorché  j’ arrendamento  vigea. 

La  M.  S.  , considerando  che  ne' termini  del  li- 
bello institutìvo  dell'azione  del  signor  Bianco  la  causa 
del  domandare  traesi  dd  Dispaccio  del  22  giugno 
i8o5  che  stabili  l' affitto  dello  arrendamento  col 
governo;  di  tal  che  il  dubbio  sta  tutto  nella  intel- 
ligenza di  questo  Dispaccio , si  è degnata  dichia- 
rare nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  1 2 di  set-  * 
temine  ultimo  , che  la  cognizione  della  soggetta 
causa  appartiene  all'  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo — Nel  Reai  nome  partecipo  a V.  E. 
questa  Sovrana  risoluzione  per  1’  uso  conveniente. 
— Napoli  19  ottobre  i836 — Firmato  Niccola  Pa- 
risio  — Ella  ne  farà  T uso  di  risulta  — Il  Ministro 
Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni — Firmato 
N.  Santangelo  >»  — Int.  2 rip.  2 car.  n.  82q3). 

Ponderiamo  il  Rescritto  del  19  ottobre  i836,  met- 
tendolo in  armonia  con  quello  del  29  novembre 
1819  entrambi  da  noi  poco  £1  rapportati  (il  pri- 
mo pag.  49  5o  e’1  secondo  pag.  ©3  , 64). 

Nel  caso  risoluto  da  quello  del  1819  occorreva 
ossenzialmente  la  interpetrazione  legislativa  — • e 
jjua  Maestà  si  degnò  di  darla  , rimettendo  per  lo 
dippiu  le  parti  a' giudici  competenti,  onde  si  svi- 
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l'jppasàe  l’ applicazione  della  data  interpetrazione-*— 
Nel  caso  risoluto  da  quello  del  1 836  occorreva  lai 
interpetrazione  giurisprudente  — e Sua  Maestà  si. 
degnò  di  rimetterne  al  contenzioso  amministra- 
tivo la  disamina  , dichiarando  che  la  cognizione 
della  ' causa  appartenesse  a1  magistrati  di  quella 
linea. 

Avremo  occasione  di  riprodurre  la  memoria  di 
questo  classico  regai  Rescritto,  quando  c'intratterremoi 
sull1  analisi  degli  articdli  3 ti.  3,  8,  io,  t3,  18,  23 
della  legge  ‘del  21  di  marzo  1817,  .ricercando  delle 
attribuzioni  che  a'  giudici  ordinari  del  contenzioso 
amministrativo  , a’Gonsigli  d' Intendenza  , la  legge 
organica  affida,  tutte  le  volte  che  si  tratti  d’inter- 
petrare  atti  e contratti  della  pubblica  amministra- 
zione— Riteniamone  fa  data:  è Sovrana  risoluzione 
in  Consiglio  di  Stato  del  12  settembre  di  i836  per 
lo  conflitto  nella  causa  Città  di  Napoli  e Bianco 


pubblica  e 1 privato,  non  può  appar- 
tenere alle  autorità  dal  potere  giudiziario-,  tuttoché 
per  dare  quella  interpetrazione  siano  a consultarsi 
le  regole  del  gius  comune  per  Ié  quali  cedere  il 
dominio  di  un  credito  è .cosa  tutt1  altra  dallo  as- 
segnare per  più  facile  esazione — tuttoché  applicando 
quelle  regole  del  gius  comune , sia  a ricercarsi  inf 
una  espressione  deiratto  sottomesso  alla  interpe- 
irazione  quale  delle  due  idee  nel  senso  della  legge 
abbia  voluto  dalla  pubblica  amministrazione  raC- 
F aàtUi  voL5  5 
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chiudersi,  se  un  trasporto  del  dominio  del  eredita 
q se  un  assegnamento  per  più  focile  esazione. 

. i * , 

N.°  747*  * 


(Sonetto  "ài  attui)  usiovn  — i5u  tendente  — 
(PukMtco  .ìTSmiòteto— 1 XDjii^u)  jjievewtivo 
«chiamo  cauia  wecciiaito  — 
(Defvtecaaicme  precoce 
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Collochiamo  quìi  talune  riflessioni  in  procedura 
di  conflitto^ 

Supponete  questo  caso — lin  Proccuratore  del  Re 
’ riceve  l’ufizio  dallo  Intendente  in  cui  quella  pri- 
ma autorità  amministrativa  della  Provincia  gli  mo- 
stra intenzione  di  richiamar  la  causa  al  conten- 
zioso amministrativo — per  o^ni  risposta  il  P.  M.  fa 
decidere  dal  suo  collegio  e sulla  competenza  e sul 
merito , considerando  che  la  legge  ha  dichiarato  so- 
spensiva la  deliberazione*  eli  eleva  conflitto , non  già 
l’ ufizio  che  si  premette  a quella  — In  cosiffatta 
ipotesi  avrebbe  motivo  o no  l’autorità  amministra- 
tiva di  dolersi  ? — Noi  crediamo  di  s'i  ; poiché, 
egli  è vero , non  è sospensivo  V ufizio  come  lo  è 
per  legge  la  deliberazione  motivala  clicleva  il  con- 
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flitto  ; ma,  secondo  lo  spirito  del  Decreto  del  16 
settembre  1810  il  Pubblico  Ministero  all’arrivo  di 
quell’ufizio  dee  far  la  sua  inquisitoria  in  quanto  alla 
sola,  competenza ; dee  far  decidere  della  competenza 
sjLi  , e mandare  airintendcnte  la  copia  del  delibe- 
• rato , senza  toccare  il  merito — ove  l’ Intendente  si 
convinca  della  competenza  del  potere  giudiziario  , * 
finisce  la  materia  quistiouabile  giurisdizionale  — 
in  caso  contrario  l'intendente  emette  la  delibera- 
zione sua  , e v’  è conflitto. 

E che  sia  cosi:  supponete  avvenuto  quel  disguido 
in  un  collegio"  giudiziario — una  decisione  fatale  ad 
un'amministrazione  è re.sa,  malgrado  l'ufizio  al  P.  M. 
indirizzato  sulla  competenza  del  contenzioso  am- 
mimstrativo  — l’Intendente,  cui  una  seconda  oc- 
casione si  presenterà  di  quistione  giurisdizionale  con 
quello  stesso  collegio  , non  avrà  altra  via  per  tu- 
telar l’amministrazione  che  emetter  di  primo  passo 
la  deliberazione  motivata — Ma:  allora  rimarrebbe 
di  fatto  spenta  1 attitudine  del  collegio  giudiziario 
a profferir,  qualunque  decisione,  e certamente  per 
emetter  la  deliberazione  di  competenza  dee  quel  col- 
legio  esei citar  giurisdizione — Allora  il  collegio  giu- 
diziario farebbe  toglier  la  causa  dal  ruolo,  e si  an- 
derebbe  in  Consulta  con  la  deliberazione  sola  dello 
Intendente;  la  quale  cosa  non  è seconcjo  gli  stretti 
dettami  del  Decreto  de'  16  settembre  1810. 

Alcun  di  tali  avvenimenti  si  è dato — e giova  cono- 
scer ciò  che  la  Commessione  de’  conflitti  in  Con- 
sulta su  tale  proposito  opinò  . 
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»... .riguardo  poi  alla  osservazione  contenuta  net 
citato  reai  Rescritto,  cioè  che  l’ Intendente  abbia 
prematuramente  elevato  il  conflitto*  poiché  a termini  * 
dello  articolo  4 dii  Decreto  del  1 6 settembre  1 8 1 o 
provvisoriamente  in  vigore  dovea  preventivamente 
interrogare  l'  autorità  giudiziaria  onde  far  rimet- 
tere la  causa  all'  autorità  amministrativa  compe- 
tente , la  Cominessione  mentre  osserva  di  essersi 
realmente  mancato  a tal  procedimento  preliminare, 
crede  che  volendosi  prima  ripianare  un  tal  vuoto 
per  indi  devenirsi  alla  decisione  della  competenza, 
la  cosa  anderebbe  più  a lungo  , quando  che  lo 
stesso  Ministro  di  grazia  e giustizia  con  sua  ministe- 
riale ne  ha  inculcato  l'acceleramento  per  motivi 
di  urgenza — e d’altronde  il  valore  della  causa  è ben 
tenue,  e l’azione  non  deve  ulteriormente  protrarsi 

«....e  per  questi  motivi  alla  uniformità  è di  av- 
viso che  possa  S.  M.  degnarsi  dichiarare  che  la  cau- 
sa di  cui  è prola  è di  competenza  del  contenzio- 
so am/ninistrulivo 

«....nel  tempo  stesso  potrebbe  anche  la  M.  S.,  se  lo 
creda  nella  sua  saggezza  , far  avvertire  all'  Inten- 
dente che  nel  rincontro  di  elevazione  di  confitto 
deve  conformarsi  esattamente  alle  disposizioni  con- 
tenute nel  citato  Decreto  del  1 6 settembre  1 8 io  tut- 
tavii  in  vigore  ». 

Il  Rescritto  è ne’  termini  seguenti — « Ministero 
di  grazia  e giustizia  — Riprtimento  affari  civili 
num.  ^Sia  — -Ho  rassegnato  a- S.  M.  le  carte  ri- 
guardanti il  conflitto  di  attribuzioni  elevato  dal- 
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h Intendente  di  Principato'  Ultra-  nella  causa  tra 
Michele  Guidano  ed  il  postiere-  de'  radi  Lotti-  in 
Ariano,  e le  ho  rassegnato  pure  il  parere  emesso 
sull'oggetto  dalla  Consulta  de  Reali  dòmini  di  quà 
dal  laro.  * * , • 

» Avea  Micbel&Guidano  gkiocato  i numeri  i o, 
19.  24  — avea  il  postiere  scritto  in  vece  rg. 

*9— Avverti^  Terrore,  Tamministrazione  generale 
non  arpmise  il  giuòco,  ed  ordinò  restituirsi  al  giuo- 
calore  il  danaro— «Usciti  i tre  numeri  giuocati  da  Gui- 
dano, in  via  giudiziaria,  pretendeva  egli,  astringere  il 
postiere  a pagargli  il  terno  di  ducati  e gr*  Co. 
Da  ciò  la  elevazione  dei  conflitto  dalTlnteudentey 
senza  cerziorar  prima,  l'autorità  giudiziaria  di  rin- 
viare la  causa  all'autorità  anuninislrativa. 

« S.  M.  ha  considerato  che  trattasi  di  vedere 
se  Terrore  del- postiere  non  debba  nuocere  al  giuo- 
catore,  e se  il  rifiuto  del  biglietto  cou  l’ordine  del  - 
l’amministrazione  di  restituirsi  il  danaio  possa  dis- 
colpare il  postiere  : che  perciò  sia  chiaro  V inte- 
resse dell'  amministrazione , non  solo  per  Li  parta 
che  ha  preso  nel  rifiutare  il  biglietto , e nell'  or- 
dinare tu  restituzióne  delta  sommai  ma  anche  per 
la  garantia  cui  può  chiamarla  il  postiere , e per 
lo  esame  e la  intelligenza  de'  regolamenti  'ammini- 
strativi sulla  materia — E quindi  la.  M.  S.,  unifór- 
memente all’avviso  della  Consulta,- si  è degnata 
nel  Consiglio  ordinaria  di  Stato  del  i5  correlila 
determinare  clic  nella  controversia  sia  competente 
4’  autorità  del  contentioso  amministrativo. 
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« In  quanto  poi  alio  aver  l'Intendente  proceduto 
alla  elevazione  del  conflitto , senza  prima  richie- 
dere alC  autorità  giudiziaria  di  rinviare  hi  causa 
all'  auV  rila  amministrativa  competente  , a nonna 
di  quanto  è prescritto  nello  articolo  quarto  del  De- 
creto del  1 6 settembre  1810  provvisoriamente  in 
osservanza , Ila  S.  M.  ordinato  che  sia  avvertito 
* r Intendente  istesso , onde  nel  rincontro  di  eleva- 
zione di  conflitto  si  uniformi  Esattamente  alle  dis- 
posizioni del  Decreto  del  16  settembre  1810. — ( Re- 
gai Rescritto  de  a5  settembre  1889.  ) 


N.  74®* 


(Sonetto  "à»  attcviuziotu  — ^etwuHj  a 
ptopotfo— (^tu^teato  dulia  competenza — 
ÓCmnnntdttazione  duccumbente— gTIi- 
doide  "S^opo  fa  pepita  ^effa  cauóa  _ . 


Il  termine  fra  cui  si  può  elevar  conflitto  di  attribu- 
, zioni  quale  sarà? — Vi  saranno  de’casi  in  cui  la  con* 
danna  resa  in  secondo  grado  di  giurisdizione  da  una 
linea  geràrchica  incompetente  per  materia , possa 
essere  scossa  in  conflitto}  e si  salvi  la  cosa  pubblica ? 


. 


. ' 3 f* 

Analizziamo  il  Decreto  Sdiottobre  1825  (collez. 

p.  172  seg.).  •* 

Nel  proemio  del  Decreto  sta  un  assioma  « La  de- 
cisione, comunque  resa  in  uttirha  istanza,  può  ci» 
non  ostante  essere  impugnata  con  rimedi  legali,  ab*-» 
benché  straordinari  1 ? 

Nello  articolo  3 del  Decreto  è sancito  che  le  dis-*  ^ 
posizioni  di  e^so  vadano  considerate  come  forJ 
¥ manti  parte  integrate  di  quelle  che  determinano 
il  modo  delia  elevazione  ae'conjlitli  dì  attribuzione. 

Negli  articoli  i,  e 2 del  Decreto  due  canoni  si 
fissano  , «mbodue  appartenenti  alla  sventura  in  cui 
può  trovarsi  caduta  la  pubblica  amministrazione 
per  non  giusta  decisióne  resa  in  ultima  istanza . ’ 
Nello  art.  r è scritto  cosi  • V 

« il  conflitto  di  attribuzioni  fràle  autorità  giudi- - 
ziarie  e le  autorità  amministrative  potrà  essere  ele- 
vato pendente  il  ricorso  per  anrudlaniento  alla  Cor* 
te  suprema  di  giustiziti,  o il  termine  a produrlo  ». 
Nello  art.  2 è scritto  cosi  * 

» allorché  sarà  stato  risoluto  un  conflitto  di  at* 
tribuzioni  nel  giudizio  di  terza  opposizione , lo  c- 
same  a farsi  dalla  nuov’ autorità  cui  l’affare  sarà 
rinviato,  dovrà  essere  ristretto  al  solo  interesse  del 
terzo  ». 

L’articolo  soggiunge  » v 

» tranne  il  caso  della  individuila  della  cosa , co-  . 
me  di  diritto  ». 

Applichiamo  e ponderiamo  questo  Decreto,  ana- 
lizza ndolo  esemplificato 
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t * esempio  — il  privato  trasse  l’amministrazione 
pubblica  nel  tribunale  civile — V amministrazione  de- 
dusse la  incompetenza  ratione  materiae  — il  tribu- 
nale disse  che  la  competenza  fosse  del  potere  giu- 
diziario — quindi  nel  merito  giudicò  dell’azione,  e 
condannò  1’  amministrazione  pubblica  — Appellò, 
lamministrazionp  — fu  rigettato,  l’appello — si  costi- 
' tuì  giudicato  e sulla  competenza  e sul  merito — ma, 
pendonq  i termini  pel  ricorso,  o il  ritorso  interposto 
non  è ancora  rigettato— Questo  è il  caso  piì\  ovvio*  ' 
in  cui  il  conflato  è ammessihilc. 

2.°  esempio ■ — il  privato  e l’amministraziooe  pub- 
blica litigarono  in  primo  e secondo  g^ado  nella  linea 
del  potere  giudiziario  — non  fu  dedotta  la  eccezio- 
ne d’incompetenza  ratione  puiteriae , • perchè  l’azione, 
parca  distrutta  da  prescrizione  e non  si  curò  di  di- 
fender l’amministrazione  nel  senso  di,  nullità  o d7/i-  * 

terpetrazionc  dell’atto — raraministrazione  perde  la 
sua  causa  nel  merito  per  omessa  difesa  — l’ummini- 
strazione  succumbente  in  ultima  istanza  si  acquetò 
al  giudicato,  lo  esegui — Ma  dopo  un  lungo  tempo  si 
avvede  che  per  la  omessa  difesa,  per  non  essersi  ec- 
cepita la  nullità  debutto,  o per  non  essersi  ecce- 
pita La  necessità  d'interpetrar  le  ambigue  espressio- 
ni di  quello,  per  ciò  fu  succumbente — Interponga 

ricorso  per  ritrattazione  fondato  sul  545  1.  p.  c 

il  termine  a questo,  ricorso  £ sempre  aperto  per. 
le  amministrazioni  pubbliche  come  lo  stalo  d inca- 
pacità ad  alienare  è sempre  durevole  nel  favor  del- 
l 'amministrazione  — (noi  lo  indicammo  p.  3o)  — 
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Quando  il  ricorso  anderà  a discutersi,  faccia  dedurre, 
la  quistione  di  competenza — Ed  ove  la  gran  Corte 
ciyil£  la  rigetti,  essa  ricorra  in  Corte  suprema — Pende 
la  discussione  del  ricorso  per  annullamento  — que- 
sto sarà,  a nostro  modo  d’intendere,  un  de’casi  in 
cui  il  conjlillo  sarà  ammessibile.  *i  n 

3.°  esempio — in  onta  della  intangibilità  della  cosa 
pubblica  ; in  onta  de’  principi  tutelari  della  inte- 
grità delle  forme  senza  le  quali  la  cosa  pubblica 
è sempre  imlienabf.le , vedeasi  creato  un  titolo 
nullo  o di  ambiguo  senso,  e nato  per  opera  di  que- 
sta carta  un  apparente  diritto  nel  privaU> — e di 
questo  a/ parente  diritto  due  privati  brigarono  fra 
loro  o di  concerto,  o seriamente,  fino  a che  un  giu- 
dicato in  sede  di  aziono  civile  tra  privato  e pri- 
vato reso,  malgrado  se  ne  fosse  interposto  dal- 
* 1’  un  de  due  ricorso  in  Corte  suprema,  attribuì  al 
privato  ciò  che  ^amministrazione  pubblica  intende 
ora  sostenere  che  sia  fra  le  inalienabili  cose  di  pub- 
blico diritto — E’ chiara  che  la nnmn istruzione  pub- 
blica, perohà  non  fu  non  intesa  montre  aveva  ragione 
ad  intervenire  in  quella  causa  fra’due  privati  se  ne 
avesse  avuto  notizia  , può  rendersi  opponente  ter- 
za — Supponete  che  abbia  interposto  quel  rime- 
dio straordiuario , e che  nella  sede  della  terza  op- 
posizione abbia  dedotto,  hi  necessità  di  valutar  la 
nullità  o la  inlerpetrazione  dell’  atto  o del  con- 
tratto dell’  amministrazione  e quindi  la  incompe- 
tenza del  potere  giudiziario  innanzi  a cui  ha  do-: 
vuio  rendersi  per  necessità  opponente  terza 


\ 
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Supponete  che  la  gran  Corte  non  accolga  la  de- 
dotti! incompetenza  — Interponga  v allora  ricorso 
l’ amministrazione  pubblica,  e pendente  il  ricorso 
faccia  elevar  conJltUo  r-  Sarà  questo  ammessibile  ? 

Sì  per  lo  art.  a del  Decreto  8 ottobre  i«25 
il  quale  non  solo  tien  ammissibile  il  conflitto  che 
si  elevi  nel  giudizio  di  terza-  opposizione , ma  va 
assai  piu  oltre,  e stabilisce  un  altra  forte  risor- 
sa Imperciocché , ove  il  conflitto  venga  riso- 
luto nel  senso  di  appartenere  al  contenzioso  am- 
ministrativo la  quistioue  che  l’ amministrazione  op- 
ponente terza  ha  promosso,  allora  sorgerà  il  dubbio 
del  se  le  autorità  del  contenzioso  amminitrativo  do- 
vranno occuparsene  unicamente  tifilo  interesse  della 
opponente  terza , o anche  nello  interesse  di  quel 
privato  che  fu  colpito  dal  giudicato?  - — ed  il  De- 
creto farà  introdurre  nella  causa  la  interessante  di- 
stinzione fra  due  -casi  v-  r ' ' 

i.  caso — Se  era  cd  è dividila  quella  cosa  di  cui 
contendoasi,  fl  giudicato  «he  colpì  il  succumbente 
starà  fermo  contro  di  kd  in  tanto  quanto  egli  a- 
vea  di  parziali:  diritti  rolla1  cosa  di  che  il  giudi- 
cato  occupava  si  giacché  solo  rudi'  alita  porzione 

sta  il  diritto  dell  amministrazione  pubblica — giacché 
essa  sola  nlt>  secondo  le  regole  delle  leggi  comuni 
in  isteria  di  terza  opposizione  il  diritto  di  scuo- 
ter il  giudicato  in  tanto  quanto  costituisca  interesse 
dàlia  cosa  pubblica  di  cui  alcun  rappresentante  non 
fu: inteso  nel  giudicato — quindi  la  voce  dellammi- 
nis  trazione  mira  a salvar  la  parte  propria , e non 


dee  cilrar  la  parte  altrui  che  di  privato  interesse. 

2.  caso — Se  era  ed  è individua  la  cosa  di  cui  • 
si  contendea  » il  giudicato  che  colpi  ri  suceii in- 
tente verrà  scosso  tutto. -onde  sia  lo  interesse  della 
pubblica  amministrazione  salvo  — • E noi  rappor- 
tammo già  delle  idee  utili  a sviluppar  l’applica- 
zione di  siflàtto  principio  quando  parlammo  delle 
• leggi  sotto  il  titolo  si  unus  ex  plunbus  appeUaverit 
(toni.  2 pag.  593)0  . 

Sou  questi  tre  esempli  die  possono  aprir  adito 
a tre  ricordi  co' quali  una  pubblica  amministra- 
zione succumbente  per  condanna  resa  in  ultima 
istanza  può  dopo  una  perdita  non  giusta  risorgere^ 

1 di  conflitto  giovandosi  dopo  della  condanna 

1.  se  dedotta  c rigettata  fu  la  voce  d'incompe- 
tenza , ma  pende  la  discussione  del  ricorso  pet 
annullamento  o il  termine  ad  interporre  il  ricorso 
per  annullamento  (art.  1 Decr.  8 ottobre  i825) 

2.  se  dedotta  non  fu  la  incompetenza , mentre 
doveasi  e poteasi  dedurre  , e passarono  i tre  mesi 
da  che  fu  notificato  il  giudicato  airamministrato- 
re,  e non  fu  prodotto  ricorso  (art.  545  l.p.  c.  ) 

3.  se  dedotta  non  fu  la  incompetenza  , mentre 
non  conoscessi  la  lite  che  fra  tutt’ altri  agitavasi 
( art.  538  l.  p.  c.  ). 

Ma  : se  fu  dedotta  a rigettata  dal  jìolere  giudi- 
ziario la  voce  d'incompetenza  , e passarono  i tre 
mesi  da  che  fu  notificato  il  giudicalo  aH'animiui- . 
stratore , e .l' amministratore  non  produsse  ricorso, 
sarà  dunque  disperata  allora  ogni  aura  di  risorse 
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per licosa  pubblica? — Ardua  è questa  discussione* 
A primo  aspetto  convien  rispondere  che  osta  it 
giudicato  — Pure  ne  reali  Rescritti  di  cui  r^ppor-. 
lammo  ( tom.  3 pag.  de  7 ) le  massime , paria- 
vasi  di  diritto  da  privato  a privato  , e parla  vasi 
di  errore  del  giudice  competente  a pronunziare 
cosicché  si  potrebbe  malgrado  il  classico  Rescritto, 
per  la  causa  ViUanova  là  da  noi  rapportato,  ri- 
spondere che  il  caso  ora  in  disamina  sia.  nella  in-» 
versa  : il  diritto  non  è più  da  privato  'a  privato , 
ed  il  giudicato  è errore  (in  ipotesi)  del  giudica 
qhe  non  era  competente  -r- 1 giudicati  debbono  ri- 
spettarsi, ma,  quando  il  giudicato  penetrasse  nella 
linea  governativa.,  la  sapienza  romana  ricercava  se 
si  fosse  deciso  della  ragione  de’ contendenti,  o in- 
vece si  fosse  osato  decidere  delle  facoltà  governa-! 
ti  ve? — Gum  con  tra  sacras  constituliones  judioatur, 
appella tionis  necessitas  romittitur — contxa  consti- 
tutiones  autem  judicatur  quum  de  jure  constitu- 
tionis , non  de  pire  litigatori& , pronuncia  tur  -»-» 
( l.  1 quae  seni.  sin.  appeUation . rescind.) — E noi 
pur  ne  ricercheremo,  perchè  non  sapremmo  risponr 
dere  a chi  ci  mostrasse  un  giudicato  inoompeten- 
teraente  reso  dal  potere  giudiziario  in  cui  si  definisse 
che  un  matrimonio  esaminato  nel  rapporto,  di  Sagra** 
mento  fu  valido , o fu  nullo  — Se  ci  domandasse 
costui  « osta  o no  il  giudicato  ? — per  ogni  ri- 
sposta diremmo  che  nelle  attribuzioni  del  supremo 
potere  sta  esclusivamente  il  risolvere  su  tanto  grave 
Errore  del  giudice  incompetente.. 
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Conosciamo  1’  attesto  della  suprema  Corte  reso 
nel  i833  , e le  massime  quivi  consegnate 

«*..  crasi  opposta  la  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario in  una  causa  nella  quale,  sebbene  l'attore 
imprendeva  implicitamente  la  divisa  di  gestor  di 
negozio  della  Provincia  nel  mantenimento  provvi- 
sorio della  strada  da  Galabricito  all  Epitaffio  della 
Schiava  , non  era  men  vero  che  cosiffatta  azionò 
civile  era  congiunta  alT  esame  della  qualità  della 
strada  , clic  esclusivamente  era  nelle  attribuzioni 
del  potere  amministrativo  Ma  il  tribunale  civile 
con  sentenza  de’  27  febbraio  i83o  rigettò  la  de- 
dotta incompetenza — E sebbene  la  sentenza  fosse 
stata  ritualmente  intimata  , nondimeno  tra  '1  termi- 
ne prescritto  dal  rito  , niun  gravame  fu  prodotto* 
in  guisa  che  fece  passaggio  in  cosa  giudicata — Fu 
perciò  che,  elevato  da  parte  dell’  intendente  della 
Provincia  il  conflitto  giurisdizionale  tra  l’uno  e l’al- 
tro potere  , Sua  Maestà  nella  sua  saggezza  nel 
Consiglio  di  Stato  determinò  non  esservi  luogo  a 
confitto , attesa  la  esistenza  della  cosa  giudicata 
dichiarante  la  competenza  del  potere  giudiziario — : 
Or  sebbene  con  una  Ministeriale  de’  3o-  di  maggio 
del  prossimo  scorso  anno  i832  fosse  stato  incari- 
cato il  P.  M.  presso  quest;»  Corte* suprema  di  do- 
mandare l'annuì  la  mento  della  sentenza  nello  inte- 
resse della  legge,  se  lo  avesse  riputato  ragionevole* 
e la  Corte  suprema  sulla  requisitoria  conforme  del 
Proccurator  generale  abbia  con  decisione  de’  19  gen- 
naio di  questo  anno  annullata  nell ’ interesse  della- 
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legge  la  sentenza  che  rigetta  la  - apposta  incompe- 
tenza del  potere  giudisùtrio , nondimeno  la  sen-* 
lenza  nel  rapporto  dell'  interessato  iVLicioce  forma 
una  veritìi  civile , eli  cui  nel  suo  rapporto  non.  può 
in  alcun  modo  dubitarsi  , o promuoversi  qualun- 
que disputa  o ricerca  »^-{S  novembre  i833  arresto 
delia  Corte  sUprprna  di  giustizia  di  Napoli,  causa 
tra  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  , e Direzione 
di  Ponti  e strade.) 

E per  l'opposto  rammemoriamo  il  conflitto  trai 
contenzioso  amministrativo  e’I  tribunal  civile  di 
Capitanata  nella  causa  del  Comune  d’ Ischi  iella  con 
gli  ex-feudatari  — bri , poiché  la  decisione  pro- 
nunziata dal  giudice  del  contenzioso  amministra- 
tivo avea  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata,  fit  ri- 
soluto non  competere  più  reclamo , neanche  in 
via  di  conflitto  , per  trasportar  la  causa  innanzi 
al  potere  giudiziario  b abbenchè  l’affare  fosse  stato 
di  sua.corapeteuza-— ^Rescritto  del  9 settembre  1825 
rapportato  da  Amorosi  pag.  197  let.  c.). 

. Ma  dopo  l'arresto  della  C>  S.  del  i833,  e dopo  il 
Descritto  Sovrano  del  182S  1,  conosciamo  del  3 
giugno  i834  il  famigerato  avvenimento  di  qnel 
giudice  Regio  che  sotto  il  moderato  aspetto  di  ri- 
durre ad  pristitaun  una  novità  per  la  quale  il  pri- 
vato dice  v’aver  sofferto  turbativa  dà  nuove  opere, 
avrebbe  volato  distrugger  niente  meno  che  una 
edificazione  di  opera  pubblica  superiormente  sancita , 
dalla  Direzione  generale  ,di  ponti  e strade  esegui-, 
ta  , ed  inutilizzar  la  spesa  di  Regio  conto  latta  si- 
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no  a ducati  89555,  93  fra  lavori  di  fabbrica  c 
compensi  a proprietari  di  suolo  — opera  di  tanta 
utilità  pubblica  quanto  un  canale  di  dodici  miglia 
di  cui  sette  già  era  usi  percorse  — un  cauale  de- 
stinato ad  irrigar  6000  moggia  di  terra  che  in 
tempo  di  siccità  avrebber  reso  1 5o,ooo  tomoli  di 
cereali,  ed  animato  avrebbe  machine  idrauliche  in- 
teressanti. ^ 

Intratteniamoci  su’  particolari  di  quel  fenome- 
no— incontreremo  un  giudicalo  sulla  competenza 

vedremo  che  fu  accolta  la  considerazione  di  non  po- 
tersi col  giudicato  invadere  la  linea  governativa  

L’amministrazione  pubblica  se  non  trionfò  per  la  via. 
di  conflitto  che  non  potealo,  fu  salva  in  questo  senso 
che  nella  linea  governativa  soffermato  come  inuti- 
le il  giudicato  che  quelle  opere  pubbliche  avrebbe 
distrutto , la  cosa  pubblica  fu  fatta  salva si  die- 

de invece  al  privatoogni  piena  rivalsa,  ma  in  linea 
di  compenso  a coàa  per  pubblica  utilità  spropriata-  * 
gli,  di  che  l’art.  470  delle  leggi  civili  dava  l’argo- 
mento—(Noi  ne  trattammo  tomi.  4,  pag.3a2,  e 669.) 

Invero  questa  verità  sorge  a primo  aspetto  spon- 
tanea — sostituite  all’  autorità  del  giudicalo  la  con- 
venzione più  solleone  e sovranamente  sancita,  con 
la  quale  divenga  privata  una  cosa  pubblica , per- 
chè si  dichiara  espediente  b alienarla  — Supponete 
che  la  dimane  per  pubblica  utilità  convenga  rito- 
gliere quella  cosa  e destinarla 'a  pubblico -uso , ìa 
spropriazione  per  utilità  pubblica  necessaria  obbli- 
gherà quel  privato  a rilasciare , avendo  diritto  a. 
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Compensò  — Invano  egli  direbbe  die  la  pubblica 
amministrazione  aveagli  legittimamente  conceduto' 
il  pieno  diritto  privato  su  quella  cosa  che  ora  va 
a ritogliere— Il  giudicato  avfea  detto  che  si  demo- 
lisse la  opera,  perchè  la  credeva  lesiva  del  diritto  di 
privata  proprietà  del  suolo  — ma  quando  la  voce 
dell’  autorità  governativa  fa  intendere  che  quel  suolo 
è ad  opera  pubblica  «ecessario  , il  diritto  di  pro- 
prietà, sotto  qualunque  aspetto  riconosciuto  0 per 
contratto  o per  giudicato,  sempre  nacque  sotto  la 
condizione  dello  art.  470 1.  c.,  e rimarrà  o silenzioso 
o spento,  perchè  ài  tradurrà  in  diritto u giusta  in- 
dennità a giusto  compenso. 

Il  fenomeno  di  Cui  parlavamo  Cra  così 
i832  16  luglio  il  Principe  di  Caramanico  citar 
gli  agenti  della  Direzione  generale  de’ponti  e strade 
innanzi  al  giudice  Regio  di  Arierrzo  , perchè  sor- 
gendo acque  nel  fondo  suo  denominato  MoJìto,  g[ì 
* si  è inferita  tintì  turbativa  nella  sorgente  e nel  corsoi 
di  quelle  acque  — chiede  che  si  desista  — che  V in- 
novato si  distrugga . 

i83a  25  luglio , e 6 dicembre  — Il  giudice 
Regio  fa  diritta  — ordina  che  si  riduca  ad  pristi- 
num  tutta  V innovato. 

La  Direzione  generale  appella  — 1823  23  feb- 
braio il  tribunale  in  contumacia  dell1  appellato  si 
riconosce  incompetente  — 20  aprile  in  grado  di  op- 
posizione conferma.'  -, 

Il  Principe  da  queste  due  semenze  rese  in  grado, 
di  appello,  appella — la  gran  Corte  a’3o  giugno  i8sri? 


• i Si 

annulla  la  sentenza  del  Tribunal  civile,  rigettali 
eccezione  d' incompetenza — rinvia  le  parti  al  tri- 
bunale medesimo  per  ivi  sperimentar  le  loro  ragioni 
in  merito.  * 

Caramanico  fa  notificare  il  25  novembre  i8a5 
questa  decisione  alla  Direzione  generale  di  ponti  e 
strade — Passano  i tre  mesi  senza  ricorso  — diviene 
un  giudicato  ciò,  che  in  questa  causa  il  potere  giu- 
diziario è competente . 

Doveansi  discutere  nel  tribunale  gli  appelli  — 
si  arriya  al  29  decembre  1 828  , senza  alcun  atto 
che  interrompa  la  perenzione  — Il  Principe  deduce 
che  son  perenti  gli  appelli  — vai  dire  che  è un 
giudicato  il  doversi  ridurre  rinnovato  ad  pri stinum 
secondo  le  sentenze  25  luglio  e 6 dicembre  i832 

i833  8 febbraio  — Il  tribunale  accoglie  la  pe- 
renzione — dichiara  eh’  è un  giudicato  in  quelle 
sentenze 

Ricorso  per  annullamento — ma  vano  tentativo  : 
si  tratterebbe  di  censurar  un  tribunale  di  appello 
perchè  , veduto  il  triennale  silenzio  in  procedura, 
ha  detto  ciò  che  dice  la  legge  in  tali  casi. 

L' Intendente  elefra  conjlitto — Si  va  in  Consulta 
per  lo  conflitto  t 

Ma  è un  giudicato  del  3o  giugno  i8a5  quello 
che  notificato,  e fra  tre  mesi  non  impugnato  da  ri- 
corsi per  annullamento,  ciò  di  ceche  il  potere  giu- 
diziario sia  competente  — La  Consulta  qui  soffer- 
matasi , dà  il  suo  avviso  non  esser  luogo  più  ad 
elevazione  di  conjlitto  — Si  va  al  RE  per  la  Sua 
Sovrana  decisione 

Il  jreal  Rescritto  Ita  questo  periodo  «...che  però 
FcuOli  voi.  5,”  6 
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«fucata  controversia  riguardando  essenzialmente  un 
provvedimento  dato  m linea  governativa  , non  può 
far  soggetti)  di  disputa  nello  interesse  de’  privali . 
nè  presso  le  autorità  giudiziarie  , nè  presso  quelle 
del  contenzioso  amministrativo — bensì  rientri  nel- 
l ambito  dell'  ulta  amministrazione  dello  Stato  , c 
ciò  , sia  che  trattisi  ile  Ila  occupazione  della  pro- 
prietà, o del  modo  come  addirsi  questa  proprietà 
ad  usi  pubblici  — che  lutti  sieno  obbligati  di  ce- 
dere la  loro  proprietà  percausa  di  pubblica  utilità 
mediante  giusta  indennizzazioue  » — Premessa  que- 
sta grave  considerazione,  il  rcal  Poscritto  risolvo  che 
non  è luogo  a conflitto  ili  attribuzioni  ; conserva 
al  Principe  di  Cara  manico  il  diritto  per  lo  corre- 
lativo coinjjensoi  dopoché  avrebbe  dimostrato  quanta 
•parte  della  sua  proprietà  sia  orcorsa  nella  specie  per 
pubblica  utilità  ( Recti  Rescritto  5 giugno  i834  ). 

Da  questo  Rcal  Rescritto  possiamo  trarre  un  al- 
tro ricordo  dopo  i tre  che  additammo  (jwg.  70) 

4.  Se  dedotta  e rigettala  fu  la  voce  d incompe- 
tenza , passarono  i tre  mesi , non  fu  prodotto  ri- 
corso , ma  la  materia  portata  nel  giudizio  rien- 
trava nell ' ambilo  dell'  ulta  antminist.razìane  dello 
stato  , non  può  nella  sede  di  uy  secondo  giudizio 
conseguente  al  primo  sulla  competenza  sperarsi  lo 
sviluppo  ili  un  conflitto  — ma  può  sperarsi  che 
un  raggio  della  Sovranità  riconduca  i diritti  della 
cosa  pubblica  in  salvo , dando  al  privato  la  giusta 
indennità  che  vada  a sostituirsi  a quc'diri Iti  ili  cui 
il  privato  mostravasi  forte  per  uu  giudicato  infau- 
sto all1  amministrazione  pubblica,  per  un  giudicata 
che  diatruggea  la  cosa  pubblica  a pubblico  uso  ad- 
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detta , mentre  la  cosa  pubblica  non  può  di  sua  na- 
tura esser  distrutta  olire  u conira  il  sacro  volere 
del  sommo  imperante 

E dopo  questo  ricordo  ci  apriremo  t'  adito  a 
rinvenire  un  quinto  rimedilo  doj)o  il  giudicalo  eli  e 

{»er  disavventura  colpito  avesse  la  giusta  causa  del- 
’ amministrazione — lo  faremo  con  giubilo  , ripro- 
ducendo la  memoria  di  una  fra  le  quÀtioni  piò 
notevoli  di  conflitto  che  nella  causa  tra  la  Città  di 
Napoli  nostra  cliente  e D.  Bernardo  Piroscia  ebbe 
luogo — poiché  in  quella  causa  1'  autorità  del  giudi- 
cato invoeuvasi  per  dir  fissato  irrevocabilmente  che 
il  potere  giudiziario  definir  dovesse  , e noi  soste- 
nevamo che  dopo  il  giudicato  di  competenza , non 
prima,  era  insorta  nuova  ragione  di  dubitar  di  com- 
pe lenza,  perchè  il  piano  di  difesa  un  tempo  su  tut- 
t’altra  linea  corso,  or  presentava  un  nuovo  attacco, 
quello  della  interpetrazione  sulle  prime  non  ven- 
tilata. 

In  una  memoria  del  12  settembre  1 834  al  Con- 
siglio di  Stato  indirizzavamo  cosi  le  nostre  suppliche 
nel  fine  di  dimostrare  che  un  giudicalo  di  com- 
petenza preesistente  non  fosse  a noi  di  ostacolo ,,  e 
per  implorare  il  rinvio  della  causa  alla  ordinaria 
giurisdizione  del  Consiglio  d’ Intendenza 

»...  nella  ipotesi  che  il  giudicato  sormontar 
potesse  il  pubblico  diritto  , uopo  è Ur  «ponderare 
quel  che  siesi  detto  nelle  considerazioni  ili  quel 
giudicato  — quel  che  siesi  detto  nel  dispositivo* 
dello  stesso  — si  vedrà  che  il  giudicato  ( per  la 
competenza  del  potere  giudiziario  reso  il  12  feb- 
brajo  1825  dal  Consiglio  d1  Intendenza)  per  nulla 
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alteri  la  ricerca  giurisdizionale  di  cui  or  trattasi. 

» Nel  dispositivo  quel  giudicato  dice  che  una 
causa  di  danni  interessi  debba  dal  potere  giudi- 
ziario definirsi  — E chi  ne  contenderebbe?  — La 
definizione  del  se  e quali  danni  interessi  debba  la 
Città  a Piroscia  , rimanga  pure  al  Tribunal  civi- 
le — Ma  , quando  per  decidere  di  siffatt'  azione 
principale  *s  incontri  una  preliminare  e pregiudi- 
ziale ricerca  d' iute rpe trazione  , il  giudicato  non 
dice  che  anche  questa  inter petrazionc  vada  al  po- 
tere giudiziario  — nè  polca  dire  ciò  — nè  lo  ha 
detto  — Sarebbe  estendere  i termini  del  giudicato, 
fargli  dire  quello  che  nel  giudicato  non  è. 

» Ne’  considerando  quel  giudicato  rischiara  che 
intanto  si  rimette  la  causa  al  potere  'giudiziario  , 
in  quanto  ritiene  il  Consiglio  d’intendenza  che  il 
Sindaco  non  chiedesse  i/iterpetrazione  del  .contrat- 
to : « ...  le  domande  dello  attore  son  combattute 
dal  Sindaco  ne’  cancelli  della  medesima  contesta- 
zione - — in  effetti  egli  sostiene  di  aver  rispettato 
ed  eseguito  il  contratto  in  tutta  la  sua  pienez- 
za — i termini  dell’azione  instituita  e dell1  ecce- 
zioni proposte  riducono  la  contesa  alla  mera  ese- 
cuzione dc*l  contratto  — e questa  offre  materia  allo 
esame  del  potere  giudiziario  ». 

» Cosi  essendo  scritto  nel  giudicato  del  1825, 
è evidente*  che  le  domande  d'  i/Uci  petrazionc  del 
patto  insorte  nel  i833  costituiscano  una  nuova 
ragione  di  domandare,  una  nuova  causa  d’incom- 
petenza , la  quale  non  rende  applicabile  quel  giu- 
dicato. 

» Poiché  « quum  quaeritur  hacc  exceptio  no- 
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ceat , nec  ne  , inspiciendum  est  an  idem  corpus 
sit  — quantitas  eadem idem  jus — et  an  ea- 

dem caussa  petendi — et  eadem  condi  tio  persona  - 
rum — Quae  nisi  omnia  concurrant,  alia  res  est  » 

(/.  1 2 i3  i/f  de  cxcept . rei  j lidie.)  — È neces- 
sario che  la  cosa  domandata  sia  fondata  sulla  me- 
desima causa...  (art.  i^o5  /.  c.  ) 

» La  Consulta  ha  ritenuto  che  il  giudicato  re- 
sistesse, mentre  cosi  non  è,- — il  giudicato,  sotto 
tutti  gli  aspetti,  non  impedisce  che  a' termini  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  la  inlerpe- 
lrazione  del  patto,  non  prima  del  i833  incidente- 
mente nata  in  mezzo  alla  causa  di  danni  interessi , 
vada  al  potere  contenzioso  amministrativo  — che, 
interpetrato  il  patto , la  causa  al  potere  giudizia- 
rio ritornerà  nella  propria  sede , per  giudicarsi  dif- 
finitivamente  sul  merito  dell'azione,  dopoché  que- 
sta, pregiudiziale  sarà  esaurita 

» conchiuderemo  rapportando  un  caso  identico 
a quello  di  cui  si  tratta  — non  è nuovo  che,  ra- 
dicata la  causa  innanzi  al  ftotcrc  giudiziario , snrga 
un  incidente  d’ interpetrazioue  di  atto  Jell’  auto- 
rità amministrativa  — e chi;  per  questo  incidente 
si  promuova  questione  d’incompetenza  — Ecco  i 
termini  di  un  Sovrano  Rescritto  emesso  pel  Mi-  . 
mistero  e la  Reai  Segreteria  di  Stato  di  grazia  e giu- 
stizia (Ripartimeli to  affari  civili  carico  2. “ n.  453). 

« Ilo  rassegnato  a S.  M.  i‘1  parére  della  Consulta 
sul  conflitto  di  attribuzioni  elevato  nel  giudizio 
pendente  in  cotesta  gran  Corte  civile  fra  gli  credi 
di  D.  Onofrio  Quarto  e la  Reai  Tesoreria  in  grado 
di  opposizione  di  terzo  proposta  da  detti  eredi  di 
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Quarto  contra  decisione  della  atessa  Gran  Corte 
portante  condanna  a danno  del  Cavalier  D.  Pa- 
squale Tortora  per  causa  di  malversazione  con t-  , . 
messa  dal  detto  D.  Onofrio  Quarto  come  ricevi- 
tore distrettuale  , di  cui  il  Tortora  era  cauzionan- 
te — La  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de  22  andante  , si  è degnata  risolvere  che  ladarc 
sia  della  competenza  del  potere  giudiziario — ben- 
vero,  ove  nello  sviluppo  delle  ragioni  de  terzi  op- 
ponenti s’incontri  qualche  atto  dell’ autorità  am- 
ministrativa sul  quale  accada  disputare  della  sua 
validità,  legittimità,  ed  inlerpelrazione  , oppure 
di  discutere  qualche  conto  , la  gran  Corte  civile 
deblja  sosfX’ndere  il  suo  procedimento,  Jinchè  tali 
quistioni  non  sieno  decise  dal  potere  contenzioso 
amministrativo  — E nel  ripigliare  il  procedimento 
si  uniformi  alle  decisioni  del  medesimo  — Nel 
parteciparle  nel  Rcid  nome...  Napoli  29  gennaio  , 
i834. 11  Ministro  ec.  Al  Proccurator  generale  del 
Re  presso  la  Gran  Corte  eiv.  di  Napoli  ». 

Cosi  difendevamo  l’assunto,  e combattevamo  la 
eccezione  tratta  dal  giudicato  del  ^febbraio  182  5 
per  lo  quale  diceasi  fissità  la  competenza  del  po- 
tere giudiziario — 'Il  conflitto  nella  causa  Piroscia 
sorti  lo  elfetlo  che  intendevamo  ottenerne  ; ed  il 
seguente  lleal  Rescritto  fa  conoscer  come  la  nuova 
Causa  di  sostenere  la  incompetenza  del  potere 
giudiziario  militò  , e la  interpol  razione  del  con- 
irallo  amministrativo  domandata  dopo , non  pri- 
Tna  del  giudicalo  sulla  competenza  , trasse  i con- 
tendenti innanzi  ii  giudici  ordinari  del  Conten- 
zioso amministrativo,  cioè  al  Consiglio  d’ Intendenza» 
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«Ilo  rassegnato  a S.  M.  le  carte  riguardanti  il  con- 
flitto di  attribuzioni  nella  causa  tra  il  Corpo  della 
Città  di  Napoli  e D.  Bernardo  Piroscia.  Risultano 
da  queste  carte  le  seguenti  nozioni  di  latto.  Nel 
1823  Piroscia  tolse  in  litio  la  esazione  de’ dritti 
di  Fortificazione  di  questo  Comune.  NeH’istrumento 
fu  stabilito  che  il  Corpo  di  Città  garantisse  l’affit- 
tatore  a1  termini  di  legge',  e clic  in  caso  di  con- 
travvenzione si  procedesse  giusta  le  leggi  ed  i re- 
golamenti in  vigore  ; le  multe  però  appartenessero 
interamente  al  Comune.  Parte  integrale  delfistru- 
mento  fu  la  tariffa  de’  dritti  , tra’  quali  leggesi 
« due*  7 : o5  per  staff)  e palconi  » — Sul  cader  del- 
l'anno  1823,  e ne’priucipj  del  1824,  Piroscia  1 • 
intimò  diversi  alti  al  Sindaco  di  Napoli  ne’  quali 
enunciava  moltissime  contravvenzioni  praticarsi,  so- 
prattutto niun  dritto  esigersi  per  licenze  a staffi , 
e palconi , e quindi  riprotesta  vasi  di  danni  ed  in-  * 
teressi.  Il  Sindaco  diè  varie  risposte  a questi  atti  — 

Nel  16  gennaio  1824»  c più  ampiamente  nel  se- 
guente febbraio  , Piroscia  istituì  giudizio  nel  tri- 
bunal civile  di  questa  capitale  contra  il  Coniane 
di  Napoli , onde  fosse  dichiarato  competergli  la 
esazione  del  dritto  per  gli  staffi  e palconi , ed  es- 
sergli dovuto  il  rimborso  di  tutte  le  somme  rela- 
tive alle  multiplici  contravvenzioni  con  vari  atti 
da  lui  denunziate  al  Corpo  di  Città  e non  verificate, 

‘ c ciò  cosi  per  gli  stali  ì,  come  per  qualunque  altra 
causa  — Chiese  pure  esser  garantito  nella  intera  esazio- 
ne del  cespite  locatogli.  Il  Comune  oppose  la  man- 
canza dello  sperimento  di  conciliazione,  c Li  incorn- 
fìctenza  del  potere  giudiziario.  Il  tribunale  civile  a*  17 
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marzo  1824  dichiarò  non  esservi  luogo  allo  stato 
a deliberare.  Piroscia , che  aveva  appellato  da  que- 
sta sentenza , comparve  dappoi  innanzi  al  Consi- 
glio d'  Intendenza  ; ivi  dedusse  le  medesime  cose 
aveva  dedotte  innanzi  al  tribunal  civile,  chiese  pro- 
cedersi alla  debita  conciliazione  , e questa  non  riu- 
scendo, domandò  che  il  Consiglio  giudicasse  quelle 
parti  della  dimanda  di  lui  che  erano  di  sua  com- 
petenza , e per  le  altre  i contendenti  avesse  rin- 
' viato  a’ tribunali  ordiuarj.il  Consiglio  d’intendenza, 
innanzi  al  quale  il  Sindaco  aveva  opposto  che  l’e- 
same intero  dell’  azione  appartenesse  al  contenzioso 
amministrativo,  con  decisione  de' io.  febhmjo  \8o5 
riconobbe  la  Sua  competenza  perla  spiegazione  ilei 
contratto , circa  i staffi  e palconi  (la  quale  decise 
contra  Piroscia)  e per  tult'altro  rirnùò  le  parti  al- 
C autorità  giudiziaria.  Appello  di  Piroscia  alla  G. 
C.  de'Gonti  avverso  questa  decisione,  per  quanto  ri- 
flette esclusivamente  la  quistione  per  gli  staffi , c 
palconi.  La  G.  C.  de’Conti  confermò  la  decisione 
del  Consiglio  di  Intendenza  per  la  parte  ch’era  stata 
impugnata  , giacché  per  1’  altra  parte  circa  il  rin- 
vio all'  autorità  giudiziaria  , ninno  degli  interessali 
- se  ri  era  doluto  , ed  esisteva  quindi  in  ciò  un  giu- 
dicato. La  decisione  della  G.  C.  de’  Conti  fu  ap- 
provata da  S.  M. 

Un  giudizio  incidentale  postcriormeute  avea  avuto 
luogo  dal  fideiussore  di  Piroscia  contra  lo  stesso 
Piroscia  , ed  il  Comune  di  Napoli.  Piroscia  pro- 
dusse avverso  la  correlativa  sentenza  l’appello  che 
riunì  a quello  aveva  presentato  contro  la  sentenza 
del  tribunal  civile  del  17  marzo  1824.  La  G.  C. 
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civile  a’  18  gennaro  182?)  per  lo  giudizio  (li  Piro- 
Jcia  conira  il  Girpo  di  Città  avendo  osservato  per 
sa  sentenzi»  anzidetta  del  17  marzo  1824  non  es- 
sere stato  esaurito  il  primo  grado  «li  giurisdizione, 
rinviò  le  parti  al  Tribunale  Civile  per  la  verifica 
delle  contravvenzioni,  e per  quanto  potesse  riguar- 
dare la  domanda  in  garantia.  In  conseguenza  della 
medesima  , contro  la  quale  niun  richiamo  fu  pro- 
dotto , Piroscia  con  atto  di  citazione  dei  12  Aprile 
1826  replicando  la  dimanda  compresa  nel  l’atto  de’ 

4 febbraio  1824,  altre  ancora  ve  ne  aggiunse  re- 
lative al  medesimo  oggetto  della  garantia.  11  Tribu- 
nale tolse  certo  sequestro  era  stato  apposto  dal  Co- 
mune, rimise  Bemcrdo  Piroscia  nell’esercizio  della 
percezione  , ed  ordinò  procedersi  alla  liquidazione 
di  tutte  le  specifiche  di  contravvenzione.  Appello 
del  Corpo  di  Città.  La  Gran  Corte  dichiarò  Ira 
V altro  competere  a Piroscia  il  dritto  di  essere  in- 
dennizzato dtd  Corpo  di  Città  dello  irnfwrlo  delle 
licenze  corrispondenti  alle  contravvenzioni , che  dal 
Piroscia  gli  erano  state  denunziate  ; Ammise  co- 
stui a far  prova  di  quelle  contravvenzioni  per  le 
quali  non  fosse  ancora  stata  eseguita  la  verifica. 

Questa  decisione  fu  annullata  dalla  Suprema  Corte 
di  Giustizia  per  la  prematura  dichiarazione  del  di- 
ritto di  Piroscia  alla  indeunizzazionc.  In  grado  di 
rinvio  la  medesima  gran  Corte  riconobbe  nuova- 
mente il  dritto  di  Piroscia  albi  indennità  per  le  li- 
cenze relative  alle  denunziate  contravvenzioni  : pre- 
scrisse una  specifica  del  correlativo  ammontare.  In 
conseguenza  eli  nuovo  aunulla mento , la  gran  Corte  . 
civile  nel  i4  luglio  i832  riformando  la  sentenza  • 
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«messa  dal  Tribunal  Civile  il  *3  aprile  1826  pei  ' 
la  verifica  della  specifica  di  contravvenzioni,  ordinò 
che  le  parti  si  provvedessero  innanzi  a' primi  giu- 
dici sulLi  quislione  % se  siano  , oppur  no  dovuti  i 
pretesi  danni  % ed  interessi. 

Per  effetto  di  questa  decisione  Piroscia  a’i5  ot- 
tobre i83a  citò  il  Corpo  di  Città  innanzi  al  Tri- 
bunal Civile,  onde  facendosi  diritto  alla  dimanda 
de’  4 febbraio  1824  fosse  dichiarato  doversi  a lui 
le  indennità  reclamate^  ed  emergenti  dalle  contrav- 
venzioni denunziate , e non  verificate  , doversi  a 
lui  altresì  i danni  ed  interessi  per  la  denegata  ga- 
rantia — IL  Comune  si  difeso  prima  in  merito;  ec- 
cepì quindi  competere  la  causa  al  Contenzioso  sl/n- 
nunislmtivo  ; e ciò  per  lo  motivo  che  la%stipula-  • 
zione  del  contratto  circa  la  multa  fosse  stalli  nel 
favore  del  Comune',  che  quindi  non  potesse  ritrar- 
ne vantaggio  il  Piroscia  , e che  vi  fosse  luogo  ad 
inter/jelrazwne  del  patto.  Il  Tribunal  Civile  con 
sentenza  del  i5  marzo  i833  rigettò  là  eccezione 
d’incompetenza  , e giudicò  in  merito.  Motivo  prin- 
■ cipale  del  rigetto  dilla  eccepita  incompetenza  fu 
che  nelle  specie  non  dovesse  interpetrarsi  il  contralto', 
dejinirsi  bensì  gli  effetti  civili  del  contratto',  e che 
per  la  mentovala  decisione  della  G.  C.  dei  Conti 
si  trovasse  già  riconosciuta  la  competenza  dell'  au- 
torità giudiziaria.  La  gran  Corte  civile  con  deci- 
sione de’ 3o  novembre  i833  ritenne  pure  la  com- 
petenza dell’  autorità  giudiziaria.  Quindi  elevazione 
di  eonllilio  di  attribuzioni  dall’  Intendente  ili  que- 
sta Provincia  sottovia  data  del  1 5 febbraio  del  pas- 
salo anno.  * 
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In  viriti  di  tutto  ciò  , non  clic  del  parere  di' 
Consulta  di  questi  Reali  Domini  per  la  risoluzione 
del  conflitto,  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  22  dello  scorso  mese  di  giugno  si  è benignata 
dichiarare , che  l’ affare  di  che  trattasi  apparten- 
ga all’autorità  giudiziaria;  ben  vero  in  quanto  alla 
interpetrazione  del  patto  dell'affitto^  di  che  ora  si 
fa  contesa  , ed  intorno  ad  ogni  altra  disputa , che 
possa  cadere  sulùi  validità  , legittimità  od  interpe- 
trazione  di  atto  amministrativo  che  entrino  nello 
affare^  le  autorità  giudiziarie  sospendano  ogni  pro- 
cedimento Jinchè  siano  decise  tali  questioni  dalle 
autorità  amministrative  ; e si  uniformino  poi  a tali 
decisioni  nel  ripigliare  il  procedimento , che  rimane 
a spedirsi  nella  causa.  < 

Nel  Rcal  Nome  le  partecipo  tale  Sovrana  deter- 
minazione , per  intelligenza  sua  , e della  gran  Corte 
civile , e per  lo  adempimento  ; Napoli  1 1 luglio 
*835  Nicola  Parisio  •—  Signor  Procuratore  Gene- 
rale del  Re  presso  la  gran  Corte  civile  di  Napoli. 

Lo  sviluppo  dato  a questo  Reai  rescritto  di 
quali  risorse  fu  per  l’amministrazione  da  noi  al- 
lora difesa  ? — importò  che  interftetrandos'  il  con- 
tratto dalle  autorità  superiori  del  Contenzióso  am- 
ministrativo {v.  tom.  3,  pag.  8o  82  83)  in  gra- 
do di  reclamo , cadde  nel  nulla  quell’  obbligo  fa- 
ciendi  su  cui  le  condanne  erano  state  dal  potere 
giudiziario  sentenziate  per  ben  due  vòlte  dalla  gran 
Corte  civile  ; e , svelta  la  radice  del  diritto  dello 
attore  dopo  che  due  volte  avea  preso  male  a pro- 
posito il  simulacro  di  apparante  giustizia  per  lo 
privato  con  due  decisioni  rese  in  secondo  grado 


Si  giurisdizione  , la  verità  , squarciato  ogni  velo 
ricomparve,  e le  tesi  da  noi  sostenute  il  a5  febbrajo 
i838  (e.  toni.  3 pag.  83  e 119)  alfine  dopo  due 
lustri  di  lite  furon  riconosciute  solide  e fondate 
nella  legge. 

Raccogliamo  da  questa  Sovrana  risoluzione  il 
quinto  ricordo , oltre  i quattro  che  additammo  (p. 

?5  e 82)  per  la  risorsa  dopo  il  giudicato  nel  quale 
amministrazione  pubblica  naufragò 
5.  il  giudicato  di  competenza  per  1*  autorità  giu- 
diziaria , quando  anche  non  fu  interposto  ricorso 
per  annullamento  da  quello  , può  scuotersi  ricer- 
cando ex  alia  causa  pe tendi,  per  nuovi  motivi  so- 
pravvenuti , che  la  causa  al  contenzioso  aftimini- 
strativo  sia  rimandata 

Personaggi  rivestiti  di  pubblica  autorità  e Ma- 
gistrati a’  quali  la  legge  confida  la  guarentigia  della 
cosa  pubblica  ne’  termini  del  giusto!  — Tutori 
del  peculio  dotale  della  famiglia  collettiva  e Vin- 
dici della  cosa  pubblica  a pubblico  uso  addetta!  — 
Avvocati  onorevoli  cui  si  offra  la  fortunato  oppor- 
tunità di  sostenere  le  difese  di  una  pubblica  am- 
ministrazione ! « — Meditale  sulle  idee  che  fin  qui  vi 
abbiamo  esposto— Le  cause  finite  dell’ amministra- 
zione pubblica  son  tali  da  non  poterli’  esistere  una 
sola  che  possa  naufragare,  sol  che  le  leggi  vengano 
Osservate  - — sol  che  gli  uomini  cui  la  osservanza 
della  legge  si  affida  adempiano  fino  alla  ultima 
misura  tuli’  i loro  doveri. 

1.  11  Consiglio  diti  tendenza  nella  sede  di  auto- 
rizzazione, o nella  sede  di  conciliazione  ha  il  do- 
vere di  nop  permettere  che  la  lite  abbia  luogo  ove 
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1’ amministrazione  abbia  torto  (v.  sop.  pag.  19) — 
Dunque  Ih  ne’ preliminari  che  decidono  del  se  la 
lite  giovi  alla  amministrazione,  s’imprime  una  pre- 
sunzione per  la  voce  che  sosterrà  l’ amminiuistra- 
zione  pubblica  la  quale  non  sarebbe  andata  in  lite , 
se  non  avendo  la  giustizia  per  sè— e gradatamente 
non  sarebbe  stata  mandata  innauzi  al  contenzioso 
giudiziario  se  noti  quando  veramente  la  causa  a » 
quel  potere  apparteties.se — Ove  non  sia  cosi,  è segno 
che  il  Consiglio  d'intendenza  non  ben  vagliò  le  qui- 
stioni  emergenti  dalla  lite,  non  bene  le  approfon- 
di autorizzando  — o non  curò  quelle  pratiche  per 
la  conciliazione  eh' era n fra*  suoi  doveri — in  som- 
ma è segno  che  la  legge  non  fu  scrupolosamente 
eseguita. 

2.  L’ Intendente  ha  il  dovere  di  star  in  corri- 
spondenza col  pubblico  ministero  per  lo  buono  an- 
damento del  giudizio  che  al  Contenzioso  giudizia- 
rio siesi  indirizzato  ( v.  sop.  p.  21  22) — Dun- 
que 1’  avvocato  cui  una  causa  di  amministrazione 
pubblica  è confidata  tien  l'implicito  dovere  di  far 
rapporti  sulle  fasi,  della  lite,  onde  un  cangiamento 
di  posizioni  che  sopravvenga,  un  nuovo  documen- 
to non  pria  conosciuto  , un  intervento  in  causa 
apportatore  di  quistioni  che  non  potean  prevedersi 
quando  il  Consiglio  d'intendenza  autorizzò  il  liti- 
gio, o rifiutò  conciliazione,  questi  nuovi  elementi 
siano  sotto  1’  occhio  della  priiu’  autorità  ' a nfln ini- 
stra  ti  va  delia  Provincia,  sappia  essa  di  che  debba 
intrattener  la  sua  corrispondenza  col  pubblico  mi- 
nistero comandata  dalla  legge  — ed.  ove  occorra 
possa  prender  l’avviso  dal  Consiglio  in  quanto  a 


V 


' Digitized  by  Google 


"N 


conoscer  se  le  novità  esigessero  uno  riattivazione 
di  quegli  sperimenti  conciliativi  die  precedettero  ; 

0 se  le  novità  sopravvenute  meritassero  l'avocazio- 
ne della  causa  ai  contenzioso  amministrativo  , e 
subordinatamente  la  elevazione  di  un  Conflitto  — 
Tutte  le  volte  in  cui  l’avvocato  mediterà  sulla 
grave  missione  degli  art.  3o6  e 3i2  della  leggo 
sull’  amministrazione  civile  , troverà  pronti  quegli 
energici  aiuti  che  la  legge  vuol  dargli — E quindi 
avrà  gran  torto  l’avvocato  ove  darà  la  impreveduta 
notizia  di  perdita  nella  difesa  di  cause  della  pub- 
blica amministrazione;  avrà  il  rimorso  di  non  aver 
messo  a calcolo  che  il  Consiglio  d’  Intendenza  c 

1 Intendente  non  posson  senza  i frequenti  rapporti 
dello  avvocato  conoscer  lo  stadio  che  d;dla  conte- 
stazione del  giudizio  fino  alla  sentenza  intercede  , 
stadio  clic  dalla  legge  vuoisi  tutelato,  sorvegliato, 
onde  la  ragione  degli  enti  morali  sia  ben  sostenuta 
in  una  corrispondenza  tra  l'Intendente  c’1  pubblico 
ministero. 

3.  Dopo  la  perdita  della  lite  Tarn  min  istruzione 
avrà  quelle  risorse  che  hanno  i privati  — ma  ne 
avrà  ancor  tre  di  più 

a)  il  ricorso  civile  per  ritrattazione  senza  la  ri- 
strizione  del  termine  di  tre  mesi  conceduti  al  mi- 
nore (v.  pag.  28  a 3o)  — e là  giovandosi  dj  non  es- 
sersi promossa  la  quistione  di  competenza  mentre 
dovea^i  promuovere,  risorgerà  innanzi  al  potere 
contenzioso  amministrativo,  se  avea  ragione  nel  me- 
rito, se  perdè  la  sua  causa  per  fatalità  ( v.  sopra 
pag.  75  ) 

b)  il  riscatto  della  cosa  definita  per  giudicato  non  es- 
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scr  pubblica  — la  fiprofmagionc  per  pubblio  uti- 
biò  anebe  dojvf  il  giudicato  trasformerà  in  cre- 
dito a compensi  un  diritto  di  privata  proprietà , 
cui  l 'api min isiràzioife  resistea,  ma  che  il  giudica- 
t°  riconobbe  comò  di  privata  ragione  ( v.  sopra 
•p.  82-:), 

c)  il  conflitto  in  pendenza  di  ricorso  per  annul- 
lamento dopo  il  giudicato  inappellabile  o reso  in 
secondo  grado  di  giurisdizione,  se  possa  rimescolar- 
si una  quistióne  di  competenza  dopo  che  un  giu- 
dicato sulla  competenza  fu  reso,-  purché  ru io.' a oc- 
casione, nuova  causa  a dedurre  la  incompetenza  do- 
po  quel  giudicato  sia  sopravvenuta  ( v.  pag.  qi) 

Dovevamo  ripercuotere  la  memoria  di  questi  ri- 
cordi, perchè  non  sapremmo  abbastanza  inspirare 
la  diligenza  in  cause  della  pubblica  aminiuistra.- 
zione  di  cui  è un  dovere  civico  Tesser  compenctra- 
ti  cos'i  che  Li  cosa  pubblica  sia  fatta  salva  in  tut- 
ti i possibili  modi  tutelati  dalla  legge 

Ora  volgiamo  uno  sguardo  sullo  insieme  de’ po- 
teri che  la  legge  dò  a’  Magistrati  del  Contenzioso 
amministrativo  — guardiamo  in  taluni  de’ princi- 
pi relativi  alla  loro  giurisdizione  eh’  essi  spiegar 

debbono  pronunziando  in  sede  di  vero  giudizio  

Percorriamo  con  diligenza  .la  linea  di  dcmarcazio- 
ne  che  intercede  fra  essi  e 1 magistrati  del  potere 
giudiziario  — » Facciamolo  a pjrte  a parte  ricer- 
cando nell’area  delle  attribuzioni. 
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1.  Nello  art.  20  della  legge  12  dicembre  1816 
il  Consiglio  d’intendenza  è definito  Giudice  esclu- 
sivo del  Contenzioso  amministrativo  il  quale  è es- 
senzialmente separato  dal  Contenzioso  giudiziario. 

2.  Nello  art.  18  e seguenti  della  legge  2 1 mar- 
zo 1817  è detto  che  a’ Consigli  d’ Intendenza  ap- 
partenga la  facoltà  di  giudicare  delle  controversie 
del  contenzioso  amministrativo.'' 

3.  L’ art.  23  della  stessa  legge  (21  marzo  1817) 
con  espressione  chiarissima  dichiara  che  i Consigli 
d’ Intendenza  sieno  Giudici  ordinari  di  tutte  le  ma- 
terie del  Contenzioso  amministrativo , tranne  quelle 
indicate  negli  art.  x4  ei5  della  stessa  legge,  quali 
son  le  prede  marittime  , e la  contabilità  dello  stato. 

Dunque  a noi  ben  sembra  inesatto  il  creder  Giudici 
di  eccezione  i Consigli  d'intendenza — Come  nel  dirit- 
to privalo  sta  la  distinzione  fra  Tribunal  di  Conunercio 
e Tribunal  civile,  senza  dubbio  sta  nel  diritto  privato  , 
che  il  Tribunal  civile  dirimpetto  a quello  di  Com- 
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mercio  rappresenti  una  giurisdizione  ordinaria , men- 
tre il  secondo  n’esercita  una  eccezionale;  non  al- 
tramente che  nel  codice  delle  leggi  civili  sta  una 
parte  che  racchiude  leggi  cosi  intitolate  « di  ecce- 
zione per  gli  ajffiiri  di  commercio  » — Ma:  quale 
scambio  funesto  d’ idee  sarebbe  quello  di  prender 
analogìa  da  una  linea , e trasportarla  in  un’  altra 
in  materia  di  giurisdizione ? — « Essendo  del  pub- 
blico interesse  (è  la  vóce  del  legislatore, ) il  Veder 
fìssati  i limiti  i quali  separar  debbono  il  conten- 
zioso amministrativo  dal  contenzioso  giudiziario.... 
Saranno  essenzialmente  distinte  e separate  fra  loro 
le  materie  del  contenzioso  amministrativo  da  quelle 
del  contenzioso  giudiziario...  le  autorità  ed  i corpi 
incaricati  di  pronunziare  sulle  prime  , dalle  auto- 
rità e corpi  cui  apparterrà  la  decisione  delle  se- 
conde ». 

Sono  ordinari  i poteri  della  magistratura  che 
risiede  nel  Consiglio  d’ Intendenza,  come  ordinari 
son  que’ della  magistratura  che  risiede  nel  Tribu- 
nal civile  (art.  23  1.  21  marzo  1817). 

E dato  agli  ordinari  poteri  del  Consiglio  il  giu- 
dicare (art.  18  ) il  prominziare  (art.  2)  in  forma 
di  decisioni  (art.  25.)  come  è dato  agli  ordinari 
poteri  del  Tribunal  civile  il  giudicare,  pronunzia- 
re , decidere  in  forma  di  sentenze. 

In  primo  grado  di  giurisdizione  il  Consiglio  d’in- 
tendenza statuisce,  salvo  appello  (art.  25)  come 
è dato  al  Tribunal  civile  statuire  in  primo  grado, 
salvo  appello. 

Giudica  in  secondo  grado  il  Consiglio.,  se  si 
tratti  di  appellazione  ( art.  21  ) come  giudica  in 

Fattili  ivi-  5.“  1 7 
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secondo  grado  il  Tribunale,  se  di  appello  si  (ratti. 

Ha  il  Consiglio  occasione  di  emetter  decisioni 
inappellabili  (art.  2 5)  come  il  Tribunal  civile  nc  ha. 

11  T ribunal  civile  ha  i poteri  di  apporre  la  clau- 
. sula  di  provvisionale  esecuzione  in  casi  circonscritti 
da  speciali  estremi  ; il  Consiglio  d’ Intendenza  ha 
la  ciausula  di  esecuzione  provvisionale  impressa 
dal  legislatore  a tulle  le  decisioni  di  questo  Col- 
ico'®» -poiché  le  decisioni  del  Consiglio  si  eseguono 

fino  a che  la  soprassessori  a non  venga e la  so- 

prassessoria  non  può  venire , se  non  quando  il  i 
Collegio  eminente  eh’  è giudice  ordinario  di  appel- 
lo (art.  25)  non  abbia  gustato  il  merito  dell1  ap- 
pellazione, non  abbia  pronunziato  avviso  perchè  si 
sospenda  la  decisione  del  Consiglio;  nè  solo  ciò,  ma 
fino  a che  il  Ministro  Segretario  di . Stato  degli  af- 
fari Interni  dopo  aver  vagliato  e trovato  giusto  lav- 
viso,  non  lo  abbia  proposto  al  Re,  ed  ilJlE  nostro 
signore  con  un  Sovrano  liescrittu  non  abbia  ordi- 
nato che  la  soprassessoria  abbia  luogo. 

Ritenuto  il  principio  di  esistere  giurisdizione  ordi- 
naria nei  Consiglio  d'intendenza,  trattasi  di  fissar 
bene  il  senso  di  vari  articoli  della  legge  sul  cont. 
amm.  (21  marzo  1817)  e ricercare. assai  diligen- 
temente Ji  perchè  talvolta  la  forinola  dispositiva  in 
Decisioni  del  Consiglio  d Intendenza  vada  soflèrma- 
ta  ad  un  « dichiara  » che  obbliga  1 amministrazio- 
ne interessata  a chiedere  poscia  fra  lunghi  e dispen- 
di05* anfratti  dal  potere  giudiziario  una  seconda 
< )8 posi  li  va  con  la  parola  « condanna  « — il  se  ciò 
vada  fors’  inteso  come  regt  la^  o se  invece  sia  ima 
ecce  zane  alla  regola — il  se  quella  prommeiazipne 
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in  taluni  casi  soffermata  al  « dichiara  » prov- 
venga  forsi  da  mancanza  di  poteri  nel  Consiglio, 
o se  invece  derivi  da  che  « le  leggi  son , ma  chi 
pon  mano  ad  esse  ...  » non  ha  profittato  delle  be- 
nefiche e sagge  mire  del  legislatore  ; non  ha  avu- 
to sott' occhio  i propri  doveri  quando  il  giudizio 
si  è instituito,  o quando  i titoli  su  cui  il  giudizio 
fonda  si  sono  scritti , o quando  la  decisione  si  è 
pronunciata. 

Trattasi  di  meditare  accuratamente  sullo  spiri- 
to della  legge  21  marzo  1817,  e di  quella  del  25 
marzo  i8i7,affin  di  riconoscere  quali  giudizi  ve- 
ramente appartengano  alla  giurisdizione  ordinaria 
de’  Consigli  d Intendenza,  e quanto  anipia  sia  l’a- 
rea della  giurisdizione  ad  essi  confidata , e come 
ristretto  sia  il  campo  di  quelle  azioni  in  cui  il  po- 
tere giudiziario  sia  competente  allorché  l’anirmni- 
strazione  pubblica  è interessata — Trattas’in  somma 
di  dare  da  una  banda  al  saggio  Amministratore  del- 
la cosa  pubblica  de’consigli,  perchè  avverta  quan- 
do si  redige  il  contratto  a scriver  qualche  perio- 
do in  esso  che  poscia  influirà  in  fatto  di  giurisdi- 
zione — E trattasi  di  dare  da  un’altra  banda  al  vi- 
gile Avvocato  della  pubblica  amministrazione  de’ 
ricordi  _ perchè  avverta,  nel  momento  in  cui  s’in- 
troduce l’azione,  a scrivere  il  libello  con  accorgi- 
mento, poiché  quel  libello  diverrà  decisivo  in  fatto 
di  competenza— -O  quanto  è grave  la  materia  di 
cui  andiamo  ad  occuparci  ! 

A primo  aspetto  l’articolo  quinto  della  legge  2 1 
marzo  1817  sottrae  dalla  ordinaria  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo 
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a)  le  azioni  rivindiccgorie  sugl1  immobili 

b)  le  azioni  negatone  delle  servitù 

c)  le  quistioni  di  stato  delle  persone 

d)  le  azioni  civili  di  qualunque  natura: 

— c son  così  vasti  i campi  di  queste  poche  espics- 
siooi  i che  si  richiede  la  mano  esperta  del  Giure- 
cònsulto  per  non  cadere  nello  equivoco  di  credere 
attribuite  al  potere  giudiziario  tutte  quelle  contro- 
versie le  quali  per  loro  natura  interessano  alta- 
mente 1 amministrazione  pubblica  , e che  perciò 
il  legislatore  volle  non  d’altra  autorità  giudicabili 
se  non  da  quelle  che  allora  costituiscon  cosa  ine- 
luttabilmente giudicala , quando  il  lì  E ha  comandato 
che  così  fosse. 

Invero,  prende  grave  occasione  la  dubbiezza  sparsa 
in  que' periodi  dello  art.  5 della  legge  da  die  il  primo 
di  essi  ciò  dice,  che  quantunque  interessata  fosse 
l'wnniinislrazione  pubblica , o lo  stato  in  quella  con- 
troversia che  racchiude,  o la  rivindicatoria  , o la 
negatoria  , o la  questione  di  stato  , o l' azione  ci- 
vile di  qualunque  natura  , non  sia  di  competenza 
del  contenzioso  amministrativo  il  giudicarne  — 
mentre  negli  art.  3 e 4 della  legge  istessa  è in  ter- 
mini generali  sancito  il  principio  di  esser  della  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo  licite  le  con- 
troversie che,  cadendo  sopra  oggetti  della  fmbblica 
animi  distrazione  , la  interessino  direttamente  o in- 
direttamente - — ed  è data  idea  della  mole  gigan- 
tesca racchiusa  sotto  quella  frase  « oggetti  della 
pubblica  amministrazione  ». 

Però  l’art.  5 istesso  nel  periodo  primo  ciò  let- 
teralmente spiega  che  in  quanto  all’ azione  rivindi- 
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cataria  di  immobili,  od  all’azione  negatoria  di  ser- 
vitù , le  autorità  del  potere  giudiziario  manchino 
di  giurisdizione  appena  trattasi  delle  cose  pubblicalo 
le  quali  sono  a pubblico  uso  addette , quali  sono 
le  strade  pubbliche  occupate,  o dannificate  , o non 
bene  manotenute  ; quali  son  i porti,  i lidi,  i fiu- 
mi , i canali , le  dighe , i ponti , le  piantagioni  , 
ec. , e tutto  ciò  che  possa  qualificarsi  dijtendenza 
del  demanio  pubblico,  o dipendenza  delle  strade, 
o dipendenza  di  proprietà  pubblica — ed  opportuna- 
mente npllo  art.  7 della  legge  ò detto  che  la  teorica  di 
appartenere  al  contenzioso  amministrativo  tutto  quel 
che  è nello  art.  6 della  stessa  legge  si  applichi  -a 
tali  dipendenze , come  nello  art.  4 è detto  con  la 
più  ampia  c generica  espressione  che  le  cose  noi» 
possedute  a titolo  di  privata  proprietà  da  alcuno; 
e le  istituzioni  e le  forme  dirotte  a conservare  la 
integrità  e la  destinazione  ili  quelle  cose  in  qua- 
lunque occasione  di  controversia , rientrino  sotto 
la  competenza  del  contenzioso  amministrivo,  sotto, 
la  regola  dello  articolo  terzo. 

Inoltre  l’art.  5 , dopo  aver  fissato  in  principio 
che  il  potere  giudiziario  manchi  di  giurisdizione  ap- 
pena trattisi  di  ciò  ch’è  nello  art.  G,  soggi uuge>cho 
in  quanto  a tutte  le  azioni  civili  nelle  quali  sia 
interessata  l’ amministrazione  pubblica  o lo  stato, 
facciasi  una  separazione  — appartengano  al  potere 
giudiziario  quelle  sole  azioni  civili  nello  quali  si 
verifichi  una  condizione,  se  non  cada  in  questiona 
la  legittimità , la  validità , Li  interpetrazione , di  un 
atto  dell1  amministrazione  pubblica — ma  rientrino, 
nella  regola  degli  art.  3,  e 4^  ed  appartengano  agli 
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ordinari  poteri  delle  autorità  del  Contenzioso  airt-i 
ministrativo  tutte  quelle  altre  azioni  civili  nette 
Quali  vedasi  interessata  /’  amministrazione  pub- 
blica e lo  stalo , e cada  in  quistione  la  legittimi- 
tà, o la  validità , o la  interpetrazione  di  un  atto  della 
pubblica  amministrazione. 

Divideremo  perciò  l’analisi  in  quattro  parti  e 
ricercheremo  : 

*.  Se  per  l’articolo  27  della  legge  21  marzo  1817 
un  Consiglio  d'intendenza  sempre  ed  indistintamente 
soffermar  debha  le  sue  decisioni  «4  una  dichiara- 
zione di  diritti , o se  abbia  il  Consiglio  d Intenden- 
za nello  esercizio  de’  suoi  ordinari  poteri  la  piena 
autorità  per  condannare , per  assolvere , quando  an- 
che si. tratti  di  civili  azioni  personali  come  quella 
di  debito  credito:  * 

2.  Quali  azioni  civili  per  l’articolo  5 della  leg- 
ge 21  marzo  che  a primo  aspetto  sembrano  giu- 
dicabili dal  potere  giudiziario  rientrino  fra  le  at- 
tribuzioni ordinarie  del  contenzioso  amministrativo: 

3.  Con  quali  patti  governando  qùc’  contratti 
che  più  da  vicino  interessino  l’ amministrazione 
pubblica,  e principalmente  i contratti  di  appalto 

Ser  opere  pubbliche  — i contratti  di  locazione  con- 
uzione  d’immobili  — i contratti  co’  pubblicani 
spesso  intenti  a rendere  vessatori  i vettigali,  pos- 
sa il  bene  pubblico  tutelarsi  qpsi  che  vengano  sot- 
tratte le  amministrazioni  pubbliche  da  quegli  an- 
fratti e da  que’  dispendi  che  sono  inseparabili  da 
lite  innanzi  alle  autorità  dei  potere  giudiziario  — 
Ricercheremo  in  tale  occasione  il  se  e come  in  vi- 
gore di  patti  si  possa  conseguire  quella  celerità  che 
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è l’anima  della  pubblica , amministrazione  , condu- 
cendo la  cosa  in  modo  clic  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo sia  giudice  esclusivamente,  o anche  gui- 
dando i patti  cosi  che  venga  data  all'amministfa,- 
zioAe  una  energica  via  speditissftna  e semplicissi- 
mi da  metterla  al  caso  di  troncare  amministra- 
tivamente le  cavillosità  di  chi  rifugge  dallo  adempi- 
mento de’patti;  di  chi  malmenando  gl’interessi  della 
amministrazione  si  appiglia  allo  immorale  pretesto 
di  non  potersi  la  risoluzione  di  contratto  l’effetto 
delle  clausule  risolutone,  pronunziare  altramente 
che  in  figura  di  giudizio  innanzi  alle  competenti 
autorità — No:  la  mente  del  legislatore  per  quanto 
spira  da’  suoi  provvidi  ed  imponenti  dettami  è tut- 
t altra  — le  leggi  non  sono  l’ istrumcnto  della  ca- 
villosità — l’amministrazione  che  contrae  ha  dirit- 
to per  veder  adempiuti  i patti , e dee  aver  de’ 
mezzi  per  fargli  adempiere  con  celerità,  se  non  vo- 
glia intralciarsi  il  beile  pubblico  fra  la  cavillosi- 
tà di  cui  si  macchia  sovente  colui  che  declina  dallo 
adempimento  de’  patti 

4-  Come  dalla  diligenza  più  o meno  adoperata 
da’ difensori  di  una mmii astrazione,  sia  nello  scri- 
ver i libelli  introduttivi  d’  instanza,  sia  nello  scri- 
ver le  difese , dipender  possa  talvolta  che  l'ammi- 
nistrazione goda,  o perda  l'alto  favore  della  celerità 
e del  risparmio  di  spese  giudiziarie  r favore  di 
cui  la  legge  volca  che  fammi  lustrazione  pubblica 
protìl  tasse. 
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.-.Fosse  mai  vero  che  i Consigli  d'intendenza  nel 
pronunziare  come  giudici  ordinari  del  Contenzio- 
so  Amministrativo  soffermar  debbano  sempre  ad 
un  « dichiara  » le  loro  decisioni  ? — Fosse  mai  ve- 
ro che  sempre  quel  dispositivo  dichiarante  abbia 
d’uopo  un  secondo  anfratto  di  lite  per  ottenere  un 
altro  dispositivo  dal  potere  giudiziario,  che  appli- 
cando il  primo  vi  aggiunga  il  verbo  condanna  ? 

Il  testo  dello  articolo  27  nel  primo  comma  offre  la 
ragione  di  dubitarne — il  periodo  è scritto  cosi:  « la 
esecuzione  delle  decisioni  pronunziate  da 'giudici  del 
contenzioso  amministrativo  apparterrà  alle  autori- 
tà giudiziarie  » — Quindi  potrebbe  dirsi  che  la 
esecutoriazione  del  deliberato  da'  Consigli  d Inten- 
denza in  azioni  personali  civili  sempre  appartenga 
al  potere  giudiziario,  cosi  come  per  la  esecuzione 
di  un  contratto , per  la  condanna  al  pagamento  <Jel~ 
)a  tale  somma,  per  la  condanna  a fare  la  tale  co- 
sa , molte  volte  si  portano  innanzi  alle  autorità 
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giudiziarie,  le  azioni,  abbenchè  ramministrazione 
pubblica  vi  sia  interessata. 

Chi  la  pensasse  cosi  implicitamente  negherebbe 
il  principio  di  esister  ne1  poteri  ordinari  del  Con- 
siglio d’ Intendenza  una  piena  giurisdizione  — e 
finger  dovrebbe  non  solo  di  sconoscere  gli  articoli 
20  della  legge  12  di  decembre  18 1 6, 18  seg.  e a3 
della  legge  21  «li  marzo  1817,  ma  eziandio  di  sco- 
noscere che  il  dispositivo  delle  decisioni  delusigli 
d’intendenza  nulla  abbia  di  dissimile  da  quello 
delle  decisioni , eh’  emette  il  potere  giudiziario 

No  — Quando  la  materia  è nel  perimetro  dellà 
competenza  , le  autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo e fra  esse  i Consigli  d'intendenza  hanno  la 
missione  di  giudicare  — Quindi  han  quella  di  as- 
solvere, di  condannare , con  le  forme  del  rito  rac- 
chiuse nella  legge  del  a5  marzo  1817  ( art.  3 2 
seg.) — e di  emettere  sentenza  che  vien  qualificata 
decisione  (art.  175.) 

Le  decisioni  ( è detto  nello  articolo  *180  1.  25 
marzo  1817)  conterranno  — i nomi  de’ consiglie- 
r*  i nomi  cognomi  e dimora  delle  pirli,  ed  ove 
queste  sieno  state  rappresentate  da’ procuratori  spe- 
ciali, si  farà  espressa  menzione  de  medesimi— le  loro 
conclusioni  — il  visto  delie  scritture  principali  — 
Ja  sposizione  sommaria  de  punti  di  fatto  e di  di- 
ritto su’  quali  si  aggira  la  causa  — i motivi  su' quali 
è fondata  la  decisione— e la  dispositiva  delle  mede- 
sime — Or  è forsi  altro  il  tessuto  di  una  sentenza 
del  potere  giudiziario  ? (art.  233  l.  proc.  civ.) 

La  legge  25  marzo  1817  ha  definito  (art.  190)  « le 
decisioni  decornigli  d’intendenza  saranno  esecutorie 
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in  tutta  la  estensione  del  Regno » — E quale  altra  è la 
forza  di  questa  espressione;  in  che  essa  è varian- 
teda  ciò  che  la  legge  accorda  alle  sentenze  del  po- 
tere giudiziario  ? « 

La  legge  ha  detto  che  produrranno  ipoteca  *,  in- 
scritte che  saranno,  e decisioni  del  Consiglio  (art. 
•rqo)- — E quale  ipoteca , se  non  potessero  racchiuder 
una  condanna  giudiziale  per  debito • esigibile  ? 

Finalmente  l’articolo  187  (1.  a5  marzo  1817  ) 
dice  che  le  spedizioni  esecutorie  delle  decisioni  sa- 
ranno intitolate  e terminate  come  quelle  de'  Tr i- 
Btinali  ordinari (vai  dire  se  ne  rimette  erinvia  «Ilo  art. 
2^3  1.  p.  c.  ) — E ciò  dico  parlando  delle  de- 
cisioni appunto  che  si  emettono  da’  consigli  d’ In- 
tendenza quando  procedono  in  Contenzioso  Ammi- 
nistrativo, per  non  iscanlbiarle  con  le  decisioni  che 
in  altre,  materie  emette  il  Consiglio  d’intendenza — 
Or  quale  esecutorio  occorrerebbe , se  le  decisioni 
in  contenzioso  amministrativo  tutte  per  modo  di 
regola  finir  dovessero  con  una  dichiarazione  di  di- 
ritto, e non  potessero  csservene  di  quelle  con  un 
dispositivo  che  condanni  ? 

Il  vero  senso  dello  articolo  27  della  legge  del  2 1 
marzo  è rischiarato  dal  suo  secondo  comma  — Là, 
di  un’azione  civile  ftersonale  tratta  ridosi , di  un'a- 
zione di  debito  credito , il  legislatore  ’ha  detto  phe 
la  decisione  di  un'Consiglio  formi  titolo  in  vigor 
del  quale  si  agisce  por  la  vendita  de’  mobili  o per 
la  spropriazione — Le  parole  dello  articolo  27  nel 
suo  secondo  comma  sono  cos»  «*  fermo  rimanendo 
il  titolo , in  forza  di  cui  il  creditore  agisce  per  la 
vendita  de’  beni  mobili  o per  la  spropriazione,  sa- 
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l'anno  solo  di  competenza  delle  autorità  giudiaia*- 
rie  gli  atti , e gl'  incidenti  della  vendita  de’  beai 
mobili , e della  spropriazione  medesima  — Dunque 
vi  han  decisioni  di  Consiglio  d'Inlondenza  in  ma- 
teria ordinaria,  di  contenzioso  amministrativo  clic 
tengano  nel  loro  dispositivo  una  condanna  per  de- 
bito credito  ( azione  civile  personale  ) una  condanni 
per  somma  determinata  , cos'i  che  la  parte  vinci- 
trice provveduta  della  spedizione  andar  possa  al 
precetto  , senza  di  cui  la  idea  di  vendita  di  mo- 
bili e di  spropriazione  d’ immobili  non  esiste, 
Come  son  due  i periodi  in  ogni  giudizio,  quelle 
di  cognizione  che  corre  dal  Abbilo  insino  all’asso- 
luzione o alla  condanna  , e quello  di  esecuzione 
che  corre  dalla  condanna  insino  alla  soddisfazione  di 
ciò  eh  e portato  nella  condanna  medesima,  cosi  forza  è 
dire  che  il  legislatore  per  la  celere  imposizione 
della  giustizia  nelle  liti  di  contenzioso  amministra- 
tivo abbia  dato  a’  Consigli  d’ Intendenza  i pietà 
poteri  per  esaurir  nelle  materie  di  loro  competenza 
tutto  il  primo  periodo,  quello  di  cogtùzione,  com- 
piendone i destini  con*la  dispositiva  'assolva^  o con- 
danna — abbia  dato  al  potere  giudiziario  quella 
parte  del  secondo  periodo,  di  quello  di  esecuzione , 
che  riguardasse  atti  di  vendita  giudiziale,  atti  ed 
incidenti  di  spropriazione  l’orzata. 

-E  nel  terzo  comma  dello  art.  27  opportuna- 
mente ha  soggiunto  il  legislatore  a scanso  di  ogni 
ambiguità  che  « dove  sorga  dubbio  fra  le  parti  sulla 
interpetrazione , sulla  spiegazione , o sugli  effetti 
deile  anzidette  decisioni,  le  autorità  giudiziarie  no 
rimetteranno  il  giudizio  agli  stessi  giudici  del  con- 
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tenzioso  amministrativo  autori  delle  decisioni  » — 
Notevole  espressione  : il  giudizi}  sugli  effetti  dell.» 
decisione  del  Consiglio  non  ad  altr  autorità  ap- 
partiensi  che  a quella  del  Consiglio  medesimo. 

Quale  circolo  vizioso  sarebbe  quello  di  tar  due 
volte  il  giudizio  di  cognizione,  una  volta  innanzi 
al  Consiglio  per  ottenere  una  dichiarazione  di  di- 
ritti— un’altra  volta  innanzi  al  Tribunale  per  otte- 
nere una  condanna , mentre  la  causa  ò tale  che  la 
giurisdizione  ordinaria  del  Consiglio  può  sulla  ma- 
teria spiegarsi  in  sede  di  contenzioso  ammini- 
strativo ! 

Questa  è dunque  la  regola  di  legge:  il  Consiglio 
assolve  o condanna,  se  la  materia  è fra’suoi  poteri, 
ordinari,  se  la  competenza  è del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

Pure  a questa  regola  va  fatta  una  eccezione  — 
Sta  essa  nel  caso  in  cui  l'azione  civile  si  vegga 
introdotta  innanzi  al  potere  giudiziario  — e que- 
sta linea  sia  competente  a definire  sull’  azione  in 
merito  — però  sorga  preliminare  ed  incidente  una 
quistioue  di  validità , di  solennità,  o d’i  riter  peti- 
zione di  atto  o di  contratto  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni , cosi  che  si  soffermi  il  processo  delle  au- 
torità giudiziarie,  e s’invochi  la  ot-din  tria  giurisdi- 
zione  del  Consigliamolo  per  interpetrare,  o per  definir 
se  valido  o nullo  era  l’atto,  il  contratto — Quello  è 
il  caso  in  cui  il  Consiglio,  poiché  il ‘giudizio  dove  è 
cominciato  là  dee  finire;  se  tanto  sia  che  nel  me- 
rito dell’  azione  il  potere  giudiziario  veramente  ab- 
bia competenza , in  questo  caso , non  come  per 
regola  generale  y ma  come  per  eccezione  alia  regola 
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soffermerà  ad  un  « dichiara  » il  giudizio  suo, e le  parti 
recheranno  al  potere  giudiziario  questo  « dichiara  » 
perchè  il  potere  giudiziario,  innanzi  a cui  il  libello 
introduttivo  dell’azione  era  stato  proposto,  fermo  ri- 
spettando quel  dichiara , lo  applichi  ad  un  « assolve  » 
o ad  un  « condanna  ». 

Ma  : perchè  ciò  si  avvera  quando  la  causa  è 
radicata  nel.  potere  giudiziario  , sarebbe  perciò  a 
conchiudersi  che  cosi  debba  farsi  tulle  le  volle 
che  nel  Consiglio  della  Intendenza  si  radica  una 
azione  sulla  quale  sia  esso  competente? — IMo:  tutte 
le  volte  che  il  Consiglio  procede  come  giudice  or- 
dinario del  contenzioso  amministrativo  per  ragio- 
ne di  materia  , non  v'è  chi  possa  contrastare  le- 
galmente ad  esso  la  facoltà  di  adottare  una  dispo- 
sitiva che  finisca  per  far  diritto  alla  domanda1,  o 
per  rigettarla  ; sia  condannando , sia  assolvendo  ; nè  , 

più  nè  meno  di  quel  che  fanno  i collegi  del  po- 
tere giudiziario  nelle  loro  ordinarie  dispositive. 

La  ricerca  sta  dunque  in  ciò  , in  vedere  quali 
azioni  sien  tali  che  radicate  innanzi  al  potere  giu- 
diziario debbano  là  rimanere  per  lo  sviluppo,  iso- 
landone, staccandone  come  incidente,  la  parte  clic 
riguardi  inierpetrazionc  o validità  di  atto  di  con- 
tratto dell’amministrazione — e quali  azioni  sien  tali 
che  radicate  innanzi  il  potere  giudiziario  non  pos- 
sali là  rimanere  per  lo  sviluppo  diffinitivo*  ma 
tutte  intiere  debbano  trasportarsi  a’  Consigli  d’in- 
tendenza perchè  nel  merito  ne  decidano  — Vedia-  • 

molo  prima  in  idee  generali,  poscia  in  particolari 
disamine.  *;• . i , ^ * 

-cica  itti.  SJ  3W..V  • V.  §*#**■%  . , 
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. M entre  vhan  chiaramente  de'  casi  in  cui  1 azio- 
ne civile  personale  ( com’è  quella  di  debito  credi- 
dito  ) vien  da  un  Consiglio  d’ Intendenza  insoluta 
Qon  una  condanna  a somma  determinata  ( dimostra- 
zione data  nel  num.  precedente)  trattasi  di  ricercare 
quali  azioni  personali  civili , e quali  azioni  reali 
immobiliari  apparterranno  al  potere  giudiziario,  e 
quali  apparterranno  al  potere  contenzioso  ammini- 
strativo nei  senso  dello  articolo  5 della  legge  ? 
Premettiamo  due  proteste  : v 

— la  prima  che  nello  entrare  in  questa  disamina 
sarebbe  strano  consultar  libri  Francesi  o Belgici 
— il  nostro  pubblico  diritto  particolare  nulla  aver 
può  di  comune  con  quello  di  altri  Governi. 

— la  seconda  che  se  noi,  analizzando  la  legge  del 
21  marzo  1817  , spieghiamo  zèlo  onde  la<  giuris- 
dizione deConsigli  d’intendenza  tutta. ftno  all'ulti- 
ma linea  di  suo  confine  venga  riconosciuta,  da  una 
banda  intendiamo  seguir  quella  legge  di  cui  per  ra- 
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gione  di  carica  giurammo  osservare  tutte  le  venerande 
impressioni;  e da  un’ altra  banda  sentiamo  in  noi 
stessi  l’assioma  innegabile  che  tener  coverta  di  po- 
teri in  tutta  la  sua  espansione  l’area  per  quanta  è 
nella  giurisdizione  ordinaria  delle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  altro  non  significhi  se  non 
condurre  sotto  la  mano  provvida  e sapiente  , sotto 
la  mano  retta  e giustissima , del  Sommo  imperante 
gli  ultimi  destini  del  giudicato , che  emana  dalla  li- 
nea contenziosa  amministrativa. 

Ciò  premesso:  in  quali  giudizi  sfolgora  lo  inte- 
resse della  pubblica  amministrazione  ? 

L amministrazione  pubblica  può  essere  interes- 
sata in  un  giudizio  che  riguardi  cose  a pubblico 
uso  addette  , sia  che  questo  pubblico  uso  intendasi 
appartenere  lilla  piccola  famiglia  collettiva  di  un 
comune  , di  un  pubblico  stabilimento  considerato 
sezione  comunale  ; sia  che  questo  pubblico  uso  in- 
tendasi appartenere  alla  grande  famiglia  collettiva 
di  una  Provincia  , di  più  Provincie,  di  tutti  i popoli. 

, ^ amministrazione  pubblica  può  essere  interes- 

sata in  un  giudizio  che  riguardi  cose  dotali  , pe- 
culio dotale,  di  quelle  famiglie  collettive,  ove 
* della  pubblica  amministrazione  sta  meno 

nell  uso  materiale  che  il  pubblico  fa  della  cosa, e 
più  nella  rendita  chela  famiglia  collettiva  dee  trar- 
ne , e che  è di  alto  interesse  , poiché  costituisce 
1 elemento  motore  della  grande  machina  organiz- 
zata, su  cui  versano  le  cure  della  pubblica  ammi- 
nistrazione — Vanno  in  questa  seconda  categoria  i 
l>eni  propri  dello  stato,  de’ comuni,  degli  stabili- 
menti pubblici,  et  per  assimilazione  anche  que’ della 
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Rcal  Casa  c delle  sue  dipendenze,  in  quanto  a ciò 
che  la  integrità  e la  perpetua  cunservuzione  di  tali 
beni , e la  loro  destinazione  esser  deve  intangibile 
fino  a che  il  Monarca  non  sappia  che  un  giudicato 
va  a convellere  la  proprietà  , e vagliando  nel  suo 
alto  Consiglio  la  giustizia  ded  giudicato  non  pronunzi 
Egli  stesso  in  un  Sovrano  Rescritto  che  sì , vuole 
il  HE  che  il  giudicalo  sortisca  il  suo  effetto  ne  tali 
e tali  termini. 

Ma  quel  peculio  dotale  e di  cose  (termine  generico) 
non  è di  immobili  soltanto;  e fra  le  cose  stanno  an- 
che diritti  o mobiliari,  o anche  immobiliari  — fra  le 
cose  stanno  senza  dubbio  i beni  fondi  patrimoniali  e 
demaniali,  i ceusi  , i canoni,  le  prestazioni  ; ma 
fra  le  cose  stanno  similmente  i giurisdizionali  pro- 
venti , le  contribuzioni  dirette  , i dazt  di  consumo, 
le  privative  , i crediti  per  residuo  di  gestioni , gli 
arretrati,  i capitali  di  restituzione,  o di  allranca- 
sóone  i e tutt  i cespiti  o compresi  nel  vocabolo  even- 
tuali , o sotto  altra  denominazione  riconosciuti  ap- 
partenere legittimamente  a quel  peculio  dotale  della 
collettiva  famigliale  sanciti  in  alcuno  stato  discusso 
come  un  elemento  d introito  legalmente  esigibile. 

Una  lite  può  sorgere  per  materia  che  riguardi 
o 1’  uno  o l’altro  de  rami  testé  veduti  come  d in- 
teresse della  pubblica  amministrazione;  e quindi 
le  azioni  in  cui  f amministrazione  pubblica  esser 
può  interessata  posson  distinguersi  in 

A)  azioni  reali  su  cose  a pubblico  uso  addette, 
o che  queste  cose  sieno  immobili  , o che  queste 
cose  sieno  diritti , sol  che  sien  di  quelle  cose  in  cui 

rifugge  la  idea  di  dominio  o di  possesso  jure  pri- 
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voto  ; sol  che  sien  di  quelle  cose  in  cui  vedesì  la 
idea  di  uso  congiunta  alla  caratteristica  uti  civis  , 
non  uti  dominus  — Noi  ne  recammo  analisi  sotto 
il  n.°  553  (tona.  3 pag.  453)  e là,  dopo  aver  rin- 
viato a’ numeri  5oo  , 5o3  , 5 r 4 ■»  e 55g,  c’intral- 
tcnrìimo  a distinguere  bona  communia  , publica  , 
universjtatis,  nuilius,singulorum,  dalle  cose  sacrae, 
sanctac,  religiosae;  ed  accennammo  utili  prenozio- 
zioni  circa  la  inalienabilità  delle  cose  pubbliche  a 
pubblico  uso  addette 

B ) azioni  reali  su  cose  suscettibili  di  dominio 
e di  possesso  jure  privato 

C)  azioni  personali o miste  di  cui  lo  scopo,  o la 
causa  motrice,  stia  nel  principio  di  doversi  conservar 
la  integrità  e la  destinazione  delle  cose  in  cui  rifug- 
ge la  idea  di  dominio  e di  possessp  jure  privato , 
le  quali  azioni  perciò  mal  si  qualificherebbero  a - 
zio  ni  civili , rientrando  a ben  intenderle  nella  ca- 
ratteristica di  repressione  di  attentato  colpevole , o 
avvicinandosi  a quella  caratteristica. 

D)  azioni  personali  di  cui  lo  scopo,  o la  causa 
motrice  sia  allatto  indipendente  dalla  ragione  di  pub- 
blico diritto  , poiché  esse  o fondano  sulla  stipula- 
zione , di  cui  vuoisi  lo  adempimento  come  di 
ogni  obbligazione  civile , o fondano  sulla  obbliga- 
zione legale  implicita  derivante  assolutamente  ed 
esclusivamente  dal  diritto  civile  privato , e che  per- 
ciò vanno  strettamente  chiamate  azioni  civili , per 
distinguerle  dalle  azioni  a risolver  le  quali  il  diritto 
pubblico  va  invocato  invocando  in  pari  tempo  il  di- 
ritto civile  — Noi  sotto  il  n.a  3g  ( tom.  i pag. 
7°)  analizzammo  le  osservazioni  sulla  competenza 

Pattili  voi-  5.*  8 
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nelle  azioni  civili  ile  jurc  privato , personali,  reali, 
miste,  e .parlammo  delle  cosi  dette  personali- reali) 
cioè  a dire  unite f c non  miste  (v.  tom.  i pag.  72) 
Pur  non  di  meno  tra  lo  sviluppo  di  questa  vspe- 
oie  «li  azioni  personali  civili , de  jurc  privalo , in 
vari  casi  potrebbe  sorger  una  questione  di  natura 
diversa  , e cangiarsi  a quel  giudizio  la  caratteri- 
stica in  -modo  che  rientri  in  una  sfera  tute  altra — 
quindi  è necessario  clic  la  quarta  dassé  delle  azioni 
testé  additate  vada  suddistinta  in  due  altri  rami 
• a)  il  primo  ramo  tien  quelle  azioni  nelle  quali 
non  si  domanda  vagliare  la  validi  là,  del  l'atto  del  con- 
tratto deU’amministrnzione  pubblica  — non  si  do-  . 
manda  ('saniina re  la  legittimità  dell’atto,  o del  con- 
tratto— non  si  domanda  esaminarne  e profferirne 
una  inlcrpetrazione — questo  è un  ramo  di  azioni 
civili  personali  allatto  estraneo  a ciò  che  appartiene 
al  difillo  pubblico 

b)  il  secondo  ramo  tien  quelle  azioni  civili  che  in 
apparenza  son  de  jure  privato , ma  che  in  sostanza 
racchiudono  la  necessità  di  ricercar  ne' dettami  del  di- 
ritto pubblico  la  loro  sorgente,  la  loro  indole,  lo  svi- 
luppo loro,  come  influente  in  quel  grave  principio 
di  pubblico  diritto  che  è la  conservazione  delle 
ìnstituzioni  e delle  forme , senza  le  quali  non  si  po- 
trebbe conservare  la  integrità  e la  destituzione  di 
tutte  le  cose  non  possedute  a titolo  di  privata  prò-  < 
prietà  da  alcuno — e tali  son  tutte  le  azioni  civili, 
quando  in  figura  apparente  vuoisi  1’  adempimento 
o della  stipulazione  o della  obbligazione  ci\  ile  fon- 
data nel  diritto  privato  , ma  in  sostanza  viene  a con- 
tendersi del  se  l’alto  il  contralto  di  un’amministra- 

1 „ 

> : ■ ' 

• ,* 


Digitized  by  Google 


ii5 

zione  pubblica  era  valido,  o no— del  se  era  legit- 
timo, o no — del  se  avea  nel  suo  senso,  interpetran- 

dolo,  la  tale  obbligazione , il  tale  diritto,  o no 

poiché  lo  sviluppo  di  cosiffatte  quistioni  tocca  sem- 
pre quelle  inslituzioni  e quelle  fanne  che  per  modo 
di  regola  rientrano  nelle  veduto  del  diritto  pubblico 
Mirando  a questa  classificazione  delle  azioni,  il 
provviflo  legislatore  ha  scolpito  nella  sua  legge  del 
2i  marzo  i seguenti  principi 

Sta  ne’primi  articoli  di  quella  legge  una  regola  ge-  \ 
nerale  attributiva  di  ordinaria  giurisdizione  alle  au- 
torità del  contenzioso  amministrativo — regola  per 
la  quale  tutte  1$  .controversie  che,  cadendo  sopra 
oggetti  delT'amniinis trazione  pubblica,  la  interessino 
direttamente,  o indirettamente,  tutte  son  giudicabi- 
li dalle  sole  autorità  del  contenzioso  amministrativo 
( art.  3 e seg.  I.  21  marzo  1817) 

ISta  nel  quinto  articolo  in  figura  di  eccezione  a 
quella  regola , in  via  di  sottrazione , l’appartenenza 
al  potere  giudiziario,  non  di  tutte',  ma  solo  di  talune 
delle  controversie  che  cadendo  sopra  oggetti  dell’am- 

ministrazione  pubblica,  la  interessino  direttamente 
o indirettamente  — Peto  sta  quella  eccezione  cir- 
conscritta in  tre  capi,'  de’quali  un  solo  è puro,  gli 
altri  due  son  subordinati  a condizione  sospensiva 
— è puro  quel  capo  di  eccezione  che  riguarda  esa- 
me e giudizio  delle  quistioni  di  stato — quindi,  fer- 
ma la  regola  racchiusa  ne’  primi  quattro  articoli , 
se  la  controversia  sopra  oggetti  dell’amministrazio- 
ne pubblica  vada  risoluta  risolvendo  una  quistione 
di  stato , forza  è dire  che  la  quistione  di  stato  non 
sia  giudicabile  dal  contenzioso  amministrativo 
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— <omo  si i bordi /uUJ  a condizione,  pii  altri  due  capi 
ili  eccezione  alla  regola — quindi  bisogna  stabilir  pri- 
ma ciò  che  l*i  condizione  concorra , e poi  dire  che  ai 
sia  nella  eccezione — Finquando  non  sia  chiaro  che  la 
condizione  concorra,  si  sla  nella  regola  deprimi  quat- 
tro articoli,  in  quella  regola  che  che  fissa  la  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo , sol  perchè 
trattasi  di  oggetti  dell’  amministrazione  pubblica  i 
quali  la  interessano 

E quali  son  i due  capi  di  eccezione  sottoposti 

a condizione  ? 

il  primo  è scritto  nello  art.  5.  n.°  i. 

il  secondo  è scritto  nello  art.  5 n."  3 della  legge 
del  21  marzo  1817. 

a)  L ari.  5.  n.  1.  stabilisce  che  un’azione  di  ri- 
vindicà,  ed  una  quistione  per  libertà  d'  immobile 
in  oggetto  di  amministrazione  pubblica , sian  sot- 
tratte dalla  competenza  del  contenzioso  ammini- 
strativo, se  concorra  la  condizione  di  esser  V og- 
getto della  pubblica  amministrazione  una  cosa  di- 
versa da  quelle  di  cui  il . legislatore  si  occupa  nel- 
lo art.  6 della  legge,  del  quale  articolo  sesto  l’art. 
7 forma  continuazione  ed  appendice:*  iu  altri  ter- 
mini, se  si  tratti  di  cose  che  non  rifuggano  dalla 
id^a  di  privato  dominio— se  non  si  tratti  di  azioni 
sulle  cose  nelle  quali  la  idea  di  uso  va  al  senso 
del  goderne  uli  civis  non  uli  dorninus. 

Dunque  per  le  azioni  che  riguardino  le  cose  a pub- 
blico uso  addette^  nel  perimetro  pia  illimitato,  nulla 
è sottratto  — Qualunque  azione  , sia  reale,  sia  per- 
sonale, sia  mista,  è nella  regola  giurisdizionale  de- 
gli ordinari  poteri  del  contenzioso  amministrativo, 
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i tutte  le  volte  elio  trattisi  di  cose a pubblito  uso  ad- 
dotte, di  diritti , o (il  cose  non  possedibili  da  alcuno  a 
tìtolo  di  privata  proprietà,  come  rutila  è sottratto  alla 
ordinaria  giurisdizione  del  poter»  contenzioso  ammi- 
nistrativo allorché  trattisi  cC  institnzioni  e di  fór- 
me conservatrici  della  integrità  e della  destinazione 
di  ciò  che  a titolo  di  proprietà  privata  non  può 
dirsi  posseduto  da  alcuno — Ciò  comanda  l’art.  3,  e’1  4; 
ciò  dice  il  n.  r dello  art.  5 nelle  ultime  espres- 
sioni, paragonato  allo  art.  6,  di  cui  il  7.0  è conti- 
nuazione. 

b)  L’art.  5 n.°  3 stabilisce  che  un’  azione  civi- 
le sia  sottratta  dalla  Competenza  del  contenzioso 
amministrativo  , se  concorra  la  condizione  di  non 
cader  punto  in  esame  la  legittimità,  la  validità , la 
interpetrazione  di  un  atto  dell’amministrazione  pub- 
blica. 

Dunque  tutte  le  volte  in  cui  V azione  civile  offra 
una  di  quelle  tre  questioni , essa  rientra  nella  regola 
generale,  ed  appartiene  al  contenzioso  amministra- 
tivo il  giudicarne — nè  già  isolatamente  ristringen- 
do il  giudizio  alla  quistione  della  interpetrazione, 
della  validità— si bbene  decidendo  * destini  del  li- 
bello , della  causa  intiera , del  merito  di  essa,  di 
ciò  che  a primo  aspetto  pah?a  giudicabile  dal  po- 
tere giudiziario — Si:  la  causa  in  tali  casi  appartiene 
tutta  alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo, 
le  quali  attingono  la  loro  competenza  in  essa  '*■ 

— da  'primi  quattro  articoli,  pe’quali  a modo  di 
regola  gli  oggetti  di  amministrazione  pubblica  son 
affilati  alla  loror  ordin aria  giurisdizione  (ponderate 
le  disposizioni  gencriclre  dello  art;  3) 
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— dallo  art.  5.  n.  3 che  per  non  avverata  condizio- 
ne fa  tacere  la  competenza  del  potere  giudiziario 
il  quale  allora  . solo  può  aver  secondo  l’art.  5 n.  3 
la  giurisdizione,  quando  nell’azione  civile  concorra 
il  mezzo  termina  che  forma  condizione  sospensiva 
della  sua  competenza  , . <■ 

. — dallo  art.  8 che  impone  alle  autorità  del  Con- 
tenzioso amministrativo  di  spiegar  la  loro  compe- 
tenza tutte  le  volte  in  cui  occorra  giudicare  di  va- 
lidità.| di  legalità , d' interpetrazione  di  contratti  del- 
l’ amministrazione  pubblica,  su  di  che  va  fatta  atten- 
zione alle  due  amplissime  formole  in  cui  il  legislatore 
si  è espresso  — una  volta  ha  parlato  di  atti  della 
pubblica  amministrazione  ( frase  adoperata  nello 
art.  5.  n.  3 ) — una  seconda  volta  ha  parlato  di 
contratti  dell’  amministrazione  pubblica  (frase  ado- 
perata nello  art.  8 ) 

Cosi  essendo:  in  tutte  le  azioni  civili  che  riguar- 
dino diritti  del  peculio  dotale  della  famiglia  collet- 
tiva , è d’  uopo  governare  la  competenza  secondo 
due  casi. 

i.  caso  — l’ azione  civile  per  esser  esaminata  e 
giudicata  lui  <T  uopo  lo  sviluppo  di  una  quistione 
di  legittimità  , di  validità  , d' interpetrazione  di  un 
atto  dell'  amministrazione  pubblica  ? — In  questo 
caso  si  stia  alla  regola  : il  contenzioso  amministra- 
tivo spieghi  i suoi  ordinari  poteri , perchè  Ja  le- 
gittimità , la  validità  , la  interpetrazione  di  atto 
de W amministrazione  pubblica , da.  cui  unazione  ci- 
vile dipenda  , non  possono  esser  giudicabili  se  non 
da  quella  linea,  all’eminente  vertice  della  quale  sta  il 
RE  — Ed  o come  è vasto  il  campo  di  cosiffatte 


azioni  civili  o connesse,  o dipendenti  dallo  esame 
di  legittimità,  di  validità,  d’ interpetrazione  di  atto 
( generica  parola  ) dell’  amministrazione  pubblica  l 
(v.  art.  8 1.  21  marzo  1817,  ed  argom.  delio  art. 
5.  n.  3 della  stessa  legge.  ) 

2.0  caso  — negazione  civile  che  si  offre  per  es- 
ser esaminato  e giudicata  non  si  promuove  qui- 
stione  di  legittimità  , di  validità , d' interpetrazione 
di  un  atto  dclT  amministrazione  pubblica  ? — In 
questo  caso  abbia  luogo  la  sottrazione  — si  vada 
al  potere  giudiziario  ( argom.  dello  art.  io  delle 
leggi  civili , e disposizioni  testuali  dello  art.  5 n. 
3 1.  21  marzo  1817.  ) 

Vogliam  vedere  un  caso  in  cui,  radicata  1 azione 
innanzi  al  potere  giudiziario,  se  ne  distacca  un  lato 
che  va  al  contenzioso  amministrativo? 

Soffermiamoci  a meditare  che  secondo  l' espres- 
sioni dello  articQlo  5 n.  1,  il  legislatore  ha  detto 
voler  sottrarre  dal  contenzioso  amministrativo  il 
pronunziare  sulla  riv indicazione  e sulla  dichiara- 
zione «li  libertà  d’immobili  non  appartenenti  a pub- 
blico uso , d’ immobili  in  cui  la  idea  del  possesso 
uti  civis  non  entra , d’ immobili  in  cui  sta  la  ca- 
ratteristica del  dominio  e del  possesso  jure  priva- 
to — IVI;»  il  legislatore  non  ha  detto  voler  che  ove 
quest’im mobili  fossero  del  peculio  dotale  della  Ja- 
• miglia  collettiva , ed  ove  per  siffatti  immobili  la 
riv  indicazione  o la  dichiarazione  di  libertà  dipen- 
desse da  un  atto  o da  un  contralto  dell’ammini- 
strazione pubblici» , il  giudizio  di  questo  atto  di 
questo  contratto  in  quanto  a validità  legittimità  in- 
terpotrazione  andasse  al  potere’  giudiziario  — Ho« 


120 

lo  ha  detto  il  legislatore  sello  articolo  5.  n.  t— e 
per  l’opposto,  ferme  le  regole  dogli  articoli  3 e 4, 
ha  scolpito  il  principio  nello  articolo  8 di  appar- 
tenere esclusivamente  al  contenzioso  amministrati- 
vo il  conoscer  della  validità, della  legalità,  della in- 
terpetrazione.  »,  , 

Se  è cosi  : nell’azione  per  ri  vindicare  o per  di- 
chiarare la  libertà  d’immobile  dotale  delia  famiglia 
collettiva,  ma  non  di  pubblico  uso , noi  opinerem- 
mò  che  il  potere  giudiziario  sia  competente;  ma 
se  pei'  decidere  sulla  rivindicazione,  o sulla  libertà  si 
debita  analizzare  un  atto  o contratto  deli'  am- 
ministrazione pubblica,  e l’amministrazione  dica  o 
nullo , o illegale  quell  allo,  quel  contratto,  o ne  chie- 
da interpetrazione , il  potere  giudiziario  comunque 
6Ì  tratti  d' immobili  non  a -pubblico  uso  addetti , e 
comunque  abbia  competenza  per  la  qualità  della 
domanda  di  rivindicazione  o ai  libertà  dello  im- 
mobile, soffermar  debba  il  corso  dell'azione,  e man- 
dar le  parti  al  contenzioso  amministrativo  — Là  il 
potere  ordinario  del  Consiglio  d'intendenza  debba 
conoscere  delia  validità  o delia  illegalità , ovvero 
pronunziare  la  interpetrazione,  e dopo  lo  sviluppo 
datone  col  verbo  dichiara , le  parti  debbano  recare 
al  potere  giudiziario  il  giudicato  dichiarante  — li- 
potere  giudiziario  allora  potrà  emettere  l’ assolve,  o 
u condanna.  . tr.vf 

Ed  oltre  a ciò  , meditando  che  è mi  figura  di 
sottrazione  dalla  regola  generale  di  competenza  ciò  - . 
eh’ è nellò  art.  5 n.  1.  per  le  azioni  sugl'immo- 
bili non  di  pubblico  uso , noi  Soggiungeremo  che 
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la  ordinaria  giurisdizione  dei  Contenzioso  Ammi- 
nistrativo resti  ferina 

a)  se  non  sia  d’ iminubile  la  contesa 
1>)  se  la  contesa  non  sia  o di  rie  indicazione  , o di 
dichiarazione  di  libertà. 

Quid  per  lo  caso  dubbio ? — Poiché  nel  dub- 
bio si  va  alla  regola , e non  alla  eccezione  , a noi 
Sembra  che  quando  la  rio  indicazione,  o l’azione  per 
dichiarare  libero  lamino  bile  si  vegga  mossa  per  una 
cosa  che  lascia  luogo  a dubitar  se  possa  o no  esser 
di  quelle  in  cui  rifugge  il  dominio  jttre  privato  , 
allora  ogni  prudenza  esiga  di  sostener  la  compe- 
tenza del  Contenzioso  amministrativo,  aspettando  da 
una  risoluzione  di  conflitto  che  Sua  Maestà  sottragga 
se  lo  voglia,  e mandi  al  potere  giudiziario  la  contesa 
— Crediamo  che  sempre  nel  dubbio  sia  dovere  delle 
autorità  del  Contenzioso  amministrativo  lo  atte- 
nersi alla  regola  degli  art.  3,  4*8  1.  21  marzo  1817, 
perchè  l’ art.  5 è di  eccezione , e la  eccezione  è sem- 
pre ila  intendersi  nel  senso  pile  ristretto. 

Si  va  sovente  innanzi  al  potere  giudiziario  per 
le  amministrazioni,  o contro  di  esse,  e non  si  pre- 
inclLou  quelle  ricerche  giurisdizionali  che  son  di 
prima  necessità  , c come  l’ anima  di  ogni  regolare 
giudizio — Iaiora  l’amministrazione  si  crede  sprov- 
veduta di  que’  mezzi  conservatori  e di  que’  mezzi 
repressivi  che  essa  ha  in  sè  stessa  come  emanazione 
dalla  linea  governativa  *-j—  Talora  i privati  traggono 
in  giudizio  le  ammistrazioni  per  danni,  .mentre  que- 
st’ azione  va  tradotta  in  ricorso  — Talora  e le  am- 
ministrazioni e i privati  traggono  innanzi  al  potere 
giudiziario  quelle  azioni  che  sono  del  contenzioso 
amministrativo. 
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Jioi  crediamo  essere  altrettanti  aforismi  i seguenti 

a)  la  linea  governativa,  e le  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  lian  dalle  leggi  i mezzi  per 
tener  salva  la  cosa  pubi  dica,  usando  de 'loro  poteri, 
sia  in  figura  di  repressione , sia  in  figura  di  con- 
servazione., salvo  al  privato  un  reclamo. 

b)  talora  il  privato,  abbenchò  risenta  danno  ^ dee 
soffermare  la  sua  mossa  ad  una  supplica  nella  li- 
nea governativa  , perché  quel  danno  è conseguenza 
di  una  operazione  che  interessa  1*  universale  — nella 
linea  governativa  sta  il  principio  dello  art.  47° 
c. — quindi  il  privato  sarà  fatto  indenne  per  quanto 
è giusto — la  via  di  giudizio  però  £li  è vietata,  quando 
il  danno  è conseguenza  di  una  operazione  che  il 
bene  pubblico  esigea  , e che  nella  linea  governa- 
tiva era  comandata 

c)  talora  trai  privato  o l’ amministrazione  è un 
giudizio , ma  questo  giudizio  dee  compiere  i suoi  de- 
stini  per  quello  vie  che  lo  conducano  sotto  la  mano* 
del  RE  sommo  imperante  e supremo  giudice  della 
contesa  , poiché  indirettamente  mira  ad  affievolire 
la  cosa  pubblica — Quindi,  se  in  giudizio  di  ciò  si 
tratti,  non  fhai  le  autorità  giudiziarie  possono  aver  in- 
gerenza qualsiesi  in  esso:  le  sole  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  impossessate  legittimamente  del 
l’azione,  o che  di  azione  reafe,  o che  di  persona, 
le , o che  di  mista,  si  tratti,  giudicano  spiegando  i 
loro  poteri  ordinari,  assolvendo , condamiando , senza 
che  possa  mettersi  a disamina  il  se  sia  personale 
o no  T azione. 

d)  il  potere  giudiziario  può  di  azioni  civili  per- 
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sonali  interessanti  la  cosa  del  pecnlio  dotale  della 
famiglia  collettiva  decidere  — il  potere  giudiziario 
può  di  rivindicazione  e di  liliertà  di  beni  definire, 
se  non  si  tratti  di  cose  a pubblico  uso  addette  — 
Ma  le  une  e le  altre  azioni  non  possoYi  mai  essere 
giudicabili  dalle  autorità  del  potere  giudiziario,  tutto 
che  versino  su  cose  suscettibili  di  privato  dominio , 
e tutto  che  abbiati  le  apparenze  di  azione  civile  , 
semprechè,  per  deciderne,  il  diritto  pubblico  viene 
invocato  — Tutte  le  volte  in  cui  è domandato 
vagliare  il  principio  della  integrila  delle  forme  e 
delle  instituzioni , che  son  di  pubblico  diritto , cosif- 
fatte domande  rientrano  nelle  regole  della  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo. 

Per  veder  in  pratica  se  i Consigli  d'intendenza 
abbian  piena  giurisdizione  per  assolvere  e condan- 
nare, quando  si  tratti  di  quelle  cose  nelle  quali  sta 
V uti  civis  rityi  uti  domintis  , guardiamo  prima  un 
esempio  in  azione  reale  « — Due  comuni  contendono 
di  confini  tra  loro  — In  sede  di  ordinaria  giuris- 
dizione il  Consiglio  d' Intendenza  ne  decide  (legge 
del  ii  marzo  1817  art.  9) 

Per  vedere  in  pratica  se  i Consigli  d'  Intenden- 
za abbiano  piena  giurisdizione  per  assolvere „ e con- 
dannure , anche  quando  si  mostrino  azioni  civili  \ier- 
soruili , o miste , osserviamo  che  fazione  di  danni  inte- 
ressi certamente  è un*  azione  civile  — Pur  non- 
dimeno, se  si  tratti  di  cose  non  possedute  da  al- 
cuno a ùlulo  di  privala  proprietà  % ili  strade  , di 
acque,  di  accessori  da  esse  dipendenti;  là  fuori  dub- 
bio nella  sede  di  ordinaria  giurisdizione  il  Consi- 
glio cotidianameute  ciò  fà  — dopo  avere  ordinato 
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li»  demolizione  della  opera  , condanna  «a’  danni  in- 
teressi— aggiunge  una  multa  ec.< — non  sofferma  ad 
uu  dichiara  le  sue  decisioni  ( argom . dello  art.  2.5 
/-  2 1 marzo  e testuali  disposizioni  degli  art.  21 5 
2r(ì'  /.  a5  marzo  1817.) 

Per  vedere  in  pratica  se  i Consigli  d’intendenza 
spieghino  la  loro  giurisdizione  assolvendo  e condan- 
mndo , anche  quando  si  tratti  di  azioni  civili  per- 
sonali , osserviamo ‘che  l’azione  per  pagar  un  di- 
ritto di  registro  è azione  civile  — Pur  nondimeno 
se  si  tratti  di  giudizi  per  controversie  di  registro 
e di  multe  , poiché  trattasi  di  un  diritto  non  su- 
scettivo di  privata  ^proprietà,  il  Consiglio  pronun- 
zia , (Legge  del  ai  giugno  1819  art.  73,  e 112, 
collez.  p.  492  507). 

E se  ulteriori  esempli  occorressero,  ne  vedremmo 
ne  giudizi  per  nullità  di  arresto  personale  di  contabili 
carcerati  per  cifetto  di  disposizioni  amministrative, 
poiché  tal  é la  disposizione  testuale  del  decreto  2 feb- 
braio 1818  , che  ov’essi  si  oppongano  allo  arresto,  i 
Consigli  d Intendenza  preseduti  dallo  Intendente  giu- 
dicar debbano  ciglia  nullità  di  esso,  o della  sua  ef- 
ficacia (art.  27  decr.  1818,  collez.  p.  108,  109). 

E ne  vedremmo  ne’  giudizi  fra  V amministra- 
zione e i maestri  di  posta  — là  non  ad  alcun’autorità 
giudiziaria,  sibbeh’  è solo  a’  Consigli  d’ Intendenza 
piena  giurisdizione  in  tutte  le  quistioni  insorte,  o 
che  potranno  insorgere  sulle  convenzioni  stipulate 
fra  1 amministrazione  ed  i maestri  di  posta  in  or- 
dine al*  corso  pubblico — La  legge  ha  detto  che  sif- 
fatte quistioni  tutte  sieno  della  competenza  d c'Con- 
sigli  d Intendenza , salvo  ad  ambe  le  parli  il 
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provarne  devolutivo  alfa  pian  Corte  de’ Conti 

Nè  solo  ciò , ma  il  legislatore  ha  soggiunto  che 
«<  pendente  1’  esame  di  tali  quisiioni  e de’  gravami 
prodotti  presso  la  enunciata  Corte  , 1’  amministra- 
zione generale  delle  poste  potrà  procedere  o direi* 
imnenic  o per  mezzo  degl’ Intendenti  rispettivi  alla 
stipula  de' contratti  di  urgenza,  tutte  le  volte  che 
i maestri  di  posta  mancassero  allo  adempimento  de- 
gli obblighi  convenuti  etc.  » (espressioni  del  de- 
creto 7 agosto  1816  bull.  pag.  1 x 8,  di  cui  v.  l’a- 
nalogia nel  precedente  decreto  del  22  febb.  1816) 
— Quella  mancanza  di  adempimento  è un  fatto  che 
dà  luogo  adduzione  civile  — le  quistioni  multiplici 
che  pussano  insorgere  sulle  convenzioni  stipulate, 

. coiupremlon  senza  dubbio  azióni  civili  personali— 
i’ur  non  di  meno  : va  forsi  al  potere  giudiziario 
alcuna  di  cosiffatte  azioni? — No  — le  autorità  che 
del  pubblico  diritto  si  occupano  hanno  i poteri  per 
giudicarne,  assolvendo,  o condannando — Nè  solo 
ciò  : ma  per  effetto  di  quel  principio  che  sempre 
alla  linea  governativa  ed  alle  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo  appartenga  un  esercizio  di  po- 
teri in  figura  di  repressione , ed  in  figura  di  con- 
servazione , qui  vedesi  un  degli  esempli  dell’auto- 
rità governativa  applicata  per  organo  dello  Inten- 
dente o dell’amministrazione  generale  che,  veduto  lo 
inadempimento , accorre  coi  contratto  in  danno  in 
pendenza  del  giudizio. 

Del  rimanente , ne’quattro  precedenti  Volumi  di 
questa  opera  sòn  Rescritti  che  rafforzano  i princi- 
pi testò  da  noi  sostenuti  con  la  legge. 

Ne  vogliam  vedere  applicati  in  azioni  reali  ad 
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un  petitorio.,  in  cui  il  privato  volea  riv  indicar  li  via 
che  dicea  sua , mentre  ramminislrazione  etica  clic 
quella  fosse  via  p 
G.  G.  deConti 
tembre  i833  n 
( tom.  i.  p.  li 

Ne  vogliam  vedere  applicati  in  azioni  reali  ad 
un  possessorio  di  acque  iluenti  , abbenchè  non  di 
fiume  navigabile?—*  riscontriamo  il  Rescritto  25  gen- 
naio 1823  nel  conflitto  per  la  causa  Carli  e Giu- 
lii  Capponi  (toni.  1.  p.  127  n.  63  — ivi  v.  p.  126.) 

Ne  vogliam  vedere  applicati  in  azioni  personali 

0 miste  ad  una  rifazione  di  danni  interessi  cumu- 
lata alla  riduzione  ad  prislimun  , ed  alla»  multa 
nelle  materie  degli  fcrt.  6,7?  — riscontriamo  il 
Rescritto  i5  luglio  1826  sullo  avviso  della  Con- 
sulta circa  la  intelligenza  degli  articoli  20  e 22  1. 
21  marzo  e dello  art.  4 1*  25  marzo  1807  (tom. 

1 pag.  1 3 1 nutn.  66) — e svolgiamo  nel  tomo  3 
pag.  4^6  nurn.  554  1°  cose  notate  sotto  la  epi- 
grafe Cumpelenza-Contravvcnzione-Polizia  Urbana- 
Suolo  pubblico  - Giurisdizione  , remissivamente  al 
num.  553  ed  al  n.  5oo  ( tom.  3 pag.  205  ). 

Vogliam  vederne  applicati  in  azioni  personali - 
reali  ma  concernenti  un  brecciame  che  dubitavasi  « 
non  esser  secondo  i patti  messo  in  opera  di  strada 
dallo  appaltatore  ? — riscontriamo  il  ragionamento 
rapportato  sottp  il  n.  608  animatore  di  provvedi- 
menti Squali*  mostrano  l'autorità  contenziosa  am- 
ministrativa ocqppata  a repressione  e conservazio- 
ne nella  sede  di  giudizio  che  tocca  la  opera  di  una 
strada  (nel  tomo  3 p.  123). 


ubblica ? — riscontriamo  l’avviso  della 
sovranamente  approvatoli  i4  set- 
eli  a causa  De  Ciutiis  e Sar^antifno 
15  num.  67.  ) 
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Vedrem  poi  nel  corso  di  questa  opera  de  Re-  - 

scritti  assai  più  energici,  e fra  essi  in  azione  reale 
di  rivindidazione  di  acq indotti  antichi  il  classico  Re- 
scritto 19  maggio  i838  per  lo  conflitto  nella  causa 
Sorlmo , che  svelle  dal  potere  giudiziario  1’  azione 
rcivindicatio  ,* sol  perchè  V oggetto  era  di  que’  che  * 
jure  privalo  non  potevan  dirsi  nel  dominio  del  de- 
tentore. 

Vedremo  in  azione  reale  di  riv indicazione  di  un 
diritto  di  zecca  e misura  di  caraffe  da  vino  il  me- 
morando Rescritto  1 luglio  1820  che  trae  al  con- 
tenzioso amministrativo  l’azione  rcivindicatio , sol 
perchè  la  zecca  è oggetto  deU'amministrazione  pub- 
blica, che  non  può  confondersi  con  que’ che  jure 
/jrivato  si  posseggono  ( Conflitto  per  la  causa  tra 
Chiusane  e la  Città  di  Napoli.  ) 

Vedremo  in  azione  reale  di  un  possessorio  fra 
due  privati , intervenire  il  comune  per  dir  che  il 
fondo,  e l’acqua  tra’  due  controverti  ta  come  di  pri- 
. vaia  ragione,  fossero  stati  un  tempo  del  demanio — 
l’un  de’ privati  sostener  co'  catasti  il  possesso  jure 
privalo , ed  allegar  che  nella  ordinanza  e negli 
atti  della  divisione  del  demanio  feudale  stessero 
riconosciute  porzioni  di  terra  possedute  da  diversi 
jure  privato  — Vedremo  nel  Rescritto  12 ■--■agosto 
1837  {conflitto  Piedimonte  e del  Giudice)  rinviata 
la  causa  al  contenzioso  amministrativo , perchè 
l'esame  fonda  sugli  (Midolla  divisione  del  demanio. 

Ritorneremo  sulla  ricerca,  e daremo  notizia  di  Reali 
Rescritti  ben  interessanti  al  sostegno  de’principì  te- 
sté analizzati  — Ora  occupiamoci  de’  patti  che  pos- 
sono aver  rapporto  con  le  idee  anzi  esposte. 
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£sUCt<J,i  ci  patti  podio  no  twj&we  a dottoaqe  (e 
atummidlta^tom  anfratti  ^t^xtot^ 


(v,  n.°  7tó  , 751  ) 

' « 

Analizzeremo  la  nostra  tesi,  applicandola  a que’ 
contratti  che  più  da  Ticino  interessano  le  pubbli- 
che amministrazioni  — Son  essi 

a)  i contratti  di  appalto  per  opere  pubblichet 

b)  i contratti  di  locazione  conduzione  per  im- 
mobili: , , 

c)  i contratti  co1  pubblicani. 


Opere  pubbliche  1 ' . » 

‘ t r . } ’■  < t •.  ' ' 

Dal  principio  che  Co'  palli  si  può  schivare  una 
quistione  d’incompetenza  tutte  le  volte  che  il  patto 
conduca  il  processo  innanzi  a chi  fral  perimetro  delle 
sue  facoltà  può  giudicarne,  fu  introdotta  la  clausula 
di  elezione  di  domicilio  ne’ contratti;  e tutto  gior- 
no la  persona  dimorante  in  lontana  Provincia  noi 
tiriamo  per  azione  civile  personale  al  Tribunal  di 
altra  Provincia  nella  quale  col  patto  fecimo  ch’e- 
gli sceg  liesse  domicilio  — Se  questo  Tribunale  man- 
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chi  di  poteri  per  giudicar  della  causa,  invano  col 

putto  cercheremo  (fi  sormontar  la  incompetenza 

ma.  se  non  manchi  di  poteri  per  dir  « assolvo,  con- 
danno  » sarà  vano  ehe  il  convenuto  eccepisca  « dò- 

nucilio  » e che  promuova  a incompetenza  » Gli 

risponderemo  che  a bella  posta  gli  richiedemmo 
di  segnare  con  quel  patto  la  elezione  di  domicilio , 

per  eliminar  la  quistione  di  competenza ch’egli 

accettò  quella  scelta  fra’  due  giu  dici  di  cui  potea - 
s invocar  l'autorità ; e che  senza  quella  scelta  noi  non 
avremmo  da  parte  nostra  consentito  quell’atto,  quel 
contratto. 

Dunque  il  mezzo  termine  da  guardarsi  quando 
si  formola  un  patto  che  intendiamo  essere  influente 
sulla  ricerca  di  competenza  tal’è  : « purché  si  trag- 
ga la  causa  innanzi  a chi  tiene  ordinari  poteri  di 
giudicarne  * 

Or  tiene  i poteri  nell’azione  civile  sopra  oggetti 
che  interessino  l’ amministrazione  pubblica  il  Tri- 
bunal civile,  e tieni  i poteri  nell’azione  civile  sopra 
oggetti  che  interessino  la  pubblica  amministrazione 
il  Consiglio  d’intendenza  — U Tribunal  civile  pe- 
rò tiene  i suoi  poteri  non  puramente , ma  sotto 
condizione  (articolo  5 n.  3)  « se  non  cadaec...  » e 
per  1 opposto  ha  i poteri  nell’azione  civile  di  giu- 
dicarne il  Consiglio  d’intendenza  per  modo  di  re- 
gola (articolo  3)  — poteri  ordinari  che  stanno  fer- 
mi sino  a che  cjueua  condizione  non  sarà  avvera- 
ta; cioè  fino  a quando  non  sarà  così  che  non  ca- 
da in  quistione,  la  validità,  la  legittimità,  la  in- 
terpetrazione  dell’  atto,  del  contratto  ec.  (v.  le  di- 
mostrazioni date  di  questo  principio  pag.  io4-) 

V aitili  voi.  5."  9 
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So  Vammi  lustratore  ad  occasione  di  sottoscrivere 
un  contratto  col  privato  gli  dicesse:  « eseguiremo 
c faremo  eseguire  di  buona  fede  questa  convenzione; 
ma  se  tu  vorrai  essere  inadempiente,  se  vorrai  met- 
termi nella  necessità  di  contendere  con  te,  o se  vorrai 
trarm’in  giudizio:  tutte  le  volte  che  azione  civile  fra 
noi  insorgerà  per  questo  contratto  , sempre  vorrò 
difender  ì’  amministrazione  per  la  via  che  è lecita, 
ch’è  legittima,  cioè  per  esame  di  validità  e legit- 
timità- deir  atto , o per  esame  della  interpclrazionc 
Ma  volontà  che  noi  contraenti  abbiamo  uvwto»— Do- 
manda: sarebbe  questa  idea  forni  contraria  al  buon 
costume? — avrebbe  nulla  di  contrario  alle  leggi  r — 
iNo— perchè  il  difendersi  promuovendo  esame  di  va- 
lidità , di  solennità;,  d’ inlerpetrazione,  è fra  diritti 
dell’amministrazione — anzi  a questo  diritto  non po- 
trebb'  essa  rinunziare  scegliendo  giudice  il  potere 
giudiziario  — Viceversa  il  privato  che  ignorar  non 
può  la  esistenza  dedue  poteri  ambodue  competenti 
a giudicarlo  in  azione  civile , secondo  che  « non 
cndaec...  »»  o invece  « cada,  inquisitone  ec...  »>  può 
col  suo  consentimento  sceglier  quello  che  1 ammi- 
nistrazione intende  suo  ordinano  giudice. 


usiraziouc  wiA-wm-  ~ 

Ove  la  competenza  del  potere  giudiziario  nelle 
,7Ìoni  civili  fosse  assoluta  ed  esclusiva — ove  1 ar- 
icelo 5 n.  3 non  tenesse  quella  condizione  e 

i r nlla  rvvwi/i? 
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to  , perchè  i patti  non  attnbuiscon  giurisdizione 
a chi  non  ne  avea — Ma:  quando  un  patto  guida  in- 
nanzi a chi  tiene  poteri,  scriviamo  il  patto;  la  legge 
lo  guarentirà. 

La  forniola  del  patto  dee  mirare  al  doppio  sco- 
po— e di  aver  competente  sempre  il  contenzioso 
amministrativo  — e di  aver  la  via  di  repressione 
e di  conservazione  prontissima  prima  degli  anfratti 
di  un  giudizio  — Se  vedremo  che  il  legislatore 
non  disapprova  questa  specie  di  patti  , adottiamo- 
gli, formoliamogli , mirando  al  Rescritto  che  segue: 

» Essendosi  rassegnato  al  Re  nostro  Signore  il 
Regolamento  di  cui  il  Consiglio  d’ingegneri  di  ac- 
que e strade  ha  compilato  il  progetto  circa  i patti 
e le  condizioni  che  deggiono  servire  di  base  a’con- 
tratti  di  mantenimento  delle  strade  Regie,  Sua  Mae- 
stà D.  G.  nell'  ordinario  Consiglio  di  Stato  de'  6 

corrente  mese  , si  è degnata  di  approvarlo  Nel 

Real  nome  ec.  Napoli  io  ottobre  i832  «(Finanze 
2.u  Ripartimento  4*°  Carico  n.  1849). 

Nel  Regolamento  è scritto  così: 

» Per  esecuzione  dcj  Reai  Rescritto  del  14  a- 
pnle  1 832,  ed  analogamente  a quanto  trovasi  dis- 
posto pe’  contratti  de’  maestri  di  posta  cori  Y art. 
1.  del  Real  decreto  dei  7 agosto  i8r6,  rimane 
stabilito  che  tutte  le  quislioni  e controversie  che 
potranno  insorgere  per  eletto  del  contratto , sieno 
del  potere  del  Contenzioso  amministrativo , e quindi 
di  esclusiva  competenza  de'  Consigli  d Intendenza, 
salvo  alle  parti  il  gravame  devolutivo  alla  gran 
Corte  demoliti  — Ed  aflinchè  la  pendenza  delle 
suddette  controversie  e de  gravami  prodotti  nella 


«.Iella  gran  Corte  (le1  Conti  non  sia  di  ostacolo  al 
buon  mantenimento  delle  strade  , rimane  stabilito 
clic,  laddove  lappaltatore  trascuri  gli  obblighi  im- 
postigli per  la  esatta  manotenzione  della  strada  , 
la  Direzione  generale  avrà  il  pieno  diritto  nel  corso 
del  giudizio  di  procedere  o direttamente  , o per 
mezzo  de  rispettivi  Intendenti  alla  stipulazione  de’ 
contratti  di  urgenza  per  far  eseguire  a danno  c 
spese  dello  appaltatore  i lavori  trascurati  o male 
eseguili  — ed  inoltre , in  pena  della  trasgressione 
degli  obblighi  assunti  e dello  incommodo  cagio- 
nato al  tra  beo , sarà  amministrativamente  inflitta 
una  multa  compresa  ne'  limiti  dal  quinto  lino  al 
terzo  de  suddetti  lavori  trascurati,  o mal  eseguiti  >» 
(Regolamento  pe1  contratti  di  mantenimento  delle 
Regie  strade  titolo  VII  artic.  58  , 5g  approvato 
da  S.  M.  nell  ' ordinario  Consiglio  d?  Stalo  6 ot- 
tobre i83a).  ■„ 

Tbttc  le  volte  in  cui  si  batterà  di  opera  pubblica , 
di  lavoro  pubblico  comunale , e si  tratterà  di  go\  crnar 
i patti  di  un  contratto  fra  lajnministrazionc  comu- 
nale ed  un  appalliti nn\  s invochi  nel  patto  la  disposi- 
zione dello  art.  io  della  legge  de'21  marzo,  ov' è san- 
cito che  sarà  di  competenza  delle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  il  decidere  tutte,  le  quislioni 
che  potranno  sorgere  fra  1 a mimu istigazione  pubblica 
e gh  appaltatori  di  opere  e di  lavori  pubblici  ne’ 
termini  dello  art.  8,  ov’è  attribuito  a Giudici  del. 
contenzioso  amministrativo  il  conoscere  della  vali- 
dità di  tutt'  i contratti  fatti  dall1  amministrazione 
pubblica,  della  legalità  delle  solennità  adoperate  ne- 
Tli  stessi  contratti  , della  interpetrazione  e spiega- 
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zione  de1  medesimi  — s' invochi  nel  patto  il  Re- 
scritto del  io  ottobre  i83a  da  cui  si  ha  che  S. 
M.  nel  Consiglio  ordinario  tli  Stato  de’  6 di  quel 
mese  approvò  il  Regolamento- per  tutti  i contratti 
di  mantenimento  delle  strade  Regie  , ed  in  esso 
gli  articoli  58,  e 5q  messi  sotto  il  titolo  settimo — 
Que’patti  s’inseriscano,  come  son  di  sopra  trascritti. 

Le  conseguenze  clic  ne  deriveranno  son  chiare — 
Nella  misura  conservatoria  l’ autorità  amministra- 
tiva farà  uso  dello  apftallo  in  danno  — Nel  merito 
r autorità  del  contenzioso  amministrativo  pronun- 
zierà secondo  la  giustizia — ma  la  celerità  del  soc- 
corso alla  cosa  pubblica  non  mancherà. 

Che  invero  al  contenzioso  amministrativo  ogni 
lite  fra  1’  amministrazione  e’1  partilario  come  ad 
ordinario  giudice  possa  trarsi  , anche  quando  t e- 
spresso  patto  non  si  vedesse  stipulato  p€C  ciò,  noi 
vedrem  <li  qui  a poco,  allorché  tratteremo  del  Reai 
Rescritto  del  i3  luglio  i83g  interposto  per  risol- 
vere il  conflitto  nella  causa  trai  comune  di.  Ca- 
soria c ’l  paritario  Ferrara  — . L’azione  ad  istan- 
za del  paritario  mossa  contro  dell’  ingegnere  di- 
rettore della  opera  comunale , perchè  gli  rilasciasse 
certificato  de'  lavori , quest’  azione  da  quale  auto- 
rità è giudicabile?  — A primo,  aspetto  è aziono 
civile  persomde  — pure  a riflesso  della  materia  di 
opera  pubblica  fu  delinit’  appartenere  al  contenziosa 
amministrativo  — E dunque  nella  legge  quanto  ta- 
sti — i pitti  ne  facilitano,  ne  ricordano  ; ne  rea- 
don  chiara  l’ applicazione. 


i Patti  per  le  .locazioni-conduzioni 

Tre  Rescritti  dobbiam  rammemorare 

a)  quello  del  4 aprile  1818 

b)  quello  del  di  1 1 gennaio  1823 

c)  quello  del  28  gennaio  1882 

Nel  primo  è cos'i  : . 

« Si  è promosso  il  dubbio  se  la  decisione  delle 
cause  di  escompuló  e di  rescissione  di  contralto  che 
potranno  aver  luogo  fra  lo  Stato,  i comuni,  e gli  sta- 
bilmenti  pubblici  da  una  parte,  e gli  affittatoli  dal- 
l’ altra  , fosse  dì  competenza  de’  Tribunali  ordinari 
ovvero  de’Gonsigli  d’intendenza  — Sua  Maestà  , in- 
teso il  parere  della  Camera  di  giustizia  del  supre- 
mo Coniglio  di  Cancelleria  sullo  enunciato  dub- 
bio , ha  dichiarato  che  le  dette  cause  {notiamo  la 
espressione,  e ricordiamo  che  nel  [primo  comma 
son  indicate  e cause  di  escomputo , e cause  di  re- 
scissione di  contratti ) sono  di  competenza  del  po- 
tere giudiziario  a norma  dello  art.  5,  n.  3 della 
legge  2t  marzo  1817  sul  contenzioso  amministra- 
tivo — Nel  caso  però  in  cui  nc’contratti  di  affitto 
sia  intervenuto  patto  col  quale  siesi  rinunciato  in 
termini  assoluti,  o in  casi  particolari  allo  escompu- 
to , la  M«  S,  ha  dichiarato  che  la  competenza  di 
tali  cause  (vai  dire  cause  di  escomputo  e cause  di 
rescissione  <k  contratto)  è del  potere  amnùnistrativo 
a norma  dello  art.  5 «.  3 della  citata  legge  de  2 1 
marzo — Nel  Reai  nome  ec.  (slff'.  Ini.  4 aprite  1818). 

Mettiamo  questo  Rescritto  al  confronto  della  So- 
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vrana  risoluzione  de'  23  dicembre  1822  espressa 
nel  Reai  Rescritto  11  gennaio  i823,e  meditiamo 
in  essa  il  primo  periodo  — Sua  Maestà  , volendo  Us- 
saro la  intelligenza  del  n.°  3 dello  art.  i>  della  1. 

2 1 marzoi8i7  sul  contenzioso  amministrativo,  udito 
il  parere  del  Consiglio  ordinano  di  Stato  in  data 
de'  2 3 prossimo  scorso  mese,  da  Veneziani  è de- 
gnata dichiarare  che  nelle  controversie  su'  contratti 
(generica  e complessiva  espressione  ) passati  con 
r amministrazione  pubblica,  sono  competenti  a pro- 
cedere i giudici  del  contenzioso  amministratilo , se 
si  quistioui  della  intelligenza , o esecuzione  della  vo- 
lontà de' contraenti — i Tribunali  ordinari  quante 
volte  nelle  controversie  anzidelte  si  quisiioni  della 
intelligenza  della  legge , e doll’applicazionc  di  essa 
ad  un  caso  particolare  non  regolato  dalla  espressa 
volontà  de1  contraenti  — Le  partecipo  ciò  per  sua 
intelligenza,- e per  l’uso  che  ite  risulta  (AH*.  Interni 
1 1 gennaio  1828)  — Questo  Rescritto  non  esclude 
che  i Consigli  d’ Intendenza  abbiano  ad  invocare 
»ad  applicare  e ad  inte impetrar  le  leggi  e le  regole  del 
gius  comune  quando  interpetrando  si  occupano  di 
quistioni  sulla  intelligenza  o esecuzione  della  volontà 
de’  contraenti  — tra  perchè  sono  di  diritto  comune 
le  norme  con  le  quali  ya  definita  la  intelligenza 
della  volontà  art.  1 ioi)  a 1 1 17  1.  c.  — tra  perche  a 
fronte  di  questo  Rescritto  del  1 823  è «f  uopo  legger 
quello  posteriore  del  12  settembre  i836  nel  conflitto 
bianco  e Città  di  Napoli , ove  per  la  intelligenza 
del  Dispaccio,  nel  quale  racchiudessi  una  locuzio- 
ne conduzione  trai  Fisco  e ,i  privati , la  intoppo  - 
trazione  giurisprudente  di  esso,  non  si  c dubitato 


■ 


Digitiz^by  Google 


i3<f 

appartenere  al  contenzioso  amministrativo  (v.  sópra 
p.  6S  64  €0  61).  .■ 

Pure»  stando  a’termini  del  Beai  Bescritto  1 1 gennaio 
j8a3,  certamente  la  esecuzione  della  volontà  de’con- 
traenti  non  é estranea  a'poterì  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo tutte  le  volte  che  nell'azione  civile  veggasi 
intervenir  la  domanda  d’  interpetrazione  —Il  Con- 
tenzioso amministrativo  adunque  decide  risolven- 
do e quistioni  d’ intelligenza  ai  volontà  ^ e quistio-  * 
ni  di  esecuzione  di  volontà , stando  al  Rescritto 
del  1823.  , j v v ’v, 

Nel  Reai  Rescritto  del  28  gennaio  18 3a  il  nostro 
1 principio  è viepih  rischiarato;  poiché  1'  espressioni 
son  cosi  » Sua  Maestà  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  de'  24  del  cadente  mese,  si  è degnala  risol- 
vere die  nella  specie  appartenga  giudicare  alle  au- 
torità del  contenzioso  giudiziario,  se  non  si  faccia 
dubbio  sul  senso  del  contralto , o sulla  sua  legitti- 
mità o validità  1 — e che  appartenga  per  contrario 
all' autorità  del  contenzioso  amministrativo,  se  sia 
lite  del  valore  del  patto  t e della  sua  intelligenza 
4 Gr.  e Giust.  28  gennaio  t832  ). 

Il  giudicare  adunque  del  contratto , del  patto  * 
sta  ne'poteri,e  ne’do veri  del  Consiglio  d’intendenza; 
e tutte  le  volte  in  cui  upa  rinunzia  ad  escvmputo 
si  scriva  in  contatto  di  locazione  conduzione,  ogni 
lite  die  vorrà  farsi  per  quel  contratto  o che  sia 
per  esecuzione  di  volontà « o che  sia  per  rescissione 
del  contratto  , ogni  lite  rientrerà  ne1  principi  di 
giurisdizione  stabiliti  dagli  art.  3,  4 della  legge  2 1 
marzo  1817  ; poiché  non  è il  caso  della  sottra- 
zione voluta  dallo  art.  5 n.  3 ; sibbene  è il  caso 
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della  regola  : 1’  oggetto  interessa  la  pubblica 
minimi-azione. 

Ciò  così  essendo,  è consentii  neo  alle  leggi  un  patto 
concepito  così  dall'  amministrazione  generale  della 
Reai  Cassa  di  Ammortizzazione  e Demanio  pub- 
blico in  un  contratto  fra  essa  e taluni  conduttori  di 
fondi  rustici  del  Demanio  ( stipulato  in  Napoli  il 
3 giugno  1837  per  notar  de  Luca  ) 

Fu  messo  prima  energico  patto  della  rinunzia 
allo  cscompulo , patto  che  secondo  il  Rescritto  del 
1818  basterebbe  a ritener  competente  il  Consigilo 
d Intendenza  nelle  cause  che  insorgano  fra  l’ammi- 
nistrazione e i suoi  conduttori — Poscia  fu  soggiunto 
così  « Art.  12  — Resta  espressamente  stabilito  che 
tutte  le  quistioni  e controversie  che  potranno  insor- 
gere, saranno  decise  dal  potere  contenzioso  ammini- 
strativo; e quindi  di  esclusiva  competenza  del  Con- 
siglio d' Intendenza  ; salvo  a ciascuna  delle  parti 
il  gravame  devolutivo  alla  Gran  Corte  de’conti — 
E pendente  lo  esame  di  tali  quistioni,  e de’gra va- 
nii prodotti  alla  gran  Corte  , potrà  l'Amminist ra- 
zione generale  della  Cassa  procedere  . direttamente , 
o per  mezzo  dello  Intendente  della  Provincia  alla 
stipula  decontratti  di  urgenza  tutte  le  volte  ch’esso 
conduttore  mancherà  allo  adempimento  degli  ob- 
blighi assunti  » — In  somma  il  patto  fu  una  imi- 
tazione del  concetto  racchiuso  nel  Rescritto  io  ot- 
tobre i832  relativo  a* contratti  fra  1’  amministra- 
zione e gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  di  sopra 
rapportato. 

Nacque  lite  per  riscuotere  Veslaglio — L’ammi- 
nistrazione adì  il  contenzioso  amministrativo  an- 
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zichè  il  potere  giudiziario — domandò  che  fosser  con- 
dannati i conduttori  al  pagamento. 

Il  Consiglio  d'intendenza  di  Napoli,  analizzando 
quel  patto  , vagliò  la  quistionc  di  competenza , ed 
a nostro  rapporto  con  decisione  dpi  3 luglio  i838 
la  ritenne  sua  — Nel  merito,  facendo  diritto  alla  . 
domanda  deHamministrazione,  condannò  i condut- 
tori alle  somme  per  estagli  dovute 

Vennero  opposizioni — una  seconda  decisione  del 
i di  settembre  i838  le  rigettò 
I conduttori  progredirono  nello  inadempimento — 
e T amministrazione  procede  allo  ailiito  in  dauuo 
I conduttori  si  dolsero  al  Consiglio  dello  avvenu- 
to— il  Consiglio  a’ 1 4 settembre  i83g  formulò  cosi 
la  sua  decisione,  a nostro  rapporto: 

« i.  Dichiara  che  Li  Reai  Cassa  di  ammor- 
tizzazione e Demanio  pubblico  bene  e legalmente 
esercitò  il  suo  diritto  ne  termini  dello  stipulato  rac-, 
chiuso  nel  titolo  autentico , quando  seuz’  attendere 
ulteriormente  i suoi  primi  conduttori  A.,  resi  im- 
puntuali , morosi  , ed  inadempienti , piveedè  allo 
affitto  in  danno  degl'  immobili  che  loro  avea  con- 
ceduto in  ailìtlocon  l'isLrumenlo  del  3 giugno  i837 
per  notar  Aulonio  de  Luca. 

« 2.  Condanna  solnlalmente  i signori  A . . a pa- 
gare fra  giorni  otto  dalla  uolilicazione  della  presente 
in  beneficio  della  lieal  Cassa  di  Ammortizzazione 
e Demanio  pubblico,  con  l'arresto  personale  lutto  d- 
danno  cagionato  per  lo  allìtlo  racchiuso  nelle  sub 
aste  c nell1  aggiudicazione  diflìniliva  . . . 

« 3.  Comlaiuui  solidalmente  non  meno  i sud- 
detti A . . che  D . . asserto  succoudutlore  a sjrat- 
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tare  dagl’  immobili  indicati  nello  strumento  del  3 
giugno  1837  e nelle  subaste  ili  luglio  t83g,  ed  a 
riconsegnare  tutto  ciò  che  fu  compreso  nello  a flit-* 
to;  quale  sfratto,  e riconsegna  verranno  eseguite  con 
l'arresto  personale  di  essi  A...  in  beneficio  del- 
l' amministrazione  locatrice  fin  da  ora,  se  tanto  la 
medesima  esigga , o in  beneficio  di  F..  e G..,  se 
1'  Eccellentissimo  Ministro  delle  Finanze  approvi 
le  subaste  in  di  loro  prò. 

4.  Condanna  i signori  A. . a tutte  le  spese,  cd 
al  compenso  dello  avvocato  come  per  legge  (Cous. 
d’ Int.  di  Nap.  i4  settembre  1839). 

La  competenza  del  Consiglio  in  questa  causa  che 
aH'occliio  imperito  sembrerebbe  appartenere  al  po- 
tere giudiziario  nel  senso  di  azione  civile  per  ese- 
cuzione di  stipulalo  , ha  garante  non  solo  il  ragio- 
namento del  Consiglio  premesso  al  dispositivo  di- 
chiarante la  competenza,  ma  oltre  a ciò  da  una  banda 
i lumi  del  profondo  giureconsulto  che  presso  la  gran 
Corte  de’Conti  esercita  e tutela  con  tanta  imparzialità 
e saggezza  il  rigor  de’principi  giurisdizionali,  e che  per 
le  nobili  cure  di  Agente  del  Contenzioso  in  uffizio 
24  luglio  i83g  inculcava  al  Direttor  generale  della 
Reai  Cassa  di  Ammortizzazione  che  facesse  nel  Con- 
siglio di'  Intendenza  introdurre  le  domande  — Da 
un'altra  banda  ha  garante  una  Ministeriale  del  IO 
settembre  i83g,  in  cui  S.  E.  mostra  vasi  intesa  della 
pendenza  della  lite  introdotta  nel  Consiglio  d' In- 
tendenza^ ed  una  seconda  Ministeriale  del  di  1 6 set- 
tembre 18^9  con  cui  S.  E.  approvava  la  celerità  di 
cui  il  Consiglio  avea  fatto  uso  nella  lm  partizione 
di  giustizia.  ( Min.  Fin.  4*  rip.  n.  2090  , ai5i.) 


i4o 

'Ed  acciò  sia  utile  la  idea  di  questa  competenza , 
discutiamola — Attaccato  di  eccesso  t'affitto  in  danno , 
sorge,  ono  la  necessità  di  vagliar  la  efficacia  di 

un  atto  della  pubblica  amministrazione  ? L’  a- 

zione  civile  può  statuirsi  innanzi  al  potere  giudi- 
ziario, se  1 amministrazione  lo  voglia,  ma  quando 
1 azione  civile  tiene  in  se  preliminare  connessa  in- 
separabile una  quistione  eli  sua  natura  confidata 
, esclusivamente  a poteri  del  contenzioso  ammini- 
strativo, si  può  chiedere  al  Consiglio  et  Intendenza 
che  impartisca  giustizia  ncll’eggetto  eli  pubblica  am- 
ministrazione che  la  interessa  (applicazione  dello  art. 
3,  ed  arg.  dello  art.  8,  e dello  art.  5 n.  3 della 
legge  2r  marzo  1817  ) 

L quando  il  patto  di  rinunzia  ad  escompulo  sla 
nel  contratto,  allora  la  causa  intiera  sulle  quistioni 
tutte  cui  quel  titolo  dà  luogo,  finanche  la  domanda  di 
rescissione  del  contratto  , che  a primo  aspetto  è ve- 
ra azione  civile  appartenente  al  potere  giudizia- 
rio, va  al  contenzioso  amministrativo  (applicazione 
e testuale  espressione  del  Rescritto  4 aprile  1818,  e 
de  principi  da  noi  analizzati  n.  750). 

Se.  vi  ha  casa  di  alto  interesse  per  lamministra- 
zione  pubblica,  è la  celerità  nella  riscossione  delle 
rendite  che  provvengon  dalle  cose  dotali  della  fa- 
miglia collettiva  — Vorremo  che  due  sentenze  c due 
decisioni  in  grado  di  appello  si  corrano  per  costrin- 
gere un  conduttore  moroso  a pagare,  a sfrattare? — 
O vorremo  che  ramministratore  usando  de’  mezzi 
repressivi  e conservatori  trovi  la  via  spedita  dello 
afhitó  in  danno? — Posson  le  quistioni  tutte  cor» 
giustizia  esser  vagliate  in  forma  di  giudizio,  ma  da 
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un  Collegio,  la  decisione  del  quale  non  lia  d'uopo 
riunioni  di  contumacie,  non  ha  opposizioni  sospen- 
sive alla  contumaciale , ed  invece  ha  clausula  prov- 
visoria implicita — Se  il  privato  abbia  ragione,  non 
dee  dubitar  di  ottenere  giustizia  nel  contenzioso  am- 
ministrativo — Se  il  privato  vuol  cavillare,  è indis- 
pensabile troncargP  il  passo  , perchè  ad  un  tempo 
cosi  richiede  la  giustizia,  e l’interesse  della  cosa 
pubblica. 

Tutte  le  volle  adunque  in  cui  si  tratti  d’immo- 
bili del  peculio  dotale  della  famiglia  collettiva  co- 
munale ; e si  proponga  di  governar  i patti  in  un 
contratto  locativo  fra  1’  amministrazione  c 1 con- 
duttore, si  scriva  la  rinunzia  allo  escomputo  — 
s’invochi  il  Rescritto  del  4 aprile  r8i8 — si  formoli 
il  patto  come  quello  che  usò  la  Reai  Cassa  dvAro- 
mortizzazioue — Le  autorità  del  Contenzioso  ammini- 
strativo sapranno  Uurne  le  conseguenze. 

3. 

Contratti  co*  pubblicani 

• . . * 

Può  esser  utile  assai  per  coloro  che  consultano 
i patti  in  contratti  fra  i amministrazione  e i pub- 
blicani , una  idea  che  già  abbiam  noi  messa  in 
pratica  dopo  matura  riflessione,  consultando  in  un 
appalto  di  veltigali  i patti  nel  prò  di  un’amministra- 
zione comunale  — (instrumento  per  Notar  Ranieri 
Tenti  del  di  17  aprile  i83q) 

Ordinariamente  negli  appalti  di  dazio  comunale 
si  è usata  la  figura  di  locazione  conduzione — Pure 


se  il  conduttore  del  vettigale  si  renderà  moroso , 
e T amministrazione  vorrà  metterlo  fuori  dell'atti- 
tudine che  il  contratto  gli  dava,  certamente  usar 
dovrà  di- una  chtusula  risoluti >ria , di  cui  lo  svi- 
luppo esigerà  una  lite  — Dispendio  — cure  — 
tempo  — (i  tre  capitali  nimici  dell’  ordine  ammi- 
nistrativo ) si  presenteranno  ; e le  tortuosità  e gli 
anfratti  circonderanno  offuscheranno  quel  buon  di- 
ritto che  ha  l'amministrazione  di  ritogliere  là  per 
là  il  cespite  dalla  mano  infedele  del  pubblicano  il 
quale  ne  abusa  in  danno  del  peculio. 

..  Il  mandato  per  esser  rivocato  non  ha  d’  uopo*’ 
di  clausula  risolutoriu  ; può  ben  costituirsi  a tempo 
e sottoporsi  il  periodo  a condizione  sospensiva  — 
Tale  il  principio  motore — Traduciamo  il  condui - 
tur  de  vettigali  in  un  mandatario  a partito  forzoso 
il  quale  o che  più  o che  meno  ritragga  dal  ce- 
spite comunale  promette  la  somma  determinata — 
Questa  traduzione  di  figura  del  contratto  è ade 
quata , sol  che  meditiamo  che  la  parola  conduttore 
si  applica  ordinariamente  al  caso  di  beni  mobili  o 
immobili  ; al  caso  di  opere,  e che  per  analogia  sten- 
tata va  al  caso  di  un  appalto  per  riscossione  di 
0 dazi  — La  sostanza  , la  materia  vera  del  contratto 
ili  appalto  di  vettigali  cosa  è , se  non  quello  che 
‘ dicesi  partito  formoso  di  ana  esazione?  E l'esattore 
a partito  forzoso  che  altro  è,  se  non  il  mandatario 
di  colui  che  ha  diritto  sulla  rendita  ? 

Fra  le  condizioni  scriviamo  quella  che  la  durala 
del  periodo  nel  quale  il  pubblicano  come  mandatario 
esiger  potrà,  vien  sottoposta  alla  sospensiva  (non 
risolutoria  ) condizione , purché  paghi  la  somma  certa 
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ncile tali  e tnli  scadenzo  ; purché  osseryi  fedel  menici 
le  tali  e tali  condizioni — Guardiamo  attentamente* 
nel  senso  e negli  effetti  dello  art.  1 1 34  1.  c.  se- 
condo comma,  mettendolo  a confronto  con  Kart.' 
ii  37  secondo  e terzo  comma  — V ed  rem  sorgere 
spontaneo  il  concetto  che,  appoggiando  la  forinola 
del  nostro  patto  sullo  art.  1 1 34  1.  c. , l’ammini- 
strazione non  avrà  d’ uopo  una  domanda  giudi- 
• ziale  per  espellere  il  pubblicano  infedele — non  avrà 
d’uopo  di  tradurlo  in  Consiglio  d’intendenza',  e 
molto  meno  a qualsiesi  Tribunale  dell’ordine  giu- 
diziario aflìn  di  provocare  una  rescissione  di  don- 
tratto  — sibbene  con  quello  energico  potere  che 
chiamasi  autorità  amministrativa  , in  linea  di  re- 
pressione e di  conservazione , rivoeberà  il  mandato 
che  di  sua  natura  tal  è,  revocabile  (187  5 1.  c.) — 
Lo  rivoeberà  giustamente,  perchè  è mancata  la  con- 
dizione sospensiva  la  quale  regolava  la  obbligazione 
di  conservarne  il  periodo/ più  lungo:  e perchè  lari. 
11 34  b c.  non  tcnea  più  quel  pubblicano  in  al- 
cun diritto  ad  essere  conservato  ulteriormente,  po- 
stochè  non  si  è verificata  la  condizione  sotto  alla 
quale  l’ amministrazione  avea  promesso  di  conser- 
varlo neH  attitudine  di  esigere  il  vettigale.  ‘ 

Formoliamo  adunque  i patti  cosi 

1.  L’amministrazione  comunale  concede  al  pub- 

blicano A...  l’attitudine  ad  esigere  il  provento  del 
cespite  comunale  B..,  in  qualità  rii  mandatario  del- 
l'amministrazione 1 1 y-  T 

2.  O che  più,  o che  meno,  egli  n’esigga,  pro- 
mette corrispondere  a titolo  di  partito  forzoso  di 
esazione  di  tutto  quel  che  nel  corso  di  un  anno 


*44  . 

l’ amministrazione  ha  diritto  d’introitare  dal  suo 
cespite  B...  superiormente  sancito,  la  somma  C... 
che  verrà  da  esso  A...  corrisposta  come  il  prodotto 
del  partito  forzoso  di  tassazione,  e ch’egli  si  ob- 
bliga con  arresto  personale  convenzionale  versar  nella 
cassa  dell’  amministrazione  del  comune  in  rate  men- 
suali  ciascuna  di....  nel  giorno...  di  ciascun  mesef 
con  fare  il  primo  versamento  nel  eh... 

3.  Forma  condizione  essenziale  del  mandato  di 
esazione  a partito  forzoso  l'adempimento  de’doveri 
che  A...  assume  , da  una  banda  per  non  abusare 
de’diritti  che  gli  rivengono  da  questo  contratto;  per 
non  render  gravosa  al  di  là  de’ termini  la  riscos- 
sione del  vettigale  sancito  ; da  un1  altra  banda 
per  tenere  scrupolosamente  al  corrente  la  soddisfa- 
zione della  rata  espressa  nello  articolo  precedente 
nel  giorno  del  maturo, e con  la  clausula  che  l’ar- 
rivo del  di  valga  per  iuterpellaziouc 

4>  la  condizione  espressa  nello  articolo  3 è sospen- 
siva in  tale  senso  che  la  durata  dello  esercizio  del 
mandato  racchiuso  nello  art.  1 potrà  esser  di  un 
anno  intiero , se  tanto  si  avveri  che  esso  A.,  ab- 
bia col  proprio  suo  fatto  adempiuto  alla  condizione 
secondo  l'art.  3 — Ma,  se  col  proprio  fatto  esso  A.. 
non  avrà  adempiuto  alla  condizione,  resterà  spenta 
per  mancata  condizione  la  progressività  del  man- 
dato — E mentre  l’ amministrazione  avrà  diritto 
di  costringer  esso  A...  co 'piantoni  per  la  riscossione 
della  rata  o delle  rate  non  pagate  ; mentre  potrà 
contro  di  lui  spedir  liquidazione  anuninislrativa  nel 
senso  del  decreto  16  dicembre  18  r 3 articolo  20,  e 
dei  decreto  26  marzo  1816 , alle  norme  de’ quali 
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Decreti  per  impeciale  patto  esso  A...  si  sottopone, 
ondesser coazionato  e secondo  lart.  i q3i,  seg.  i.  cM  e 
secondo  le  disposizioni  di  que’Decreti:  in  pari  tempo 
1’  amministrazione  avrà  libera  la  via  di  repressio- 
ne e di  conservazione , per  la  quale  essa  potrà  sen- 
z'ulcuna  forma  di  giudizio  riprendere  il  cespite  suo, 
spento  rimanendo  e revocato  il  mandato  che  sotto 
la  condizione  sospensiva  non  adempiuta  erasi  dato 
— E ciò  seuza  pregiudizio  di  ogni  altra  via  di  * 
legge,  di  cui  Tamministrazione  potrà  avvalersi,  non 
solo  pe’  danni  interessi  che  questa  rivocazione  di 
mandato  le  producesse,  bensì  per  ogni  altra  conse- 
guenza di  diritto.  , * 

5.  Rinunzia  esso  A...  a qualunque  domanda  di 
escomputo,  a qualunque  domanda  per  diminuire 
il  versamento  della  somma  a titolo  di  partito  for- 
zoso convenuta,  e ritiene  che  in  ogni  lite , cui  il 
presente  contratto  dasse  luogo,  le  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo , e non  quelle  del  potere 
giudiziario  saranno  competenti  secondo  gli  art.  3, 

4,  e 12  della  legge  21  marzo  1817  ed  i Reali  Re- 
scritti correlativi. 

Formolati  così  i patti , le  tergiversazioni  sa- 
ranno o eliminate,  o almeno  diminuite,  e ne  verrà 
utile  senza  dubbio  alle  amministrazioni. 


rateili  voi.  5 * 
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Dicevamo  che  fidile  cose  suscettive  di  dominio 
privalo , ov’esse  appartengano  alla  pubblica  ammini- 
strazione perchè  costituenti  parte  del  peculio  dotale 
della  famiglia  collettiva , ivi  è da  scegliersi  fra1  due 

Iioteri, giudiziario,  o contenzioso  amministrativo,  tutte 
e volte  che  trattisi  di  azione  civile;  poiché  la  scelta 
dipende  datici  qualità  o de'  patti , o delle  doman- 
de — r e de’  patti  • abbiamo  analizzato  la  influenza 
i.  ove  l’ amministraziohe  pubblica  s1  imbattesse 
m -un  appaltatore  di  opera , che  mal  adempie  allo 
appalto,  o‘ ritardando  , o mal  eseguendo  i lavori, 
o quistionando  di  prezzi  ( v.  pag.  i3i). 

2.  ove  s1  imbattesse  l1  amministrazione  pubblica 
in  un  moroso  conduttore  di  predi  , siano  urbani 
sian  rustici,  che  vuol  cavillare  non  pagando  — e 
che  coazionato  amministrativamente  muove  con- 
tesa , e ritarda  le  obbligazioni  pattuite  ( v.  pa- 
gina i34  seg.  ). 
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3.  ove  s’ imbattesse  in  un  pubblicano  che  a- 
husa  de’  vettigali , che  vessatoriamente  n’  esercita 
i diritti,  che  spinge  l’avidità  olire  misura,  e che 
tra  li  ita  vorrebbe  Fammi  nitrazione  pubblica  in  tutte 
le  vie  possibili  , sol  che  raccolga  egli  buon  pio. 
(v.  pag.  1 4 1 “g*) 

Or  diciamo  qualche  parola  per  que’che  intro- 
ducono le  domande. 

Ir:*'*  — * UT  à et  lM#-4«n  '••*» 


Dal  principio  dimostrato  ne’ procedenti  numeri 
che  l’articolo  18,  l’articolo  23,  l’alt.  3,  e l’ar- 
ticolo 8,  e l’art.  IO  ; danno  a’ Consigli  d’in- 
tendenza l’autorità  per  giudicare  ed  imprimere  alla 
decisione  tutta  la  energ'ia  esecutoria  — ove  Fattore 
scriva  un  libello  portante  per  oggetto  che  interessi 
F amministrazione  pubblica  un’  azione  civile  fon- 
data sulla  nullità  di  un  atto  della  pubblica  am- 
ministrazione— ove  scriva  un  libello  portante  azione 
civile  fondata  sulla  inlerpelrazione  di  un  atto  o di 
un  contralto  delramministrazione  pubblica,  questo 
libello,  per  quanto  a noi  sembra,  è ben  radicato  nel 
Contenzioso  amministrativo  innànzi  al  Consigliò 
d'intendenza,  perchè  mette  questo  libello  per  og- 
getto principale  della  domanda  la  quistione  in  cui 
l’art.  3,  e fart.  8,  fissano  come  regola  la  com- 
petenza — e perchè  non  è il  caso  della  eccezione  a 
quella  regola  tutte  le  volte  che  manca  lo  estremo  volu- 
to dallo  art*.  5 n.  3 della  legge  che  abbiam  disami- 
nato. 

Il  potere  giudiziario  non  avrebbe  giurisdizione 
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su  questo  libello  , e se  alle  autorità  giudiziarie  si 
presentisse  la  declinatoria  motivata  sull'argomento 
dello  art.  5.  n.  3,  o se  un  conflitto  si  elevasse, 
a nostro  modo  di  vedere  l'autorità  giudiziaria  do- 
vrebbe cedere  all'autorità  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo il  giudicare  sulla  causa  intiera , cioè  il 
giudicare  se  fu  o no  invalido  l’atto  il  contratto  — 
se  il  senso  del  pattò,  la  intelligenza  della  volontà 
de'  contraenti  fu  la  tale , o la  tale  altra  — e ciò 
fatto,  il  decidere  sul  libello,  sull'azione  statuita  in 
esso , sulla  esecuzione  della  volontà  de'  contraenti 
tratta  dalla  inter petrazione. 


2. 


Dal  principio  dimostrato  ne'  numeri  precedenti 

di  esser  regola  quella  eh' è scolpita  nello  art.  3 

messa  attenzione  a ciò  che  nello  art.  5.  n.  i . sta 
la  eccezione  a quella  regola , ma  la  eccezione  è li- 
mitata 

1.  al  trattarsi  di  rivindicazione  ì « . »... 

».  i l /fl  immobili 

2.  o di  liberta  ) 

3.  purché  quest'  immobili  non  qbbian  relazione  a 
ciò  ch  e nello  art.  6.,  di  cui  l'art.  7.  forma  con- 
tinuazione — vien  chiaro  che  tutto  quello  che  non 
è tra  gli  stretti  termini  di  questa  eccezione  non  può 
nè  dee  formar  materia  di  un  libello  introduttivo 
d’ istanza  innanzi  alle  autorità  del  potere  giudi- 
ziario. 


/ 
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Dal  principio  dimostrato  ne’ precedenti  numeri 
di  esser  regola  quella  scolpita  nello  art.  3 mes- 

sa attenzione  a ciò  che  è scolpito  negli  art.  6.  e 7.  ■ 
— mess’  attenzione  al  principio  di  precedenza  e 
di  conservazione  che  son  fra*  doveri  e Io  attribu- 
zioni delle  autorità  amministrative  — - presi  di  nor- 
ma gli  art.  176,  e 1^7  della  1.  12  dicembre  1816,' 
18  a 25  1.  21  marzo  1817  ed  1 a 3i  , e 210  a 
218  1.  25  marzo  1817  — vien  chiaro  che  non  mai 
appartener  possa  a libello  inlrodulLivo  distanza  nel 
potere  giudiziario  tutto  quei  che  rientra  nelle  dis- 
posizioni dello  art.  6 e 7 — ma  o è materia  di  Or- 
dinanza sopra  rapporto  o sopra  ricorso — o è ma- 
teria di  requisitoria  sopra  verbale,  e quindi  di  pro- 
cedimento per  applicazione  di  multe  e repressione 
di  attentato  — o è materia  ordinaria  di  giudizio  su 
libello  introduttivo  distanza  in  contenzioso  ammini- 
strativo — E quindi  lo  introdurre  azione  ne’  tri- 
bunali dell'  ordine  giudiziario  o è assolutamente 
vietato  ( come  nelle  azioni  che  il  privato  muova 
per  danni  inferitigli  dall’  amministrazione  v.  le 
nozioni  da  noi  rapportate  tom.  1.  pag.  78) — ovvero 
uno  scambio  d' idee  che  poscia  obbliga  a scinder 
le  cause,  o anche  a declinar  dalla  linea. 

Non  è una  formalità  quella  di  cui  si  occupino 
gli  art.  16,  17  della  1.  21  marzo  1817  — è una. 
precauzione  la  più  salutare  quella  eh 'è  scolpita  in 
que’  due  articoli  — Il  legislatore  ha  dato  a'  Consi- 
gli d i 11  tendenza  il  dovere  di  vagliar  qualunque  U-. 
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hello  pria  d’introdursi  azioni  che  tocchino  interesse 
deiramministrazione  pubblica 

a ) ha  insti tuito  la  necessità  di  ordinanza  per 
comunicazione  tutte  le  volte  che  iL  privato  chieda 
al  Consigliò  con  tra  un'amministrazione  pubblica  — - 
o che  chieda  esser  giudicato  dal  contenzioso  am- 
ministrativo — o che  chieda  sj>erimcnlar  la  conci- 
liazione pria  di  esser  giudicabile  dal  potere  giudi- 
ziario — Dunque  il  legislatore  ha  voluto  che  il 
• Consiglio  pria  di  rilasciar  la  ordinanza  per  comu- 
nicazione, di'  è un  esercizio  di  giurisdizione , valuti 
se  k materia  dedotta  nclk  petizione  fosse  compe- 
tentemente portata  al  giudizio  — Tutte  le  volte  in 
cui  la  petizione  tenda  a statuir  giudizio  di  conten- 
zioso amministrativo  T allora  in  sede  di  ordinanza 
l’esame  consiste  in  veder  se  si  trattasse  di  materia 
che  è riserbata  esclusivamente  al  potere  governativo 
nel  senso  del  Rescritto  del  i&a3,  ove  nè  il  con- 
tenzioso amministrativo  , nè  il  potere  giudiziario 
hanno  giurisdizione  priachè  il'* RE  dia  un  giudice 
— Oltre  a ciò  il  libello  va  letto  per  propria  in- 
struzione,  per  essere  informato  di  un  pericolo  che 
si  minaccia  ali’amministrazione  ; e per  vagliare  se 
la  decenza  e la  morale  de*  difensori  sia  intieramente 
serbata,  o se  la  soppressione  di  frasi  inconsiderate 
debba  aver  luògo,  di  che  il  Consiglio  di  Napoli  ha 
dato  esempli  a nostro  rapporto  in  sede  di  ordinan- 
za per  comunicazione  — Non  si  dee  permetter  co- 
municazione ad  un'amministrazione  di  lil>elio  che 
racchiuda  frasi  disdicevoli  — le  amministrazioni 
meritano  rispetto , e le  alterazioni  de’  contendenti 
nulla  han  di  comune  con  quella  dignità  permanente 
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che'  dee  circondare  ogni  emanazione  dal  su  remo 
potere  — La  ordinanza  che  permettesse  comunicar 
libello  ad  Un’amministrazione  mentre  nel  libello  sta- 
vano espressioni  offensive , ciò  direbbe  che  il  Con- 
siglio permette  un  insulto  alle  leggi  cd  alle  autorità 
— Quindi  massimo  rigore  va  serbato,  e diligenza 
nel  percorrere  i libelli  pria  di  accordar  le  ordinan- 
ze di  comunicazione 

b ) Il  legislatore  ha  instituito  la  necessità  di  spe- 
rimento conciliativo  pria  di  andarsi  al  potere  giu- 
diziario — Dunque  nelle  liti  che  vanno  al  potere 
giudiziario  ha  voluto  che  non  solo  il  Consiglio  esa- 
mini il  libello  in  sede  di  ordinanza  per  comunica- 
zione, mache  s'intrattenga  una  seconda  volta  e sul 
libello,  e sulle  risposte  della  controparte,  comun- 
que in  questa  seconda  volta  non  si  trattasse  di  emetter 
nmr  decisione , non  si  chiedesse  che  il  Consiglio  giu- 
dichi della  causa  — A qual  fine  il  legislatore  per 
una  lite  che  si  annunzia  dover  essere  giudicata  al- 
trove comanda  ciò  al  Consiglio  ? — Si  risponderà 
che  lo  comanda  per  tentere  se  una  conciliazione  possa 
conchiudersi  — Ma  no,  questo  è l’un  de  due  oggetti, 
non  è il  solo  — Il  legislatore  ha  voluto  die,  esau- 
riti i mezzi  conciliativi,  i quali'  non  sono  formali- 
tà, sibbene  richiedono  tutta  la  possibile  cooperazione, 
esauriti  que'mezzr,  il  Consiglio  valuti  quel  che  l’ente 
inorale  deduce  in  sede  di  conciliazione,  e se  la  in- 
dole di  tali  deduzioni  importi  che  il  Consiglio  ha 
i poteri  di  giudicar  la  causa  y invece  <li  permettere 
il  rilascio  di  certificato  per  conciliazione  non  seguita , 
spieghi  la  sua  competenza , onde  l’Intendente  infor- 
matone possa  indirizzar  l’ ufizio  al  Pubblico  Mini- 
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stero  ed  avocar  la  causa,  troncandone  i primi  passi 
innanzi  alle  autorità  giudiziarie  —Il  Consiglio  din- 
tendenza  di  Napoli  a nostro  rapporto  ne  ha  dato 
esempli 

c)  Il  legislatore  ha  instituito  la  necessità  di  au- 
torizzazione tutte  le  volte  che  l’ente  morale  vuol 
contendere  — ha  richiamato  l’attenzione  del  Con- 
siglio d’intendenza  a fissar  i termini  deW azione  da 
introdursi  — quindi  a meditare  se  non  competa  al 
potere  giudiziario,  bensì  alle  autorità  del  Conten- 
zioso amministrativo  il  definire  su  quell'azione.  . 

Quando  i dettami  del  legislatore  sieno  scrupolosa- 
mente intesi,  e fedelmente  osservati,  non  vedrem 
gli  assurdi  che  disgraziatamente  abbiam  qualche  vol- 
ta veduto  in  onta  della  legge  ed  in  danno  degli  en- 
ti morali  — ritornare  per  esempio  nel  Consiglio  d’in- 
tendenza dopo  lunghe  e .dispendiose  vicissitudini 
cause  di  contenzioso  amministratiYO  che  in  sede  pre- 
liminare di  sperimento  per  conciliazione  avrebbero 
potuto  e dovuto  ritenersi  là  giudicabili  senza  per- 
mettere che  andassero  al  potere  giudiziario  1 
. Abbiam  veduto  qualche  volta  portarsi  innanzi  al 
potere  giudiziario  la  opposizione  alle  coazioni  am- 
ministrative (art.  343  1.  13  dicembre  1816)  men- 
tre nella  opposizione  ciò  diceasi  « è nulla  la  coa- 
zione spedita  — è invalida  » — E la  coazione  non 
è un  alto  dell’amministrazione  pubblica  nel  senso 
dello  art.  5 1.  ai  marzo  1817  ? 

Abbiam  veduta  qualche  volta  l’azione  radicata  nel 
Tribunal  civile  per  imperizia  di  chi  consultò  il  li- 
bello senza  esprimer  la  necessità  di  vagliare  vali- 
dità o interpetrazione  , rimana-  soffermata  poscia 
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dalla  deci»  natoria,  porche  la  quistione  d’  interpclra- 
zwrui  o di  validità  nel  corso  delle  difese  è venu- 
ta — Allora  il  principio  judicium  ubi  coeptum 
ibi  finiri  debel  ha  fitto  di  una  causa  due  brani  — 
il  Tribunal  civile,  guardando  nel  libello,  si  è trovato 
competente  a compierne  i destini,  perchè  il  libello 
ficea  creder  vero  che  non  cadesse  in  esame  validi- 
tà legalità  interpetrazione  di  atto  dell’  amministra- 
zione pubblica — il  libello  ficea  creder  vero  che  l’a- 
r.ione  stesse  ne’  cancelli  eccezionali  dello  art.  5.  n. 
3.,  mentr'essa  era  nella  regola  dello  art.  3.  — Il 
Tribunal  civile  guardando  nelle  difese  o nelle  repliche 
portatrici  della  quistione  di  nullitào  d’interpetrazione, 
ha  dovuto  per  necessità  rinviare  le  parti  a provvedersi 
di  una  decisione  che  il  Consiglio  d’intendenza  ha 
' limitato  ad  un  dichiara,  onde  poi  ritornarsi  al  Tri- 
bunal  civile  per  ottenere  un  assolve  o un  condanna 
6ulle  orme  del  giudicato  delle  autorità  del  Conten- 
zioso amministrativo  — E certamente  questa  conse- 
guenza dovea  risultarne,  perchè  ne’ termini  del  libello 
regolo  delle  competenze  il  tribunale  ha  fatto  ciò  che 
la  legge  volea — Ma:  se  quel  libello  era  opera  non 
di  chi  portava  la  difesa  del  privato , sibbene  di  chi 
portava  la  difesa  dell  amministrazione  attrice  , noi 
guardando  nelle  attribuzioni  di  chi  autorizzò  la  lite 
abbiam  fatto  voti  perchè  in  casi  simili  i Consigli 
d'intendenza  in  sede  di  autorizzazione  chiesta  dal- 
l’amministrazione vogliano  nell’articolo  16  della  leg- 
ge 2i.  marzo  meditare  che  la  causa  tal’ essendo  da 
rientrar  nelle  attribuzioni  del  contenzioso  ammini- 
strativo per  modo  di  regola  ( articolo  3 ) e da  non 
esserne  sottratta  per  modo  di  eccezione  ( dallo  ar- 
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titolo  5 n.  3 ) convenga  scrivere  in  sede  di  ana- 
lisi per  autorizzazione  che  la  lite  essendo  di  com- 
petenza del  Consiglio,  se  ne  proponesse  l'azione  in 
forma  di  libello  introduttivo  d'istanza  secondo  l'ar- 
ticolo 34  delia  legge  2 5 marzo  1817.  < v 

Abbiam  veduto  un  Eletto  mal  informato  delle 
attribuzioni  che  la  legge  del  25  marzo  r8 17  art.  1 
a 3i  dà  a lui.  e dà  al  Sindaco,  aver  la  bizzarri 
di  presentarsi  al  Giudice  Regio  circondariale  per- 
chè impedisca  Ut  fabbrica  del  privato  danni  iìcante 
la  Strada  pubblica,  il  ponte  pubblico,  il  fiume  pub- 
blico — Abbiam  veduto  quel  Giudice  Regio  tu- 
telar co’  mezzi  suoi  1'  azione , e prestarsi  in  dare 
mano  forte  alla  conservazione  della  giustizia  che 
l'Eletto  chiedea  — Ma:  guardando  nelle  attribu- 
zioni delle  autorità  del  Contenzioso  amministrativo 
abbiam  detto  che  quello  Eletto  o ha  dovuto  aver 
de’ gravi  motivi  per  dubitare  della  energia  del  Sin- 
daco, o ha  avuto  meschina  idea  epoca  conoscenza 
delle  proprie  attribuzioni,  deproprì  poteri  in  qua- 
lità di  pubblico  ministero. 

ir  ;■  » > G .?  brf  l-  utó  s ; 


Digitized  by  Google 


Xa  iMe4|>eites*a  ueffo  deuvet  atti 
«jarj  m materia  ammtmdtta- 
ziowe , pio’  compromettete 


» ' t,  i ' 


' ' '•  ' ’ ‘ (v.  n.  753  ) 
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Dal  principio  che  altra  è l’autorità  governativa  , 
altra  è l’autorità  amministrativa  — altro  è l’ eser- 
cente giurisdizione,  altro  è il  tutore  del  peculio  ( di 
che  ampiamente  trattammo  tona.  3.  n.  4? 4) 
chiaro  che  notificar  si  può  ogni  atto  al  Sindaco 
qual  tutore  del  peculio  comunale  — all’  Intenden- 
te qual  tutore  del  peculio  provinciale  ec. , ma  guai 
a colui  che  notificasse  ad . un  j Eletto,  ad  un  Sinda* 
co  , ad  un  Intendente  una  protesta  in  cui  si  leg- 
gesse che  nello  esercizio  di  giurisdizione  vuol  dirsi 
offeso  il  diritto  privato  ! un  atto  giudiziario  por- 
tarne domande  relative  a ciò  in  cui  quello  Eletto, 
quel  Sindaco , quello  Intendente  esercitarono  , o 
debbon  esercitar  giurisdizione,  e spiegar  lo  svilup- 
po delle  attribuzioni  della  propria  carica  ! 

Rammemoriamo  la  foiba  repressa  di  colui  che 
si  permise  notificar  atto  giudiziario  ad  un  Consul- 
tore di  Stato  pel  fatto  relativo  allo  esercizio  della 
missione  sublime  della  sua  carica,  e le  misure  su- 
periormente adottate  contro  quell’atto  baldanzoso. 
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Rammemoriamo  più  recente  l'audacia  repressa  di 
colui  che,  invece  d'indirizzar  domanda  al  Sindaco 
nella  qualità  di  esercente  giurisdizione , si  permise 
di  notificargli  protesta  ; e trascriviamo  i periodi  di 
una  ordinanza  che  a’  3o  novembre  l83g  l' Inten- 
dente di  Napoli  vigorosamente  scrivea  su  tal  ri- 
guardo . . 

....  * Vedute  le  copie  di  due  atti  per  l'uscie-  » 
re  L.  T.  — col  primo  del  9 settembre  al  Sinda- 
co in  qualità  di  esercente  giurisdizione  quello  u- 
firiere  ad  istanza  di  P.  qual  percettore  a partito 
forzoso  del  dazio  comunale  anzi  espresso,  si  per- 
mette di  notificare  una  offerta  di  lista  di  carico 
amministrativa  con  i546  nomi  di  venditori  di  vi- 
no di  cui  P.  in  qualità  di  percettore  del  dazio 
chiede  la  vidimazione  — Il  Sindaco  in  piedi  di  quel- 
l'atto nota  che  non  si  è mai  opposto  alla  vidima- 
zione .... 

» col  secondo  atto  del  24  settembre,  .quello  istesso 
usciere  ad  istanza  di  P. , qual  percettore  a par- 
tito forzoso  del  cespite , dichiara  al  Sindaco  che  do- 
po la  vidimazione  delle  liste  di  carico  si  son  da 
P.  spediti  gli  avvertimenti  a que’  i546  nomi,  .e 
799  fra  que1  contribuenti  son  divenuti  morosi  — 
annunzia  che  per  effetto  dello  strumento  va  a spe- 
dir le  coazioni  co'  piantoni  — offre  lo  stato  nomi- 
nale de’  7 99  per  farlo  vidimare  dal  Sindaco  con  - 
tro  a'  morosi  — Il  Sindaco  gli  risponde  che  per- 
via di  suppliche , e non  d intimazione  si  chiede  giu- 
stizia alle  autorità  — ch’egli  ritiene  l'atto  come  una 
insubordinazione  alle  leggi. ... 

....  « considerando  che  a prescindere  da  tutto 
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ciò,  P. . si  è permesso  co’  due  atti  del  9 e del  24 
settembre  1839  notificare ( anziché  indirizzar  peti- 
zione al  Sindaco,  la  qual  rosa,  mentre  nello  stru- 
mento P . . confessa  distinguere  la  differenza  che 
intercede  fra  giurisdizione , e peculio , lo  ticn  colpe- 
vole insolido  con  1’  usciere  di  una  infrazione  alla 
legge  organica  giudiziaria  ( articolo  199)  ed  alla  se- 
parazione legittima  de’ due  poteri  (articolo  1,  2 leg- 
ge de'  21  marzo  1817). 

...  « Per  siffatte  considerazioni  provvede  : 

1.  P...  esattore  a partito  forzoso  del  cespite  dalla 
città  a llìda togli  con  istrumento  del  17  aprile  i83q 
per  Notar  Ranieri  Tenti,  sia  tradotto  alla  gran  Corte 
Criminale , tanto  per  . . . , quanto  per  avere  insie- 
me con  lusciere  L.  T.  notìficato  atti  al  Sindaco , 
non  come  tutole  del  peculio , sibbene  come  esercente 
giurisdizione  . . . (ordinanza  dello  Intendente  di  Na- 
poli 3o.  novembre  i83g  ) 

E conchiudiamo  questo  articolo  rammemorando 
che  per  argomento  degli  articoli  4i  8,  IO  della  leg- 
ge 12  dicembre  1816  a’ particolari  che  si  credano 
lesi  da  un  provvedimento  dato  in  linea  governati- 
va, o in  figura  tutt’amministrativa , è data  la  via 
del  reclamo  in  forma  di  petizione  allo  stesso  fun- 
zionario che  ha  emesso  il  provvedimento  — Se  il 
funzionario  trovi  giusta  la  petizione,  rivien  su  passi 
propri,  e rivoca  o modifica  il  provvedimento  am- 
ministrativo — Se  non  crede  convenevole  il  rivo- 
care nè  il  modificare,  ordina  che  si  stia  al  risolu- 
to; ma  sorvive  ed  è sempre  aperta  al  privato  la 
via  di  ricorso  portante  reclamo  all'autorità  gerar- 
chica superiore,  perchè  riesamini  ciò  che  il  funzio- 
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uarilo  arca  disposto  in  linea  amministrati ra  — Quc- 
sta  , e non  la  via  delle  noti/i alcioni  per  atto  di 

usciere , è indicata  dalla  legge. 

• .•  * ^ • • % • _ t , • » 

' N.  7f)f)' 


^tian^o  il  pivato  c$e  $ovea  óetfai  fa 

" ' ' P ‘ * -X  p • 

via  cet  ' «cordo } iiMpetida  te  vie  ot 
uh  ^liutaio , va  edpooto  aUe  cott- 
, seguente  ì$e-£  <Sow|?itto 


( v.  n.  754  , e 746  ) 


Cosa  farà  un  Intendente , avvertito  che  innanzi 
ad  una  autorità  giudiziaria  si  ricerca  di  danni  ad 
istanza  del  privato,  e che  quell’ autorità  giudizia- 
ria s’impossessa  in  figura  di  giudizio  dell’azione  che 
quel  privato  intende  contra  un’amministrazione  pub- 
blica esercitare  ? 

A primo  aspetto  per  elevarsi  un  conflitto  vuoisi 
che  due  collegi  sieno  impossessati  della  quistione 
istessa — Dunque  l' Intendente  attender  dovrà  che  il 
Consiglio  d’intendenza  statuisca  la  propria  compe- 
tenza? —Ma:  se  pe’  danni  che  il  privato  dica  inferitigli 
da  operazioni  Che  le  pubbliche  amministrazioni  di- 
sposero, solo  al  RE  nostro  signore  dee  ricorrersi  — 
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se  non  posson  1 giudioi  del  contenzioso  giudiziario,  nè 
que’  del  contenzioso  amministrativo  conoscerle  ad 
istanza  di  privato,  ma  debbono  attendere  dal  RE 
che  superiormente  venga  disposta  o la  repressione 
dello  abuso,  p la  rettificazione  dello  eccesso,  o la 
liquidazione  del  danno  : come  il  Consiglio  d’inten- 
denza spiegherebbe  la  propria  competenza  ? 

Ed  in  attenzione  di  un  deliberato  per  la  com- 
petenza del  Consiglio,  chi  soffermerebbe  i passi  del 
potere  giudiziario  invocato  mal  a proposito  dal 
privato  ? 

A stretto  rigore  di  termini  cosi  è:  mancano  le  ‘due 
opposite  dichiarazioni  di  competenza,  ma  la  opera 
pubblica  esigendo  celerità,  e la  mano  del  potere  giu- 
diziario potendo  esser  nociva  al  corso  di  pubblica'ope- 
ra  , se  la  deliberazione  motivata  per  conflitto  non  si 
emettesse,  noi  crediamo  che  la  deliberazione  può  seri-» 
versi  sostenendo  per  avocazióne  lu  competenza  del 
contenzioso  amministrativo  motivata  sullo  art.  io 
ultimo  comma  della!.  21  marzo  e sullo  art.'  3.— 
gradatamente  e subordinatamente  sostenendo  che  nè 
l'un  nè  l altro  de ’ due  poteri  sia  competente , perchè 
il  R-E  ha  riserbato  a se  solo  il  dare  provvedimento. 

Che  possa  questo  metodo  adottarsi , non  dubi- 
tiam  leggendo  che  ad  occasione  del  Rescritto  del 
i8a3  per  lo  conflitto  nella  causa  Scarpa , cos'i 
appunto  avvenne,  in  sede  di  conjlillo  venne  quella 
Sovrana  risoluzione. 

11  RE  solo  potendo  destinar  il  giudice  * certa- 
mente dee  provocarsi  dal  RE  questo  provvedi- 
mento — e l’analogia  corre,  quando  si  osservi 
che  nella  sede  di  conjlillo  ciò  dal  RE  s’ implori 
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che  si  degni  dall*  alto  del  auo  trono  pronunziar 
quat  è il  giudice  che  proceder  debba. 

E come  il  potere  giudiziario  senza  poteri  Deter- 
mini del  Rescritto  del  i8a3  ha  mal  proceduto, 
così  non  reca  torto  alla  legge  il  soffermare  atti 
ch'emanano  da  chi  mancava  di  facoltà  per  ordi- 
nargli. 

Il  conflato  solo  ha  la  forza  di  sospendere  — 
dunque  al  conflitto  per  la  tutela  della  cosa  pub- 
blica messa  in  pericolo  forza  è di  ricorrere  in  tali 
casi.  ' 

Ne  vogliamo  esempli,  oltre  quello  del  1823  av- 
venuto nella  causa  Scarpa ? — leggiamo  quel  che 
scrivea  l’Intendente  di  Terra  di  Lavoro  nella  ele- 
vazione di  conflitto  per  la  famigerata  causa  Cara- 
manico  e Ponti  0 Strade,  di  cui  trattammo  sopra 
pag.  80  , 82. 

L’ Intendente  scrivea  così 

» . nello  stesso  tempo  è essenziale  di  cor- 

reggere con  un  provvedimento  superiore  f enorme 
eccesso  di  attribuzioni  che  si  sono  permesse  le  au- 
torità dell1  ordine  giudiziario  — La  quistione  pro- 
mossa da  Caramanico  tendeva  ad  impedire  la  ese- 
cuzione di  una  opera  pubblica  sovranamente  ordi- 
nata, ed  a far  dipendere  dalla  decisione  de’giudici  or- 
dinari le  modificazioni  o V annientamento  de’  pub- 
blici lavori,  ed  a trasportare  ne’Tribunali  una  delle 
più  eminenti  funzioni  governative  — Non  solo  vi 
era  per  essi  incompetenza  assoluta  di  pronunziare 
sulla  legittimità  ai  un  atto  dell ’ amministrazione 
pubblica  , giusta  la  legge  del  21  marzo  1817,  ma 
è bisognato  che  trasgredissero  formalmente  il  Reai 
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Rescritto  del  *0  settembre  1 8-23  per  non  arrestarsi 
allò  impedimento  frapposto  di  ogni  ulteriore  pro- 
nunciazione  — Non  vi  potrebbe  esser  in  conseguen- 
za avvenimento  più  decisivo  per  determinare  una 
elevazione  di  conflitto 

* Visti  i riscontri  del  Proccuratore  Generale  del  Re 
presso  la  suprema  Corte  , e del  Proccuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  Civile  di  questa  provincia 
» considerando  esser  proibito  a*  magistrati  frap- 
porre ostacoli  alla  esecuzione  delle  opere  pubbliche 
sovranamente  disposte , e molto  più  essere  ecces- 
sivo ordì  riàrsi  la  distruzione  delle  opere  eseguite  : 

» considerando  che,  proposta  la  eccezione  d' in- 
competenza*, non  sia  Stata  sufficiente  per  far  rien- 
trare ne’ limiti  delle  loro  attribuzioni  le  autorità 
giudiziarie  : • 

» che  quindi  sia  divenuto  necessario  uh  pfov- 
vedimentò  supremo  jper  restituir  le  cose  nell’  ordine 
legale;  e fraditanto  impedire  il  corso  a nuovi  abusi 
• » Dichiara  esservi  Conflitto. 

Nel  Relitto  del  3r  giugno  i834  che  risolve 
questo  conflitto  la  forinola  è « non  vi  sia  luogo 
al  mentovato  conflitto  di  attribuzioni  — . Riguar- 
data però  .la  domanda  del  Principe  di  Cararnanico 
nel  rapporto  di  ricorso  al  Reai  Trono , la  M.  S. 
si  è degnata  manifestare  che  al  Principe  istesso  com- 
peta r azione  per  lo  correlativo  compenso.  . . » 
E qùesia  forinola  è identica  a quella  che  fu  serbata 
nel  Rescritto  del  1823  per  la  causa  Scarpa  e Pùnti 
e Strade — « S.  M.  udito.il  parere  del  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  , con  decisione  dèi  3o  luglio  del 
corrente* anno  in  Firehae’,  ha  risoluta  non  esservi 
PtUtUi  ,ll.  5."  ti 
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luogo  ad  elevazione  di  conflitto  nelh  ipecie , e clic 
debba  considerarsi  e convertirsi  in  ricorso  alla  AI.  S. 
la  istanza  prodotta  da  D.  Niccola  Scarpa  /presso 
1’  autorità  giudiziaria.  *.  . • ec.  » 

Più  opportuno , e più  notevole  però  è l’esempio 
tratto  da  quel  che  avvenne  nella  questione  tra  il 
Ricevitore  della  Lotteria  e Ckiarizào  — Dopo  le 
condanne  per  pagamento  che  l’autorità  giudiziaria 
si  era  creduta  nella  facoltà  di  emetter  contra  Tarn-' 
ministrazione  per  lo  fatto  Hi  avere  impedito  al  po- 
sticce di  pagar  la  vincita  al  lotto , l’Intendente  di 
Avellino  fu  nella  necessità  di  elevar  conflitto  mo- 
tivato su’ principi  del  Rescritto  del  *823  reso  nella 
causa  Scarpa  — Sua  Maestà  in  sede  di  conjlitto  pro- 
vocato dallo  Intendente  di  Avellino  pronunziò  — 
Noi  rapporteremo  nel  num.  seguente  le  prole,  della 
deliberazione  dello  Intendente,  ed  il  Rescritto  che 
eliminò  la  giurisdizione  del  potere  giudiziario  nella 
contesa  di  sua  natura  non  altramente  risolubile 
che  in  via  tuli' amministrativa  (Reai  Rescritto  n 
aprile  i838). 

E l’ Intendente  di  Napoli  poco  fa  ha  rttiesso  una 
deliberazione  motivata  pr  elevazione  di  conflitto 
nel  caso  identico  — Eccone  il  tenore 

» Veduto  1’  ufficio  de’  18  del  corrente  mese,  col 
quale  l’Agente  del  contenzioso  denunciandoci  la  de- 
cisione pronunziata  dalla  gran  Girle  civile  di  Na- 
poli addì  il  dicembre  i83g  nella  causa  tra’l  De- 
manio pubblico  e gli  eredi  del  Duca  di  Siano,  ha 
richiesto  elevarsi  il  conflitto  di  giurisdizione  a’  ter- 
mini del  Decreto  de’  16  settembre  1810 
» Veduta  la  denunziata  decisione  così  concepita.. ec. 
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n Considerando  che  l’azione  instituita  in  origine  dal 
Tu  Duca  di  Siano  presso  la  Regia  Camera  della 
Sommaria,  e quindi  proseguita  da'  suoi  eredi  innan- 
zi la  gran  Corte  civile,  ha  per  oggetto  la  rif azio- 
ne. de1  dirmi  che  dicono  aver  patito  la  proprietà 
loro  per  causa  de'  lavori  della  bonificazione  del  trul- 
lo di  Diano . 

r>  Considerando,  che  questi  lavori  furono  ordinati 
ed  eseguiti  nello  interesse  della  pubblica  ammini- 
strazione. 

» Considerando  che  il  Reale  Rescritto  de’  ao  set- 
tembre i8a3  sottopone  ad  un  particolare  procedi- 
mento amministrativo  le  azioni  per  la  indennità 
de’  danni  risultanti  da  lavori  di  tal  latta  » Non 
» possono  ( cosi  in  esso)  i Giudici  del  contenzioso 
» giudiziario,  e quelli  del  contenzioso  amministra- 
» tivo  conoscere  ad  istanza  de’  privati  e senza  unff 
» preventiva  autorizzazione  superiore,  della  rególa - 
» rilà  delle  operazioni  disposte  dalle  pubbliche  am- 
» ministrazioni , o de'  danni  per  esse  a'  medesimi 
» cagionati  ; e d i privati  i quali  avessero  motivo 
» a dolersi  delle  òperazioni  delle  pubbliche  ammi- 
» nitrazioni,  o de  danni  per  e6sa  ricevuti , debbo- 
» no  per  la  via  del  ricorso  avvanzare  i loro  richia- 
» mi  al  Reai  Trono,  ed  a' Ministri  Segretari  di 
» Stato,  e dietro  quelli  richiami,  presa  cognizione 
» dello  affare,  può  disporsi  superiormente,  qualora 
» vi  sia  luogo,  la  repressione  dello  a busoi  la  retti- 
» Reazione  dello  eccesso , o in  fine  la  liquidazione 
» del  danno  * . 

» Considerando  che  in  conseguenza  di  tal  Rescritto 
nè  i Magistrali  del  potere  giudiziario,  nè  quelli  del 
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potere  amministrativo  possono  altrimenti  conoscere 
«Ielle  azioni  in  discorso  che  in  virtù  di  una  spe- 
citile  delegazione  Sovrana,  impartita  sul  ricorso  al- 
l'uopo inoltrato  innanzi  al . Reai  Trono. 

» Considerando  die  manca  nella  specie  il  richia- 
mo nel  modo  anzidetto,  manca  la  delegazione  So- 
vrana . e però  la  gran  Corte  ha  proceduto  senza 
giurisdizione. 

» Considerando  che  mal  si  appose  la  stessa  gran 
Corte  nel  credere  che  di  siffatta  necessaria  delega- 
zione potessero  tener  luogo  j Reali  Dispacci  del 
i8o5  , e 1806,  co'quali  si  dice  essere  stata  inca- 
ricata la  Regia  Camera  della  Sommaria  a pronun- 
ziare nell'azione  introdotta  dal  fu  Duca  di  Siano, 
sia  perchè  la  Regia  Camera  procedeva  come  giu- 
dice ordinario,  e non  come  giudice  delegato,  sia 
perchè  è massima  non  contrastata  di  diritto  che 
le  leggi  riguardanti  la  procedura  a tenersi  per  lo 
sperimento  di  un’azione  colpiscono  e s imposses- 
sano deH’ azione  istessa  nello  stato  in  cui  la  tro- 
vano, e quindi  il  Rescritto  dei  i8a3  s’impadrom 
dello  affare  in  quistione  ch’era  in  quella  epoca  tut- 
tavia indeciso,  e lo  trasportò  nella  sfera  della  nuo- 
ra giurisdizione  in  esso  stabilita;  sia  infine  perchè 
sarebbe  antilegale  egualmente  che  antilogica  la  idea 
di  essersi  delegata  nel  i8o5  una  giurisdizione  che 
non  ancora  esisteva , e la  quale  non  ebbe  vita  che 
nel  20  settembre  182  3.  • 

» Considerando  che  malamente  ancora  si  appose 
la  detta  Gran  Corte  nello  avvisare  eh’ essa  potea 
giudicare  della  quistione  siccome  quella  che  pel 
Decreto  de’  4 marzo  1809  fu  deputata  a sostituire 
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la  G.  Corte  di  cassazione  nel  '.deci* Uve  i gravami 
prodotti  avverso  le  sentenze  de  Tribunali  superio- 
ri della  Capitale — Avvegnaché  questa  disposizione 
racchiude  una  massima  generale  ad  un  tempo  e 
transitoria — e come  generale  non  può  applicarsi  al 
caso  parziale  di  eccezione  stabilita  col  Rescritto  dèi 
182 3— come  transitoria  nè  tampoco  può  adattarsi 
alla  specie,  poiché  durar  non  poteva  che  fino  alla 
ricomposizione  delle  novelle  magistrature;  ed  a mi- 
sura che  queste  venivano  di  mano  in  mano  costi- 
tuendosi , tutti  gli  affari  rientravano  nelle  partico-  . 
lari  rispettive  giurisdizioni — Cosi  nel  1817  entra- 
rono del  demanio  della  G.  Corte  de’ Conti  tutte  le 
azioni  del  contenzioso  amministrativo  pendenti  in- 
nanzi la  Regia  Camera  della  Sommaria,  alia  quale 
essa  G.  Corte  succede — c cosi  similmente  dopo  il 
Rescritto  del  182 3 sono  andate  risentile  alla  So- 
vrana giurisdizione  tutte  le  azioni  per  indonniti»  di 
danni  sofferti  in  occasione  di  pubblici  lavori. 

» Considerando  che  se  è un  debito  di  mantenere 
inviolate  le  giurisdizioni  rispettive  de1  poteri  che  n* 
sono  rivestiti,  questo  debito  è tanto  pii»  sacro  al- 
lorché trattasi,  come  nella  specie,  di  custodire  una 
giurisdizione  che  nella  sua  alta  sapienza  il  Re  ( D. 
G.  ) ha  creduto  opportuno  di  riserbare  a sè  stesso* 

» Considerando  infine  che,  se  anche  non  esistesse 
il  Reale  Rescritto  del  i823;  la  disputa  sarebbe  sem- 
pre della  competenza  del  potere  Amministrativo, 
sia  per  l’art.  3 della  legge  do’  21  marzo  181  y il 
quale  attribuisce  al  contenzioso  Amministrativo  tutte 
le  controversie  che  cadendo  soprq  oggetti  dell' Am- 
ministrazione pubblica  la  interessano  direttamente , 
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o indirettamente , sia  per  l’art.  .io  della  legge  nel 
quale  più  chiaramente  è statuito  che  le  autorità  del 
contenzioso  Amministrativo  giudicheranno  di  tutt'i 
danni  commessi  verso  i privati  nella  esecuzione  dei 
pubblici  lavori . 

» Per  tali  considerazioni — Dichiara  esservi  con- 
flitto nella  causa  tra  1 Demanio  pubblico  e gli  ere- 
di del  Duca  di  Siano  per  la  doppia  ragione,  che 
la  controversia  sulla  quale  è intervenuta  la  suddetta 
decisione  della  G.  Corte  Civile  del  di  1 1 decem- 
bre  è riservata  all1  autorità  suprema  del  Re  N.  S. 
in  forza  del  più  volte  mentovato  Rescritto  de’  20 
settembre  1823,  e che  quando  anche  un  tale  Re- 
scritto non  esistesse,  la  controversia  medesima  ap- 
parterrebbe sempre  alla  competenza  del  contenzio- 
so amministrativo,  giusta  gli  articoli  3 e io  della 
legge  de1 21  marzo  1817  —(  Intendenza  di  Napo- 
li aprile  1840, 
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La  materia  d’interesse  generale  della  pubblica 
amministrazione  non  forma  soggetto  del  diritto  ci- 
vile che  limitato  allo  interesse  privalo — -Da  questo 
principio  furon  mosse  le  Sovraue  risoluzioni  da  noi 
analizzate — Ma  qui  giova  come  un  corollario  ad- 
ditar due  altre  Regali  energiche  sanzioni  che  ten- 
gono al  principio  istesso 
•L’  una  è in  Rescritto  antico  del  1817,  ad  oc- 
casione del  conflitto  nella  causa  Forleo , « fra  Vari 
aforismi  che  posson  trarsene , ivi  si  rammemora  la 
carenza  assoluta  di  giurisdizione  quando  pretenda- 
si rimescolare  spente  ricerche  per  crediti  con  tra  lo 
Stato  dopoché  decorsero  i termini  pei'  adire  la 
commessione  del  debito  pubblico. 

L'altra  è in  Rescritto  recente,  finora  inedito,  che 
applica  l’ aforismo  al  caso  di  un  giuoco  al  lotto , e 
riproduce  l’assioma  di  non  poter  formare  subbiet- 
to  di  azione  ciò  che  va  tradotto  nella  unica  ria 
di  ricorso.  ' - ' 
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Analizziamo  ambo  i Rescritti,  quello  del  1817, 
e questo  del  i838.  t 


' 1. 

Il  Rescritto  per  risolvere  il  conflitto  nella  causa 
Forleo  trovasi  rapportato  nella  collezione  del  Vice- 
Presidente  della  gran  Corte  de’ conti  di  Palermo 
eh.  Barone  Petitti  (2.  ediz.  tom.  1.  pag.  176  177) — 
E là  il  principio  vedesi  applicato  al  caso  di  colui 
che  pretendea  liquidar  credito  conira  il  fisco  per 
antichi  titoli.  . . 

Gli  aforismi  a trarre  da  quel  Rescritto  son  tre 
, t.  Inlerpetrazionc  di  volontà  de'  contraenti  oc- 
corre per  definire  se  in  un1  affrancazione  tli  deci- 
me feudali  abbian  voluto  pagarsi  due.  100  annui, 
qualunque  fosse  la  somma  — osesiesi  voluto  pro- 
porzionar il  tempo  alla  quantità  totale  — Ciò  ap- 
partiene al.  contenzioso  amministrativo  — (noi  ci 
avvaleremo  di  questo  aforismo  nella  sede  di  chia- 
rimento dello  àrt.  5,  n.  3.) 
jr  2.  Non  adita  la  corwnessionc  del  debito  pubblico 
affin  di  liquidare  contra  il  fisco  per  titoli  del  1 792  un 
credito  a tutto  il  i5  marzo  1812  ultimo  termine 
dopo  le  proroghe  (decreto  t6  gennaio  1812)  non 
v’ è più.  disputa  da  agitarsi  innanzi  a’ Tribunali  se 
sia  o no  f azione  estinta  « non  potando  vermi  Giu- 
dice metter  mano  a decidere  ciò  a cui  la  legge 
lui  voluto  che  È'  imponesse  silenzio  ». 

3.  Le  varie  amministrazioui  vanno  considerate 
come  varie  persone  morali  — Quindi  il  voluto  cre- 
ditore del  fisco  non  può  compensare  (nel  caso  del- 
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k>  aforismo  precedente)  il  debito  suo  verso  X Ammi- 
nistrazione del  Demanio  con  un  credito  sull'  altra 
amministrazione  del  Debito  pubblico. 

4.  E perciò,  nella  questione  se  il  capitale  di 
•mi' affrancazione  stipulala  nel  1792  abbia  a pagarsi 
a due.  100  l'anno  o a meno,  procede  il  Consi- 
glio d'intendenza— nella  quistione  poi  di  credito  non 
liquidato,  dì  cui  vorrebbesi  compensazione,  non  v è 
biavo  a procedimento , tanto  di  autorità  amministra- 
tiva  , quanto  di  giudiziaria  — ( licul  Rescritto  del 
9 agosto  1817). 

• - . V 


Il  Rescritto  per  risolvere  il  conflitto  nella  causa 
Chiarizio  è inedito  — Noi  lo  rapporteremo,  medi- 
tando come  applicato  veggasi  al  caso  del  giuoco  al 
lotto  il  principio  generico  per  lo  quale  .ciò  che  non 
è d'interesse  privato,  sibbene  rientra  nella  materia 
amministrativa  d'interesse  generale,  ha  d’uopo  \l 
ricorso  al  RE,  eliminata  affatto  1 autorità  del  pOr 
tere  giudiziario  — grave  argomento  per  desumerne 
che  le  ultime  Sovrane  decisioni  par  che  additino 
quale  sia  il  vero  spirito  dello  articolo  5 n.  8 della 
legge  2 1 marzo;  e che  la  frase  azioni  civili  messa  nello 
articolo  5 n.  3 si  riferisca  al  caso  di  quelle  materie 
.d'interesse  privato , che  fprman  soggetto  del  diritto 
civile , senza  punto  attaccar  lo  interesse  generale  della 
pubblica  amministrazione  • 

Il  fatto  era  cosi  . ' 

Avea  giuocato  tre  numeri  al  lotto  Francesco  Paolo 
de  Cicco — Diceasi  cointeressato  a metà  nel  giuoco 
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un  tale  Labruna  — Il  pagherò  stava  tra  le  mani 
di  de  Cicco  — Attraversala  amministrativamen- 
te per  ordini  del  Direttore  generale  "a  de  Cic- 
co ia  riscossione  della  vincita  su  quel  pagherò , 
attese  le  instanzè  amministrative  di  colui  <Ji_- 
crasi  cointeressiito  con  de  Cicco,  va  costui  al  Giu- 
dice* Regio  , e là  dai  potere  giudiziario  sentenziar 
che  a de  Cicco  solo , non  a Labrum  la  vinta 
somma  appartenga  - — poi  cede  a Chiarizio  il  ti- 
tolo— E Chiarizio  trae  innanzi  al  Giudice  Regio 
il  Ricevitore , onde  paghi  la  somma  vinta. 

Incompetenza  è la  voce  del  Ricevitore  — perchè 
il  Dirottar  generale  della  lotteria  vieta  di  pagarsi  a 
de  Cicco  solo,  o a chi  per  esso. 

Gradatamente  il  Ricevitore  deduce  che  pel  Re- 
scritto di  settembre  1 8^3  .emesso  nel  conflitto  per 
la  causa  Scarpa  non  possa  procedersi  altramente 
che  ricorrendo  a Sua  Maestà  — eh’ è un  fallo  dei- 
r amministrazione  quello  che  attraversa  al  privato 
il  pagamento , dal  quale  latto  il  privato  dice  aver 
danno.  - -, 

Il  Giudice  Regio,  ed  il  Tribunale  di  appello  riten- 
gon  la  loro  competenza  — il  Ricevitore  è condannato 
a pagare  in  favore  di  Chiarizio  cessionario  di  de 
•Cicco  — La  competenza  è ritenuta,  perchè  trattasi 
di  azione  civile  per  pagamento. 

L Intendente  eleva  conflitto  — rammemora  un  al- 
tr  j caso  risoluto  da  Rescritto  su  quisdone  di  simile 
vincita  riportata  dal  Principe  di  Sgrignano  — Invoca 
il  Rescritto  del  i823  pel  conflitto  nella  causa  Scar~ 
pa  — Sostiene  che  non  altri  die  l'autorità  ammini- 
strativa e per  essa  il  Dirottar  generale  ài  il  Mini- 
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stro  delle  Reali  Finanze  possano  definir  la  contesa. 
La  sua  deliberazione  tien  questi  periodi  : 

«Visto  il  Reai  Rescritto  25  maggio  1836  per  la  con- 
traversia  insorta  fruì  Principe  di  Strigano  e ho» 
lustrazione  generale  de  lotti-Cons, durando  che  per 
riscuotere  È vincite  al  lotto  ove  il  postare  si  rifiuti, 
dee  il  feiujcatore  presentar  le  sue  istanze  all  ammi- 
nistrazione generale , o al  Ministero  — ed  Sformar- 
si a’  particolari  Regolamenti  di  quelle  dipendenze 
intoppo  alla  verifica  ed  alle  altre  operazioni  neces- 
sarie per  ottenere  il  corrispondente  pagamento. 

» Considerando  che  per  le  vincite  suddette  non  può 
sperimentarsi  azione  contra  il  fisco  in  linea  giudi- 
cane, nè  di  contenzioso  amministrativo  — c non  e 
dato  a’  Tribunali  ordinari  o a' Giudici  del  contenzioso 
amministrativo  emettere  condanne  di  pagamento  con- 
tra i rappresentanti  del  fisco,  potendo  soltanto  co- 
lui che  ha  vinto  avvanzar  le  sue  domande  tn  via  am- 
ministrativa— ond’ è manifesta  la  incompetenza,  del 
Regio  Giudice,  e del  Tribunale,  c lo  eccesso  di  po- 
teri in  cui  sono  incorsi.  . . . 

» Per  siffatti  motivi  dichiariamo  esservi  contatto 
nella  presente  contestazione;  ed  ordiniamo  trasmettersi 
la  presente  determinazione  al  Proccuratore  del  m 
presso  il  Tribunale  civile  di  Avellino  — (Inten- 
denza di  Avellino  29  Dicembre  1836). 

Osscrvavasi  di  trattarsi  nella  sjiecic  di  quishone 
tra  privati  intorno  alla  spettanza  del  prò 
vincita,  per  lo  pagamento  della  quale  Vanmnmstra- 
* ziono  riconosceva  il  suo  debito  --qmndi  mancar  di 
interesse  l'amministrazione  — Nè  il  Rescritto  del 
18Ì3  essere  applicabile,  poiché  non  è de  danni  la- 
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Tionc  dal  privato  promossa,  è di  pagamento  — Ni 
l’altro  Rescritto  per  Sirignano  essere  applicabile  , 
poiché  là  contro  al  fisco  agiva  il  privato , c chie- 
dea  pagamento  quistionabile , esseudo  la  promessa 
contenuta  nel  pagherò  minore  di  quella  che  alla  va- 
luta spesa  giuocando  sarebbe  appartenuta. 

Pur  non  di  meno  quella  non  era  a qualificarsi 
azione  civile  ; ne  avea  le  mentite  apparenze  ^ ed  il 
Sovrano  Rescritto  risolve  così 

m Ho  rassegnalo  a S.  M.  il  parere  emesio  dal- 
la cowincssione  <JLe'  conflitti  nella  Consulta  generale 
intorno  al  conflitto  ili  attribuzioni  elevalo  nella  causa 
Agitata  nel  Giudicato  del  circondario  e nel  Tribu- 
nale civile  di  Avellino  ad  istanza  di  D.  Domenico 
Chiarizia  conira  quel  Ricevitor  generale  de’  Lotti 
D.  Francesco  Testp. 

» Nella  specie  di  tale  giudizio  il  Chiarizia  pre- 
tese il  pagamento  della  vfhcila  di  un  terno  come 
cessionario  di  certo  de  Cicco,  al  quale  cou  prece- 
dente giudicato  crasi  dichiarato  appartenere  la  vin- 
cila — Il  vincitore  nc  rifiutava  il  pagamento  in  con- 
seguenza di  ordini  datigli  dal  Diretlor  generale  de’ 
lotti.  <.  . .. 

m La  M.  S.  ha  in  proposito  considerato  che  nel 
soggetto  caso  tutto  lo  esame  Tersa  massimamente  su- 
gli effetti  degli  ordini  comunicali  dal  Direttor  gene- 
nerale  de’  lotti  al  Ricevitore  ■ — Che  siffatto  esame 
costituisce  materia  amministrativa  d'interesse  generale 
della  pubblica  amministrazione  , la  quale  non  può 
formar  soggetto  di  diritto  civile , non  essendo  limi- 
tata soltanto  allo  interesse  privato 

» £ per'  tale,  motivo  nel  Consiglio  ordinario  di 
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Stato  de'g  andante,  si  è la  M.  $.  degnata  dichia- 
rare che  nella  specie  non  siavi  luogo  alla  giurisdi- 
zione delV  autorità  giudiziaria — Nel  Rea!  nóme... 
ec.  — Napoli  n aprile  i838. 

Reassumendo,  riterremo  su  questa  materia  il  ri- 
cordo di  sei  frade  Sovrane  risoluzioni  più  notevoli.  * 

a)  1817  9 agosto  — Forleo  — crediti  non  liqui- 

dati in  commissione  del 
, debito  pubblico  (t  5 p. 
188.  ) 

a 

b)  1 8 1 9 1 ottobre  — Faìconnet  — Interpctrazione 

non  giurisprudente  ma  le- 
gislativa (U  5.  p.  47*) 

c)  182320  settembre — Scarpa  - — Disposizioni  del- 

■ . l’ amministrazione  pubbli-  , 

• ca  nocive  al  privato  (t.  1. 

, p.  78  , e t.  5.  p.  iG3). 

d)  1827  22  agosto — Nichelson  — Contese  fra  co- 

, mandanti  éd  equipaggi  di 

legni  esteri  per  oggetti  ci- 
• vili  derivanti  da  contratti 
• altrove  stipulati  (t.  5.  46). 

e)  1 834  5 giugno. — Caranianico — Provvedimen- 

to inlinea  governativa  che 
rientra  nello  ambitb  del-  - 
Valla  amministrazione  del- 
lo Stato  (t.  5.  p.  82). 
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f)  i838  II  acrile — Chiarisco  — Materia  ammi- 
nistrativa d’interesse  gene- 
. rale  non  limitata  allo  in- 

teresse privato  \ e perciò 
estranea  al  diritto  civile 
(t.  5.  p.  ^72). 


•N.  757.  * . 

1®.  chiarimento  dello  art.  5 n.  1 nella 

* LEGGE  21  MARZO  1817. 

• • 

Rompetevi  te  e il  . contenutolo  awvmwidtta- 
ttvo,  t|uavuta  aviere  óux  "tubino  òe  la 
via  fobie  o vto  pubblica 

* 

*v.  n.  751)' 

> - * • 

Com*  h scritto  l’ articolo  quinto  nel  suo  primo 
comma , ciò  dice  die  la  rivindicazione  d’immobili, 
l’ azione  per  libertà  d’ immobili,  vadano  al  potere 
giudiziario — Se  però  si  tratti  di  quel  ch  e nello  art. 
se$to  della  legge,  vada  al  contenzioso  amministra- 
tivo, rientrando  nelle  regole  dello  art.  3 di  quella 
legge  del  21  marzo  *817. 

Ma,  stando  allo  articolo  sesto,  il  mezzo  termine 
esser  dovrebbe  di  trattarsi  unicamente  di  strade 
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pubbliche  senza  dubbiezza,  senza  qnistione  di  qua- 
lità — Cos’  avverrà  se  il  privato  neghi  ad  una 
via  la  qualità  di  pubblica  ? — Si  aspetterà  die  il 
potere  giudiziario  dica  « questa  è via  pubblica , e per- 
ciò sono  incompetente  » — - o si  dovrà  aspettare  che 
il  contenzioso  amministrativo  dica  « questa  è via 
privata , e perciò  sono  incompetente  r » — La  qui- 
stione  è risoluta  da  5 fra’ più  classici  Reali  Rescritti 
a ) 1817  9 agosto — Telesio 
b)  18  iq  11  settebre  — Ture  fletti 
c ) 1822  io  marzo  — Statola 
d)  1822  i3  settembre  — Betti 
e ) i833  i5  settembre — Deciutiis 


1. 

1817  9 agosto  — Reai  Rescritto  per  risolvere  il 
Conflitto  nella  causa  Telesio  e Comuni  di  Castel- 
franco e di  Marano  (Petitti  2,  ediz.  180 , 18 1). 

Possono  trarsene  i seguenti  aforismi  : 

1.  L’ espressioni  dello  art.  6 1.  21  marzo  1817 
sono  generali  — attribuiscono  al  potere  ammini- 
strativo tutte  le  controversie  che  insorgano  sulle 
strade  — niuna  controversia  è esclusa  — Se  il  pri- 
vato neghi  di  esser  pubblica  la  strada  che  ha  oc- 
cupato — r se  in  qualunque  maniera  si  contenda  Sul 
diritto  del  pubblico — se  si  contenda  di  occupazione 
di  tutta  o di  parte  dell  area  delle  strade , la  ma- 
teria rifugge  dal  potere  giudiziario 

2.  La  parola  sentieri  messa  per  eccezione  nello 
art.  6 allora  apre  adito  alla  competenza  del  potere 
giudiziario , quando  due  o più  vicini  contendano  • 
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per  servitù  — Ma  quando  ùpa  via  comincia  dal  pub- 
blico e finisce  nel  pubblico  — quando  quella  via 
nella  qualità  di  pubblica  è reclamata  per  lo  bene 
di  comuni , ed  a loro  nome  — quando  la  quistione 
■ consiste  in  definire  se  i cittadini  abbian  occupato 
il  fondo  del  privato  convertendolo  in  yia  pubblica, 
o se  il  privato  abbia  occupato  via  pubblica  : sif- 
fatte controversie  , tuttoché  vengano  in  esimie  Bandi 
penali  d’ordine  delle  antiche  autorità  gudiziarie 
pubblicati  nelle  università  per  impedir  il  passaggio 
in  remota  età  , appartengon  esclusivamente  al  Con- 
siglio d'intendenza. 

2. 

1819  11  settembre — * Reai  Rescritto  per  risol- 
vei^ il  conflitto  nella  causa  Turchetti  e Mauh  ( Re- 
litti 1 , 2 1 3 ) — Offre  il  seguente  aforisma  : 
Eseguita  una  perizia  di  ordine  dell1  autorità 
giudiziaria  adita  da  privato  a privato  per  qualifi- 
car sentiero , e via  vicinale  non  pubblica  quella 
che  l’un  de1  due  privati  chiude,  e.  che  l’altro  pri- 
vato reclama  — eseguila  un’altra  perizia  di  ordine 
dell’Intendente  che  la  sostiene  pubblica , perchè  da 
pubblicava  a pubblico, e perchè  facilita  l’accesso 
a serbatoio  pubblico  di.  acque  , il  giudizio  appar- 
tiene al  contenzioso  amministrativo  (1 argomento  de- 
gli art.  6.  7.  1.  21  marzo  1817.  ) * 

■ ■ ' 3.- 

1822  io  marzo  — Reai  Rescritto  od  occasione 
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del  conflitto  nella  causa  Statola , famigerato  Rescritto 
analogo  alle  idee  già  altra  volta  analizzale  in  que- 
sta opera  tom.  i,pag.  i35  i36 — (Petitti  1.2120). 

Ivi  son  due  gravi  aforismi 

1.  Insorta  da  privato  a privato  la  contesa,  perchè 
l’un  de'  due  chiuse  la  strada  che  vuol  darsi  a credere 
sentiero , cnon  via  pubblica:  sol  che  la  voce  dell’au- 
torità amministrativa  intervenga,  c metta  in  dubbio 
la  qualità  di  sentiero , non  appartiene  più  al  potere 
giudiziari  la  contesa,  tuttoché  di  rivendicazione — La 
causa  va  al  contenzioso  amministrativo  — Se  nel  tem- 
po della  decisione  si  verrà  a conoscer  che  la  strada 
non  è pubblica , ma  eh'  è sentiero , allora  il  potere 
contenzioso  amministrativo  sospenderà  le  sue  proce- 
dure , e rimetterà  la  causa  al  potere  giudiziario. 

Giova  ritener  che  nel  caso  risoluto  da  questo  Re- 
scritto l'azione  di  rivendicazione  cadea  su  d’ immobile; 
ed  avea  le  apparenze  di  azione  giudicabile  dal  potere 
giudiziario  (art.  5 n.  1) — Purtultavolta  trattavasi  di 
materia  contemplata  nello  art.  6;  onde  rientrò  nella 
regola  dello  art.  3 — Oltre  a ciò  sta  nelle  con- 
siderazioni animatrici  del  Rescritto  io  marzo  1820 
questo  altro  aforismo  interessantissimo  * 

2.  « la  occupaziohe  antica , o recente  che  sia  , 
non  cangia  l’anione,  nè  la  competenza  del  Giudi- 
ce , tna  riguarda  il  merito  del  giudizio  — e se  il 
tempo  possa  giovare  per  prescrizione  o altramente 
alla  pruova  del  diritto  del  convenuto , vi  dovrà 
pronunziare  il  giudice  amministrativo  che  farà  giu- 
stizia , salvi  i legittimi  gravami  » — lo  che  fissa 
il  principio  che  tutta  la  causa  , tutte  P eccezioni 
che  servono  '%  giudicarla , sotto  qualunque  aspetto* 

- Fattitivi.  5."  12  • 
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di  questioni  di  diritto  privato  si  presentino , sien 
giudicabili  dall’autorità  dd  contenzioso  amministra- 
tivo , quando  son  esse  competenti  a giudicare  sui 
inerito  ratione  materia e, 

' ' V-  • • 4.  ‘ ; - • ' ■ . 

1822  i3  settembre  — Reale  Rescritto  per  risol- 
vere il  conflitto  nella  causa  Betti,  e comune  di  Àqui- 
la— È analogo  a quello  emesso  nella  causa  Statola. 

K . • . ► . • 

• - 5. 

• ~ *#  * 

i833  i-4  settembre  — Reai  Rescritto  per  san- 
zionar io  avviso  della  gran  Corte  de'  Conti  nella 
causa  de  Ciutiis  e Santantimo  — Avviso  che,  rap- 
portando i due  Rescritti  relativi  adue  conflitti  ri-, 
soluti  nella  causa  Èelti  e nella  causa  Statola , tie- 
ne il  principio  di  appartenere  al  contenzioso,  am- 
ministrativo la  quistione  di  strada , tutto  che  il 
privato  voglia  contendere  di  privala  proprietà  del 
suolo  sul  quale  essa  dicasi  costituita  ( v.  tom.  i.‘ 
di  questa  opera  pag.  i35,  i36  ). 

. # . * \ 

.*  ♦ > ’ , . . * 
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•a*  Chiarimento  delio  articolo  5 n.  i. 
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nuuctaztone  ai  nuova  opta 
tetta  "àt  ditale  , piò  «tatua  ^clTant- 
mitt«tia^ione  , noti  pi  vate  , |at4t 
nel  (^luòtcato  aRe^to— 31  j5o«e4- 

• u < « '•  • 

Sono  ptò,  et  ptitotio,  ttett- 
' ttano  nella  competenza  • - • ' 
^el  contenzioso  atti-  f . 

. , • • • r ,• 

mmidtiativo 


Cinque  fasi  ci  si  presentano  come  altrettanti  punti 
da  ayers’  in  mira  quando  si  ricerchi  di  competenza 
e si  tratti  di  strada , o di  proprietà  immobiliare 
che  possa  dirsi  accessoria  della  strada 
c i II  privato  sta  in  giudizio  da  attore  Contra 
1*  amministrazione*  • • 

' 2 L'amministrazione  sta  da  attriàe  in  giudizio 
contra  il  privato 
. 3 Nunciando  novtìm  opus 

4 Per  contesa'  possessoria  di  servitù 

5 Per  contesa  petitoria  di  proprietà 
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j.  Il  privato  agisce  in  possessorio. 

v • 

Se  il  privato  muovesse  lite  aH’amministrazione 
per  dir  che  quella  ha  turbato  il  privato  possesso 
di  lui  ad  occasione  di  una  opera  di  strada — Se  il 
privato  immaginasse  di  nunciare  novum  opus  per- 
chè l’amministrazione  pubblica  ha  impreso  la  co- 
struzione della  strada-— Se  il  privato  o in  possesso- 
rio o in  petitprio  venisse  a muover  di  ciò  contesa, 
abbia,m  veduto  (n.  756)  come  basti  rispondergli 
che  ogni  danpo  gli  verrà  compensato — Che  le  dis- 
posizioni superiori  non  formano  materia  giudicabile 
— Che  un  ricorso  al  Re  è la  sola  via  la  quale  al  pri- 
vato appartenga  — Ciò  non  esclude  che  l’Intendente, 
come  prima  autorità  amministrativa,  sia  a rapporto 
del  Sindacò,  sia  per  ricorso  del  privato,  conosciuta 
la  giustizia  della  quale  ogni  amministrator  di  cosa 
pubblica  esser  dee  circondato,  prenda  gli  espedienti, 
o ne  domandi  al  Ministro  — Ogni  opera  pubblica, 
se  è -sancita,  cosi  va  intesa  che  il  privato  interesse 
venga  o illeso,  o indennizzato  — Sancita  superior- 
. mente  la  opera,  s’intende  approvato  e l esito  per  lo 
valore  de’ materiali,  e l’esito  per  lo  valore'dellà  ma- 
no di  opera,  e l’ esito  per  io  valore  del  suolo,  e 
• l’esito  per  lo  valore  di  ogni  indennità  che  si  renda 
connessa  ed  inseparabile  dalla  opera  sancita.  ' 

Dunque  nunciazione  di  nuova  opera  , o azione 
possessoria , o azione  petitoria  ad  istanza  del  pri- 
vato contra  l’ amministrazione  pubblica , son  idee 
che  rifuggono  per  loro  natura  quando  per  la  co- 
struzione della  opera  di  Uria  strada  sia  nato  il  dan- 
no— e questo  principio  comprende  eziandio  le  ac- 
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cessioni  di  ciò  che  nello  art.  6 è detto  ed  è inteso 

fra  le  parole  strada  pubblica  — » v.  art. . u 1-  2 » 
marzo  1817.  * 

Pure  essendo  nella  legge  2t  marzo  *8*7  farti- 
colo  io,  in  cui  è fissato  che  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo sia  il  giudice  nato,  il  giudice  ordinario  di: 
quistioni  che  potessero  insorgere  fra  un  appaltatore 
di  opere  pubbliche  ed  un  privato  il  quale  dolgasi 
contra  colui  per  danni  Ghe  dice  a vergi’inferito  nella 
eseguimento  della  intrapresa  , ed  essendo  nella  leg- 
ge organica  giudiziaria  è' nelle  leggi,  di 'procedura 
civile  il  principio  di  esser  competenti  i Giudici. 
Regi  nelle  quistioni  possessorie , si  volle  eliminare- 
ogni  dubbio  su  di  ciò  — -La  giurisdizione  de’  Giu- 
dici Regi  appartenendo  a quelle  sole  azioni  posses- 
sorie nelle  quali  la  materia  è de  fare  privato \ non* 
avrebbe  potuto  mai  dal  privato  contra.  F ammini- 
stra zione  o contra  lo  appaltatore  mandatario  d* 

2uella  , invocarsi  in  materia  toccante  i principi*. 

i diritto  pubblico  — Noi  potremmo  rimettercene* 
al  Rescritto  del  9 agosto  '1817  Tele s io.  ov’è  il  ca- 
none che  nessuna  controversia  in  materia  di  stra- 
de va  al  potere  giudiziario — Potremmo  qui  ram- 
memorare il  Rescritto  del  di  Sfebbralo  1823  nel 
conflitto  Carli , ove  si  distinse  la  competenza  de’ 
Giudici  Regi  nelle  materie  posséssorie  di  solo  di- 
ritto privato — ma.  più  Opportuno  ci  sembra  qui, 
invocar  solamente  il  Rescritto,  del  1822  ^dicem- 
bre, reso  ad  occasione  di*  risoluzione  di  conflitto 
nella  causa  tra  Doria , e gli  appaltatori  della  sira-  ' 
da  che  conduce  a Giffòni  — ( È,  rapportato  nella 
collezione  del  Barone  Petitti  1 236 
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Gli  appaltatori  traevano  dal  fiume  Piacentino 
e dal  torrente  Tuorni  brecciame  per  adempiere  al 
mantenimento  della  strada  pubblica  di  cui  erano 
incaricati  per  «appalto  — I particolari  dicean  dan- 
• bilicarsi  per  ciò  i loro  privati  poderi  confinanti  col 
fiume— -e  Doria  dicea  devastarsi  l'acquidotto  ani- 
matóre di  suoi  particolari  inoliai  — Il  Giudice 
Regio  adivasi  ad  istanza  de1  privati  in  sede  posses - 
sorialc , ed  in  figura  preliminare  del  possessorio 
a lui  le  innovazioni  denunciavansi , a lui  nuncia- 
rasi  nuvum  opus — Azione  civile  possessoria  si  dicea 
questa,  e come  tale  al  Giudice  Regio  appartenente: 
Ma  il  Rescritto  offre  1 aforismo  cosi  : 

Si  contende  per  un  oggetto  dell' amministrazione 
pubblica , e questa  vi  ha  interesse , quando  voglia 
dirsi  che  le  piccole  pietre,  la  ghiaia , non  debba  n 
, togliersi,  dal  letto  del  fiume  per  covrir  la  pubbli- 
ca strada  — l'uso  cui  van  destinate — il  luogo  dal 
quale  son  tratte , ciò  pruovauo — La  questione,  tut- 
toché possessoria , rientra  per  ragioue  degli  articoli 
3 e 4 della  legge  21  marzo  1817  nelle  attribu- 
zioni del  contenzioso  amministrativo, 

! ' • • # . • ,f 

•i  • a.  //  privato  agisce  in  peiitorio. 

Nè  già  il  possessorio  solo,  ma  un  petilorio  che 
si  muovesse  ad  istanza  del  privato  contra  lammi- 
nistrazione,  se  concerna  strada , e sia  materia  non  di 
Ricorso  al  RE  1 ma  di  giudizio  , rientrerà  negli  or-, 
'dinari  poteri  del  contenzioso  amministrativo  — r 
Questo  principio  è scolpito  in  un  Reai  Rescritto  del 
a5  ottobre  1817  reso  per  risolvere  il  Conflitto  nella 
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causa  Lavagna  e Comune  di  Reggio  ( Petitti  1,1 89).  \ 

Ivi  sta  il  seguente,  aforismo 
• Se  il  privato»  citi  il  Sintlnco  innanzi  al  Tribu- 
nale civile  afiin  di  chiudersi  una  via  che  traversa 
il  fondo  dello  attore,  pronto  offrendosi  a surrogar 
altra  via  sul  confine , la  controversia  per  V art.  6 
della  1.  21  marzo  1817  si  appartiene  al  contenzioso 
amministrative  . 

' ' \ • • . r 

-■  3.  L'amministrazione  agisce  in  possessorio. 

• « ' f ! • > 

Ritenuti  come  regole  siffatti  principi  : se  non  .è 
il  privato  che  duo! si  di  turbativa,  di  danno  a lui 
inferito  o a lui  minacciato  dalla  opera  di  strada  ; 
se  è l' amministrazione  che  si  crede  fesa  da  una 
opera  che  il  privato  imprende  o che  ha  già  fatto, 
nociva  alla  strada  , o a ciò  eh1  è dipendenza  di 
strada  pubblica:  avrà  forsi  l'amministrazione  mi- 
nori diritti  di  que' che  ha  ogni  privato  per  adire 
il  giudice  Regio , e costringere  il  privato  a desiste- 
re ? — No. 

' Certamente  non  è il  Giudice  Regio  fautori  là  in- 
dicata dalla  legge  per  nuhoiare  novurn  opus , oye  si 
tratti  di  veder  sorgere  una  opera  privata  die  potrebbe 
divenir  nociva  alla  cosa  pubblica  di  pubblico  uso , co- 
ni'è  la  strada , l'area • pubblica , c simili  — poiché  la 
repressione  degli  attentati  sta,  al  pari  della  parte  pre- 
crarente , ne’poter*  dell’  amministrazione  pubblica;  e - 
l’Eletto  cd'il  Sindaco  son  preposti  ad . un  esercizio 
di  vigilanza  e di  giurisdizione  tutte  le  volte  che 
veggas’in  pericolo  per  una  contravvenzione  ciò  che 
è di  pubblicò  uso,  ciò  eh’ è di  pubblica  proprietà.  < 


t 


D'igitized  by  Google 


i84 

JMa:  questa  è regola , Cai  può  darsi  qualche 
caso  di  eccezione;  e non  de$  farsi  dubbio  di  ciò 
che.  il  preliminare  del  possessorio  -ad  istanza  del- 
l' amministrazione  possa  statuirsi  innanzi  al  Giudice 
Regio  per  soffermare  quel  che  il  privato  facea  con- 
tro la  cosa  di  ragione  pubblica  e di  pubblico  uso, 
senza  che  il  privato  viceversa  da  aàore  .possa  muover 
possessoria  contesa  contro  l'amministrazione,  ci- 
tandola nel  giudicato  Regio. 

Sol  che  sia  fermo  il  principio  di  dovers’il  pos- 
sessorio e’1  petitorio  discutere  iunanzi  alle  autorità 
del  contenzioso  animinisirativo  per  modo  di  rego- 
la, il  legislatore  ha  detto  esser  indifferente  che  si 
adisca  il  giudice  Regio  da  parte  dell' amministra- 
zione luogale  quando  trottisi  di  nunciazioné  di  nuova 
opera,  principalmente  se  di  strada  pubblica , ne- 
gli stretti  termini  di  questa  frase,  non  sia  la  contesa. 

Conosciamo  il  Reai  Rescritto  reso  ad  occasione 
del  conflitto  nella  causa  ad  istanza  del  Comune  di 
Sorrento  mossa  centra  Losa , Rescritto  ch'è  del  24 
• settembre  1828.  .• 

In  quel  giudizio  per  ombra  non  si  metteva  in 
dubbio  che  il  privato  avesse  comperato  dal  Dema- 
nio un  immobile  e che  privato  jure  lo  Stesse  posse- 
dendo. Dubitavusi  del  se  questo  immobile  privato 
fosse  libero  da  servitù , o ne  tenesse  una- di  passag- 
gio che  da  immemorabile  diceasi  godere  il  pub- 
blico per  entrare  in  questo  immobile  aflin  di  an- 
dare a passeggiar  in  un  viale. 

Il  Sindaco  adisce  il  giudice  Regio  del  circondario 
ed  espone  a lui  « come  da  tempo  immemorabile 
. i cittadini  di  questo  comune  hanno  il  diritto  del 
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• passaggio  ncll’abolito  monastero  de'  PP.  Teatini  di. 
S.  Antonio  per  portarsi  a godere  in  un  viale  che 
sporge  sopra  la  marina  piccola  di  questo  comune 
— Questo  viale  era  diviso  da  un  muro  divisorio 
di  un  fondo  allora  di  proprietà  del  monastero  — 
Avvenuta  la  soppressione,  questo  fondo  si  dice  com- 
perato da  D.  Antonio  Losa  — A costui  è saltato 
in  testa  di  diroccare  il  muro  anzideUo\  ed  intromet- 
tendosi nel  viale,  ivi  sta  facendo  dèlie  innovazio- 
ni...— Vi  compiacerete  dar  i piu  solleciti  ordini , ac- 
ciò de  Losa  desista  dalla  intrapresa  opera  ». 

Il  Giudice  Regio  dà  ordinanza  in  sede  di  rum- 

O t 

ciazionc  di  nuova  opera.  • 

Di  qui  si  eleva  dubbio-  se  avesse  o no  i poteri 
il  Giudici  Regio  per  dare  la  ordinanza  inibitoria , 
mentre  liene  o male  i amministrazione  avea  chiesto 
l’ aiuto  di  quell ’ autorità.  ^ 

La  elevazione  di  un  conflitto  occupa  le  cure 
della  Consulta,  e questa  si  scinde  in  pareri — Vien 
emesso  un  Rescritto  ne’  termini  seguenti 

» Ho  rassegnato  a S.  M.  il  conflitto  di  attribu- 
zioni tra  r autorità  giudiziaria  , e quella  del  con- 
tenzioso amministrativo  elevato  dallo  Intendente  di 
Napoli  nella  causa  instituita  dal  Comune  di  Sor- 
rento contra  D.  Antonio  Losa , per  certa  servitù  di 
passaggio  su  fondo  che  il  Losa  lui  acquistato  dal 
pubblico  Denumio  : Ilo  pure  rassegnato  alla  M.  S. 
il  parere  emesso  nella  specie  dalla  Consulta  ge- 
nerale del  R,egno  intorno  alla  intelligenza  dello  ar- 
ticolo 5 della  legge  de1 21  marzo  1817  sul  conten- 
zioso amministrativo.  » ■ 

» E la  M.  S.  in  tale  occasione  ha  considerato 
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■che  secondo  le  disposizioni  ' dell1  articolo  5 n»  i • 
della  citata  legge  , non  possano  appartenere  alla 
conoscenza  delle  autorità  del  contenzioso  aromi- 
nistratirQ  le  azioni  reali  , tarilo  per  rivendica  di 
proprietà  dello  immobile  , t/uanto  per  asserirne  la 
libertà  , ancorché  in  essi  abbia  interesse  la  pub- 
blica amministrazione — ohe  la  eccezione  contenuta 
nell1  art.  medesimo  n.  3,  pel  caso  in  cui  cada  in 
esame  la  legittimità , la  validità  , e la  interpetra- 
zione  di  un  atto  dell1  amministrazione  pubblica, 
riguarda  soltanto  le  azioni  civili , ossia  le  azioni 
personali.  -,  - • ■ ' 

» Conseguentemente  la  M.  S.,  accogliendo  il  pa- 
lare emesso  dalla  maggioranza  della  Consulta  ge- 
nerale , si  è degnata  nel  Consiglio  di  Sfato  ordi- 
nario dp'  13.  andante  mese  , dichiarare , che  la 
causa  enunciata  fra  il  Comune  di  Sorrento , e 
Losa,  sia  della  competenza  dell' autorità  giudiziaria. 

Nel  Reai  Nome  ec..  —/Napoli  24  settembre 
1828  ( Ór.  e Giust.) 

Ma  opportunamente  in  questo  luogo  soggiungeremo 
il  gaso  di  un'altra  nunciazione  di  nuova  opera  por- 
tala per  imperizia  dello  Eletto  innanzi  al  Giudice 
Regio  nella  figura  di  azione , mentre  potessi  e do- 
veusi tradurre  in  contravvenzione,  « dallo  Eletto  ver- 
balizzarsi, e da  Lui  qual  esercente  il  pubblico  mini- 
sterif farsi  giudicare’  dal  Sindaca  , * o in  caso  più 
grave  rimettersi  al  Consiglio  d' Intendenza  che  n’è 
giudice  ordinario  — ^ Vedremo  con  un  Rescritto  re- 
centissimo del  i83q  che,  mentre  si  tolcrò  la  com- 
petenza del  Giudice  Regio  nella  dedotta  nunciazione 
di  nuova  opera,  espressamente  si  de  tini  che  il  pe- 
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tilorio  delia  causa, 'ossia  la  quistione  di  dominio , il 
giudizio  appartenenza  di  un  nutro , se  al  privato  o ' 
al  pubblico  ; ctl  il  giudizio  del  se  quel  muro  fosse  . 
necessario  o no  al  sostegno  di  via  pubblica , questo 
’ petitorio  esimie,  tutto  che  implicita  avesse  e quistione 
di  rivendicazione  d’immobile,  e quistione  di  libertà 
d’immobile , fu  dichiarato  non  appartenere  allatto 
al  potere  giudiziario  — Analizziamo  questo  interes- 
sante Rescritto 

• I 

4.  L'amnùnis trazione  contende  di  dominio  di  nutro, 

4 . * * • • **  * 

*83g  9 ottobre  — Rescritto  ad  occasione  di  ri- 
solvere -il  conflitto  elevato  per  la  causa  trai  primo 
Eletto  del  Comune  di  Casteldieri e Giovali  Gae- 
tano de  Attgelis,  • • - • -• 

Il  fatto  era  cosi  — Avea  lamministrazioneaidito 
il  Giudice  Regio  in  figura  di  mweiasione  di  nuo- 
va opera,  per  far  inibire  talune  fabbriche  Sottoposte 
ad  un  bastione  che  soslienJa  pubblica  piazza;  usur- 
pandosi- ( dome  il  primo  Eletto  diceva  ) wi  nutro 
comunale , e privandosi  cittadini  del  prospetto  che  . 
forma  l’amenità  del  luogo  - — Il  Giudice  confermato 
avea  la  inibizione  •—  Appellando  il  privato  disse 
ch'egli  avesse  piantato  il  tauro  sul  proprio  suo  fon - 
do,  sulla  privata  sua • proprietà  — e che  se  pure 
con  la  innovazione  • togliesse  la  veduta,  non  sareb- 
be giusto  inibirgli  la  opera  Il  Tribunale  civile 
di  Abruzzo  Ultra  2°  ordinf>  che  si  provvedesse  il  ‘ 
Comune  di  autorizzazione.  ' 

<L 'Intendente  chiese  allora  che  la  causa  fòsse  rin- 
viata al  contenzioso  amministrali vo.  4 
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Il  Tribunale  spiegò  la  competenza  del  potere  giu- 
diziario. » 

. • L’Intendente  elevò  conflitto. 

• La  Consulta  ritenne  che  quando  si  propone  la 
nunciazione  di  nuova  opera , si  confessa  competen- 
te, ed  è competente  l'autorità  giudiziaria  su  questa 
domanda folta  per  inibire  nella  urgenza  della  cosa. 
Ma,  saggia  com'essa,  è,  soggiunse  i seguenti  principi 

» Che  il  principale  motivo  dedotto  dal  Comune 
in  tale  occasione  fu  quello  che  il  de  Angelis  con 
I’ ampliazione  delle -mura  della  sua  abitazione;  ve- 
niva ad  occupane  il  muro  comunale  che  serve  di 
sostegno  alla  pubblica  piazza  ed  al  comodo  di 
quella  popolazione  — Che  questa  circostanza  fa 
ricadere  la  controversia  nelle  disposizioni  dello  ar- 
ticolo 7 delia  legge  2 1 marzo  1 8 1 7 , ’ e propria- 
mente in  quella  parte  che  dichiara  di  competenza 
del  contenzioso  amministrativo,  tutto*  ciò  che  una 
dipendenza  delle  strade , o di  altre  proprietà  pub- 
bliche — Ed  in  vero  interessa  V amministrazione 
pubblica  che  non  si  faccia  alcun  attentato'  a quel  - 
muro  che  sostiene  la  pubblica  piazza  — Quindi  ò 
che,  se  è competente  il  potere  giudiziario  per  ciò 
che  riguarda  la  inibizione  del  prosieguo  delle  fab- 
briche e per  far  demolire  0 ridurre  al  pristino  ciò 
che  si  fosse  folto  dopo  la  inibizióne , dall/altra  parte 
è di  competenza  del  contenzioso  'amministrativo  il 
conoscere  a chi  si  appartiene  la  proprietà  del  mu- 
' no,  e se  questo  sostenga  la  pubblica  piazza,  e serva 
al  comodo  di  quel  comune  » 

A questa  considerazione  la  Consulta  soggiunse 

» Considerando'  che  anche  una  certa  norma  può 


\ 


Digitized  by  Google 


desumersi  dal  sovrano  Rescritto  del  io  marzo  1820 
sul  conflitto  elevato  nella  causa  tra  D.  Giovanni 
Battista  Corbi  e D.  Crispino  Staìola  di  quella  stessa 
Provincia,  col  quale  fu  da  S.  M.  risoluto  clic  ap- 
partenga al  potere  amministrativo  di  conoscere  se 
la  strada  occupata  fosse  di  proprietà  pubblica,  ov- 
vero un  sentiero  vicinale  — e che  se  nel  tempo  della 
decisione  si  venisse  in  chiaro  che  la  strada  in  con- 
tesa non  sia  pubblica,  ma  vicinale,  allora  il  potere 
amministrativo  dovrà  sospendere  le  sue  procedure 
e rimettere  1^  causa  al  potere  giudiziario  » 

Conchiuse  la  Consulta  il  suo  ragionamento  così 
a È stata  del  concorde  avviso  che  nel  giudizio 
di  nunciazione  di  nuova,  opera  tendente  ad  inibire 
il  prosieguo  delle  nuove  fabbriche,  ed  a far  demo- 
lire. quelle-  che  fossero  fatte  dopo  la  inibizione,  pro- 
ceder debba  il  potere  giudiziario 

» Per  ciò  che  poi  concerne  la  verificazione  a chi 


serva  a sostenere  la  pubblica  piazza  ed  al  comodo 
di  quella  popolazione,  debba  procedere  V autorità 
amministrativa 

» Ben  vero,  vcncndos’in  chiaro  che  il  muro  non 
appartenga  al  comune , ma  a de  Angelis,  in  tale 
caso  il  potere  amministrativo  dovrà  sospendere  le 
sue  procedure,  e rimettere  la  causa  al  potere  giu- 
diziario » 

Ecco  la  Sovrana  risoluzione 

» Ho  rassegnato  a S.  M.  le.  carte  riguardanti  il 
conflitto  di  attribuzioni  elevato  dallo  Intendente  del 
20  Abruzzo  ultra  nella  causa  tra  gli  amministratori 


si  appartenga  la  p 
nume , ovvero  se  a 


proprietà  del  muro , se  cioè  al  co- 
a de  Angelis  — e se  il  medesimo 
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del  Comune  di  Casteldieri , e Giovali  Gaetano  de 
Angelis — od  ho  rassegnato  pure  alla  M.  $.  il  pa- 
rere emesso  sulloggetto  dalla  Consulta  de  llea li  do- 
mini di  quii  dal  faro. 

» Avea  il  primo  Eletto  di  Casleldieri  convenuto 
Giovan  Gaetano  de  Angelis  innanzi  al  Giudice  del 
circondario  eli  Castelveccliio , per  sentirsi  condan- 
nare a desistere  dalie  fabbriche  intraprese  su  di  un 
mitico  muro  conumute  che  serve  di  sostegno  albi 
pubblica  piazza , e di  comodo  a quella  popolazione . 

» S.  M.  ha  consideralo  che  il  motivo  dedotto 
dal  rappresentante  il  Comune  è che  de  Angelis  ve- 
niva ad  occupare  il  muro  comunale  che.  serve  di 
sostegno  alla  pubblica  piazza,  e di  comodo  alla  po- 
polazione, il  che  fa  ricadere  la  controversia  .nelle 
disposizioui  dello  art.  7 della  legge  2 1 marzo  1 & 1 7, 
0 propriamente  in  quella  parte  che'diohiara  di  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo  tutto  ciò  di  è 
una  dipendenza  delie  strade , o di  aìlm  proprietà 
pubblica  . . 

» Che  interessa  la  pubblica  amministrazione  che 
non  si  faccia  alcun  attentato  ad  un  muro  die  so- 
stiene la  pubblica  piazza 

» E quindi , uniformemente  allo  'avviso  della 
Qonsulta,  si  è la  M.  S.  degnata  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  3o  prossimo  passato  settem- 
bre dichiarare  che  nel  giudizio  di  nunciazione  di 
nuova  opera  tendente  ad  inibire  Te  nuove  fabbri- 
che ed  a far  demolire  quelle  fette  dopo  la  inibi- 
zione r proceder  debba  l’ autorità  giudiziaria 

» Per  ciò  poi  che  concerne  il  verificare  a chi 
appartenga  la  proprietà  del  muro , se  ai  comune,  o 
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a de  Angelis  — e se  il  medesimo  serva  di  sosteguo 

alla  pubblica  piazza  c di  comodo  alla  popolazione? 
dcblxi  procedere  l'autorità  amministrativa 

» Benvero,  venendos'in  chiaro  che  il  muro  non 
appartenga  al  Comune,  debba  sospendere  le  sue  pro- 
cedure, e rimettere  la  causa  allautoritìrgiudiziaria. 

Nel  Beai  nome  cc . . ( Graz,  e Giustiz.  9 otto- 
bre 1839  ) 

Ci  avvalemmo  del  principio  di  questo  Rescritto 
come  di  norma  per  questo  aforisino 

Tuttoché  nello  nrt.  5 n.  1 si  faccia  menzione 
del  solo  articolo  6,  quando  si  esprime  la  condizio- 
ne sotto  la  quale  una  causa  per  eccezione  alla  re- 
gola dello  articolo  3 va  al  potere  giudiziario,  pur 
tuttavoka  fu  quello  un  modo  da  esprimersi  la  spe- 
cie per  lo  genere  — Iu  generale  tutto  quel  cn  è 
dipendenza  da  strada^  0 da  altra  proprietà  pubblica ? 
se  dà  luogo  ad  azione  di  rivendicazione , rientra  negli 
ordinari  poteri  del  contenzioso  amministrativo. 

£ conchiuderemo  ritenendo  dall'analisi  finora  data 
dello  art.  5 n.  1 per  sei  Rescritti,  laforismo cosi. 

11  petitorìo,  la  rivendicazione  di  strada,  contro- 
vertila se  pubblica  o privata  ; il  pelilorio  di  accesa 
cessoci  di  strada  pubblica , rientra  sempre  nel  con- 
tenzioso .amministrativo  « .*.  * 

a .)  1817  9 agosto  — Telesio  s a 

b ) 1819  u settembre  — Turchetti,.  • 
b ) 1820  io  marzo — Statola 
d ) 1822.  i3  settembre — Betti 
e ) i833  14  settembre — De  CiutifS 
f ) 1839  9 ottobre  — Casteldieri 
Oltre  a questo  aforisrao  riterremo  la  memoria 


de’  «tee  Rescritti  pe’quali  se  il  petitorio , o se  il  pos- 
sessorio muovansi  dàl  privato  attore , e non  da  Ila  m- 
ministrazione  attrice,  ivi  competente  non  è il  po- 
tére giudiziario , sibbene  il  contenzioso  amministra- 
tivo, tanto  se  di  strade , quanto  se  di  accessori  di 
strada  si  tratti:  e ciò  se  sia  luogo  a giudizio  e.  non 
sia  il  caso  di  necessario  ricorso  al  RE. 

g)  1817  .25  ottobre  — Lavagna  (petitorio)- 
'h)  1822  4 dicembre — Doria  ( possessorio) 

■ Ed  oltre  dò  riterremo  memoria  di  ciò  che-  se 
la  nunciazione  di  nuova  opera  si  muova  dall'  am- 
„ ministrazione  attrice , non  dal  privato  attore,  al- 
lora sta  nel  potere  giudiziario  l'autorità. 

- i)  1828  24  settembre  Losa:  * ■ 1 ' 

-ma,  salvo  il  principio  di  esser  esclusivamente  il 
contenzioso'  amministrativo  competente  per  definire 
in  petitorio  seda  proprietà,  ildominior  sia  privato 
o sia  pubblico  di  dò  che  può  considerarsi  come 
dipendenza  da  strada  pubblica , da  proprietà  pubblica* 
'fc)  i83g  9 ottobre  — Casteldieri. 

• Potremmo  qui  soggiunger  che  anche  l’azione  ci- 
vile  del  partùario  contro  l’Ingegnere  direttore  del- 
la strada  per  lo  rilascio  della  misura , va  al  con- 
tenzioso amministrativo— Ma  ne  tratteremo  fin’  chia- 
rimenti dello  art.  5.  n.  3,  ove  rapporteremo  il  Reai 
Rescritto  ner  la  risoluzione  del  conflitto  nella  causa 
tra  Casoria  e Ferrare.  <■  • ' 

. 

• _ •» . + ■ ^ • t ' 
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3.  CHIARIMENTO  DELL’ ART.  5.  N.  r. 


(Sompetewte  e tl  couteusiodo  awtuim- 
ótiativo  (juau^o  mow  eh  dUaàe  , ma 
accjue  a coMtew^a , o ^’mtmobvft 
^1  tutt’aftta  òjjccie  ditata 
e accjua  , óol  clic  diati 
jdtopietà  jju^lica 


( v.  n.  757  , 758  ) 


Com’è  scritto  l’art.  5.  n.  i.  ciò  dice  che  se  si 
tratti  di  materia  contemplata  dallo  art.  6.,  si  stia 
nella  regola;  sia  competente  il  potere  ordinario  del 
contenzioso  amministrativo  — Dunque  sarà  cosi  che 
quando  la  rivindicazione , quando  la  ricerca  di  li- 
bertà d’immobili,  si  raggiri  intorno  a cosa  pùb- 
blica, ma  non  di  quelle  specificate  nello  art.  6., 
allora,  messa  in  non  cale  la  regola  dello  art.  3,  si 
vada  al  potere  giudiziario  ? — Sarà  cosi  che  lart. 
6 vada  nella  sede  dello  art.  5 n.  i.  inteso  nel 
senso  stretto  di  strada , e nulla  di  più , o diremo 
che  è per  modo  di  esempio  la  espressione  scritta 
Vaniti  voi.  5.*  I 3 
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nello  art.  5 n.  i.  quando  addita  le  cose  pubbli- 
che mentovate  nello  art.  G ? — Certamente lart.  6 
di  strade  sole  si  occupa — ma  lart.  7 che  si  occupa 
di  acque  è una  continuazione  dello  art.  6 — E cer- 
tamente nello  art.  7 , oltre  alle  acque,,  si  compren- 
don  bene  altri  oggetti  dell"  amministrazione  pub- 
blica. * • , , 

Preliminarmente  ricerchia  m della  competenza 
nelle  contese  non  di  strade , ma  di  acque  — Sarà 
dunque  sottratta  la  contesa  di  acque,  dal  potere 
ordinario  del  Consiglio  d1  Intendenza,  perchè  noa 
si  parla  di  acque  nello  art.  6 cui  L'articolo  5.  n. 
1.  se  ne  rimette?  • 

No  — v ed  re  in  che  la  contesa  di  acque  sta  nella 
regola  dello  art.  3 , ed  appartiene  al  contenzioso 
amministrativo,  tutto  thè  non  sia  nello  art.  6,  di 
cui  lart.  5 n.  1 fa  menzione — Conveniamo  in  ciò 
che  il  legislatore  nel  primo  comma  dello  art.  5 quan- 
do mentovò  l’articolo  sesta  come  per  modo  di  e- 
sprimer  cose  pubbliche , intese  non  restrittivamen- 
te delle  stniae  in  i specie , ma  del  genere  intiero 
delle  cose  pubbliche  destar  la  immagine , poiché 
già  nella  regola  dello  art.  3 avea  spiegato  la  men- 
te sua , comandando  che  al  contenzioso  ammini- 
strativo per  mo<io  di  regola  gli  oggetti  della  pub- 
blica amministrazione  andassero  giudicabili  ; ed  avea 
nello  art.  4*  dilucidato  cosa  dovesse  intendersi  per 
oggetto  delia  pubblica  amministrazione.  ■ 

’ Abbiam  d’uopo  i lumi  sparsi  ne’  Reali  BcsCsrilti 
*-*-  ne  invocheremo  per  ora  cinque  de’  quali  tm 
solo  è rapportato  nel  repertorio  amministrativo, del 
chiari. ss.  Barone  Petitti  t — Noi  c’  intratterremo  e 
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su  di  esso,  e su.  quattro  de’ recenti  e finora  inediti, 
che  esigon  molta  meditazione. 

a)  i823  8 settembre — Carli  (acque,  tuttoché  di 

fiume  non  navigabile) 

b)  i838  19  Maggio — Sorlino  (acquidotti) 

c)  i838  1 9 Magg  io — Sartina  ( anfiteatro  ) 

d)  i838  25  Luglio  — Mariella  ( urna  per  acque) 

e)  i83q  16 Luglio — SoLizzi  (libertà  d'immobili 

da  servitù  di  acqua).  . 


a)  Fiume  non  navigabile . 

* t 

1 823  8 settembre  — Rescritto  ad  occasione  del 
conflitto  nella  causa  Carli  e Capponi  (di  cui  i prin- 
cipi furon  da  noi  già  altrove  mentovati  (tom.  1. 
pag.  125) — Gontrapponeansi  l’articolo  22  num.  4 
della  legge  organica  giudiziaria  che  dà  a’  giudici  cir- 
condariali la  competenza  sulle  azioni  possessorie,  e 
gli  articoli  6 7 della  legge  21  marzo  1817  orga- 
nica del  contenzioso  amministrativo  — Dubita  vasi 
del  se  il  fiume  non  navigabile  andasse  compreso  fra 
le  pubbliche  proprietà  — Gii  aforismi  a ritenersi  ( v. 
Petitti  1 241  ) sullo  spirito  di  questo  Rescritto 
sono 

1.  È di  proprietà  pubblica  il  fiume,  tutto  che 
non  navigabile'  ( argomento  degli  articoli  8 legge  2 
agosto  1806,  e 463  leggi  civili.) 

2.  Il  contenzioso  amministrativo  è competente 
sulle  controversie  tutte  che  cadendo  sopra  oggetti 

delT amministrazione  pubblica  la  interessino  diret- 

* 
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la  mente  0 indirettamente  (ari.  3,/.  21  mario  1817) 

3.  Le  cose  non  possedute  a titolo  di  proprietà 
privala  sono  oggetto  dell’  amministrazione  pubbli- 
tà  ‘ — le  acque , le  altre  proprietà  appartenenti  al 
demanio  pubblico  , lo  sono  ( arg.  degli  arde . 6 , 
e j l.  21  mar:o  1817) 

4.  La  competenza  de’  Giudici  di  circondario 
nelle  azioni  jossessorie  non  è assoluta — riguarda 
quelle  azioni  possessorie  che  han  luogo  tra  priva- 
ti — riguarda  cose  soggette  al  dominio  privato 
(art.  ig5  1.  org.  29  maggio  1817). 

b).  Acquidosi  antichissimi  — Proprietà  pubblica. 

- • i838  19  maggio  — Rescritto  ad  occasione  del 
conflitto  nella  causa  Sodino  relativa  agli  antichi 
acquedotti  siracusani  ed'allc  acque  del  fiume  Anapo. 

L’ afori  smo  a tersene  è 

Quando  la  materia  del  contendere  è (genericamen- 
te) occupazione  di  cosa  pubblica , quali  son  acquidotti 
antichi  , ed  acque  di  un  fiume  , o navigabile  , o 
no  , tuttoché  la  quistione  sia  di  rivindicazionó  , 
quest’  azione , benché  civile , è fuori  della  giurisdi- 
zione del  potere  giudiziario  — Il  contenzioso  am- 
ministrativo n’  è giudice  nato  ed  ordinario  — 
Ha  i poteri  di  versare  su’  titoli  che  il  privato  in- 
vochi per  dire  stai  la  cosa  — Ha  i poteri  di  giu- 
dicar se  la  prescrizione  giovi  al  privato  — La  qui- 
stione  di  libertà  d'immobile  privalo  va  risoluta  dal 
contenzioso  amministrativo,  quando  la  cosa  dalla 
pubblica  amministrazione  si  sostenga  non  privata 

— Ed  il  Consiglio  d’intendenza  può  giudicare  del 
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se  debba  demolirsi  o no  la  nuova  opera  del  privato* 
Poiché  van  meditate  attentamente  le  nozioni  di- 
scusse ad  occasione  del  conflitto  di  cui  trattiamo, 
non  rincresca  percorrere  i fatti  clic  ad  esso  diedero 
luogo. 

Un  Rescritto  Sovrano  era  cosi  concepito 
» Reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato  presso  il 
Luogotenenente  generale  ne’ Reali  Domini  al  di  là 
del  faro  — Palermo  1 1 luglio  i834  — Emesse  con 
la  decisione  partecipati  in  data  del  20  settembre 
corrente  anno  varie  disposizioni  per  la  inslituzione 
de’  giudizi  relativamente  alle  acque  del  fiume  A>vi~ 
po  in  Siracusa,  ed  a quelli  antichissimi  acquidotti, 
de’  quali  quel  Marchese  Sortino  sena  alcun  diritto 
crasi  esclusivamente  impadronito;  Ella  cui  tali  dis- 
posizioni eransi  comunicate  per  la  parte  che  a- 
vesse  potuto  riguardarla,  con  rapporta  del  12  marza» 
ultimo  vari  dubbi  elevò  sul  proposito  per  aver  de’ 
lumi,  e Notar  D.  Francesco  Salomone,  il  quale  ave- 
va sia  da  prima  presentato  il  progetto  di  rivendi- 
carsi al  Regio  Demanio  le  acque,  e gl’ acquidotti 
sudetti,  multiplici  altre  carte,  ed  istanze  accompa- 
gnò , insistendo  per  le  analoghe  finali  risoluzioni 
» Esaminati  indi,  e discussi,  cosà  tale  rapporto  clic 
le  suppliche  dal  sudetto  Salomone  presentate  , si 
è osservato  di  essersi  in  disamina  presentati  i se- 
guenti articoli 

1.  Se  la  rivendicatori#  degli  antichi  acquidotti  si- 
racusani dovesse  intentarsi  a • nome  del  Demanio 
pubblico,  ' ovvero  del  Comune 

2.  Se  quest’azione  rivendica tona,  sia  per  gli  ac- 
jjuidotLi,  sia  per  le  acque  elei  Jìuine  Jtuipo , quar- 
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loia  entrambi  fossero  di  spettanza  del  Demanio , 
dovesse  insti  tu  irsi  a nome  dello  Intendente,  o più 
presto  del  Direttore  Generale  de’  Rami  e D.  D.,  o 
forse  dal  Sopra-intendente  generale  delle  acque  e 
foreste 

3.  Chi  dovesse  agire  per  la  riscossione  del  cre- 
dito cumulato  per  causa  di  salti  di  acqua  dovuti 
dal  Marchese  di  Sorti  no 

» Sopra  siffatta  intelligenza  quindi,  essendosi  tutto 
rassegnato  a S.  M.  nella  conferenza  del  28  Giu- 
gno di  già  scorso,  la  M.  S. 

» sul  primo  — Posta  mente  che  gli  acquidotti 
siracusani  destinati  a far  fluire  al  pubblico  bene 
le  acque  d eìì'Anapo  rimontano  alla  più  remota  an- 
tichità, e fan  testimonio  aperto  che  tanta  magni- 
ficenza non  potè  essere  che  l'opera  Sovrana , mo- 
numenti che  per  la  loro  importanza  sfuggendo 
qualunque  altra  proprietà  non  debbono  spettare  che 
al  pubblico  Demanio , conforme  a’  reali  Decreti  de’ 
i4  dicembre  1819,  e de’  i3  maggio  1822 

» sul  secondo  — Considerando  che  per  la  ri- 
vendicatoria  tanto  per  gli  acquidotti , quanto  per 
le  acque  dell'  Anapo,  deve  promuoversi  non  innanzi 
d ' magistrali  giudiziari , in  qual  caso  sarebbe  in- 
vocabile l’art.  164  della  civile  ritologia,  ma  ben- 
si  avanti  ai  Giudici  del  Consiglio  AmministraLivo , 
ove  per  massima  comunemente  ricevuta  è 1'  am- 
ministrazione de’  Deman j,  e quindi  il  Direttore  di 
essi,  che  può  sperimentare  la  delta  azione  innanzi 
al  Consiglio  d' Intendenza , e ponendo  mente  che 
nello  stato  attuale  essendo  i diritti  del  Demanio 
presso  l’ amministrazione  della  Direzione  de’ Rami 


Digitized  by  Google 


, . a < *99 

e D.  D.  , possa  esperire  1’  azione  di  ejii  trattasi 

senz'  altro  soccorso.  J 

» sul  terzo  — Attesoché  la  riscossione  di  que- 
sto credito  per  tutta  l’epoca  dellanno  1826  rien- 
tra nelle  attribuzioni  della  Commessione  deprediti, 
antiquati,  e dopo  tal’ epoca  ne  spelta  la  perce- 
zione agli  agenti  della  Tesoreria  Generale.  . 

-»  Per  queste  considerazioni  la  prelodata  M.  S. 
nella  pienezza  de’  suoi  Sovrani  poteri,  rettificando 
la  Ministeriale  suindicata  del  di  20  febbraro  1884, 
si  è degnata  di  ordinare  , ebe  il  Direttore  Gene- 
rale de'  Kami  , e D.  D.  sperimenti  come  di  regola 
r azione  rivendicatoria  innanzi  al  Consiglio  d In- 
tendenza di  Siracusa  , tanto  per  gli  antichissimi 
acqui  dot  li  siracusani , quanto  per  le  acque  del 
fiume  Anapo  „ che  diconsi  usurpati  dal  connato 
Marchese  Sortino  — * ed  in  quanto  alla  riscossione 
del  credito  su’  salti  di  acqua,  curi  la  Commissione 
de' crediti  antiquati  ad  eseguirla  sino  allannQ  i825; 
e da  tale  epoca  in  poi  rie  resti  il  peso  agli  agenti 
della  Tesoreria  Generale — D' ordine  io  pertanto  di 
S.  A.  R.  il  Luogotenente  Generale,  partecipo  a Lei 
sifiàtte  risoluzioni  di  S.  M.  per  lo  adempimento 
di  sua  parte  — Il  Principe  di  Cam/M franco  ». 

Doraanduv’ adunque  l’Amministrazione  del  De- 
manio innanzi  al  Consiglio  d'intendenza  di  Siracusa 
« essere  immesso  per  diritto  di  dominio  nel  possesso 
degli  antichi  acquidotti  Siracusani  celebri  nelle  isto- 
rie, e delle  acque  del  Jiume  Anafto^  condannandosi 
il  Marchese  di  Sortiuo  a rilasciar  gli  uni  e l'altra 
liberi  » — li  convenuto  deduce;!  la  incompetenza — 
gradatamente  la  prescrizione , sostenendo  il  privato 
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suo  dominio  — E facendola  da  attore,  adiva  il  po- 
tere giudiziario,  perchè  si  dichiarasse  che  a prescin- 
dere da  titoli,  la  prescrizione  di  lunghissimo  tempo 
garante  de' diritti  suoi  , e sugli  acquidoUi  c sull’a- 
cqua, fosse  di  ostacolo  a qualunque  azione  contra- 
ria tendente  a turbarlo  dal  possesso  pacifico  legit- 
timo per  secoli  goduto  — Statuito  questo  libello  nel 
Tribunal  civile,  il  Marchese  domandava  al  Consi- 
glio d’intendenza  che  rinviasse  la  quistione  di  pre- 
scrizione al  Tribunale  innanzi  a cui  principaliter 
la  contestazione  era  dedotta,  sospendendo  dal  prov- 
vedere sul  merito,  e ritenendo  pregiudizialeìo  svi- 
luppo dell’azione  presentata  all'autorità  del  potere 
giudiziario 

Il  Tribunal  civile,  avvertito  in  officio  dallo  In- 
tendente, spiega  la  sua  comtepenza — L’Intendente 
ritiene  la  competenza  del  contenzioso  amministra- 
tivo — È interessante  il  conoscer  come  le  due  au- 
torità sostenessero  il  rispettivo  assunto 

L’autorità  giudiziaria  ragionava  cosi 

» Ritenuto  l’articolo  262  del  Reai  Decreto  it 
ottobre  1817  ( concord.  art.  5.  I.  21  marzo 
1817  ) per  lo  quale  le  azioni  civili  di  qualun- 
que natura , ove  non  cada  in  questione  la  legitti- 
mità , la  validità  , o la  interpetrazione  di  un  atto 
delle  autorità  amministrative,  rifuggono  dalla  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo  — Che  que- 
sta disposizione  di  legge  è appoggiata  a quel  prin- 
cipio inconcusso  che  le  autorità  incaricate  di  pro- 
nunziare sul  contenzioso  amministrativo  sono  giu- 
dici soltanto  quando  negli  atti  sulla  di  cui  inter- 
pc trazione  ad  esecuzione  si  controverte , il  RE , i 
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Ministri,  o l’amministrazione  locale  attiva,  hanno 
agito  come  amministratori  e nello  interesse  generale 
della  società  — Che  in  tutt’altre  contestazioni  i Tri- 
bunali ordinari  sono  i soli  competenti 

» Che  difatti  la  Maestà  del  Re  nostro  signore 
con  Reai  Rescritto  del  di  8 Gennaio  182$  volen- 
do fissare  la  intelligenza  del  numero  3 dello  artì- 
colo 5 della  legge  del  21  marzo  1817  emanata  per 
Napoli,  quale  numero  corrisponde  perfettamente 
all’espressioni  dello  articolo  262  trascritte  di  so- 
pra, dichiarò  « che  nelle  controversie  su’  contratti 
» passati  con  l’amministrazione  pubblica  sieno  com- 
» petenti  i giudici  del  contenzioso  amministrativo 
» se  si  quistioni  della  intelligenza  o esecuzione  del- 
» della  volontà  di  contraenti',  e sieno  poi  compc- 
» tenti  i Tribunali  ordinari  quante  volte  nelle  con- 
» traversie  auzidette  si  quistioni  della  intelligenza 
» della  legge , o dell'applicazione  di  essa  ad  un  ca- 
» so  non  regolato  dalla  espressa  volontà  de'  con- 
» traenti  » 

« Che,  fissata  a questo  modo  la  volontà  Sovrana 
e la  competenza  de’  giudici  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo, sorge  chiara  la  massima  ovunque  pro- 
clamata, che  tutte  le  contestazioni  le  quali  posso~ 
no  essere  regolate  dalla  legge  civile  sono  del  de- 
manio dell’autorità  giudiziaria,  ed  appartiene  a’  tri- 
bunali statuire  su  di  esSe 

» Ritenuto  che  per  gli  articoli  combinati  633, 
e 2125  delle  leggi  civili  la  prescrizione  è uno  de’ 
differenti  modi  con  cui  si  acquistano  le  proprietà 

» Che  chiunque  perciò  si  presenti  alla  giustizia, 
e dica  e sostenga  e dimandi  di  dichiararsi  aver 
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egli  acquisitila  col  mezzo  della  prescrizione  la  pro- 
prietà di  un  immobile , altro  non fa  che  dedurre  un 
diritto  nascente  (Lillà  legge  civile , e sulla  legge  ci- 
vile fondato 

« Che  di  fatti  in  tal  giudizio  niente  altro  viene 
iu  esame,  se  non  la  semplice  applicazione  di. sif- 
fatta legge 

» Che  luminosi  esempi  esistono  sulla  materia, 
media  nt  i quali  si  scorge  essersi  dichiarati  incom- 
f fetenti  i giudici  del  contenzioso  amministrativo  o- 
gni  qual  volta  è stata  portata  al  loro  esame  Li 
quistione  pregiudiziale  della  prescrizione 

» Che,  applicando  alla  specie  queste  inconcusse 
teorie,  non  può  rivocars’ in  dubbio  come  l’azione 
del  Marchese  di  Sortino  diretta  a dichiararsi  di 
aver  egli  irrevocabilmente  acquistata  la  proprietà 
delle  acque  e degli  àcquidotti  col  mezzo  della  pre- 
scrizione, sia  un’azione  meramente  civile  di  com- 
petenza de’  Tribunali  ordinari 

» Che  ciò  tanto  più  'indubitato  risulta,  quanto 
meno  si  vede  di  esservi  stata  mai  alcuna  conven- 
zione tra  l'amministrazione  pubblica  ed  il  detto  Mar- 
chese, dalla  intelligenza  della  quale  possa  dipen- 
dere lo  esame  della  promossa  quistione 

» Che  il  Sovrano  Rescritto  partecipilo  con  la 
venerata  Ministeriale  degli  i i Luglio  i834  defe- 
risce solo  come  di  regoLi  al  Consiglio  cT  Jntenden- 
zo.  il  giudicare  sull'  azione  rivendicatoria  degli  * ine - 
quidotli  antichi  e delle'  acque  del  fiume  yinapo  , 
ma  non  vieta  alle  parli  interessate  lo  sperimento 
di  una  qualunque  altra  azione  civile  innanzi  u 
Tribunali  competenti  ' , , • 
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» Clic  comunque  ventilala  siesi  la  prescrizio- 
ne dallo  stesso  Marchese  Sorlino  innanzi  al  Consi- 
glio d'intendenza  per  via  di  eccezione,  tuttavia  non 
polendo  per  l'atto  delle  parli  spogliarsi  il  potere 
giudiziario  di  quella  competenza  che  nello  interes- 
se pubblico  gli  è stata  dalla  legge  attribuita,  non 
può  il  Tribunale  astenersi  dal  prendere  conoscenza 
nell'azione  dallo  stesso  Sortino  promossa  come  azio- 
ne principale.  . ...  » 

» Dichiara  la  propria  competenza  nella  causa 
introdotta  dal  Marchese  di  Sortino  D.  Biasco  Gae- 
tani  con  atto  di  citazione  del  5 febbraio  scorso 
contro  al  Direttore  generale  de' rami  e diritti  di- 
versi »(Trib.  civ.'di  Siracusa  27  Ciug.  i83o  ) 

Ecco  la  voce-  dell1  Autorità  amministrativa  dal- 
l’altra banda  < ‘ . 

» Considerando  che  con  apposito  Reai 

Rescritto  degli  n luglio  1 834  venne  espressamen- 
te dichiarato  che  la  rivendicatoria  di  cui  è paro- 
la debba  promuoversi  non  innanzi  a'  magistrati  giu- 
diziari, in  qual  caso  sarebbe  invocabile  l’art.  164 
della  civile  litologìa , ma  bensì  avanti  ai  giudici 
del  contenzioso  ununinislrativo — e quindi  l’Ammi- 
nistrazione de’ Demani  debba  sperimentare  la  det- 
razione innanzi  al  Consiglio  d'intendenza  di  Sira- 
cusa, per  cui,  portato  esame  una  volta  sulla  con- 
troversia di  attribuzione,  e col  citato  Rcal  Rescritto 
risoluta,  è fuori  stagione  la  deliberazione  del  Tri- 
bunale con  cui  ha  voluto  portar  nuova  disamina 
su  di  un  articolo  già  deciso 

" Considerando  che  l’art.  262  del  Reai  Decre- 
to degli  il  ottobre  1817  ( concord.  art.  5.  1. 
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ai  manto  1817)  invocalo  dal  Tribunal  civile,  lun- 
gi dal  sostener  il  suo  assumo,  prescrive  il  Contra- 
rio, cioè  di  appartenere  all'autorità  giudiziaria  l’e- 
same ed  il  giudizio  delle  azioni  tendenti  a riven- 
dicare il  dominio  di  un  immobile  che  non  sia  dì 
quelli  di  pubblica  proprietà  descritti  nello  art.  258 
(concord.  art.  4>>  e 7 k 21  marzo  1817 — giacche  è 
questo  il  caso  della  eccezione,  mentre  si  tratta  di 
oggetto  di  proprietà  pubblica 

>>  Attesoché  il  detto  art.  258,  a cui  sì  riferisco 
Tart.  262,  comprende  i fiumi , i canali , ed  in  gene- 
ra le  tutto  ciò  chè  una  dipendenza  del  Demanio  e 
delle  proprietà  pubbliche,  perle  quali  è imperiosa- 
mente prescritto  di  essere  di  esclusiva  competenza 
il  contenzioso  amministrativo 

» Considerando  che  la  prescrizione  altro  non  è 
che  una  eccezione  all'azione  principale,  e che  ciò  co- 
noscendo il  Marchese  di  Sortino  la  oppose  innan- 
zi al  Consiglio  d’intendenza  per  servire  di  ostaco- 
lo alla  domanda  del  Regio  Demanio 

» Considerando  che  lo  esame  dell'azione  princi~ 
pale  è indivisibile  di  sua  natura  da  quello  della  ec- 
cezione,  e che  da  unico  MagistraLo  dee  pronunziarsi 
snl  merito  di  entrambe 

» Considerando  eh’  è massima,  consegnata  nelle 
leggi  che  ci  governano,  che  il  giudice  dell'  aziona 
è anche  giudice  della  eccezione 

« Considerando  che  il  Marchese  di  Sortino  col 
tradurre  in  domanda  principale  innanzi  al  Tribu- 
nale civile  quella  eccezione  che  avea  proposta  di- 
nanzi al  Consiglio  d Intendenza,  non  può  far  cam- 
biare di  aspetto  alla  contestazione  e toglierla  dalla 
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competenza  ilei  giudice  che  se  n’  era  impadronito 
Considerando  che  la  domanda  tardiva  awanzata 
presso  i Giudici  dell’ ordine  giudiziario  non  è di- 
retta ad  altro  che  a fuggire  dal  giudizio  di  quel 
Magistrato  che  tanto  per  attribuzione  propria , quan- 
to in  seguito  degli  ordini  sovrani  dovea  pronun- 
ziare, e che  in  qualunque  aspetto  si  riguardi  sfugge 
dalla  competenza  de’  magistrati  giudiziari,  essendo 
chiamati  dalli  legge  con  precise  parole  i giudici  dei 
contenzioso  amministrativo  a pronunziare 

« Per  siffatte  ragioni  1'  Intendente  , non  restan- 
do persuaso  delle  ragioni  dal  Tribunale  civile  di 
questi  Valle  messe  avanti  per  sostenere  la  com- 
petenza giudiziaria,  facendo  uso  delle  facoltà  attri- 
buitegli dallo  articolo  27  del  Decreto  degli  1 1 otto- 
bre 1817,  e 8,  9,  io,  11,  e 12  delle  lustrazioni  degli 
Intendenti  per  lo  adempimento  dello  articolo  3 1 dello 
anzidetto  Reai  Decreto,  viene  a dichiarare  che  sia  di 
competenza  delle  autorità  amministrative  lo  affare 
di  cui  si  tratta,  e quindi  vi  è già  conflitto  di  at- 
tribuzioni.»(  Intendenza  di  Siracusa  12  novem- 
bre i835) 

Pria  di-narrar  come  venne  Sovrauamente  risoluto 
questo  conflitto  da  cui  s’intende  quali  gravi  conse- 
guenze procedano  , uopo  è meditare  chetreeranle 
vie  per  le  quali  il  potere  contenzioso  amministrativo 
aostenea  la  propria  competenza  in  quella  causa 
1.  Il  Rescritto  di  luglio  i834,  ove  la  frase  era 
« sperimenti  come  di  regola  l'  azione  rev indi caloria 
innanzi  al  consiglio  d'intendenza  » 

La  circostanza  di  essersi  già  impossessato  il 
Consiglio  tanto  dell’azione  di  rivendicazione  quanto 
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della  eccezione  di  prescrizione  là  in  quella  sede  di 
giudizio  dedotta  : 

3.  La  legge,  ossia  l'art.  208,  e l’art.  262  del  De- 
creto 11  ottobre  1817  ch’equivalgono  agli  art. 

7,  e 5 della  legge  21  marzo  1817. 

Se  la  risoluzione  del  conflitto  in  senso  di  statuir 
la  competenza  del  contenzioso  amministrativo  fon- 
data fosse  unicamente  sul  primo  de’  tre  motivi,  noi 
dubiteremmo  del  se  a casi  uon  identici  fosse  appli- 
cabile ciò  che  anderemo  ad  esporre  della  risoluzio- 
ne Sovrana  — Ma  nulla  di  tutto  ciò  — La  Consulta 
discusse  preliminarmente  la  quistione  « se  la  rife- 
rita Reai  Decisione  degli  n luglio  1 834  sia  tale 
da  imporre  silenzio  alle  quistioni  di  competenza 
che  in  maniera  di  declinatoria  o per  via  di  con- 
flitto potessero  giuridicamente  levarsi  — in  altri  ter- 
mini se  sia  più  luogo  a conflitto,  e ad  esame  di 
quello  » . ... 

E su  tal  dubbio  osservò  « non  essere  per  verità 
proposta  allora  e sovranamente  in  maniera  diretta 
ed  apposita  decisa  la  quistione  di  competenza  — 
Il  complesso  delle  disposizioni  date  pel  Rescritto 
succennato  non  contenere  che  una  direzione  al  mo- 
do onde  e da  chi  i giudizi  dovessero  instituirsi , 
atto  di  alta  amministrazione , e norma  agli  ammi- 
nistratori del  Demanio^  di  che  diceasi  grave  inte- 
resse la  lite  — Checché  d’implicito  le  cose  ivi  con- 
siderate riferissero  alla  proprietà  pubblica  degli  og- 
getti della  rivendicazione,  ed  alla  quistione  di  com- 
petenza, non  consentire  a’  principi  il  dedurne  che 
i motivi  in  via  economica  enunciati  per  decidere 
che  a nome  del  Demanio  o del  comune,  o da  chi 
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intentar  dovevans’  i .giudizi,  pregiudicassero  sai’ ra- 
na mente  qui  siioni  di  diritti  de  terzi  , e quisli  >ni 
di  alto  ordine  pubblico  in  una , quali  son  quelle 
di  attribuzioni  ; quistiorii  che  sorgono  dtdlc  forme 
e da'  termini  onde  le  azioni  son  giuridicamente  tle- 
dotle  , e ili  che  il  RE  volle  serbarsi  la  suprema 
decisione  quando  nelle  forme  di  legge  levato,  gli 
venisse  proposto  il  conflitto  fra  le  autorità  dedite 
ordini  di  giustizia  ». 

La  Consulta  vagliò  adunque  in  merito  la  qui- 
sliouc  del  conflitto , e son  classici  i principi  ne’ 
quali  essa  fondò  — Eccone  taluni  periodi  che 
posson  dirsi  1’ adequa  La  iuierpetrazione  de’ primi 
articoli  della  legge  21  marzo  1817. 

» Comunque  in  tesi  generale  le  controversie  di 
proprietà , e tutte  le  propriamente  ch’ili  sic  no  at- 
t ritmile  a'  giudici  del  contenzioso  giudiziario , quel 
principio  ripetuto  dallo  art.  262  del  lleal  decreto 
degli  11  ottobre  1817  ( concord.  art.  5 legge  21 
marzo  1817)  vien  limitato  ivi  stesso  pe'  giudizi 
tendenti  a rivendicare  il  dominio  d'immobili  che 
sieno  di  pubblica  proprietà  a’termini  dello  art.  2 58 
( concord . art . 4i  c 7 /.  21  marzo  1817  ) o ad  as- 
serirne la  libertà  — E testualmente  1’  art.  258  nel 
descrivergli , statuiva  di  appartenere  come  conse- 
guenza dello  articolo  precedente  a'  giudici  del  con- 
tenzioso animi nisl putivo  tutte  le  liti  che  insorgano 
circa  le  strade  pubbliche,  i porti  , i fiumi,  i lidi, 
le  ripe,  i canali  cc.  ed  in  generale  circa  lutto 
quello  eh'  è dipendenza  del  demanio  c delle  pro- 
prietà , pubbliche.  > * . 1 , 

ri»  ìDa  queste  disposizioni  combinate  anche  allo 
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art.  257  {concord.  art.  3 della  legge  21  marzo  1817) 
che  difinisce  contenzioso  amministrativo  tutto  quello 
die  in  materia  di  amministrazione  civile  sta  sog- 
getto a litigio , ad  esame,  a decisione  di  giudice , 
ricongiunte  allo  art.  1 del  decreto  medesimo  ( con- 
cord. art.  4 • I.  2t  marzo  1817)  onde  noverati  si 
leggono  largamente  tulli  gli  oggetti  che,  interessanti 
il  bene  generale  direttamente  sotto  la  suprema  prov- 
videnza del  governo,  son  materia  dell’ amministra- 
zione civile  il  cui  contenzioso  rientra  della  com- 
petenza de'  giudici  dell'amministrazione  istessa;  sorge 
indubitata  la  teorica  che  ancor  le  azioni  di  vindi- 
cazione  delle  proprietà  pubbliche  sieno  a quelli  at- 
tribuite. :•  > - 

» Che  anzi  Notabile  pel  testo  degli  articoli  257 
e 258  egli  èr che  dalle  amplissime  parole  onde  fu- 
ron  dettati  sorge,  quasi  regola , tutte  le  liti  in  ma- 
teria di  amministrazione  civile  e circa  gli  oggetti 
di  proprietà  pubblica  che)  ne  dipendano , aver  vo- 
luto il  legislatore  attribuire  a'  giudici  del  conten- 
zioso amministrativo  — e cosi  che  come  eccezione 
si  dichiarava , quasi  escludendo , le  azioni  di  re- 
vindica  o di  libertà  d'immobili,  lè  quistioni  di  sta- 
to e le  azioni  civili  in  generale  di  competenza  de’ 
giudici  del  contenzioso  giudiziario  , purché  non  si 
tratti  per  le  prime  d immobili  che  sieno  di  pubblica 
proprietà  — e per  le  ultime  di  azioni  in  che  cada 
esame  di  legittimità , di  validità  , o d' interpetra- 
zione  di  un  atto  delle  autorità  amministrative. 

« Da'  questo  poco,  cui  giovava  ricordare  in  teo- 
rica , può  sorgere  anche  logico  per  teoria  cb*»l'acr 
cezioni  ancor  propriamente  civili  che  come  tal  in- 
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ridondo  ne  casi  ordinar!,  sarebbero  - da  inviarsi  alle 
autorità  giudiziarie  comuni , ove  vengano  dedotte 
in  giudizi  di  indicazione  o di  libertà  di  immo- 
bili di  pubblica  proprietà  , scindere  non  si  deb- 
bano dall'  azione  — imperciocché,  se  questa  ben- 
ché di  essenza  è in  prinT ordine  civile , pur  volle 
la  legge  per  la  maggior  tutela  delle  pubbliche  cose 
attribuita  a'  giudici  del  contenzioso  amministrativo — 

E sarebbe  non  logico  che  loro  negasse,  il  giudizio 
delle  eccezioni  solo  perchè  civili,  contra  un  gene- 
rale principio  che  vuole  delle  azioni  e delle  ec- 
cezioni un  solo  giudice,  se  nqn  fra  le  unee  le  al- 
tre sia  tale  dissomiglianza  che  al  principio  si  op- 
ponga invincibile  I ostacolo  di  una  incompetenza 
materiale  assoluta.  » 

» Da  ciò  scendendo  la  ; Commessione  a riguar- 
dare la  specie,  osserVa  trattarsi  di  revindica  di  a-  . 
eque  di  faune  , certamente  pubblico  per  le  anti-’ 
diissime  leggi  del  Regno,  e di  vetusti  acquidotti 
rimasti  quasi  eterni  monumenti  delia  grandezza 
della  famosa  Siracusa  : - 

» il  Marchese  di  Sortino  difendersi  primamente 
e per  un  titolo  oltre  secolare , e per  immemora- 
bile possesso , ond’ eccepiva  in  Consiglio  d’inten- 
denza e formalmente  deduceva  innanzi  al  Tribu- 
nal civile  il*  beneficio  della  prescrizione. 

» Senza  pregiudicare  qui  le  quistioni  del  di- 
ritto giuridicamente  dedotte,  nè  il  fatto,  se  del 
fiume  Anapo  o di  sua  proprietà  sien  le  acque  che 
il  Marchese  ha  usato  ed  usa , e di  che  nella  pe- 
tizione pel  Demanio  dicesi  far  colui  in  grave  pre- 
giudizio pubblico  abuso , la  Commessione  vede» 

f attili  voi.  5.  ’ * 
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nella  causa  un’azione  per  v indicare. oc^rzur  di  un  pub- 
blico fiume , e monumenti  che  per  massima  sorgente 
e rigorosamente  applicati  da  dué  Sovrani  Decreti 
del  1 4 dicembre  1819  e i3  maggio  1822  deg- 
giono  ascriversi  alle  proprietà  deipari  ali. 

» Considerava  in  quanto  all’ eccezioni  dei  con- 
venuto che  o pel  titolo  ei  volesse  difendersi,  o per 
la  prescrizione  divisamente,  o per  ambo  congiunti , 
erg  pur.  sempre  in  ogni  ipotesi  ragione  a che  de- 
clinar non  potrebbesi  la  giurisdizione  propria  det- 
razione. ' • . 4 * 

» Se  pel  primo , verrebbe  in  esame  di  quanto 
V atto  del  1 !>y6  allegato  dal  convenuto  ‘sia  da  le- 
iiersi  legittimo  , validi) , > a pregiudizio  di  'un  di- 
fillo demaniale  ■*—  di  quanto  nell’ affermativa  può 
legittimamente  conlprendere  delle  cose  che  il  De- 
manio or  viene  vindioando  — In  somma  quistione 
di  legittimità di  validità , d' inter  pei  razione  di  atto 
amministrativo , in  cui  nel  senso  del  vindicaute  i 
giurati  del  tempo  permetteansi  di  concedere  cose 
di  proprietà  demaniale , (]  ni  strini  quindi  del  Con- 
tenzioso, amminisiralivo  anche  per  le  azioni  civili 
ù cui  si  connettono. 

‘ » Se  alta  prescrizione  staccatamente  volesse  egli 
commettere  ogni  sua  difesa  , le  cose  dette  in  ma- 
niera di  principio  conchiuderehbero  clie  quella  ec- 
cezione comechè  inoltre  dedotta  in  principale  nel 
tribunale  civile,  mal  si  dovrebbe  scindere  dal- 
l azione  di  revi  ridica,  di  che  sarebber  giudici  le  au  - 
tori  là  contenziose  delT  amministrazione 

» Finalmente,  congiunti,  come  sembra  si  al- 
legassero titolo  e prescrizione , che  di  vero  staccar 
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non  si  possono,  la  Commessione  considera  clic  dove 
vi  ha  titolo,  non  vi  ha  prescrizione  contro  ed  ol- 
tre al  titolo  — ed  è volgare  massima  in  diritto  che 
ogni  evento  posteriore  di  possesso  va  sempre  ri- 
portato al  primordio  del  titolo,  en’è  risoluto:  dal 
che  sorgerebbe  come  viene  nella  specie  che  la  pre- 
scrizione, benché  di  tempo  lunghissimo  , necessa- 
riamente dichiarata  e regolabile  dal  titolo,  non  sa- 
prebbe star  sola,  non  sarebbe  per  . se  stessa  acqui- 
sitiva di  diritto  , mezzo  di  acquistare  : onde  mal 
vorrebbesi  diffinirla  essenzialmente  civile  , e stac- 
catamente giudicabile  dal  Magistrato  civile. 

» Nuova  ragione,  e non  ultima,  è che  dal  titolo 
nen  disgiunta  che  non  potrebbesi  prescrizione,  non  , 
possa  dar  materia  H(i' azione  principale  distinta  in- 
nanzi a Giudici  diversi,  e come  eccezione,  livel- 
late in  azione  diversa,  molto  meno  trar  potrebjìe 
seco  l'azione  principale,  e devolverei  a*  giurisdi- 
zione non  propria  ». 

Conchiudea  la  Consulta  su  queste  luminose  con^- 
siderazioni  esser  di  avviso  che  piacesse  a S.'M.  di 
dichiarare  nella  causa  la  competenza  de' Giudioi  . 
del  contenzioso  amministrativo.  \ , 

E Sua  Maestà  si  degnò  di  uniformarsi  a cosif- 
fatto avviso  i)  come  vien  chiaro  dal  seguente' Reai 
Rescritto  * * .... 

» Ho  rassegnato  a S.  M.  le' carte  relative  al  con- 
flitto -di  attribuzioni  elevato  nella  causa  ad  istanza 
del  Direttor  generale  de’  rami  e diritti  riuniti  rap- 
presentante il  pubblico  Demanio  contra  -il  Mar- 
chese di  Sortino.  • * < '. 

» Nella  specie  di  cotesto  conflitto  trattasi  di  a- 
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lione  per  occupazione  degli  antichi  acqui  dotti  si- 
racusani e delie  acque  provenienti  dui fiume.  Ana- 
po  da  parte  del  detto  Marchese. 

*>  Ho  pure  rassegnato  alla  M.  S.  il  parere  e- 
messo  in  proposito  dalla  Commessione  de’ conflitti 
nella  Consulta  generale  dei  Regno.- 

» E la  M.  S. , considerato  che  trattasi*, di  oc- 
cupazione di  tosa  pubblica , uniformemente  allo 
avviso  della  Commessione  suddetta  , nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de’  i3  andante  , si  è degnata 
dichiarare  che  sia  competente  a procedere  nella 
, enunciata  causa  l’autorità  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo. ' 

r » Nel  Rea!  nome...  ec.  ( Grazia  e Giustizia  19 
maggio  i838  ).  • ••  * • • 

■ J * \ » * • 

c ) Area  di  anfiteatro  antichissimo  — Proprietà  pub- 
blica -r*-  Demolizione  di  mulini  privali  là  messi 
- Rivendicazione  — Libertà  d'immobile  di  pro- 
* prietà  demaniale 

« « ■ * 

/ f ,838  19  maggio  — "Rescritto  ad  occasione  del 
«cdhflitto  nella ‘causa  Sorlino  relativa  allo  sgombra - 
mento,  dell’  area  sotto  hi  quale  stava  1’  antico  an- 
fiteatro Siracusano.  t 

L’aforismo  ivi  racchiuso  è 
* Quando  la  matèria  dedotta  in  lite  sostiensi  coSa 
pubblica  , non  ostante  che.  il  privato  la  dica  sua  per 
titoli,  o per  prescrizione,  rifugge  la  causa- intiera 
dalle  attribuzioni  dei  {fotere  giudiziario  — In  altri 
termini  — comunque  il*  privato  nèghi  alla  cosa 
la  qualità  dì  pubblica  ; comunque  sostenga  la  li- 
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berth  dei  proprio  immobile  attenendosi  alla  let- 
tera dello  art,  5 n.  i ; comunque  non  si  tratti  di  • 
strada  ( art.  6 ) comunque  la  prescrizioné  s’invochi 
in  sede  di  questione  petìloria  per  sostegno  delbi  pri- 
vata appartenenza;  comunque  facendosi  diritto  al- 
l’azione dovrebbesi  condannare  il  privato  a demo- 
lire ciò  che  .senza  dubbio  è proprietà  privata , messa 
da  lui  sull’areà  che  dicesi  appartenere  a proprietà 
pubblica  ; la  competenza  sta  in  propria  seae  nel 
Consiglio  d'Itltendenza,  non  mai  nel  Tribunale  ci- 
vile, sol  perchè  la  contestazione  è relativa  a pro- 
prietà che  Pam  mi  nitrazióne  sostien  pubblica  ; non 
altramente  che  per  argomento  degli  art.  3,  4 e 7 
1.  ai  marzo  1817  sopra  vedemmo  (t.  5.  p.  175.) 
che  nel  dubbio  se  la  strada  sia  pubblica  o no,  sem- 
pre il  contenzioso  * amministrativo  è competente. 

Trattavasi  di  un’  azione  promossa  a nome  del 
Demanio  cantra  il  Marchese  Sortino  per  obbligarlo 
allo  sgombramente  dell'1  antico  teatro  siracusano — Il 

» v 

Demanio  avea  contestato  il  giudizio  nel  contenzioso 
amministrativo  del  Consiglio  d' Intendenza  — il 
privato  erasi  difeso  invocando  titoli  del  1576,  e 
prescrizione  — Poscia  avev’  adito  il  potere  giu- 
diziario , e là  con  azione  principale  avea  dedotto 
1"  azione  formale  di  suo  privato  dominio  sugl ’ im- 
mobili— Conflitto  — avviso  della  Consulta  inse- 
guenti termini  . . 

» La  Commessione,  senza  ridire  qui  le  cose  per 
la  teorica  ragionate  ampiamente  nello  esame  testò 
risoluto  di  quello  altro  conflitto  ( Sòrlino  per  gli 
acqui  dotti  v.  pag.  207  di  questo  volume)  e molte 
di  quelle  trovando  applicabili  ed  applicando  in  que- 
sto, come  deduzione  logica 
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» considerava  un'azione  nel  retto  senso  degli  art. 

. 207,  258,  262  del  Beai  Decreto  i r ottobre  1837 
•(conc.art.  3,  4.  6,  7 , £ 21  mano  18 17)  direttamente 
attribuiti»  d giudici  del  contenzioso  amminislrutivo , 
come  questione  relativa  a libertà  d1  immobile  di  pro- 

• prietà  demaniale , qual1  è da  ritenersi  l'antico  tea- 
tro siracusano,  pe’  principi  consegnati  ed  applicati 

• da' Beali  decreti  del  i4  dicembre  i8iqei3  mag- 
gio 1822 

» eccezioni  addotte  di  titoli  e di  prescrizione , che 
separate  o congiunte  mal  potrebbero  disgiungersi 
dall azione  principale , e molto  meno  devolver  quel- 
la a'  magistrati  civili  , siccome  in  quell’  altra  spe- 
cie succennata  si  ragionava  (v.  pag.  210). 

» stretta  quindi  da'  principi  medesimi  de’  quali 
spontanea  veniva  l’ applicazione  nella  specie,  la 
Commessione  concorreva  unanime  nello  avviso 
» che  la  M.  S.,  se  altro  nella  sua  maggiore  sa- 
pienza non  giudichi,  possa  degnarsi  dichiarare  nella 
causa  di  che  si  tratta  la  Competenza  de'  Giudici 
del  contenzioso  anuninistrativo  ».  . 

Questo  avviso  fu  sovranamente  applaudito 
» Ho  fatto  presente  a S.  M.  le  carte  concer- 
nenti il  conflitto  di  attribuzioni  elevato  nella  causa 
ad  istanza  della  Commessione  di  antichità  in  Si- 

• racusa  contra  il  Marchese  di  Soi  tino  per  hi  de- 
molizione di  tabuli  mulini  che  dicorisi  da  quest'ul- 
timo costruiti  nell  area  dello  antico  anfiteatro  Si- 
racusano. 

» Ho  pure  sottomesso  alla  M.  S.  il  parere  su 
tal  conflitto  emesso  dalia  Commessione  de'conilitti 
nella  Consulta  generale. 
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» E S.  M.  nel  Consiglio  ordinano  di  Stato  del 
i3  andante  , considerato  che  nella  specie- -'trattasi 
di  contestazione  relativa  ad  una  proprietà  pubblica, 
uniformemente  al  parere  della  Consulta,  si  ò de- 
gnata dichiarare  essere  nella  cerniate  causa  eorm* 
petente  a procedere  /’  autorità  del  Contenzioso  am- 
ministrativo. 

» Nel  Reai  nome  ec.  ( Grazia  e Giustizia  ig 
maggio  i83b). 

d)  Acqua  di  privato  ulo  in  urna,  di  cui  il  pri- 
vato uvea  Li . chiave , tolta  per  ordini  dell'  Auto- 
rità municipale 

• ' . . . 5 

i838  25  luglio  Soffermiamoci  sul  Rescritto 
emesso  ad  occasione  del  conflitto  nella  causai  Mar- 
iella confra  r Amministrazione  comunale  di  Polizzi. 

Ciò  che  andiamo  ad  esporre  può  dirsi  una  delle 
più  accurate  e recenti  analisi  dello  art.  5,  n.  i ^ 
della  legge  organica  del  Contenzioso  amministra- 
tivo— Può  dirsi  in  pari  tempo  un  contento  degli 
art.  3 , 4 •>  6 , 7 messi  al  confronto  con  l’ art.  5 
della  stessa  legge  — Può  servir  di  pruova  ai  prin- 
cipio da  noi  sostenuto,  di  esser  citò  vano  lo  invo- 
car teoriche  o giurisprudenza  tratta  (hi  libri  Fran- 
cesi o Belgici  in  materia  idi  confitti , i quali  vanno 
presso  noi  governati  secondo  il  diritto  pubblico  par- 
ticolare di  questo^  Regno.  . 

Ammiriamo  come  nel  conflitto  di  cui  trattasi  il 
Proccuratore  del  RE  ed  il  Tribunal  civile  di  Pa- 
lermo abbiamo  scritto  al  sostegno  della  competen- 
za del  potere  giudiziario  — se  non  che  non  sa- 
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premino  adottarne  talune  massime  —D’altra  ban- 
da confessiamo  che  assai  robustamente  scrisse  1*  in- 
tendente di  Palermo  al  sostegno  della  compe- 
tenza del  contenzioso  amministrativo  — Ambe 
* le  linee  furon  difese  con  energiche  deliberazioni 
. arricchite  e di  argomenti  e di  colte  dottrine  — 
La  Consulta , dopo  aver  manifestato  che  l’ avviso 
per  la  competenza  del  contenzioso  amministrativo 
* preponderasse  , andò  alla  grave  riflessione  di  non 
essere  mai  competente  il  ^potere  giudiziario  a va- 
gliar un  alto  esecutivo  di  autorità  amministrativa 
per  censurarlo;  vai  dire  andò  al  senso  di  doversi 
dir  non  esistere  l'azione  ,*mancàr  la  materia  giu- 
dicabile , e quindi  non  esser  luogo  a deliberare  sul 
conflitto — 'Ma  Sua  Maestà  nel  comandare  che  il  con- 
tenzioso amministrativo  e non  il  potere  giudizia- 
rio procedesse,  si  degnò  di  palesar  un’altra  consi- 
derazioue  che  muoveva  il  suo  animo,  considerazione 
assai  generica , tratta  da  che  una  quistione  intorno 
all’  uso  delle  acque,  le  quali  son  oggetto  di  pub- 
blica amministrazione , appartiensi  alt  autorità  del 
Contenzioso  amministrativo  (argomento  tratto  dagli 
art.  3 , 4 1 7 • I.  2 1 marzo  1817). 

Leggiamo  prima  attentamente  la  deliberazione 
del  potere  giudiziario 

JN’e  trarremo  la  utilità  non  solo  di  veder  quasi 
una  collezione  de’ più  forti  argomenti  che  possano 
addursi  in  sostegno  di  competenza  del  potere  giu- 
diziario ne’  casi*  dubbi , ma  eziandio  di  veder  io 
pratica  quel  che  siesi  fatto  nel  raro  caso  di  ele- 
vazione di  conflitto  innanzi  ad  un  Giudice  Regio 
di  Circondario  — Ed  oltre  a ciò  vedremo  in  pra- 
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tica  come,  citata  un  autorità  amministrativa  a dar 

conto  in  linea  di  danni  interessi  innanzi  alle  au- 
torità giudiziarie , milita  la  eccezione  preliminare 
della  garanzia  de  pubblici  funzionari. 

Ecco  la  voce  dell’  autorità  giudiziaria  al  sostegno 
della  propria  competenza 

« Noi  Antonino  Glorioso  Regio  Giudice  supplente 
del  Circondario  di  Po'.izzi procedendo  per  1’  assenza 
del  titolare. 

« Visto  L' atta  introduttivo  de1  7 dicembre  del- 
l’anno i836,  ad  istanza  de  fratelli  D.  Giovanni , e 
D.  Francesco  Marletta  fabbricanti  di  liquirizia  do- 
miciliati in  Polizzi  contra  il  Sindaco  signor  D.  Gan- 
dolfo  Rampolla  , e primo  Eletto  di  questo  Comu- 
ne di  Polizzi,  nel  quale  premettono  di  aver  pos- 
seduto dall'anno  1802  sino  ad  agosto  dello  scorso 
anno  una  penna  di  acqua  nella  propria  casa  in  Po- 
lizzi addetta  alla  fabbrica  di  liquirizia,  trattenendo 
anco  presso  di  se  la  chiave  dell' urna  per  gli  e- 
spurghi  necessari , e che  in  agosto  sudetto  il  Sin- 
daco levò  quell'acqua  dallo  usato  antichissimo  a- 
cquidotto,  cambiandovi  la  chiave,  per  cui  si  que- 
relano di  turbato  possesso , dimandano  che  le  cose 
si  restituissero  allo  stalo  primiero , e che  il  Sin- 
cLico  nel  proprio  nome  fosse  condannato  nella  som- 
ma di  onze  5o  per  danni  ed  interessi  , oltre  le 
spese  del  giudizio. 

« Visto  l’officio  del  signor  Intendente  della  Valle 
r diretto  al  signor  Proccuratore  del  Re  presso  il  Tri- 
biande  civile  di  Palermo  del  di  iq  dicembre  i836, 
col  quale  intende  sostenere  la  competenza  del  Con- 
siglio d Intendenza  per  lo  esame  della'  causa  di 
cui  è paiola. 
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« Vista  la  deliberazione  del  Tribunale  civile  di 
Palermo  de’  3 marzo  1837,  in  vigor  della  quale  ci 
autorizza  a dichiarare  la  propria  competenza,  ed  ele- 
vare conflitto  giurisdizionale  nella  causa  di  cui  si 
tratta  in  quanto  al  merito,  e dichiarare  la  nostra 
incompetenza  allo  stato  riguardo  alla  pretesa  con- 
danna del  Sindaco  signor  Rampolla  nel  nome  pro- 
prio ; salvo  a provvedere  tostochè  gli  sarà  tolta  la 
garanzia  di  dì  ri  ilo. 

• « Ritenute  le  considerazioni  espresse  nella  requi- 
sitoria del  signor  Procuratore  del  RE , trascritte 
nella  deliberazione  del  Tribunale  civile  di  Palermo 
de’ 3 marzo  1837  , del  tenor  che  siegue 

« Estratto  da’  registri  di  cancelleria  del  Tribu- 
nale civile  di  Palermo 

« 11  Tribunale  civile  di  Palermo  prima  camera 
ha  emesso  la  seguente  deliberazione 

« Signori — Onorevole  ufficio  de’  19  dello  scorso 
dicembre  diretto  dal  signor  Intendente  alla  Regia 
Procura , previene  elevazione  di  conflitto  ne’  ter- 
mini seguenti  — I fratelli  D.  Giovanni,  e D.  Fran- 
cesco Merletta  trafficanti  di  liquirizia  nel  Comune 
di  Polizzi , pretendendo  avvalersi  dell’acqua  pub- 
blica che  da  una  urna  si  distribuisce  a’  partico- 
lari , perchè  impediti  da  quel  Sindaco  con  atto  de’ 

7 corrente  fecero  citare  tanto  lo  stesso  Sindaco  , 
che  il  primo  Eletto  per  comparire  avanti  quel 
Giudice  Circondariale  con  querela  di  turbato  pos- 
sesso, onde  fossero  mantenuti  nell'uso  dell’acqua. 

« Informalo  io  di  ciò,  conoscendo  con  questo  Con- 
siglio d Intendenza  che  la  competenza  di  tale  cau- 
sa ri  appartenga  alla  conoscenza  del  Consiglio  i- 
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steso  , ho  1*  onore  a lei  dirigermi , signor  Regio 
Pnreuratore , per  farle  osservare  che  a’  termini 
deio  art.  258  del  Reai  decreto  degli  1 i ottobre 
18:7  (concord,  art.  4-»  6 L 21  marzo  1817)  appar- 
tengono a’  Giudici  del  contenzioso  amministrativo 
tute  le  liti  che  riguardano  oggetti  di  proprietà 

. " ' u 

Sua  Maestà  con  Reai  Rescritto  del  3o  Set- 
tenbre  i835  dichiarò  che  in  virtù  degli  art.  258, 
e :65  dello  statuto  amministrativo  degli  undici  Ot- 
tone 1817  (coec*  con  l’art.  4*  b 21  marzo  1817) 
tute  le  liti,  tanto  nel  possessorio  quanto  nel  peli- 
toio  che  riguardano  oggetti  di  proprietà  pubbli- 
ci debbono  appartenere  al  contenzioso  ammini- 
srativo. 

« Che  nella  specie  si  tratta  che  i fratelli  Marletta 
intendano  portar  rimedio  avverso  gli  atti  esecutivi 
tei  Sindaco , in  opposizione  dello  art.  256  del  Reai 
Jecreto  degli  11  Ottobre  1817. 

« Che  con  Reai  Rescritto  del  3o  Settembre  i835 
fu  dichiarato  che  una  turbativa  di  possesso  dedot- 
ta dal  Barone  Giaconia  con  tra  il  Comune  di  Buon- 
pensiere  spettava  all'autorità  amministrativa,  e non 
già  al  Tribunale  Civile  di  Caltanisetta — Iu  veduta 
quindi  di  tutto  il  premesso,  scorge  Ella  chiaro,  si- 
gnor Regio  Procuratore,  die  l autorità  giudiziaria  è 
incompetente  a procedere  in  tale  contestazione,  e 
che  debbano  rinviarsi  le  parti  a provvedersi  come 
di  diritto  avanti  i giudici  del  contenzioso  ammini- 
strativo— E quindi  la  prego  Signor  Regio  Proccura- 
tore  ad  esser  compiacente  fere  conoscer  tutto  ciò 
al  Tribunale  -civile  per  le  disposizioni  a dare  r a' 
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termini  dello  art.  16  delle  istruzioni  chesond.ap- 
pendice  all’art.  3i  del  Reai  Decreto  degli  urlici 
ottobre  1817,  prevenendola  che  il  presente  mi* of- 
ficio debba  riputarlo  come  di  prevenzione  alla  for- 
male elevazione  del  con// ilio. 

• L’ atto  introduttivo  del  giudizio  possessori  di 
cui  si  tratta  , rilasciato  al  Sindaco  , ed  al  pimo 
Eletto  di  quella  Comune  il  7 dicembre  dell’amo 
scorso,  premette  che  gl’  istanti  dal  1 802  sino  a<  a- 
gosto  dell’  anno  scorso,  han  posseduto  una  petm  di 
acqua  nella  propria  casa  uddelkt . alla  fabbricc  di 
liquirizia , con  tenere  anche  presso  di  se  la  chive 
del  Turila  per  gli  espurghi  alla  volta  necessari,  e 
che  in  agosto  suddetto  il  Sindaco  ritolse  quell  a- 
cqua  dall’  usato  antichissimo  aquidotto,  cambiario- 
visi  anche  il  chiavistello — in  conseguenza  si  quecla 
di  turbalo  possesso  , e si  domanda  che  le  cose  si 
restituiscano  allo  stato  primiero , con  risareimeno 
del  danno. 

« Osserviamo  certa  la  massima  invocata,  ossia  eh: 
si  appartiene  al  contenzioso  amministrativo  il  giu 
dizio,  anche  possessoria /e,  su  tutto  ciò  che  è stati, 
espressamente  attribuito  allamministrazione;  e quin- 
di il  giudizio  possessorio  riguardante  una  stradi 
pubblica,  un  porto,  un  fiume,  e simili,  a’  termiu. 
dello  art.  258.  ( v.  4-  6.  7.  /.  21  marzo  1817  ) 
E ciò  perchè  gli  oggetti  su  riferiti  son  fuori 
ilei  commercio  , non  sono  suscettibili  di  possesso 
da  parte  de’  privati  — la  Legge  non  suppone  nel 
cittadino  che  se  ne  impadronisce  quello  spirito  di 
proprietà  , quello  afiimum  domini  , che  costituisce 
il  vero  /possessore , cui  solo  appartengono  le  azio- 
ni possessoriali  di  reintegrazione. 
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» Questo  motivo  fece  dire  nella  Legge  de’  i 2 di- 
cembre ’ 1816  sull’ amministrazione  civile  del  Re- 
gno di  ^Napoli  » ogni  occupazione,  ed  ogni  aliena- 
zione illegittima  del  demanio  comunale  è dichia- 
rata abusiva  a qualunque  època  l’una,  o.  l'altra  ri- 
monti, essa  non  potrà  in'  verun  caso  essere  con- 
siderata come  titolo  di  promiscuità,  e sarà  in  ogni 
tempo  improduttiva  di  alcun  ditto,  o effetto  (arti- 
colo 176)  — L’esame  delle  controversie  che  derivino 
da’  due  articoli  precedenti  è delegato  agU  Inten- 
denti nelle  rispettive  Provincie.  Egsi  vi  provvede- 
ftmno  in’  Consiglio  d’intendenza,  salvo  il  ricorso 
devolutivo  all’autorità  competente  (art.  177.)  Si  ha 

10  stesso,  ma  più  limita  tallente  nel  Decreto  degli 
fi  ottobre  1817  sull' amministrazione  civile  di  Si-, 
ciba — Quivi  furono  ascritte  fra  le  facoltà  esecutive' 
dell'amministrazione  le  reintegrazioni  recenti  di  co- 
se pubbliche  (^articolo  255  ) e quindi  del  conten- 
zioso amministrativo  i reclami  contro  questi  atti  di 
giurisdizione  esecutiva  (art.  256  ).  Perciò  non  solo 
l’oppòsto  Rescritto  de  3o  settembre  i835.  in  ter- 
mini di  acqua  di  fiume  pubblico , ma  mille  altri 
ancora  han  deciso  di  competenza  amministrativa 

11  giudizio  possessòrio  per  attentati  commessi  fra 
l’anno  sul  corso  di  fumi , e strade  pubbliche , e su 
altri  fondi  di  pubblico  demanio. 

* « Ma  certo  è ancóra  che  il  giudizio  presente  non 
può  riportarsi  ad  alcuno  degli  oggetti  numerati 
nello  art.  258  (e.  6,  7 L 2 s marzo  1817). 

. Non  è in  lite  il  fiume  , il  lido  , la  ripa  , o il 
canale  degli  stessi.  >-vv; 

« Il  Signor  Intendente  lo  determina  con  molta 


222  • ■ 

precisione — si  tratta  di  acqua  che  da  una  urna  si 
. distribuisce  a ’ particolari. 

« Scostiamoci  perciò  dalia  distinzione  di,  petitorio 
e possessorio , inutile  in  materia  di  conflitto,  e si 
supponga  il  giudizio  in  termini  di  rivendicazione 
di  un  immobile,  come  lò  sono  per  loro  natura,  non 
, che  le  acque , ma  ancora  i condotti  addetti  a por- 
tarle in  una  casa  ò altra  possessione  del  fondo  cui 
sono  annessi  {art.  44®  codice  parte  prima).  » 

■ « Chi  ne  giudicherebbe  ? 

« Risponde  l'art.  262  dello  stesso  Decreto  ( 5 
n.  1,  l.  2 1 marzo  1817  ) dove  si  escludono  dallb 
facoltà  del  contenzióso  dell'  amministrazione  non 
solo  tutte  le  liti  che  riguardano  l'esame  èd  il  giu- 
• * .dizio  delle  azioni  tendenti  a rivendicare  il  dominio 
, di  un  immobile  che  non  sia  di  quelli  di  pub- 
blica proprietà  descritti  neil'art.  258  {art.  4»  ®>  7) 
e ad  asserirne  la  libertà  — ma  ancora  l’esame,  ed 
il  giudizio  delle  azioni  civili  di  qualunque  natura, 
ancorché  vi  sia  interesse  dello  Statp  de’  Comuni , 
o di  altra  pubblica- istituzione.  . 

« Intanto  nell’Ufficio  del  sigpor  Intendente  quel- 
l'acqua si  suppone  pubblica , e queU’u/vw  comunale. 

« Or  questi  epiteti  promiscuamente  usati , si 
convengono  alla  cosa  ? 

‘ « E seppur  convenissero,  darebber  luogo,  alla 
competenza  amministrativa  ? * 

, « Nello  articolo  primo  del  Reai  Decreto  degli 

• undici  ottobre  1817(1».  art.  4 l.  21  marzo  1817) 

ci  si  dà  la  idea  più  precisa  che  possa  aversi  delle 
cose  pubbliche.  c 

« Tutte  le  cose  che  interessano  il  bene  generale* 
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e non  sono  possedute  da  alcuno  a titolo  di  pro- 
prietà privata , son  direttamente  sotto  la  nostra  su- 
prema provvidenza. 

« Non  altramente  che  nellp  articolo  463  delle, 
leggi  civili 

« tutte  le  cose  che  sono  a carico  dello  Stato  , i 
fiumi,  e le  riviere  navigabili,  o adatte  a trasporti, 
le  rive,  i siti  occupati,  e-quindi  abbandonati  dal* 
mare,  i porti , i seni , le  spiagge , e generalmente 
tutte  le  parti  del  territorio  del  Regno  non  pascetti-- 
ve  di  privata  proprietà \ sono  considerate  come  per-  * 
tinenza  del  demanio  pubblico.  * • 

« Una  urna  cf\e  distribuisce  C acqua  a' particolari' 
appresta  spontaneamente  non  solo  la  suscettibilità  • 
di  proprietà  privata  a’  termini  delle  leggi  .civili  , 
ma  ancora  il  possesso  individuale ,,  die  nel  Decreto 
del  1817  non  va  compreso-  nella  suprema  prov- 
videnza. * \ 

« Indipendentemente  dalla  specie , e dal  destina 
dell’acqua  controversa  determinato  qd  ‘espresso  nel- 
l’ Ufficio  surriferito,  puossi  anche  definire  co’ principi 
generali  della  legge — Non  ogni  corso  di  acqua  è di 
ragion  pubblica , perchè  non  Utili  destinati  albi  uti- 
lità generale — perciò  lo  “Sono  le  riviere  navigabili 
e non  navigabili , non  lo*  sono  i semplici  ruscelli 
di  Utilità  limitata  a’  particolari  — Questi  di  certo 
vanno  esclusi  dal  demanio  pubblico  — 

« Quegli,  lungo  il  cubfondp  scorre  un’acqua  cor- 
rente, tranne  quella  che  è dichiarata  di  ragione  del 
pubblico  demanio  nell’articolo  4^3 , può  servirsene 
(articolo  566  codice  parte  prima)  , 

« Insorgendo  qualche  controversia  fra’ proprietari 
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a’ quali  tali  acque  possono  essere  utili,  i Tribunali 
decidendo....  ec.  (art.  567  1.  c.  ) 

. La  Legge  sull' ordinamento  giudiziario  art.  !»5 
num.  4»  e quella  di  procedura  ne’  giudizi  civili  ar- 
ticolo io3  n.  4 attribuiscono  a*  giudici  di  circon- 
dario le  questioni  il innovazione,  e di  attentati  sul 
. corso  delle  acque  entro  l'anno.  Or  quanto  strano 
sarebbe  sostenersi  che  queste  Leggi  attribuiscano 
all'ordine  giudiziario  la  conoscenza  delle  quistioni 
.sulle  acque  di  demanio  pubblico , altrettanto  disdice 
supporre,  e riferire  al  demanio  pubblico,  i ruscelli , 
e le  acque  tutte  di  utilità  privata.  Di  queste  oggidì 
•si  Contende,  e quindi  alienissimi  i termini  di  cosa 
, pubblica  — . 

« Urna  comunale — Questa  espressione  lascia  nèl- 
la  incertezza  se  il  signor  Intendente  supponga  quel- 
l'urna di  demanio  comunale , o pure  qual  fondo  pa- 
trimoniale del  Comune  per  appartenenza  a titolo  di 
» proprietà  privata,  distinzione  importantissima  a farsi 
perchè  movente  ad  effetti  ben  diversi — I Comuni 
come  corpi  moruli  vau  governati  non  .altrimenti 
chenin  cittadino  qualunque  (art.  io  codice  parte 
prima) — L'autorità  eccezionale,  non  mai  l’ordinaria, 
dee  provare  il  caso  di  eccezione  reclamata  di  pro- 
pria competenza. 

« Si  supponga  per  un  momento  quella  urna  di  de- 
manio comunale  — In  questo  caso  divide  1’  ammi- 
nistrazione dall’ordine  giudiziario  la  natura  dell'a- 
zione che  si  sperimenta,  ed  in  altri  ternani  gli  ele- 
menti necessari  per  giudicarsene. 

« Se  debbesi  applicare  quella  specie  di  dritto  clte 
si  è detto  oiislo , risultante  non  da’  soli  principt 
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del  dritto  civile  comune , ma  da1  principi  medesi- 
mi combinati  con  le  leggi,  ordinanze,  e regolamenti 
dell’  amministrazione  pubblica , onde  far  prevalere 
f al  bisogno  e con  giustizia  lo  interesse  dello  Stato 
che  è lo  interesse  di  liciti , allor  si  scuopre  la  ne- 
cessità, e l’oggetto  sublime  della  competenza  am- 
ministrativa : 

« ma,  se  nella  quistione  insorta  avrà  luogo  esclu- 
sivamente la  stretta  applicazione  del  diritto  civile , 
ossia  delle  disposizioni  inflessibili  della  legislazione 
puramente  privata , allora  interviene  Cantorità  giu- 
diziaria e comune  , Unica  e sola  garanzia  della  prò- • 
prietà  privala,  e delle  persone. 

« Queste  linee  di  demarcazione  sensibili  fra  le  due 
autorità  , recarono  nel  nostro  statuto  là  eccezione 
de1  giudizi  tendenti  a rivendicare  un  immobile  e su 
di  azione  civile  di  qualunque  natura , se  pur  vi  ab- 
bia interesse  dello  .Stato,  e de’Gomuni — Ciò  fece  dire 
agli  scrittori  della  materia  senza  contrasto  alcuno 
che  lo  Stato  come  proprietario  è essenzialmente  giu- 
dicabile dall’autorità  giudiziaria — Le  proprietà  pri- 
vate non  sono  meno  sotto  la  salvaguardia  delle 
. leggi , che  le  proprietà  pubbliche  — La  fortuna 
in  questa  lotta  necessariamente  deve  essere  uguale 
( Carré  de  Ì organisation  ec.  toni.  2.  pag.  i38  » 
edit.  Paris) 

« Gli  annali  della  giurisprudenza  offrono  non  po- 
chi esempi  di  giudizi  di  rivendicazione,  e posses- 
soriali  ad  istanza  di-  Comuni,  e contro  di  essi  giu- 
dicati di  competenza  giudiziaria. 

« Ne1  termini  precisi  di  acqua  comunale  il  signor 
Merlin  sostenne  con  la  più  grande  energ'ia  la  cora- 

V utili  M.  5.*  . i5 


potenza  del  giudice  di  pace  « Se  il  Consiglio  mu- 
nicipale di  Anond  invece  di  cedere  a Giorgio  Vin- 
cent il  diritto  di  disporre  delle  acque  di  cui  trattasi, 
avesse  deliberato  di  riserbarle  per  1’  uso  esclusivo 
del  Comune,  e di  farle  derivare  per  un  canale  in 
una  piazza  pubblica,  affin  di  formare  per  esempio 
un  abbeveratolo,  siffatta  deliberazione  avrebbe  mai 
beato  le  mani  al  Giudice  di  ^ace,  quando  Valde- 
zeis  fosse  ricorso  al  di  lui  cospetto  per  arrestarne  la 
esecuzione?  No  certissmjamente  ! E per  quale  singo- 
larità vorrebesi  privare  Valdezeis  del  diritto  di  pren- 
dere contra  il  cessionario  del  Comune  una  via  che 
e^li  sarebbe  autorizzato  in  questa  ipotesi  a pren- 
dere coutra  il  Comune  istesso?— Per  quali  singola- 
rità una  opera  che  il  Cornine  fa  eseguire  da  Giorgio 
Vincent  sarebbe  al  coverto  deWazion  possessoria  giu- 
diziaria^ mentre  che  ne  sarebbe  passibile  se  il  Co- 
mune la  facesse  per  suo  proprio  conto? 

« Ciò  che  vi  Iba  di  più  strano  nella  sentenza  del 
Tribunale  del  Distretto  di  Saint-Dié  si  è che  esso 
riconosce  formalmente  che  malgrado  la  pretesa  deci- 
sione amministrativa  del  Consiglio  municipale,  la 
causa  sarebbe  della  competenza  de  Tribunali,  ove  . 
s’impegnasse  nel  petitorio.  Oh  ! s.cunssimamente 
eoli  e impossibile  che  i Tribunali  siano  competenti 
nel  petitorio , se  mai  non  lo  fossero  nel  possesso- 
rio;l’evidenza  stessa  non  è piu  chiara  che  questa 
verità  (Merlin  questioni  di  diritto,  al  motto  Potere 
siudÀziariq  § Q tom.  i4  PaS‘  1 ' „ , , . 

« Convien  dire  ancor  quanto  osservo  quel  dottis- 
simo magistrato  sulla  presente  quistione— « Non  im- 
porra eli?  esso  ruscello  abbia  la  sua  sorgente  muri 
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territorio  appartenente  ad  un  Comune;  le  proprietà 
de ’ Comuni  in  nulla  differiscono  in  quanto  all'or- 
dine giurisdizionale  dalle  proprietà  che  apparten- 
gono a particolari:  e se  esse  sono  sottoposte  a delle 
servitù  verso  altri  fondi,  le  contestazioni  che  sor- 
gano, sia  su  la  esistenza  di  queste  servitù,  sia  sul 
modo  di  usarne,  sia  su' lavori  da  farsi  per  render- 
ne l’uso,  o per  impedirne  lo  abuso,  sono  in  quanto 
all’ordine  giurisdizionale  sottomesse  alle  stesse  leggi 
che  se  si  trattasse  di  una  servitù  stabilita,  o pretesa 
stabilita  sul  fondo  di  un  particolare  — ( Corso  di 
acqua  — idem  toni.  4 pug.  842»  ) 

, « Un  Decreto  Imperiale  dei  24  marzo  1816  in 
termini  di  conflitto  per  questioni  di  acqua  dema- 
niale, ritenne  la  competenza  del  giudice  di  pace. 
( Merlin  azione  possessoria  in  caso  di  turbativi /,  to- 
mo secondo  pagina  307.  ) 

« I Sovrani  Rescritti  emanati  per  questi  Domini 
non  possono  dissentire,  anzi  confermano,  la  rettitu- 
dine della  stessa  intelligenza  delle  nostre  leggi  

D.  Isidoro  Carli  deviò  il  corso  di  alcune  acque  che 
sorgeano  nel  suo  fondo,  e che  fluivano  nel  contiguo 
territorio  di  D.  Benedetto  ‘Giuli  Capponi.  Da  ciò 
quistione  tra  le  parti  innanzi  le  autorità  del  con- 
tenzioso giudiziario,  ed  amministrativo;  quindi  con- 
flitto di  attribuzioni  fra  le  due  autorità.  Il  conflitto 
fu  da  S.  M.  definito  per  la  competenza  del  conten- 
zioso giudiziario , perchè  tratta  vasi  di  acqua  di  pro- 
prietà privata  a’  termini  deil’art.  563  leggi  civile, 
e ciò  con  Rescritto  del  27  maggio  1823  comuni- 
cato al  Proccuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Ci- 
vile di  Aquila  — ( Così  nelle  note  in  piè  della  pri- 


immersione  della  of>era  sulla  competenza  de  Giudici 
di  pace  del  signor  Ilenrion  de  Pensey  dell'anno  1829 
pagina  4^2.  ) 1 

« Nè  potrà  dirsi , come  si  è detto,  che  nella  spe- 
cie si  tratta  di  portarsi  rimedio  avverso  gli  aUi 
esecutivi  del  Sindaco , in  opposizione  all’ art.  250 
del  Reai  Decreto  degli  11  ottobre  1817. 

„ È stato  ripetutamente  deciso  che  ciò  riguarda  sol- 
tanto le  azioni  civili , ossia  le  azioni  personali,  non 
mai  le  azioni  reali , tanto  per  rivendica  di  proprietà 
di  un  immobile  < quanto  per  asserirne  la  libertà. 
Nella  nota 'contestazione  tra  il  Comune  di  Terra- 
nova, ed  il  Duca  di  MonU-leone,  s impugnavano  al- 
cuni atti  degli  agenti  Comunali.  Questa  circostanza 
fece  sorgere  con  [luto  di  attribuzioni  fra  T autorità 
giudiziaria,  c quella  del  contenzioso  amministrati- 
vo—La  Consulta  de  Reali  Domini  oltre  il  faro  fece 
minuto  esame  del  senso  dello  art.  262  del  Decreto 
degli  11  ottobre  1817  {art.  5.  n. . 1.  I 21  marzo 
— Osservò  (leggiamo  nell  opera,  e nella 
nota  sopraci  lata)  die  secondo  la  intelligenza  gram- 
maticale delle  prole  deli’ art.  262  del  Decreto 
degli  11  ottobre  1817  In  eccezione  ih  non  poter 
le  autorità  giudiziarie  conoscere  della  va  Udita, 
della  legittimità,  o della  interpetmzione : degli  atti  , 
era  applicabile  soltanto  alle  azioni  civili, , non  mai 
alle  azioni  per  rivendica  di  una  proprietà. 

« Che  l’art.  5 della  legge  dei  21  marzo  1817 
del  quale  il  citato  art.  262  è una  ripetizione,  to- 
glie ogni  equivoco,  essendo  in  modo  esPies^ 
mostra  con  chiarezza  la  chiusala  riguardare  an  ca- 
mente  hi  terza  specie  delle  contrwersie  eccettuate,  e 
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non  le  due  precedenti.  D’  altronde  la  convenienza 
intrinseca  della  cosa  contribuisce  a confermare  fa- 
dottata  intelligenza — Poiché  se  l'ordine  e la  utilità 
pubblica  ha  fatto  creare,  onde  procedere  con  ispe- 
ditezza  e sotto  l’influenza  del»  governo  negli  affari 
relativi  al  contenzioso  amministrativo , un  potere 
distinto,  ed  indipendeqje  dal  giudiziario,  munito  di 
forme  abbreviative;  ed  ha  consiglialo  di  affidarsi  a 
persone  particolarmente  versate  in  questa  specie  di 
incumbenze  ; d’altra  parte  l'interesse  della  giustizia 
ha  altresì  richiesto  che  trattandosi  di  proprietà  per- 
manente, ed  immobile , si  seguano  le  forme  rigorose, 
ed  esatte  «.Ielle  leggi  civili  ; ed  il  potere  giudizia- 
rio vi  eserciti  la  sua  ponderanza,  ed  indipendente 
influenza . ■ - , \ 

« considerò  inoltre-la  Consulta  che  per  attribuirsi 
al  potere  giudiziario  le  azioni  tendenti  a rivendi- 
care la  proprietà  di  un  immobile,  basta  attendere 
al  Jine  cui  esse  minino,  poco  importando  la  qua- 
lità del  mezzo  che  nella  domanda  si  adopra. 

« Intentandosi  adunque  da  parte  del  Comune  di 
Terranova  un’azione  tendente  a rivendicare  la  pro- 
prietà di  vari  immobili  di  sua  pertinenza,  ed  -es- 
sendo fermo  che  la  clausula  enunciata  neH'art.  262 
( v.  art.  5.  I.  21  marzo  1817  ) non  può  esten- 
dersi alle  azioni  dell'  indicala  natura  , qualunque 
sia  il  mezzo  adoperato  nelle  domande  , opinò  per 
la  competenza  delle  autorità,  giudiziarie  , tale 
avviso  fu  sanzionato  da  S.  M.  con  determinazione 
comunicata  al  Luogotenente  generale  in  Sicilia  con 
Rescritto  del  Novembre  1825.- 
• « In  seguito  un  sumle»couflitto  per  quislionc  klen- 
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tica  ri  presentò  ne’  Reali  Domini  di  quà  del  ti- 
ro nella  seguente  causa  — Antonio  Losa  acquistò 
dall’anuninistrazione  del  pubblico  Demanio  un  ter- 
ritorio nel  Comune  di  Sorrento,  e v’  intraprese  al- 
cune innovazioni.  Il  Comune  di  Sorrento  credendo 
aver  quegli  abitanti  un  dritto  di  servitù  sul  terri- 
torio medesimo,  istituì  azipne  di  turbativa  innan- 
zi al  Giudice  del  Circondario.  Il  convenuto  recla- 
mò la  competenza  del  contenzioso  amministrativo  , 
sull'appoggio  di  aver  egli  acquistato  l’immobile  dalla 
pubblica  amministrazione,  e di  doversi  la  questio- 
ne decidere  interpolando  l'atto  amministrativo . 

« L’affare  fu  rimesso  all’esame  della  Consulta  de1 
Reali  domini  di  qua  del  faro,  la  quale  opinò  in 
senso  opposto  alla  Consulta  di  Sicilia  per  la  com- 
petenza dell' autorità  del  contenzióso  amministrati- 
vo. Nella  divergenza  delle  opinioni  delle  due  Con- 
sulte fu  disposto  l’esame  del  dubbio  nella  Consul- 
ta Generale,  e dietro  il  parere  della  medesima  fu 
il  conflitto  risoluto  per  la  competenza  dell' autorìr- ' 
tà  giudiziaria  col  Rescritto  del  12  settembre  1828, 
di  cui  ecco  il  tenore  4 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  il  conflitto  di  attribuzio- 
ni tra  l’autorità  giudiziaria  , e quella  del  conten- 
zioso amministrativo  eierato  dall’Intendente  di  Na- 
poli nella  causa  istituita  dal  Cpmune  di  Sorrento 
contra  D.  Antonio  Losa  per  certa  servitù  di  pas- 
saggib  su  di  un  fondo  che  il  Losa  ha  acquistato 
dal  pubblico  Demanio — Ho  pure  rassegnato  alla  M.  S. 
il  parere  emesso  nella  specie  dalla  Consulta  Gene- 
rale del  Regno  intorno  alla  intelligenza  dell’  art.  5 
della  legge  de’  21  Marzo  1817  sul  contenzioso  am- 
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ministrativo— La  M.  S.  in  «ale  occasione  Inconsi- 
derato che  secondo  le  disposizioni  dell’ art.- 5.  n.  i. 
della  citata  legge  non  possono  appartenere  alla  co- 
noscenza dell'autorità  del  conteiìzioso  amministrati- 
vo le  azioni  reali,  tanto  per  rivendica  di  proprietà 
di  un  immobile,  quanto  per  asserirne  la  libertà, 
ancorché  in  esse  abbia  interesse  la  pubblica  am- 
ministrazione; e che  la  eccezione  contenuta  nell  art. 
medesimo  n.  3 pel  caso  in  cui  cada  in  esame  la 
le  gittimità,  Ut  validità,  o Li  interpetnizione  di  un 
atto  dcU  amministrazione  pubblica,  riguarda  soltanto 
le  azioni  civili , ossia  le  azioni  personali— Coase- 
g uditemeli  te  la  M.  S;  accogliendo  il  parere  emes- 
so dalla  maggioranza  della  Consulta  generale,  si  è 
degnata  nel  Consiglio  di  Stato  ordinario  de’i2 an- 
dante mese  dichiarare  che  per  la  causa  enunciata 
Ira  il  comiuie  di  Sorrento , e Losa , è conijìclente  a 


procedere  l autorità  giud  ziaria. 

« Or  quanto  si  è deciso  le  mille  volte  sulla  intei-» 
licenza  deli1  art.  262  del  decreto  del  1817  ( v . art.  5. 
n.  1 , e n.  3 /.  21  marzo  18x7)  ossia  il  non  ostacolo  de- 
gli atti  amministrativi  nelle  questioni  di  azione  reale , 
milita  perfettamente  per  identità  di  ragione  a de- 
terminare parimente  elio  non  ostino  gli  atti  di  giu - 
riedizione  esecutiva , ed  il  disposto  dell’ art.  256  al- 
lorché si  contenda  su  d immobile — Se  un  atto  di 
giurisdizione  esecutiva  si  dirà  capace  a stabilire  ir- 
revocabilmente la  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo, anche  nella  materia  non  propria,  ver- 
ranno al  certó  ripetuti  i lamenti  di  M.  de  Gor- 
menin  sull’  amministrazione  de’  suoi  tempi.  L'am- 
ministrazione ( egli  dieta  ) si  J runvnischia  in  tutti 
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i nostri  interessi , invade  tutte  le  nostre  proprietà, 
interessa  tutte  le  nostre  persone.  Ciò  appunto  av- 
verrebbe se  lordine  giudiziario  fosse  impedito  a 
tutelare  le  proprie  Competenze,  sol  perchè  un  agente 
qualunque  dell'  amministrazione  si  fosse  permesso 
di  eccedere  ne’  propri  poteri.  C atto  perciò  di  giu- 
risdizione esecutiva,  se  ingiusto,  se  fuori  de'  casi 
determinati  dalla  Legge,  non- è impeditivo  deUo 
esercizio  dell  autorità  giudiziaria.  . 

« Un  tale  ostacolo  è solo  del  momento,  finché  le 
due  autorità  non  si  mettano  di  accordo,  o il  Re 
non  dichiari  chi  sia  in  inganno.  L’esame  dunque 
si  riporta  sempre  a’  termini  premessi,  alla  natura 
del  giudizio , e ò.e\Y  azione  intentata. 

« Osterà  a tutto,  ciò  il  solo  Reale  Rescritto  de'  3o 
Settembre  i835  nella  causa  tra  7 Barone  Giaco- 
ma  , ed  il  Comune  di  Buonpensiereì  — La  forza  , 
la  evidenza  , la  necessità  delle  leggi  e delle  os-  * 
servazioni  surriferite , vietan  supporlo  — I Re-  ' 
scritti  son  di  norma  al  caso  proposto  , e giudica- 
to , decisione  particolare  gli  disse  la  legge  de’  2.4 
' Marzo  1817  che  fece  conoscer  quanto  distano  dal- 
le Leggi , e da’  Decreti.  Il  pericolo  , la  irregola- 
rità di  giudicare  delle  controversie  sullo  esempio  di 
Rescritto,  si  è avvertito  in  tutti  i tempi.  Lo  disse 
il  Gotofredo  sull’  autorità  della  legge  prima  de 
diversis  rescriptis  del  Codice  Teodosiano  — 1’  os- 
servò il  Montesquieu  nello  spirito  delle  Leggi  lib. 
39.  cap.  17 — lo  ripetè  il  Portalis  nel  discorso  pre- 
messo alla  pubblicazione  del  codice  civile  — e se 
si  voglia  autorità  maggiore  , si  hanno  più  precisi 
oracoli  del  RE  nostro  Signore  , con  apposito  Re- 
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scritto  che  in  tutti  i tempi  onorerà  la  memoria 

di  chi  lo  dettò  , e farà  pruova  insieme  della  li- 
beralità del  nostro  Governo.  # 

« S.  M.  si  è degnata  incaricarmi  (rescrisse  il  Mar- 
chese Toni  masi  al  Luogotenente  generale  in  Si-, 
cilia  il  12  Giugno*  i83o)  di  manifestare  ar  V.  E. 
come  eseguo  , che  le  sue  Sovrane  determinazioni 
allorché  non  contengano  deroga  alle  disposizioni 
del  dritto  comune  , non  possano  altrimenti  essere 
intese  ed  eseguite  che  nel  senso  , ed  a norma  del 
dritto  istesso  , e che  le  osservazioni  Ministeriali  . 
non  menando  che  a richiamar  l' attenzione  de'  Ma- 
gistrati su’  principi  generali  di  legge  , intatta  ri- 
mane ne'  Magistrati  stessi  la  facoltà  di  farne  1’  ap- 
plicazione^,  prò  ut  de  jure,  a’ casi  particolari, 
su’ quali  eglino  debbon  esclusivamente  pronunziare 
— còsi  nella  causa  tra  gli  eredi  deb  Principe  di 
Paterno,  e’1  Conte  di  Caltanisetta;  e quel  che  è piu 
osservabile  si- è che  un  precedente  Rescritto  aveva 
interloquito  sulla  causa  medesima-,  per  cui  ebbe 
luogo  quella  Sovrana  dichiarazione  < — -Che  si  dirà 
di  un  Rescritto  di  altra  causa , i di  cui  veri  mo- 
tivi talvolta  possono  non  essere  espressi , o male 
espressi  ? ’ * 

« Epiloghiamo  : La  istanza  di  cui  è conflitto  si 
riduce  a’  termini  seguenti  — « Dal  1802  ho  posse- 
duto a titolo  di  proprietà  privata  un  immobile 
suscettibile  di  tal  possesso.  Lo  stato  , gli  stabili- 
mefiti  pubblici , ed  i comuni,  godono  dell’eser- 
cizio de’  dritti  civili  secondo  le  leggi  vegliatiti 
(art.  io  codice  parte  prima).  — son  sottoposti  co- 
nte i particolari  alle  stesse  prescrizioni  (art.  21 33 
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Codice  eodtni)  —Un  Sindaco  per  vie  di  folto  me 
ne  priva— Intendo  ricuperare  la  mia  possessione  e 
per  più  prento  rimedio  allo  spoglio  sofferto,  entro 
r anno  invoco  lo  inteedetto,  onde  vado  innanzi  alla 
giustizia  civile  del  luogo  — In  questo  esame  il 
contenzioso  amministrativo  non  ha  adito  alcuno. 

u È da  dire  però  che  il  menzionato  atto  di  cita- 
zione vuole  ancora  la  condanna  del  Sindacò  nel 
nome  proprio  a pagare  la  somma  di  onze  cin- 
quanta per  interessi , e danno , ed  alle  spese  tutr- 
. ,te.  Comunque  nessuna  osservazione  si  sia  fatta  nel- 
1’ Ufficio  del  Signor  Intendente  su  tale  domanda, 
la  giustizia  ordinaria  non  può  occuparsene  finché 
non  vi  sia  autorizzata  ne'  modi  prescritti  dall' art. 
166  del  citato  Decreto,  e dalle  istruzioni  che  fan 
seguito  all1  art.  167  del  Decreto  medesimo.  La  no- 
stra Corte  Suprema  con  decisione  de' *10  Settem- 
bre 1825  ha  riconosciuto  la  massima,  come  è cerio 
anche  ne' casi  di  risarcimento  civile. 

« Per  questi  mutivi:  , 

« Visto  l’art.  x6  delle  istruzioni  per  lo  adempi- 
mento dell’ art.  3i  del  Decreto  degli  11  ottobre  1817 
« Richiediamo  che  il  Tribunale  autorizzi  il  Giu- 
dice Regio  di  Pollzzi  a dichiarar  la  propria  com- 
. potenza,  ed  elevare  conflitto  di  giurisdizione  nella 
causa  di  cui  si  tratta  in  quanto  al  merito  princi- 
pale— c dirsi  incompetente  allo  stato  riguardo  alla 
pretesa  condanna  del  convenuto  signor  Rampolla 
nel  nome  proprio — Salvo  a provvedere  tostocliè  gli 
sarà  tolta  la  garanzia  come  di  dritto.  Oggi  in  Pa- 
lermo li  20  febbraio  i83y  — Giovati  Battista  Mau- 
tegaa,  àgj, 
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« Il  Tribunale  Civile  di  Palermo  prima  Camera 
riunito  in  Camera  di  consiglio — Vista  la  superiore 
riquisitoria  del  Signor  Proccurator  del  Re  — Visti 
gli  atti  nella  medesima  enunciati 

* Visto  l’art.  16  delle  istruzioni. per  lo  adempi- 
mento deH'urU  3t  del  Roai  Decreto  degli  n ot- 
tobre 1817 

_ « Inteso  il  rapporto  del  Presidente  signor  Costan- 
tini — Adottando  la  sopra  detta  riquisitoria  del  si- 
gnor Proccuratore  del  Re,  e le  considerazioni  tutte 
nella  medesima  contenute: 

u Autorizza  il  Giudice  Regio  di  Pulizzi  a dichia- 
rare la  propria  competenza , ed  elevare  conflitto  di 
giurisdizione  nella  causa  di  cui  si  tratta  in  quan- 
to al  merito  principale — e dirsi  incompetente  allo- 
stato  riguardo  alla  pretesa  condanna  del  convenu- 
to signor  Rampolla  nel  nome  proprio — salvo  a prov- 
vedere tostochè  gli  sqrà  tolta  la  garanzia  come  di 
dritto.  > 

« Fatto,  e giudicato  da’signori  D.  Costantino  Ma- 
ria Costantini  Presidente , D.  Giuseppe  Coudura  , 
e D.  Ermenegildo  Pagano  Giudici  — Oggi  li  3 mar- 
zo 1837  » ' • > 

« Per  siffatte  considerazioni 
m Dichiariamo  la  propria  competenza  nella  causa 
di  Cui  si  tratta  in  quanto  al  merito  principale,  ed 
eleviamo  conflitto  di  giurisdizione  col  signor  Inten- 
dente della  Valle  di  Palermo — Ci  dichiariamo  in- 
competenti nello  stato  a riguardo  della  pretesa  Con- 
danna del  convenuto  sindaco  signor  D.  Gandolfo 
Rampolla  nel  nome  proprio;  salvo  a provvedere  to- 
elochè  gli  sarà  tolta  la  garanzia  come  di  dritto  » 
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D’altra  Randa  ora  mediteremo  le  opposite  dotte 
osservazioni  che  l'Intendente  di  Palermo  scrivea  per 
sostener  la  competenza  del  Contenzioso  ammini- 
strativo. 

« L’anno  1887  il  5di  Giugno — Noi  D.  Gaeta- 
no Parisi  e Sandolina  Principe  di  Torrebruua  In- 
tendente della  Valle  di  Palermo. 

« Una  urna  esiste  nel  Comune  d$  Polizzi,  da  cui  si 
distribuisce  agli  abitanti  l'acqua  pubblica  ivi  rac- 
colta , ed  un  maestro’ fontaniere  all’uopo  con  sol-, 
do  del  Comune  vi  sta  addetto,  e ne  tiene  la  chia- 
ve, sotto  la  dipendenza  di  mia  Deputazione  muni- 
cipale. *•  - 

« Pretendevano  i fratelli  D.  Giovanni  e D.  Fran- 
• cesco  Marletta,  i quali -da  diversi  anni  avevano  in 
quel  comune  Stabilito  il  loro  domicilio,  l'uso  di 
una  penna  di  acqua  — e si  venne  in  cognizione  che 
essi  tenevano  un'  olirà  chiave  dell'urna  medesima , 
e che  aprendola  a loro  piacimento,  si  prendevano 
quella  quantità  di  acqua  che  volessero. 

a Il  Decurionato  nella  sessione  del  29  ottobre  i83G 
ritenendo  che  abusivamente  i delti  Mariella  si  va- 
levano di  quell'acqua , deliberò  a voti  uniformi  che 
l'urna  dell’arqna  fosse  custodita  con  altra  diversa 
fermatura,  senza  permettersi  a1  detti  Mariella  l’uso 
di  quella  da  loro  pretesa.  . •• 

« II  Sindaco  con  luglio  dal  2 Novembre  acchiuden- 
do all'  Intendente  l'ulto  Hecurionale  emesso,  nello 
interesse  pubblico  rapportava  gli  abusi  commessi. 

« L' Intendente  sullo  avviso  di  questo  Consiglio  di 
Intendenza  con  uffizio  del  7 Decembre  1 836  appro- 
vava quanto  era  stalo  deliberato  dal  Decurionato,  ri- 


Digitized  by  Googte 


jg  fK  * . V • 237 

sorbendo ‘li  dritti  a'  fratelli  Mo r letta  por  esperii- li 
nel  Contenzioso  amministrativo  presso  questo  Con- 
siglio d’intendenza.  e cos'i  tutto  fa  eseguito.  . 

« Il  Sindaco  e la  Deputazione  locale  chiusero  l'ur- 
na, mutarono  le  chiavi,  e furono  impediti  i Fra- 
telli Marletta  ad  avvalersi  dell’acqua  anzidetto:  ciò 
ad  evitare  anche  lo  abuso  di  unà  quantità  maggiore 
in  pregiudizio  degli  abitanti. 

« Gli  anzidetti  Marletta  con  atto  del  7 Deccmbre 
dello  stesso  anno  fecero  citare  il  Sindaco,  ed  il  Pri- 
mo Eletto  a comparire  innanzi  al  Giudice  del  cir- 
condario, spiegando  azione  di  turbativa  di  possesso 
infra  t unno , c chiedendo  che  venissero  conservati 
nell’uso  di  detta  acqua,  cd  all’uopo  che  si  ripri- 
stinasse la  fermatura  del  portello  per  aprirsi  con  la 
loro  chiave — ed  aggiungevano  la  domamla  di  es- 
sere condannato  il  Sindaco , eV  primo  Eletto  nella 
sotfima  di  onze  5o  per  danni  sofferti , oltre  le 
spese.  . 

« L’ Intendente  , cui  da  quella  Municipalità  fu 
dato  avviso  di  tale  citazione,  scrisse  un  suo  Ollicio 
del  rq  Dccemhrc  18 36  al  Regio  Proccuratore  presso 
questo  tribunale  civile  di  Palermo,  facendogli  os- 
servare che  a’  termini  dello  art.  258  del  Decreto 
degli  11  otttobre  1817  (4,  6,  7./.  21  marzo  1817  ) 
appartengono  a’  Giudici  del  Contenzioso  ammini- 
strativo tutte  le  liti  che  riguardano  oggetti  di  pro- 
prietà pubblica , e che  S.  M.  col  Reai  Rescritto  del 
3o  settembre  i835  aveva  dichiarato  che  in  virtù 
degli  articoli  258  e 262  dello  statuto  amministra- 
tivo nella  Sicilia  (4,  6,  7,  edart.  5. 1.  21  marzo  1817) 
le  liti  tanto  nel  possessorio , quanto  nel  peti  tono 
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relative  ad  oggetti  di  proprietà  pubblicd  debbono 
appartenere  al  Contenzioso  amministrativo.  Dip- 
più  che  in  Reai  Rescritto  del  3o  settembre  i835  era 
stato  dichiarato  che  una  turbativa  di  possesso  de- 
dotta dal  Barone  Giaconia  , contra  il  Comune  di 
Buonpensiere,  spettava  all'autorità  Amministrativa 
e non  già  al  Tribunale  civile  di  Caltanissetta  , e 
facea  nella  specie  osservare  che  i fratelli  Marletta 
intendevano  portare  rimedio  avverso  gli  atti  ese- 
cutivi del  Sindaco  , in  opposizione  allo  art.  256 
del  Beai  decreto  degli  1 1 ottobre  1817 

« Con  tali  considerazioni  l’Intendente  pregava  il 
Regio  Proccuratore  fare  osservare,  tanto  al  tribu- 
nale , che  al  Regio  Giudice  del  circondario  , es- 
sere incompetenti  le  autorità  giudiziarie  a proce- 
dere nella  materia  , prevenendolo  che  opinandosi 
diversamente,  si  sarebbe  divenuto  alla  (ormale  ele- 
vazione del  conflitto  - »<•/ 

« Il  tribunale  con  del  iterazione  del  3 marzo  1837, 
adottando  la  requisitoria  del  Proccuratore  del  Re, 
e le  considerazioni  tutte  con  la  medesima  elevate  , 
autorizzava  il  giudice  Jlegio  di  Polizzi  a dichia- 
rare la  propria  competenza , ed  elevare  conjlitlodi 
attribuzioni  nella  causa  anzidetto  in  quanto  al 
merito  principale — e dirsi  incompetente  allo  stato 
riguardo  alla  pretesa  condanna  del  convenuto  Sin- 
daco , salvo  a provvedere  tostochè  gli  sarebbe  tolta 
la  garenzia  , come  di  diritto 

« Il  Regio  Proccuratore  nella  sua  requisitoria  adotr 
tata  già  dal  tribunale , opinava  che  il  giudizio  in- 
trodotto ad  istanza  di  Marletta  non  può  riputarsi 
di  alcuno  degli  oggetti  notati  nello  art.  258  del 
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Reai  decreto  degli  n ottobre  1817,  perchè  dice- 
va , non  è in  lite  fai  fiume  , un  Udo , unii  ripa , 
un  canale , ma  bensì  trattasi  di  acqua  che  eli  un  urna 
si  distribuisce  a’  particolari , e può  essere  di  pri- 
vata ragione 

« Che  nello  art.  262  (v.  art.  5.  L 21  mar'zo  1817) 
le  liti,  che  riguardano  esame  di  azioni  tendenti  a ri- 
vendicare il. dominio  di  uno  immobile  che  non  sia 
di  quelli  di  pubblica  proprietà  descritti  nello  art. 
258,  ( v.  4,  61  7 l-  21  marzo  1817  ) ed  il  giu- 
dizio delle  azioni  civili  di  qualunque  natura,  nelle 
quali  non  «cade  in  quistione  la  legittimità  , e va- 
lidità di  un  atto  delle  autorità  amministrativa,  an- 
corché vi  sia  interesse  de1  Comuni,  spettano  a1  Giu- 
dici del  contenzioso  giudiziario,  e non  a quelli  del 
contenzioso  amministrativo  ' , 

« E,  supponendosi  non  esser  l’urna  e l’ acqua  di 
appartenenza  comunale  , invocava  il  Regio  Proccu- 
ralore  diverse  teoriche  dettate  nella  giurisprudenza 
francese , che  le  azioni  possessorie , ancorché  si 
trattasse  di  beni  comunali , sono  dii  competenza 
del  Giudice  di  pace , citando  all’  uopo  talune  dot- 
trine di  Merlin  e di  Carré;  ed  anche  taluni  Rescritti 
di  S.  M.  il  Re  nostro  signore. 

« Considerando  che  comunque  dovrebbero  con 
prudenza  evitarsi  i conflitti  poiché  sovente  ne  soffre 
disagio  il  corso  della  giustizia,  pure  (come  diceva  Ba- 
voure)  gli  stessi  tendono  ad  un  fine  di  ordine  pubbli- 
co, al  mantenersi  la  distinzione,  la  separazione,  e la 
indipendenza  piena  e reciproca  fra  le  materie,  e le 
funzioni  Amministrative  e Giudiziarie.  Lo  scopo  è la 
indipendenza  dei  poteri.  Il  mezzo  è il  conflitto.  La 
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conservazione  è l'ordine  — (Bavoure  des  conflits 
tomo  i pag.  io5.  ) 

« Attesoché  la  nostra  legislazione  amministra- 
tiva in  molti  articoli  è ben  diversa  da  quelli  di 
Francia , come  osservava  Francesco  Echaniz  ne'suoi 
chiarimenti  sulla  legge  del  contenzioso  ammini- 
strativo stampata  in  Napoli  nel  i833  pag.  34. 

« Attesoché  le  stesse  decisioni  delle-  Corti  di 
Francia  , e le  teorie  di  quegli  autori , sono  diffe- 
renti fra  loro , come  sarà  appresso  osservato. 

« Ritenuto  che  nello  art.  258  del  Reai  Decreto 
degli  11  ottobre  1817  (v.  6,  7,  4 21  mar- 

zo 1817)  si  prescrive,  appartenere  a1  Giudici  del 
contenzioso  amministrativo  tutte  le  liti  che  ri- 
guardano una  dipendenza  delle  proprietà  pubbli- 
che , e non  già  unicamente , come  opinava  il 
Tribunale , le  strade  , i ponti , i fiumi,  i lidi  , le 
ripe  , i canali. 

u Attesoché  l’urna,  in  cui  si  raccoglie  l’acqua 
per  cui  è lite  , appartiensi  al  comune  , da  cui  si 
erogano  le  spese  di  conservazione  , e si  paga  il 
maestro  fontaniere  ; e l’ acqua  medesima  è di  ra- 
gion pubblica  per  concedersene  l’ uso  secondo  le 
regole  amministrative  . • 

« Attesoché  le  prescrizioni  sulle  azioni  civili  no- 
tate nello  art.  a63  di  detto  Reai  decreto  escludono 
gli  oggetti  di  pubblica  proprietà , per  i quali  si 
dichiara  la  competenza  del  contenzioso  ammini- 
strativo • . #- 

« Attesoché  nello  stesso  art.  si  sanziona  , die 
sfugge  dall'autorità  giudiziaria  lo  esame  della  va- 
lidità , e legittimità  degli  atti  delle  autorità  am - 
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ministratile , ancorché  si  trattasse  di  esperimento 
di  azioni  civili  ' ■ 

« Ritenuto  che  nella  specie  il  Decurionato  de- 
liberò di  togliersi  la  chiave  ddl’  urna  a’  fratelli 
Marletta  per  lo  abuso  che  facevano  dell’acqua  per 
una  fabbrica  di  paste  di  liquirizia  — il  Sindaco,  e 
la  deputazione  locale  vi  procedè  , e l’ Intendente 
lo  approvò  con  l’oflìcio  del  7 decembre  1 836,  riser- 
bando i diritti  agli  stessi  Marletta  per  esperirgli 
nel  contenzioso  amministrativo.  • 

« Attesoché  l’ atto  amministrativo  (come  diceva 
Dcsimon  ) è hn’  azione , un  fatto  di  uno  ammini-  ? 
stratore,  che  ha  rapporto  alle  sue  funzioni — tutte 
le  questioni  che  toccano  essenzialmente  sulla  so- 
stanza degli  atti  fatti  dall'  autorità  amministrativa 
debbono  essere  risoluti  da  questa  autorità  — (Ma- 
nuel dés  conflits  de  Prefecture — Desimon  tonto  3, 

§.  4i  pag.  i86.)‘-  : • ... 

« Ritenuto  che  la  nostra  legge  organica  sullor- 
dine  giudiziario  nello  art.  23o  prescrisse  che  i 
Giudici  non  potrebbero  in  alcun  caso  immischiarsi 
nelle  funzioni  amministrative  ; nè  citare  diretta- 
mente , e davanti  a loro  gli  amministratori  per 
oggetti  relativi  alle  loro  funzioni. 

« Attesoché  (come  diceva  Carré)  la  legge  proi-  • 
bendo  espressamente  a’ Tribunali  d’ immischiarsi 
nelle  funzioni  amministrative  e di  conoscere  degli 
atti  amministrativi , ha  ben  determinato  la  com- 
petenza delle  autorità  amministrative;  e così  le  qui- 
stiani  che  toccano  essenzialmente  la  sostanza  de- 
gli atti  fatti  dall'  autorità  amministrativa  non  pos- 
sono essere  meglio  risoluti , se  non  da  questa  auto- 

Vafdli  M.  5.  • IO 
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iiià , poiché  nel  contrario  sistema  dipenderebbe 
da'  tribunali  modificare  , denaturare  , ed  annullare 
gli  atti  dell ’ autorità  amministrativa  (Carré  trattato 
delie  competenze  — volume  2 pag.  112.) 

« Attesoché  i Tribunali  (diceva  l’autore  dello 
spirito  del  codice  civile  ) accostumali  a decidere 
le  cause  tra  privati  e privati , non  gettano  lo  sguar- 
do allo  interesse  generale , all'ordine  pubblico,  e fu 
perciò  che  venne  istituita  la  giustizia  amministra- 
tiva, la  quale -riguarda  il  principio  proclamato  che 
i particolari  debbano  cedere  il  proprio  vantaggio 
all'ordine  ed  allo  interesse  pubblico  ; ed  ecco  per- 
chè, stabiliti  gli  amministratori  sulle  cose  pubbli- 
che, dovettero  stabilirsi  le  autorità  superiori  per  soiv 
vegliare  fammi  lustrazione , ed  i giudici  per  deci- 
dere le  cause  in  materia  di  amministrazione. 

, « -Ritenuto  che  nello  art.  257  dello  statuto  de- 

gli 11  ottobre  1817  fu  sanzionato  di  essere  con- 
tenzioso ‘amministrativo  tutto  quello  che  in  mate- 
ria di  amministrazione  civile  sta  soggetto  a litigio, 
ad  esame,  e a decisione  di  Giudici. 

« Attesoché,  ancorquando  una  questione  di  pro- 
prietà (diceva  Cor  meni  n)  si  elevasse,  clre  nel  fondo 
sia  di  competenza  de’  Tribunali;  pure  se  esisterà 
una  determinazione  amministrativa  che  fosse  .stata 
anteriormente  statuita  sulla  quistione,  il  Tribunale 
dehbe  astenersi  di  prenderne  conoscenza,  sino  a che 
verrà  rivòcata  dall  autorità  amministrativa  superio- 
re — (Cormenin  questious  de  droit  administratif) 

« Ritenuto  che  nelloart.  22  del  citato  Rcal  De- 
creto del  1817  si  prescrive  che  i particolari  i quali 
si  credessero  lesi  da  provvedimenti  dati  dali'lnleu- 
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dente,  e non  ne  avessero  potato  ottenere  la  rifor- 
ma da  lui  stesso,  han  diritto  di  reclamare>al  Luogo- 
tenente  generale.  * ' ' • . ;• 

« Ritenuto  che  a termini  dello  art.  256  di  detto 
reai  Decretò,  iL  rimedio  contra  gli  atti  esecutivi  de’ 
sindaci  relativi  ad  usurpazioni  di  cose  pubbliche 
dee  pollarsi  innanzi  a'  Giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo. ’ ,■■'*- 

<1  Ritenuto  ( come  scriveva  Maurel ) che  T am- 
ministrazione si  divide  essenzialmente  in  due  parti), 
l'uria  è l'amministrazione  pura , e l'altra  l'ammini- 
strazione  contenziosa  ; la  prima  è attribuita  a’  Pre- 
fetti , la  seconda  a’  Consigli  di  Prefettura  , questi 
Consigli  furono  istituiti  onde  esistessero  nello  interes- 
se della  proprietà  privata,  e dell'ordine  pubblico 
de'  Tribunali  amministrativi  che  accompagnano  allo 
esercizio  della  giustizia  regole  , e forme  proprie 
( Maurel  des  Tribunaux  administratifs  pag.  44* 
Edit.  Paris) 

« Attesoché  ( come  scriveva  Eclianiz)le  quistio- 
ni  che  cadono  sopra  oggetti  di  privato  dominio  sono 
de’  giudici  comuni , quelle  di  proprietà  pubblica 
sono  dell’autorità  amministrativa  — Potrebbe  ogni 
occupatone  di  acqua  pubblica  per  evitare  la  giuris- 
dizione amministrativa  presentare  la  eccezione  di 
non  esser  l'acqua  pubblica , ma  privata  ; e non  po- 
tendosi conoscere  la  natura  di  una  cosa,  se  prima 
la  medesima  non  si  veda’  a chi  appartenga , tutte 
le  cause  di  proprietà  pubblica  sarebbero  in  tal  mo- 
do tratte  al  potere  giudiziario. 

« Il  favore  per  tanto  dovuto  alla  cosa  pubblica 
esige  che  gli  attentati  sulle  acque  .pubbliche  non 
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abbiano  bisogno  di  un  giudizio  nelle  forme  comu- 
ni, altrimenti  l'uso  delle  acque  sarebbe  in  danno 
del  pubblico  impedito  sino  all’esito  del  giudizio  sul- 
l' appartenenza  delle  medesime — Quindi  in  vista  di 
tali  cose,  siccome  il  giudizio  di  occupazione  si  com- 
penelra  con  quello  ili  proprietà , lequistioni  sulla 
natura  delle  acque  si  sono  attribuite  a’ giudici  del 
contenzioso  amministrativo,  con  dichiarazione  che 
se  nel  corso  del  giudizio  si  venisse  a conoscere  di 
essere  l'acqua  di  privalo  dominio,  allora  la  causa 
debite  rimettersi  al  magistrato  ordinario,  come  fu 
disposto  col  rcal  Rescritto  degli  8 settembre  1 8i>3 
diretto  al  Regio  Proccuratore  del  Tribunale  Civile 
in  Aquila  — Gli  esposti  principi  fa  d’uopo  tenerli 
fermissimi,  ed  anche  nel  dubbio  bisogna  far  pre- 
valere il  potere  che  serve  alla  conservazione  dello 
ordine  pubblico  — Le  cose  sin  qui  dette  sono  ap- 
plicabili alle  quistioni  tanto  sul  coi-so  che  sulfuso 
delle  acque,  lo  esame  delle  quali  per  più  sovrani 
Rescritti  è della  giustizia  amministrativa,  poiché  i 
giudizi  di  questa  specie  richiedono  speditezza,  e so- 
no d'interesse  del  pubblico,  mentre  la  mancanza  del- 
l'acqua in  un  comune  potreblie  produrre  gravi  di- 
sordini — JNè  vale  opporre  che  l’acqua  di  cui  si 
quislioua  non  sia  pubblica  perché  non  si  tratta  di 
un  fiume  navigabile  o atto  a trasporli , giusta  lo  ar- 
ticolo 4^3  delle  L.  C.  ; poiché  per  le  nostre  leggi 
amministrative  sono  pubbliche  non  solo  le  acque 
de' fiumi  dell  additata  natura,  ma  ancora  le  acque 
che  non  possono  appartenere  ad  alcuno  a titolo  di 
proprietà  privata , la  quale  legge  costituisce  unica- 
mente la  segregazione  delfini  contenzioso  dall'altro 
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( Chiarimenti  «ul  contenzioso  amministrativo  pa- 
gina 55.) 

« Attesoché  ( dicca  Cormenin  ) dal  principio  che 
l’amministrazione  di  ciascun  comune  debba  ricer- 
care d'indagare  i mezzi  di  procurare  il  libero  corso 
delle  acque,  di  dirigerle  verso  il  fine  di  una  uti- 
lità generale,  ne  segue  che  a provvedere  su  di  ciò  è 
competente  la  Prefettura  — ( Cormenin  questiona 
de  droit  administraLif,  tom.  2 pag.  44*  ) 

« Considerando  che  con  vari  sovrani  Rescritti 
le  azioni  possessorie  sulle  appartenenze  comunali  so- 
no state  dichiarate  di  competenza  del  contenzioso 
amministrativo. 

« Che,  elevato  un  conflitto  di  attribuzione  fra  l’In- 
tendente di  Palermo  ed  il  Tribunale  Civile  nella 
causa  possessoriale  che  si  agitava  fra  il  comune  di 
Camposardo , cd  il  Conte  Aceto , S.  M.  uniforme- 
niente  allo  avviso  alla  Consulta  de’  Reali  Domina 
oltre  il  Faro  sanzionava  con  Rescritto  del  2 ago-  ' 
sto  itxaG  che,  avuto  riguardo  al  trattarsi  di  tur- 
bativa ili  possesso  di  cosa  pubblica , fosse  compe- 
tente a procedere  1’  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

« Che  S.  M.  con  altro  Real  Rescritto  del  2 apri- 
lo i835  in  un  conflitto  fra  il  Tribunale  civile  e' 

1 Intendente  di  Catania  per  una  causa  fra  il  comu- 
ne di  Callagirone , e D.  Gaetano  Gravina  prescri- 
veva che  trattandosi  di  esame  della  condotta  tenuta, 
dagli  Amministratori  Comunali , dovesse  appartenere 
la  compeleiienza  al  contenzioso  amministrativo. 

« Che  con  susseguente  reai  Rescritto  del  3o  set- 
tembre i835»in  ordine  ad  un  conflitto  diattribu- 
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zioni  surto  fra  l’Intendente  ed  il  Tribunale  civile 
di  Caltanissetta  per  l’azione  di  turbativa  di  possesso 
dedotta  dal  Barone  Giocolila  contro  il  Comune  di 
Buonpensiere , aflin  di  esser  rimessi  alcuni  segni  di- 
visori da  esso  Giacoma  apposti  in  un  suo  fondo , 
e dall1  autorità  Amministrativa  rimossi,  S.  M.  con« 
siderava  doversi  ritenere  in  fatto  che  il  primo  E- 
letto  fece  distruggere  i segni  divisori  agendo  in 
conseguenza  di  disposizioni  date  alt  oggetto  dallo 
Intendente , e per  effettuare  una  reintegrazione  a 
prò  del  comune , e considerava  S.  M.  che  questo 
atto  non  può  confondersi  col  fatto  di  un  partico- 
lare , o dello  amministratore  pubblico  ut  sic  , il 
quale  rimuove  i termini  tra  due  fondi , ma  biso- 
gnava riguardarlo,  sì  per  la  intenzione  del  primo 
Eletto,  sì  per  la  sua  forma,  Come  procedente  dalle 
facoltà  esecutive  accordate  dalla  legge  all  autorità 
amministrativa — Che  quando  anche  fosse  nuHo  que- 
sto atto  esecutivo,  bisognava  che  prima  fosse  di- 
chiarata la  nullità , senza  di  che  latto  sussistereb- 
be sempre,  e dovrebbe  rispettarsi — ed  il  dichiararla 
non  può  appartenere  che  al  contenzioso  ammini- 
strativo. 

« Che,  intendendo  Giaconìa  con  la  sua  azione  di 
turbato  possesso  dimostrar  che  non  era  il  caso  di 
procedersi  ad  atto  di  giurisdizione  esecutoria,  l' au- 
torità giudiziaria  non  potrebbe  ammettere  questa 
petizione  dell  attufa,  nè  discuterla , nè  giudicarla  , 
per  lo  che.  S.  M.  dichiarò  la  competenza  essere 
del  Contenzioso  Amministrativo. 

« Che  S.  M.  con  altro  Reai  Rescritto  del  3o  set- 
tembre 1 835  nel  f conflitto  elevalo  fra  l’Intendente 
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ed  il  Tribunale  civile  di  Messina  per  azione  de- 
dotta da  D.  Gaspare  Lungo  conira  il  Conitene  di 
Barcellona  per  turbativa  di  possesso  di  acqua  che 
si  attirava  da  un  fiume  pubblico,  dichiarò  la  mas- 
sima che  in  virtù  degli  articoli  25g  e 262  dello 
statuto  Amministrativo  degli  11  ottobre  1817,  le 
liti  tanto  nei  possessorio,  quanto  nel  peti  lo  rio,  che 
riguardassero  oggetti  di  proprietà  pubblica , escono 
(bilie  competenze  ordinarie , ed  ordinò  che  la  cau- 
sa dovesse  appartenere  al  contenzioso  Amministra- 
tivo. 

« Attesoché  nelle  azioni  di  turbativa  ( scrive 
Amorosi  ) commesse  dentro  l’ anno  sul  corso  delle 
acque  pubbliche  sono  competenti  i giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo,  per  Rescritto  de’8  settembre 
i8a3  emesso  in  occasione  del  conflitto  tra  il  Tri- 
bunale Civ.  di  Aquila  e quel  Consiglio  d’intenden- 
za nella  causa  fra  D.  Isidoro  Carli  e D.  Bene- 
detto Giuli  Capponi— le  questioni possessoriali  sulle 
acque  pubbliche,  relativamente  alla  facoltà  di  di- 
vergerle da’  propri  fondi , sono  di  competenza  del 
coiitenzioso  amministrativo  in  forza  - dello  art.  7 
della  legge  del  2 1 Marzo  1817,  che  non  fa  alcuna 
distinzione  fm  i giudizi petUoriah  c possessoriali — 
(Amorosi  — repertorio  giudiziario  voi.  1.  pag.  202). 

« Attesoché  ad  occasione  del  Conflitto  elevato  nel- 
la causa  fra  Carli  , e Giuli  Capponi  ( scriveva  il 
traduttore  di  Pansey  ( sulla  competenza  pag.  4^0  ) 
fu  osservato  che  là  disposizione  dello  art.  4^3 
delle  1.  c.  sia  modificata  dagli  articoli  3,  6,  7,  del- 
la legge  del  ii  marzo  ‘1817,  alla  quale  deve  ce-  . 
der  ogni  altra  legge,  essendo  la  sola  fondaiqedta- 
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le  della  demarcazione  de'due  rami  contenziosi — che 
secondo  i delti  articoli  3,  6,  7,  non  solo  le  acque 
de  fiumi  navigabili  addetti  a trasporti  sono  pub- 
bliche, ma  lo  sono  del  pari  le  acque  tutte  che  non 
appartengono  ad  alcun  privato  a titolo  di  proprie- 
tà— e fu  considerato  inoltre  che  la  competenza  de’ 
giudici  di  circondario  sulle  azioni  possessorie  non 
è assoluta  , nè  esclusiva , ma  riguarda  soltanto  le 
azioni  possessorie  fra  privati , e per  cose  soggette 
al  dominio  privato . 

« Considerando  che  il  Reai  Rescritto  del  23  no- 
vembre 1825  che  dichiarava  di  competenza  del- 
l'ordinc  giudiziario  la  causa  tra  il  Comune  di  Ter- 
ranova contra  il  Duca  di  Monleleone  per  rivintili- 
ca  di  diversi  immobili,  non  sia  applicabile  nella 
specie,  come  del  pari  non  è applicabile  l'altro  Re- 
scritto del  i3  settembre  1828  per  D.  Antonio  Lo- 
sa  , poiché  ivi  non  tratlavasi  di  un  fondo  comu- 
nale, ma  di  un  immobile  trasferito  in  un  privato 
che  lo  aveva  acquistato  dalla  pubblica  Ammini- 
strazione. 

« Per  tali  considerazioni  quindi,  tenuto  presente  lo 
art.  1 1 delle  Istruzioni  degl'intendenti,  dichiaria- 
mo essere  competente  il  contenzioso  amministra - 
tivo  a procedere  nella  causa  di  cui  si  tratta  intro- 
dotta ad ‘istanza  de' Fratelli  Marletta  contra  il  Sin- 
daco , e contra  il  primo  Eletto  rappresentanti  il 
comune  di  Polizzi,  ed  essere  incompetente  C autori- 
tà giudiziaria — Esistendo  così  il  Conflitto  di  giuris- 
dizione, abbiamo  formato  il  presente  atto,  il  qua- 
le a norma  dello  art.  12  delle  istruzioni  degl’ In- 
tendenti produce  l’ effetto  di  far  rimanere  la  qui- 
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stione  nello  stato  in  cui  attualmente  si  trova,  si- 
no a che  dal  Governo  non  saranno  emanate  le  su- 
periori determinazioni  per  la  giurisdizione dell'una, 
o dell’altra  autorità  (. Intendenza  di  Palermo ) ». 

» * r 

La  Consulta  in.  Febbraio  1828  djscutea  queste 
deliberazioni,  ed  esprimea  cosi  il  suo  Avviso  r 

« Con  rescritto  del  23  settembre  ultimo  (riparti- 
mento  di  Grazia  e Giustizia)  fu  incaricata  la  Con- 
sulta de’ Regali  Domini  oltre  il  Faro  di  discutere 
e dare  il  suo  avviso  sopra  una  quistione  di  con- 
flitto surta  tra  l’ autorità  giudiziaria  e 1’  ammini- 
strativa della  valle  di  Palermo,  ad  occasione  di 
una  lite  vertente  tra  ’l  Comune  di  PolizzL  ed  i fra- 
telli D.  Giovanni  e D.  Francesco  Marletta. 

« Vantavano  questi  ultimi  un  possesso  di  più  an- 
ni di  una  certa  quantità  di  acqua , di  cui  servivan- 
si  in  alcune  loro  fabbriche  di  liquirizia — Quel  Co- 
mune riputava  siccome  usurpato  cotesto  uso  di  a- 
cqua , che  credeva  di  sua  spettanza,  e per  mezzo  del 
Sindaco  e della  Deputazione  speciale  ne  toglieva 
perciò  esecutivamente  il  possesso — I Mar  letta  quin- 
di volgevansi  al  Regio  Giudice,  e con  azione  di  tur- 
bato possesso  chiedeano  essere  reintegrati  nel  loro 
diritto,  e rimesse  le  cose  all’antico. 

« In  questo  punto  levasi  un  conflitto  di  attribu- 
zione tra  le  cerniate  autorità. 

« La  giudiziaria  in  sostegno  della  propria  compe- 
tenza osserva 

« non  trattarsi  di  quistione  che  riguardi  uno  de- 
gli oggetti  segnati  nell’ art.  258  del  llcal  Decreto 
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li  ottobre  1817,  vai  dire  un  fiume , un  lido,  una 
ripa  «*.,  bensì  di  una  lite  che  cade  sul  possesso,  e 
su  l’uso  di  un  urna  di  acqua  pretesa  dal  Comu- 
ne — trattarsi  perciò  di  una  controversia  sopra  co- 
sa che  il  Comune  possiede  conte  privato,  suscet- 
tibile quindi  di  privata  proprietà , e soggetta  alle 
regole  comuni — Venire  in  esame  un  azione  di  tur- 
bato possesso  meramente  civile , o se  altrimenti  vo- 
glia dirsi  un’azione  di  revindica, luna  e l’akra  di 
competenza  giudiziaria.  ,-u 

« L’autorità  amministrativa  per  contrario  consi- 
dera essere  in  forza  delio  art.  258  del  Keal  Decre- 
to citato  di  appartenenza  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo non  solamente  le  liti  che  riguardino  le 
strade , i porti , i fiumi , ma  quelle  bgnanco  che 
cadano  sopra  beni  che  sono  una  dipendenza  del- 
le proprietà  pubbliche — Essere  stato  tolto  l’uso  il- 
legittimo dell’  acqua  a’  signori  Marletta  per  effetto 
di  una  deliberazione  decurionale  approvata  dal- 
l’Intendente, alla  quale  segui  un,  atto  esecutivo  del 
Sindaco  ; e sfuggire  perciò  la  cjuislione  dalla  com- 
petenza giudiziaria , poiché  si  appartiene  al  con- 
tenzioso amministrativo  il  conoscere  degli  atti  ese- 
cutivi dell' autorità  anurtinistrativa , e della  legitti- 
mità , validità  ec.  , di  qualunque  atto  ammini- 
strativo. 

« Essersi  in  fine  replicai#  volte  in  questo  senso 
decise  da  S.  M.  simiglievoli  quistioni. 

- • u Lunghissimi  argomenti  si  leggono  a sostegno 
della  competenza  rispettiva  delle  autorità  in  con- 
flitto , còsi  nella  requisitoria  del  Proccuratore  del 
Ile  che  fu  adottala  dal  Tribunale  civile,  come 
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nella  deliberazione  del  Consiglio  d’ Intendenza  di 
cui  le  considerazioni  in  gran  parte  ben  corrispon- 
deano  alle  cose  dette  da  quel  Magistrato. 

« La  Commissione  pe’conflitti  di  attribuzione 
senza  discutere  paratamente,  che  non  era  mestie- 
ri , un  per  uno  gli  argomenti  dall1  una  parte  ad- 
dotti e dall1  altra , riputava  sufficiente  l’osservare  : 

« Non  dirsi  dagli  attori  in  turbativa  di  possesso 
di  aver  la  proprietà  dell’  acqua  di  che  usavano  ; ' 

e di  che  anzi  dal  luogo  onde  dicesi  raccogliere  in 
una  urna  , e da  quella  ripartirsi  al  pubblico  può 
presumersi  pubblica , o di  proprietà,  o di  uso  per 
lo  meno  : * ' ' 

« Avere  le  autorità  amministrative  voluto  prov- 
vedere che  a comun  pregiudizio  non  se' ne  taccia 
abuso , come  a’  fratelli  Marletta  s*  imputava  : 

« Non  essere  il  Sindaco  e la  Deputazione  locale 
proceduti  a quel  provvedimento  che  in  seguito,  e 
in  esecuzione  di  formale  deliberazione  decurionale 
superiormente  approvata  dall1  Intendente , previo  lo 
avviso  del  Consiglio. 

« In  que’termini  le  cose , senza  dir  come  dalla 
combinazione  degdi  articoli  257  i 258  , e 282 
del  Reai  Decreto  degli  n ottobre  1817  ( v.  3, 

6 , 4 1 7 1 5 , /.  21  marzo  1817  ) ben  possano 
sorgere  ragioni  per  la  competenza  'del  contenzioso 
amministrativo , l’ osservare  che  quell’atto  di  facol- 
tà esecutiva  Amministrativa  , di  clfe  non  è rime- 
dio, per  lo  art.  256,  che  a1  Giudici  di  quell’ordine, 
esisteva,  e ancor  legalmente  esiste  finché  in  quel- 
l’unico legittimo  modo  non  sia  rivocato,  e seco 
pur  esistono  gli  atti  di  autorità  amministrativa , 
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onde  era  stato  il  procedimento  del  Sindaco,  e della 
Deputazione,  non  che  autorizzato,  ma  superiormente 
comandato  in  maggiore  tutela  dell'acqua  destinala 
al  comune  uso. 

« La  istanza  di  turbativa  dedotta  al  Giudice  Cir- 
condariale lendea  in  sostanza  a chiedere  a quella 
giuridizionc  ragione  e riparo  di  tutti  quegli  atti 
che  solo  V autorità  superiore  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo potev ammendare — L’autorità  giudiziaria 
£ invocava  semplicemente  ad  intervenire  in  fun- 
zioni amministrative; . e a quella  si  traduceva  diret- 
tamente pernotti  relativi  alle  sue  funzioni  un  am- 
ministratore contra  il  solenne  divieto  pronunziato 
dalla  legge  organica  giudiziaria  del  7 giugno  1819 
— Osservazione  semplicissima  che  sola  basta  a mo- 
strare in  una  mal  propria , irregolare  la  istanza  , 
ed  incompetente  ancora  la  giurisdizione  che  fu  in- 
vocata. 

« Lo  stato  delle  cose  non  ammetteva  rimedio  che 
un  sedo  pel  richiamo  a’  Giudici  del  contenzioso 
amministrativo  2 ivi  solo  agitar  doveasi  la  questio- 
ne di  possesso , salva  ogni  altra,  dove  il  provve- 
dimento del  Sindaco  ne  fosse  stato  rivocato  o cor- 
retto nella  via  contenziosa  die  il  reclamo  avrebbe 
aperta. 

« Soverchio. quindi  il  disputar  di  ogni  altra  del- 
le teoriche  e degli  esempi  da  una  parte  e dall'al- 
tra allegati  : se  hon  che  direni  brevemente  che  di 
quelle  e di  queste , meglio  ragionale  sulle  leggi  no- 
stre, e meglio  applicabili  trovava  la  Commissione 
le  cose  nel  più , dette  dal  Consiglio  d' Intendenza , 
che  non  le  addotte  dal  Procuratore  Regio  su'  prm- 
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cipi  di  leggi  straniere , alla  questione  o poco  atti , 
o importimi. 

Fu  quindi  la  Commissione  concorde  nei  rasse- 
gnare a S.  M.  il  rispettoso  avviso: 

* Che  piaccia,  se  altro  non  giudichi  la  M.  S.,  di  ^ 
dichiarare  che  nella  specie  non  era  luogo  ad  azio- 
ne di  turbato  possesso  innanzi  al  contenzioso  giu- 
diziario: die  non  sia  in  conseguenza  luogo  a con- 
flitto,  salvo  a’ fratelli  Maritata  il  reclamo  avverso 
il  procedimento  del  Sindaco,  e della  Deputazione 
a'  termini  delio  art.  258  del  Reai  Decreto  degli 
il  ottobre  1817  innanzi  a' Giudici  del  contenzio- 
so amministrativo,  ». 

Ecco  dopo  ciò  i termini  del  Regai  Rescritto.  ' 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carterelative  al  con- 
flitto di  attribuzioni  elevato  dallo  Intendente  di 
Palermo  in  rausa  fratelli  Marletta  e Comune  di 
Polizzi,  a cagion  di  azione  possessoria  per  turba- 
tiva cagionata  a' primi  dal  Sindaco  dei  Comune 
isLesso  nel  toglier  laro  con  atto  esecutivo  t'uso  di  cer- 
£ acqua  di  cui  godeano  — Ho  rassegnato  pure  a Sua 
Maestà  il  parere  in  proposito  emesso  dalla  Con- 
sulta de  Domini  di  là  del  faro.  > . , 

« Eia  M.  S.,  considerato  che  tratta  vasi  di  questio- 
ne intorno  all’  uso  delle  acque  , che  sono  oggetto 
di  pubblica  ammit astrazione,  nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  de’  <4  andante,  si  è degnata  uniformemem- 
te  allo  avviso  della  Consulta  risolvere  che  la  co- 
gnizione appartenga  all'autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo. 

Nel  Reai  Nome  ec.  — ( Grazia  e Giustizia  alF. 
civ.,  2 5 luglio  i838  ) 
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Meditiamo  — Cosa  diceva  l' autorità  giudiziaria 
per  sostener  la  sua  competenza  in  quella  lite  ? 

j.  non  si  con  lentie  di  Jiume , non  di  lido,  non 
di  ripa , non  di  canale , clic  rifurono  diti  dominio 
privato  — si  tratta  di  acqua  che  da  una  urrlii  si 
distribuisce  a particolari  ( v.  pag.  22 1 , 222  ) — 
di  acqua  suscettibile  di  privai  appartenenza  ( 44^ 
463,  566,  567  1.  c.  ) — E,  quando  si  trutta  o di 
rivindicar  immobile,  o di  asserir  liberta  d'immobili, 
ivi  è il  potere  giudiziario  che  procede  (art.  5n.i) 

2.  i comuni  ( art.  10  l.  c.  ) si  equiparano  al  pri- 
vato, e vanno  per  regola  .all'autorità  giudiziaria  — 
vanno  per  eccezione  all'autorità  contenziosa  ammi- 
nistrativa — Chi  vuole  una  eccezione  dee  pruovarne 
lo  estremo  — Fin  quando  Si  dubiti  del  se  sia  pri- 
vala o pubblica  l'acqua,  non  può  andarsi  al  con-  •> 
tenzioso  amministrativo  ( v.  pag.  224  e v.  pag.  22.3  ) 

3.  si  va  al  contenzioso  amministrativo  sol  quan- 
do non  basta  la  teorica  del  diritto  privato  a risol- 
vere la  contesa,  dovendo  consultarsi  in  pari  tempo 
le  leggi,  le  ordinanze,  i regolamenti,  dell'ammini- 
strazione pubblica , onde  il  bisogno  di  tutti  venga 
messo  a calcolo  mentre  si  valuta  il  diritto  del  pri- 
vato ( v.  pag.  224  225  ) 

4-  in  Francia  la  causa  di  cui  trattasi  verrebbe 
definita  dal  potere  giudiziario  per  un  Decreto  Im- 
periale del  24  marzo  1816,  e per  ragionamenti  di 
Merlin,  di  Cane  ec.  ( v.  pag.  227  226  225  ) 

5.  presso  noi , se  trattisi  di  azioni  reali , non  ostan- 
te che  per  decider  convenga  esaminare  validità,  ef- 
ficacia, inleipc trazione  di  atti  dell'  amministrazione 
pubblica , pure  si  va  al  potere  giudiziario  per  argo- 
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mento  de’  Rescritti  per  Terranova,  e per  Losa  (v. 
pag.  228  e 23o  ) — in  altri  termini,  si  dee  guar- 
dare al  fine , non  al  mezzo:  quando  lo  scopo  det- 
razione mira  ad  un  giudizio  di  proprietà  pernuinenle 
ed  immnòile , non  si  appi  ita  l'art.  5 n.  3,  nè  l’art.8 
1.  21  marzi)  1817 — ove  si  tratti  di  azione  perso* 
naie,  allora  solamente  si  applicano  l’art.  5 n.  3 e 
Tart.  8.  

Abbiam  veduto  che  ciascuna  di  quelle  ragipni 
era  combàttutale  che  la  causa  era  od  è stata  de- 
finita appartenente  al  contenzioso  anuninistrativo — 
Abbiam  veduta  che  la  Consulta  tenne'  o poco  alti 
o importuni  gli  argomenti  tratti  da  straniere  leggi, 
da  straniere  teoriche  — e che  ritenne  vero  non  po- 
tersi dal  potere  giudiziario  metter  mano  alla  que- 
stione, tutto  che  di  azione  non  personale  ma  reale, 
fra  mezzo  alla  quale  incdntrayasi  l'atto  deil'ammij 
strazione  pubblica  (e.  pag.  252)  — Fin  tantoché 
sta  un  provvedimento  amministrativo  non  rivocato , 
ritenne  la  Consulta  essere  mal  propria,  ed  irrego1- 
lare  la  contestazione  di  una  lite  innanzi  alle  ayilOr 
rità  giudiziarie  (0.  pag.  252) — F>  noi  professiamo 
questo  principio  tanto  vero,  ed  inalterabile  di  tanto, 
che  lo  crediamo  l'adequata  risposta  a dii  allegasse 
il  Rescritto  per  la  causa  di  Terranova , o quello 
per  la  causa  di  Losa  del  1828,  mentre  sono  del 
t835  quello  per  la  causa  Collagi  rane  e Gravina, 
e quello  per  la  causa  Giaconìa  e Buonpensiero  ( pa- 
gina 240  246) — ■ .Oltre  de’ quali  a suo.  luogo  me- 
diteremo sul  rescritto  del  1837:12  agosto  per  la  ' 
causa  Caso  e del  Giudice  che  dilegua  ogni  dubbio 
su  tal  riguardo  — La  quistione  di  dominio  di  un  • 

♦ \J 
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terreno  andò  al  contenzioso  amministrativo,  sol  per- 
chè l’esame  del  diritto  de’  contendenti  fondava  su 
di  atti  della  divisione  de’  demani. 

Per  ora  ci  basti  aver  veduto  che  la  quistione  di 
acqua , tuttoché  si  dicesse  di  privato  uso  in  «/via, 
tuttoché  si  dicesse  averne  avuto  ben  o male  a pro- 
posito il  privato  iuta  chiave,  toltagli  per  ordini  del- 
l’autorità municipale  con  approvazione  dello  Inten- 
dente, questa  causa  fu  definito  appartenere  al  con- 
tenzioso amministrativo. 

E scendiamo  all'  analisi  del  quinto  Rescritto  per 
una  causa  bella  quale  era  in  esame 

* « s , r 

e ) libertà  et  immobile  da  servitù  di  acqua . 

i83g  16  luglio  — Rescritto  ad  occasione  del 
Conflitto  nella  causa  Solàzzi 

Gli  aforismi  a trarsene  sono 

1.  la  distribuzione  delle  acque  pubbliche  per 
la  irrigazione  de' fondi  appartiene  all’autorità  am- 
ministrativa 

2.  e pùbbliche  son  le  acque  di  ogni  fiume , tutto 
che  non  navigabile;  imperocché,  se  per  questa  cir- 
costanza non  appartengono  al  demanio  pubblico , non 
perciò  possono  mai  riputarsi  di  privata  proprietà 

3.  le  controversie  tutte  che  insorgano  per  effetti 
nocivi  al  privato  derivatiti  dalla  distribuzione  delle 
acque  pubbliche  per  la  irrigazione,  appartengono  alla 
competenza  del  contenzioso  amministrativo 

4;  ed  è co^i  quando  anche  il  privato,  masche- 
rando di  azione  civile  la  contesa  , facciasi  attore  iti 
Tribunal  civile  e dica  « il  mio  fondo  è libero  dal - 
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la  servitù  di  fare  per  esso  correr  le  acque  * — 
o quando  anche  dica  « domando  i danni  interessi , 
perchè  i miei  fondi  sono  inariditi  da  che  la  di- 
stribuzione delle  acque fu  irregolarmente  disposta  ». 

Nel  1826  l’Intendente  di  Calabria  Citra,  tute- 
lando l’agricoltura,  ed  usando  dello  art.  278  della 
1.  12  dicembre  1816,  ordinò  che  ogni  Comune  si 
formasse  un  Regolamento  per  la  distribuzione  delle 
acque  pubbliche  — Il  Comune  di  Corigliano  fece 
il  Regolamento  suo,  che  discusso  dallo  Intendente 
in  Consiglio  d’intendenza,  fu  approvato. 

Decorse  il  quinquennio,  e nel  1 837  il  Comune 
rimise  a disamina  il  Regolamento  , approvato  del 
pari  come  quello  precedente  — In  un  articolo  del 
Regolamento  fissavasi  che. una  Deputazione  decurio- 
nale  in  ogni  anno  distribuirebbe  proporzionatamente 
le  acque  pubbliche  per  la  irrigazione  de’  terreni 
seminati  o a granone  o ad  altro  genere  necessario 
di  essere  inalbato. 

Nel  i838  la  Deputazione  ripartì  le  acque  del  fiu- 
me Coriglianeto , usando  de’poteri  racchiusi  in  quel 
Regolamento. 

Così  eran  le  cose  , quando  il  cavaliere  SolaZzi 
trasse  nel  tribunale  civile  di  Cosenza  tredici  indi- 
vidui, dolendosi  che  i convenuti  avessero  osato  di 
divergere  le  acque  del  Coriglianeto — quindi  aves- 
ser  dato  causa  a tre  danni — 1.  perchè  le  acque  tran- 
sitano per  le  strade  pubbliche  dopo  quella  opera- 
zione che  le  diverge  — 2.  perchè  rodono  i limiti 
de’fondi  di  esso  Solazzi  , devastano  gli  ulivi  mes- 
si a confine  — 3.  perchè  lo  aver  dato  quella  diver- 
genza alle  acque  priva  d irrigazione  due  fondi  suoi 

S'aitili  voi,  5.*  ri  7 
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cospicui  — Conchiuse  m figura  pctitoriale  ordi- 
narsi che  le  acque  non  si  facciano  più  vagare  in 
mezzo  alle  strade  pubbliche , ma  si  rimettano  nel 
loro  corso  naturale,  onde  poter  egli  irrigare  i suoi 
fondi  — che  si  dichiarine)  immuni  e Uberi  i suoi 
fondi  dalla  servitù  di  farvi  scorrere  le  acque , e 
specialmente  per  le  strade  che  fanno  parte  de’ detti 
fondi  — che  i convemili  siano  condannali  a'  danni 
interessi. 

In  questa  causa  a primo  aspetto  vedesi  un  pri- 
vato attore  che  dice  « sia  dichiarato  libero  il  mio 
fondo  » — e secondo  la  giacitura  materiale  dello 
art.  5,n.  i.  della  1.  21  marzo  1817,  trattandosi  di 
Uberl'a  d' immobili  , questa  causa  apparterrebbe  al- 
1’  autorità  giudiziaria. 

Pure  1‘  Intendente  con  zèlo  valutò  come  fosse  la 
causa  di  competenza  dell'autorità  amministrativa,  e 
provocò  che  il  tribunale  dichiarasse  se  intendeva 
o no  di  ritenere  la  causa. 

Il  tribunale  la  giudicò  di  sua  competenza,  perchè 
x.  il  Coriglianeto  non  essendo  navigabile,  le  sue 
acque  non  fossero  a -dirsi  pubbliche 

2.  quantunque  appartenga  alle  autorità  ammi- 
nistrative di  fare  il  Regolamento  sul  corso  delle 
acque,  pure  il  giudizio  delle  controversie  che  ne 
dipendono  competesse  al  potere  giudiziario. 

L’Intendente  confutando  questo  ragionamento  , 
elevò  conflitto. 

Giova  percorrere  i termini  ne'  quali  dottamente 
quell’autorità  scrisse  la  sua  deliberazione.  . 

« L'  Intendente  della  Calabria  Citeriore 
« Informato  per  la  deliberazione  presa  il  di  2 1 
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settembre  ultimo  dal  tribunale  civile  sedente  in 
Cosenza  che  lo  stesso  ha  spiegato  la  sua  com- 
petenza nella  causa  instituita  nel  Tribunale  medesi- 
mo ad  istanza  del  cavaliere  D.  Baldassare  Solazzi 
Gistriota  conira  la  Baronessa  Compagna  D.  Isa- 
bella Cavalcanti,  ed  altri  cittadini  del  Comune  di 
Corigliano  per  diifipirsi  la  controversia  sorta  sul 
corso  , ed  uso  delle  acque  del  fiume  Coriglianeto 
che  scorre  sotto  quell’ abitato  — Lette  le  conclu- 
sioni del  Proccuratore  del  RE  presso  il  detto  tri- 
bunale, ed  il  tenore  della  deliberazione  da  questo 
emessa , ha  rilevato  il  seguente 

« Fatto — Il  cavalier  Solazzi  con  atto  del  di  27 
luglio  dell'  anno  corrente  ha  chiamato  innanzi  al 
tribunale  civile  di  questa  Provincia  i signori  D.  Lu- 
ca , D.  Giacomo,  e sorelle  Garetti, D.  Francesco, 

D.  Orazio,  D.  Antonio  Abenante,  ed  altri  del  Co- 
mune di  Corigliano , onde  sentire  ordinare  che 
le  acque  del  fiume  Coriglianeto  non  si  facessero 
andar  vagando  per  le  strade  pubbliche  , e che  si 
dichiarino  immuni  e liberi  i fondi  denominati  Palla 
c Pallicclla  dalla  servitù  di  farvele  scorrere — La 
contestazione  basa  su' motivi  seguenti 

« 1.  che  le  strade  pubbliche  vengono  rovinate 
dalle  acque  del  fiume  Coriglianeto  per  essersi  que- 
ste da  un  anno  attraversate  , e tirate  a man  sini- 
stra , dirigendole  sulla  strada  che  conduce  a Gal- 
lia  , ed  Avistclli  per  inalbare  .i  fondi  de’ con  ve-  » 

nuli  t il  perchè  l'istante,  adducendo  che,  come  cit- 
tadino , soffre  il  pregiudizio  di  non  potervi  agia- 
tamente transitare,  si  è fatto  a chiedere  che  quel- 
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le  acque  non  si  facciano  più  vagare  in  mezzo  alle 
strade  pubbliche 

« 2.  che  con  irregolare  corso  dato  alle  acque  un 
maggior  danno  si  apporta  a' suoi  fondi , poiché  ol- 
tre alla  servitù  della  strada,  soffre  l'altra  del  cam- 
mino delle  acque  , le  quali , scavando  il  terreno, 
ne  erodono  i limiti , scuoprono  , e smuovono  le 
radici  delli  ulivi , ond’  è che  ha  dimandato  di  di- 
chiararsi immuni  e liberi  i fondi  Palla  , e Palli- 
cella  dalla  servitù  di  fare  scorrere  le  acque  sopra- 
tutto per  le  strade  che  de'  medesimi  fan  patrie 
. « 3.  che,  data  cosi  alle  acque  una  direzione  di- 
versa dal  corso  naturale  del  fiume,  vengono  a man- 
care per  la  irrigazione  de’  suoi  fondi  Oratorio , ed 
Insitelli  che  limitandovi,  debbono  in  preferenza  ser- 
virsene , perloehè  ha  chiesto  che  dette  acque  ab- 
biano il  loro  cammino  regolare. 

« Vedute  le  due  memorie  presentate  alla  Intenden- 
za, una  per  parte  della  Baronessa  D.  Isabella  Caval- 
canti madre  e tutrice  de'  figli  minori  Compagna , 
e l’altra  a nome  di  D.  Luca  Garetti,  ed  altri  na- 
turali di  Corigliano,  con  le  quali,  riserbate  le  ragio- 
ni in  merito,  si  sollecitava  la  elevazione  del  con- 
flitto di  giurisdizione,  quante  volte  il  tribunale  in- 
nanzi a cui  fu  portata  la  contestazione  avesse  vo- 
luto dichiararla  di  sua  competenza,  a motivo  che 
essendo  pubbliche  le  acque  del  fiume  Coriglianeto, 
e tali  ancora  le  strade , che  attraversano  , la  co- 
gnizione della  causa  che  delle  une  e delle  a lire 
forma  il  soggetto  era  tutta  dipendente  dal  potere 
amministrativo. 

o Veduta  la  succennala  deliberazione  del  tribu- 
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«ale  civile  de '21  settembre,  con  Li  quale  ritenendo 
che  la  causa  in  disame  ha  per  oggetto  la  libertà 
de’ fondi  Palla  e Palliceli»  dalla  servitù  <£.'/  pas~ 
saggio  delle  acque  reclamata  dall'attore  signor  So- 
lazzi , insieme  coli  uso  delle  acque  per  la  irriga- 
zione degli  altri  suoi  fondi  Oratorio,  ed  Insitelli, 
che  costeggiano  il  fiume,  die  viene  a mancargli  per 
la  deviazione  delle  medesime,  e ritenendo  eziandio 
che  i fiumi  tutti  sieno  a reputarsi  di  uso  privato , 
all' infuori  di  quelli  che  sono  navigabili,  o atti  a 
trasporto,  ha  spiegato  la  sua  competenza. 

« Vedute  le  leggi  de  12  dicembre  18 16,  e del  21 
marzo  1817. 

« Veduta  la  circolare  di  questa  Intendenza  del  di 
8 aprile  1826,  conia  quale  venne  prescritto , che 
in  lult’i  Comuni  della  Provincia  si  fosse  formato 
uno  Statuto  per  la  distribuzione  delle  acque  a sen- 
so delio  art.  27$  $.  au  della  prima  delle  leggi  sum- 
inentovate.  . r 

« Vedutoli  Regolamento  di  polizia  urbana  e ru- 
rale redatto  dal  Corpo  decurionalc  di  Corigliano 
a di  9 febbraio  1887,  e regolarmente  approvato  da 
questa  intendenza  il  quale  conl’art.  42  contempla 
e sanziona  la  ripartizione  e l'uso  delle  acque  pub- 
bliche per  lo  ina ifia mento  de'  terreni  che,  ne 
hanno  bisogno  nella  stagione  estiva.  **  <•. 

« Veduta  la  deliberazione  dello  stesso  Collegio 
decurionalc  de’  1 7 , luglio  ultimo,  che  contiene  la  no- 
mina  di  una  Deputazione  destinata  a ripartire  re- 
golarmente le  acque  nella  està  per  la  irrigazione 
delie  terre  semensate  a granone,  ed  altri  geuer*> 
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in  proporzione  della  quantità  del  terreno  coltivato 
da  ciascun  colono  e proprietario 

» ha  considerato  che  l1  azione  promossa  dal 
cavaliere  Solazzi  contra  i Sig.  Garetti  ed  altri 
naturali  di  Corigliano,  sotto  qualunque  aspetto 
vogliasi  riguardare  , si  rivolge  sempre  sulle  acque 
di  uso  pubblico , c sulle  strade  di  ragione  pubblica , 
oggetti  entrambi,  che  con  l’art.  ^63  delle  leggi  ci- 
vili sono  essenzialmente  considerati  per  pertinen- 
za del  Demanio  pubblico , e quindi  a ritenersi  , 
per  gli  art.  3,  e 4,  della  competenza  esclusiva  del 
potere  amministrativo , a meno  che  non  si  volesse 
supporre  che  le  acque  e le  strade  pubbliche  pos- 
sano essere  la  proprietà  privata  di  alcuno,  da  go- 
derne e disporne  nella  maniera  In  più  assoluta  , 
secondo  la  definizione  fattasene  nello  art.°  4^5  del- 
le citate  leggi  civili  — che  non  ostanti  tali  prin- 
cipi inconcussi  , vuoisi  pure  discendere  alla  più 
scrupulosa  analisi  de’  due  capi  principali  sottopo- 
sti a contestazione 

« si  assume  col  primo:  che  le  strade  pubbliche 
sono  state  rovinate  dalle  acque  del  fiume  Cori- 
glianeto,  di  sorta  che  si  è dovuto  adire  l'autorità 
del  magistrato  per  ottenersi  che  tali  acque  più 
non  si  facessero  andar  vaganti  in  mezzo  alle  pub- 
blico strade 

< « or, se  per  lart.  4^3  delle  leggi  civ.  non  al- 

trimenti sono  a considerarsi  che  come  pertinenza 
del  Demanio  pubblico  tutte  le  parli  del  territorio 
del  Regno  non  suscettive  di  privata  proprietà  : e 
se,  per  gli  art.  4*  6,  e 7 della  legge  de’2i  mar- 
zo iti 37,  riputate  quali  oggetti  dell' amministrazione 
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pubblica  , sono  esclusivamente  di  competenza  del 
potere  amministrativo  , non  » comprende  come 
si  possano  da  questo  sottrarre,  e sottoporsi  al  po - 
te iv  giudiziario , fissata  e riconosciute,  la  massi- 
ma, che  nè  le  strada  pubbliche,  nè  le  ac^ue  flu- 
enti di  tal  natura  possono  essere  godute  da  alcu- 
no a titolo  di  privata  proprietà. 

« Vale  il  ragionamento  medesimo  pel  secondo 
motivo  della  intentata  azione  per  sottrarsi  i fondi 
Valla,  e Vallicela  dalla  doppia  servitù  della  stra- 
da, e delle  acque  che  vi  scorrono. 

« Se  di  ragion  pubblica  sono  le  strade , e le 
acque  del  fi 
oggetti  dell’ 
al  potere  ar 

lart.  4-  n<  1 le8ee  ^e  21  marzo  1817  de- 

v esserne  esclusivamente  il  giudice  competente , an- 
che per  conoscere  quali  cambiamenti,  o quali  pre- 
giudizi vi  si  sieno  inferiti. 

» Considerando  in  oltre  che  a fronte  delle  teo- 
riche superiormente  sviluppate  non  giova  opporre 
la  distinzione  tra  fiumi  navigabili , e non  naviga- 
bili ; nè  tampoco  quella  delle  isole,  isolette,  ed  unio- 
ni di  terra  contemplate  dagli  art.  48ò,  e 486  del- 
le leg.  civ.  per  tirarne  argomento  che  tranne  i fiu- 
mi Navigabili  od  atti  a trasporto  tutti  gli  altri  sie- 
no di  uso  privalo — che  se  ciò  potesse  sostenersi, 
si  verrebbe  a sovvertire  l’ordine  intero  delle  leggi 
s'i  antiche  che  nuove 

« ed  in  fatti  per  poco  che  si  faccia  attenzio- 
ne al  disposto  con  l’art.  8.  della  legge  del  2 ago- 
sto 1806  , si  comprende  bene  che,  manomessi  i 


amie  Coriglianeto  ; e se  queste  , come 
ammistrazione  pubblica  sono  sottoposti 
nministrativo,  è questo  che  a senso  del- 
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iiumi  dal  potere  feudale*  «euza  distinzione  alcuna 
tutti  dichiarati  di  pr  oprietà  pubblica , disponendo 
che  l’uso  di  es*  fosse  regolato  secondo  gli  stabi- 
limenti del  tU'itlo  romano,  niun  dubbio  rimane  che 
questo  a^hia  fin  dalla  sua  prima  origine  reputato  i 
fiumi  ^distintamente  di  pubblico  uso — E qui  cade 
in  acconcio  lo  avvertire  non  doversi  confondere 
il  disposto  degli  art.  563,  e 566,  con  quello  dell’art.  . 
463  leg.  civ. — In  questo  si  parla  di  strade  e fiu-  * 
mi  ritenuti  come  pertinenze  del  Demanio  pubbli- 
co , e non  suscettivi  di  proprietà  privata , mentre 
quelli  non  trattano  se  non  di  sorgive , e di  acque 
scorrenti  ne  fiondi  de  privati  che  non  hanno  niente 
di  comune  co’  fiumi , la  di  cui  caratteristica  pro- 
prietà consiste  nello  essere  perenni  e Jluenti  sempre 
« che  la  ultima  parte  dello  introdotto  giudizio 
per  restituirsi  le  acque  del  Coriglianeto  al  loro 
primo  corso,  ondesserne  inaffiat’  i fondi  Oratorio, 
ed  Insite] li  , riguardando  unicamente  il  corso  c 
1’  uso  delle  acque  pubbliche  , è tutta  dipendente 
dall  amministrazione  civile,  cui  dall’ articolo  277, 
eseguenti  ( /.  12  dicembre  1816)  è attribuito  il 
potere  e la  facoltà  di  disporre  la  fiormazione  de' re- 
golamenti di  polizia  urbana  e rurale  e di  esecuto- 
riarli , per  conseguirsi  fra  gli  altri  importantissimi 
oggetti,  che  essi  si  propongono,  quello  della  ripar- 
tizione , e dell  uso  delle  acque  pubbliche  in  van- 
taggio dell’agricoltura  e delia  generalità  decittadini 
« che  se  reclami  intervengano  contra  il  tenore 
de  regolamenti  di  polizia,  sanzionali  come  si  è det- 
to, da  nessun  altra  autorità  possono  essere  i mede- 
simi esaminati,  fuori  che  dal  Ministro  degli  alluri 
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Interni,  .a  cui  nè  riservata  la  risoluzione  ( art.  28 1 
della  'Hegge  precitata  12  dicembre  18 1 6) 

« che , attesa  la  mancanza  di  potere  e di  attri- 
buzione in  fatto  di  esame  di  atti  e provvedimenti , 
che  appartengono  unicamente  all'autorità  ammini- 
strativa, il  tribunale  civile  di  Cosenza  ha  non  hen 
dichiarato  la  sua  competenza  a pronunziare  in  una 
materia  che  gli  è straniera  < . . 

« che  col  § 3dell’art.  5.°  della  legge  de'2  i mar- 
zo 1817  si  proibisce  al  potere  giudiziario  di  giu- 
dicare sulle  azioni  civili  di  qualunque  natura,  nelle 
quali  cada  in  quistione  la  legittimità , validità , od 
intcrpetrazione  di  un  atto  dell’amministrazione  pub-  r 

blica — e tale  certamente  si  è il  Regolamento  di 
polizia  urbaua  e rurale  formato  e reso  esecutorio  - 
nel  Comune  di  Corigliano,  cui  ha  rapporto  l'azio- 
ne istituita  dal  cavalier  Sollazzi  ì„  < . - 

« che  in  • una  causa  identica  avvenuta  nella  pro- 
vincia di  Aquila  tra  I).  Isidoro  Carli,  e D.  Bene-, 
detto  Giulii,  fl  conflitto  di  giurisdizione  venn’ele- 
vato  tra  il  potere  amministrativo,  ed  il  giudiziario, 
e con  Sovrano  rescritto  de'  25  gennaio  1823  fu 
risoluto  a favore  del  primo. 

«.Veduto  il  Reai  Decreto  degli  8 ottobre  1825, 
e la  Ministeriale  di  S.  E.  il  Miuistro  degli  Affari 
Interni  de’ 22  settembre  i83o  - » ■, 

» dichiara  esservi  luogo  a Conflitto  fra  le  due  ' 
-giurisdizioni:  a qual’ effetto  si  rimetta  la  presente 
determinazione  al  Proccuratore  del  Re  presso  il  tri- 
bunale civile  di  Cosenza , afliuchè  notificata  al 
tribunale  medesimo , resti  sospeso  l’ulteriore  pro- 
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ordimento  nella  causa  che  sopra...  (19  novembre 
i838  — IJ  Intendente  di  Calabria  citeriore). 

La  Consulta  su  questa  grave  disamina  ragiona 
cosi 

« L’azione  comunque  sia  apparentemente  diretta 
coutra  la  Baronessa  Compagna  e ad  altre  persone, 
attacca  però  in  sostanza  gli  atti  dell'  autorità  am- 
ministrativa. poiché  questa  ha  regolato  la  distribu- 
zione delle  acque v non  già  le  persone  private  che 
sono  state  convenute  dallo  attore 

« i privati  non  hanno  altra  parte  alla  divergenza 
delle  acque  per  la  irrigazione  de' loro  fondi,  se  non 
di  averle  domandate  da'  deputati,  e di  profittarne, 
siccome  apparisce  tanto  dal  regolamento,  quanto 
dalla  sua  esecuzione  fatta  per  mozzo  de*  Deputati 
all'uopo  nominati  dal  Deeurionato 

« p ire  che  siesi  voluto  imputare  a' convenuti  di 
essere  stati  essi  gli  autori  della  divergenza  data  alle 
.acque,  per  cosi  dare  alla  causa  la  sembianza  di  una 
privata  controversia  estranea  alle  autorità  ammini- 
strative — Quindi , ripristinandola  nel  suo  vero  a- 
s petto,  tutto  si  riduce  a vedere  se  la  ripartizione 
delle  acque,  e le  controversie  che  ne  dipendono,  sieno 
di  competenza  dell'autorità  amministrativa,  ovvero 
del  potere  giudiziario  — quistioue  semplicissima  che 
è chiaramente  risoluta  dagli  art.  279  e 282  1.  12 
dicembre  *816,  e dagli  articoli  4 «1  & della  1.  12 
• marzo  1817 

« sotto  questo  aspetto  considerata  la  causa,  sa- 
rebbe superlluo  di  riguardarla  sotto  gli  altri  aspetti, 
cioè  se  il  fiume  di  cui  vengono  le  acque  non  sin 
navigabile  — se  le  strade  pubbliche  vengano  a sol- 
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ferire  per  la  divergenza  delle  acque  — se  nc  sof- 
frano alcuni  fondi  dello  attore 

« ma,  volendo  ancora  discendere  a queste  vedute 
subordinate,  il  danno  che  ne  venisse  alle  strade 


pubbliche  sarebbe  anche  di  conoscenza  dell’autorità 
amministrativa- — Relativamente  poi  al  danno  che 
ne  sofferissero  alcuni  fondi  dello  attore , siccome 
trattasi  di  regolamento  temporaneo , e che  in  ciascun 
anno  può  variarsi  il  modo  della  ripartizione  delle 
acque,  non  sarebbe  questa  una  servitù , la  di-  cui 
causa  debb’essere  perpetua — ed  apparterrò  al  merito 
della  causa  di  vedere  nel  fatto  se  realmente  i fon- 


di dello  attore  soffrano  pregiudizio  dal  corso  ma- 
teriale che  si  è dato  alle  acque  divertite  — e se 
possano  ricevere  altra  direzione  che  sia  la  meno 
incómmoda  a tutt'  i possessori  de’  fondi  irrigabili. 

« Finalmente  per  ciò  che  si  dice  sulla  qualità 
non  navigabile  del  fiume , ciò  può  portare  alla  con- 
seguenza che  le  acque  non  fossero  del  pubblico  de- 
manio ; ma  non  per  ciò  le  acque  di  un  fiume  non 
navigabile  debbono  riputarsi  di  proprietà  privata 
— che  anzi  l’art;  278  della  'citata  1.  12  dicem- 
bre 1816  le  ritiene  per  acque  pubbliche , cioè  di 
uso  comune  a tutt'i  cittadini;  e perciò  attribuisce 
all’amministrazione  civile  di  regolare  la  ripartizione -- 
delle  medesime 


« quindi  è giusta  e'  ragionevole  la  osservazione 
dello  Intendente  di  Cosenza  , cioè  che  sotto  qualun- 
que aspetto  si  guardi  la  causa,  sempre  cade  nella 
competenza  dell'autorità  amministrativa 

« e per  tali  motivi  la  Commessane  a voti  uni- 
formi è stata  di  avviso  che  nella  enunciata  causa 
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del  caralier  Solazzi  con  la  Baronessa  Compagna 
ed  altri  particolari  di  Corigliano  , sia  competente 
l’autorità  amministrativa  ». 

Nel  Rescritto  di  approvazione  lcggcsi  cosà 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  il  parere  della  Consulta 
de’  Reali  domini  di  qua  dal  faro,  e le  carte  tutte 
riguardanti  il  conflitto  di  attribuzioni  elevato  nella 
causa  tra  il  Cavai ier  D.  Baldassarre  Solazzi , la 
Baronessa  Compagna  ed  altri  di  Corigliano,  relati- 
vamente alla  distribuzione  delle  acque  del  fiume 
Coriglianeto. 

« Aveva  il  cavalier  Solazzi  convenuto  nel  tribu- 
nale civ  ile  di  Cosenza  la  Baronessa  Coupagna,  ed 
altri  individui,  esponendo  aver  essi  deviato  le  ac- 
que del  fiume  Coriglianeto;  essersi  per  tale  devia- 
mento recato  grave  danno  ad  alcuni  suoi  fondi,  e 
privali  alcuni  altri  d'irrigazione  — Domandava  ri- 
mettersi le  acque  nel  loro  corso  naturale,  e con- 
dannarsi i convenuti  a'  danni  interessi. 

« S.  AI.  ha  considerato  che  per  lart.  278  della 
legge  vi  dicembre  1816  /’  autorità  amministrativa 
è incaricata  della  distribuzione  delle  acque  pubbli- 
che per  la  irrigazione — che  per  evitare  le  defe- 
renze fu  stabilito  che  una  Commessione  si  portasse 
sopra  luogo  per  distribuir  le  acque  del  Coriglianeto 
secondo  ri  bisogno  de’  fondi  adiacenti  - — che  l’azio- 
ne insti  lui  la  dai  cavalier  Solazzi , sebbene  diretta 
contra  privati,  attacca  gli  atti  dell' autorità  ammi- 
nistrativa^ sola  incaricata  di  regolare  la  distribuzione 
delle  acque  per  la  irrigazione  — e quindi  , si  è de- 
gnata nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  9 cor- 
rente, uniformemente  allo  avviso  della  Consulta,  di- 
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eh  Lira  re  che  nella  causa  Irai  cavaliere  D.  Baldas- 
sarre Solazzi,  la  Baronessa  Compagna  ed.  altri,  sia 
competente  a procedere  f autorità  del  contenzioso 
amministrativo — Nel  Reai  nomeee.  » (16  luglio  t83g 
Grazia  e Giustizia.) 

N.°  760. 


4*  chiarimesto  dello  articolo  5 S.  I. 

TTSel  lutilo  be  Inacqua  dia  palifica  0 no  , t£ 

• * * * V 

coutetntoio  awwMiitóttatwo  e coiwjxte  nte  — 
Se  cjuLJtiowi  Sot^etavmo  inacetiti  e ~ò‘ 

’ tale  natura  efie  appatteiifjatio  ai  pote- 
te tp tic) istallo  , tu  tale  caio  utt  ttttvio 
pai ttco late  "àe$a  (juiitiovie  tttcì^ettte 
auleta  ai  j>otete  ^tu^istatto 


(r.  n.  737) 

È del  Rescritto  di  febbraio  i838  reso  ad  occa- 
sione del  conflitto  nella  causa  Rosso  e comune  di 
Terranova  che  andiamo  a meditare  le  circostanze 
De’  lumi  della  Consulta  profitteremo  per  raffor- 
zare i seguenti  principi 

1 _ £ ingolli  quella  che  dà  al  contenzioso  ammi- 
nistrativo ogni  controversia  di  acque,  strade,  pro- 
prietà pubbliche,  e loro  dipendenze  — E eccezione 


« 
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quella  che  dà^al  potere  giudiziario  la  rivindicatoria 
d’immobili,  la  domanda  per  libertà  di  essi  — ma 
la  eccezione  è limitata  a quegl’ immobili  che  non 
sìenù  di  pubblica  proprietà. 

2.  Fra’  vari  argomenti  legittimi  di  cui  il  Magi- 
strato del  contenzioso  amministrativo  può  far  uso 
per  definire  se  si  stia  nella  regola  o se  nella  ccce- 
zione , egli  può  scegliere  fra’ seguenti  due  mezzi  di 
ricerca  — I.  Valutar  se  la  cosa  della  quale  si  con- 
tende rifugga  dal  Li  idea  di  privalo  dominio  — 2. 
E (poiché  il  possesso  offre  presunzione  di  proprietà) 
valutili-  se  il  Comune  stia  in  possesso  della  cosa 
medesima  come  di  pubblico  uso. 

I termini  della  quistione  su  cui  ebbe  luogo  la 
elevazione  del  conflitto  verranno  chiari  percorren- 
do ciò  che  l’autorità  giudiziaria  scrivea  sostenendo 
la  sua  competenza. 

Sono  essi  cosi  ! - , / 

« Ritenuto  che  si  conviene  non  essere  le  acque 
anzidette  destinate  al  pubblico  uso. 

« Considerando,  che  l’ordine  giudiziario  è il  po- 
tere ordinario  comune  a tutti — che  i Giudici  del 
contenzioso  amministrativo  sono  giudici  di  eccezio- 
ne— che  perciò  le  loro  attribuzioni  sono  limitate  a 
quello  che  ha  voluto  attribuirgli  al  Legislatore  — 
che  il  Reai  Decreto  degli  11  ottobre  1817  ha  di- 
chiarato essere  realmente  distinte,  e separate  le  ma- 
terie del  contenzioso  amministrativo  dal  contenzioso 
giudiziario  — che  appartiene  a giudici  del  conten- 
zioso amministrativo  conoscere  la  validità  de’  con- 
tratti fatti  dalle  amministrazioni  pubbliche,  lo  esa- 
me della  legalità  delle  forme,  e la  intcrpetrazione, 
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e in  .epilazione  degli  atti  su  riferiti,  il  dcfijpf 
le  qui.-lioni  di  conlini  di  territorio  fra  *i  cornuty, 
il  giudicare  de’  danni  commessi  contro  i privati 
dagli  appaltatori  delle  opere  pubbliche,  e finalmente 
il  decidere  le  controversie  che  riguardino  le  strade 
pubbliche,  i porti,  i fiumi,  i lidi,  le  ripe;  i ca- 
nali, e le  altre  cose  che  servono  agli  stessi  di  so- 
stegno, di  comodo,  o di  ornamento , come  altresì 
le  tasse,  Ja  loro  distribuzione,  ed  esazione , ed  io 
generale  tutto  quello  , che  dipende  dal  Demanio, 
o da  proprietà  pubbliche  {articoli  dal  258,  a 26 1 
del  suddetti}  Iieal  Decreto  v.  ( , <1  io , 21 

marzo  1817  ) 1 ‘ uJ*?: 

« che  in  forza  dell’ articolo  a55  del  medesimo  \ 
DeiTeto  potranno  i funzionari  amministrativi  eser- 
citare facoltà  esecutive  quando  si  tratta  di  coazioni 
contra  i debitori  liquidi,  di  reintegrazione,  di  usur- 
pazioni recenti  di  cose  pubbliche,  di  multe  per 
controvenzioni  sorprese  nella  flagranza,  e di  altri 
atti  che  suppongono  autorità  di  giudice,  ma  che 
escludono  qualunque  forma  di  giudizio 

« che  in  virtù  dell'articolo  256  dello  stésso 
Decreto  il  rimedio  contro  gli  atti  di  giurisdizione 
esecutiva  per  le  materie  anzidette  ha  luogo  innanzi 
ai  giudici  del  contenzioso  amministrativo  . '-<•  .1 

« che  r articolo  262  ha  eccettuato  da  questa 
disposizione  tutte  le  controversie,  le  quali  riguar- 
dano lo  esame  , ed  il  giudizio  delle  azioni  ten- 
denti a rivindicare  il  dominio  d’ un  immobile , 
purché  non  sia  di  quelli  di  pubblica  proprietà  de- 
scritti nell’articolo  2.58,  malgrado  che  vi  fosse  in- 
teresse dello  Stato,  deComuni,  0 di  altra  pubblica 
insti  turione 
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i I n che  gli  oggetti  di  dipendenza  del  Demanio,  o 
c^Ile  proprietà  pubbliche  contemplate  nel  citato 
articolo  sono  que1  che  non  sono  suscettivi  di  pri- 
vata proprietà,  o per  la  loro  natura , come  i fiu- 
mi, i porti;  o per  l'uso  pubblico  cui  son  eousa- 
gi  ad,  come  le  strade,  gli  edifizi  pubblici,  le  fosse  e 
i bastioni  delle  piazze  da  guerra 

« che  questi  sono  i casi  ne’ quali  l’autorità  am-  f 
ministrativa  può  esercitare  facoltà  esecutive  a*  ter- 
mini dell'articolo  255  del  sudetto  Reai  Decreto,  e 
contro  questi  atti  di  giurisdizione  esecutiva  il  ri- 
medio si  ammette 'innanzi  a’ giudici  del  conten- 
zioso amministrativo 

« che  da  ciò  che  si  è premesso  ne  siegue  che 
negli  altri  casi  in  cui  si  tratta  di  beni  del  Dema- 
nio, dello  Stato , de' pubblici  stabilimenti , e con  piu 
ragione  de'  beni  comunali , le  contestazioni  sono  <ii 
assoluta  competenza  dell'  ordine  giudiziario 

« che  ciò  non  solo  risulta  dalla  lettera  dell’  ar- 
ticolo 262  del  sudetto  Reai  Decreto  (5  leg.  21  marzo ) 
ma  si  argomenta  dalla  disposizione  dello  articolo 
177  delle  leggi  di  procedura  ne’giudizl  civili,  ove 
si  prescrive  che  debbano  comunicarsi  al  P.  Mini- 
stero tutte  le  cause  che  interessano  lo  Stato,  il  De- 
manio , i pubblici  stabilimenti  , ed  i comuni. 

«t  Considerando  che  la  controversia  di  cui  si 
tratta  ha  per  oggetto  un  azione  relativa  ad  un  im- 
mobile che  un  privato  assume  di  esser  suo 

« che  lo  èsanie  di  ciò  dipende  da  una  conte- 
stazione  giuridica,  dipendente  dal  titolo , e dal  pos- 
sesso per  lo  tempo  necessario  alla  prescrizione,  poi- 
ché non  si  tratta  di  cose  insuscettibili  di  privala 
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proprietà , o’  per  propria  natura  , o per  V uso  cui 
sono  addette.  . s\ 

« Considerando,  che  anche  in  quest’  ukijno  caso 
il  Legislatore  ha  voluto  togliere  a’  giudici  del  con- 
tenzioso amministrali vo  la  conoscenza  della  causa* 
quando  la  usurpazione  non  è recente. 

« Considerando  che  il  giudizio  di  cui  è discorso 
non  può  appartenere  alla  classe  di  que'  che  formano 
oggetto  dell'art,  258  del  sudetto  regai  Decreto  de- 
gli ii  di  ottobre  x8  f 7 ; (e.  art.  4,  6^  7,  /.  21  mar- 
zo 1817  ) mentre  per  le  ragioni  già  esposte  non 
possono  i beni  eie  Comuni  riputarsi  nè  demanio r nè 
proprietà  pubblica. 

« Considerando  che  gli  oggetti  descritti  nello 
articolo  surriferito  sono  tassativamente  enuncia  ti , e 
non  in  triodo  dimostratilo;  dapoichè  ivi  trattasi  non 
solo  di  stabilire  eccezioni  alla  ordinaria  competen- 
za, che  si  è quella  del  potere  giudiziario,  ma  ezian- 
dio di  segnare  i casi  in  cui  poter’  aver  luogo  lo 
esercizio  della  faoekà  esecutiva  de’  funzionari  del- 
l'ordine amministrativo.'  *.  ; ’ • 

« Che  l' articolo  262  (y.  art.  «5  /.  21  marzo  1817) 
comunque  si  ravvisi , contiene  una  inalterabile  e 
certa  esclusione  dalla  competenza  del  potere  am- 
ministrativo di  tutte  le  controversie  che  tendono  a 
rivindicare  il  dominio  degli  immobili  di  qualun- 
que specie  , purché  non  siano,  di  quelli  annotati 
nello  articolo  2.58  per  cui  si  può  agire  esecutiva- 
mente dall’autorità  amministrativa. 

« Che  una  differente  intelligenza  produrrebbe  una 
pericolosa  estensione  delle  facoltà  esecutive  de’  fun- 
zionari amministrativi  per  tutte  le  cause  che  ri- 
y aitili  voi.  5.  18 


guardano  ì beni  dello  Stato,  del  demanio,  degli  sta- 
bilimenti pubblici,  e de’  Comuni.  . 

w Considerando  che  qualunque  operazione  si  fos- 
se fatta  dalle  autorità  amministrative,  anteriormen- 
te all’azione  ora  promossa,  non  può  dirsi  che  si 
fosse  trasnaturata  la  posizione  delle  cose  ^mentre 
queste  idee  derivano  dal  legale  principio  consacra- 
to dalla  giurisprudenza,  che  i comuni  sono  ripu- 
tati moralmente  come  altrettante  persone , sono  sot- 
toposte come  i privali  alle  prescrizioni. 

» Veduti  gli  articoli  9 e io  delle  istruzioni  per 
lo  adempimento  dell’articolo  3i  del  Reai  decreto 
degli  11  ottobre  1817. 

» Richiede  che  il  Tribunale  deliberi  di  non  do- 
versi rimettere  la  catisa  di  cui  è parola  all’autori- 
tà amministrativa  — A 21  marzo  i835 — Giu- 
seppe Gatto  Bonsignore  -r-  Iifteso  il  rapporto  del 
Signor  Presidente  Commissario — Il  Tribunale  — 
uniformemente  alla  requisitoria  del  P.  M. , della 
quale  adotta  i motivi , dichiara  di  non  doversi 
rimettere  *la  causa  di  cui  è parola  all’  autorità 
amministrativa» — (26  marzo  i835  Trib.civ.  di 
Caltanissetta  ). 

D’altra  banda  ecco  il  ragionamento  pei*  la  com- 
petenza dell’autorità  contenziosa  amministrativa:  • 

» Visto  l’atto  introduttivo  del  giudizio  de’ 19  di 
febbraio  18 35,  col  quale  -D.  Innocenzo  e D.  Er- 
rico Rosso  han  chiesto  a questo  tribunale  civile 
di  dichiararsi  conira  il  Comunedi  Terranova  pre- 
scritto^ e quindi  acquistato  in  foiza  della  prescri- 
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zione  a favore  di  essi  il  diritto  sulle  aci/ue  che  sca- 
turiscono nella  contrada  denominala  delle  Menda- 
le — subordinatamente  di  dichiararsi  che  scorrendo 
le  anzidelte  acque  lungo  le  terre  dello  ex-feudo  di 
loro  pertinenza , sia  ordinato  che  il  Comune  di  Ter-  • 
ranova  non  apporti  verun  ostacolo  all’  esercizio  che 
i medesimi  v orranno  fare  della  proprietà  di  queste 
acque. 

» \ isto  T ufficio  del  Sindaco  di  Terranova  de’ 2 
maggio  1 834  coir  cui  ci  rapportò  di  aver  rein- 
tegrato il  godimento  dell’ acqua  anzidetta  arrenda-  N 
to  dalla  Connine  con  atto  de’ 1 2 giugno  i832  che 
era  stato,  usurpato  dal  gabelliere  D.  Innocenzo 
Rosso  e di  aver  fatto  devastare  un  argine  che  si 
era  costrutto  per  deviare  il  corso  dell  acqua  pub- 
blica. • * 

p Visti  gli  stati  discussi  della  Comune  di  Ter- 
ranova dal  1824  sino  al  i832,'  ne1  quali  l’acqua 
delle  Mendale  è ammessa  come  rendita  comunale; 
non  che  Tatto  di  aggiudicazione  dello  scolo  della 
stesa’ acqua  dfe’18  giugno  i832. 

» Vista  la  supplica  di  D.  Errico  Rosso,  uno  de- 
gli attori  in  questa  causa,  del  io  marzo  1824  i» 
cui  riconoscendo  il  diritto  del  dominio  e del  pos- 
sesso dell’  acqua  delle  Mendale  appartenere  alla  Co-  • 
mune,  e la  destinazione  della  detta  acqua  ad  uso 
pubblico,  offri  di  dare  alia  stessa  un’ annua  rendi- 
ta. di  once  sei  reluibile  al  cinque  per  cento  pel 
permesso  > di  servirsene,  e sotto  la  espressa  condizio- 
ne in  favor  della  Comune  di  far  condurre  l’ac- 
qua anzidetta  in  città  in  ogni  tempo'  il  volesse. 

“ '\  ista  la  decisione  di  questo  Consiglio  d’ In- 
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tendenza  de'  12  settembre  18^6  passata  in  cosa  giu- 
dicata, nella  quale  si  decise  che  la  sudetta  acqua 
delle  Menda  le  è demanio  comunale  di  Terranova. 
' > « Visti  gli  articoli  4^2,.  4^3,  e 366  .delle  leg- 
. gi  civili.,  non  che  gli  articoli  r , 258,  a6a  , -del 
reai  Decreto  degli  1 1 ottobre  1817.. 

«•  Visto  l’avviso  del  Consiglio  dlnteftdenza  dei 
20  marzo  i835  datoci  sulla  suggetta  materia  : 

**  « Goasiderando—  i.che  la  Comune  di.Terrano- 
va  ha  il  diritto  di  dominio  é di  possesso  della 
detta  acqua  che  ha  esercitato  abitualmente — 2.  che 
la  proprietà  di  detta  acqua  è pubblica , perchè  c- 
eistente  nel  fondo  demaniale  comunale  denomina- 
to delle  Menda  le  * perchè  destinata  sin  da  un  se- 
colo a questa  parte  ad  esser  condotta  nefl’  abitato 
di  Terranova  pel  pubblico  uso,  come  lo  dimostra 
hi  esistenza  di  un  pubblico  beveratoio  tuttora  bello 
ed  intatto  costruito  a piè  della  collina  ov’ erge  la 
città  dal  lato  di  tramontana,  e come  lo  dimostra- 
no i pii  ieri  di  tratto  in  tratto,  ed  il  (anale  sino 
alla  sorgente  dell'acqua;  e che  sebbehe  quest’ope- 
ra noti  si  ubbia  potuto  rislaurare  jier  mancanza  di 
risorse,  pure  non  si  reca  verun’  alterazione  al  suo 
pubblico  destino  dallo  essersi  lo  scolo  di  questa  acqua 
dato  in  fitto  in  conseguenza  della  deliberazione  de- 
curionale  de  2 ottobre  1821  approvato  dall' In- 
tendente a • 2,7  di  detto -mese  ed  anno,  giacche  que- 
sto fitto  fu  risoluto  di  darsi  temporaneamente  con 
la  clausola  salutare  che  quando  la  Comune  voles- 
se far  uso  deir  acqua  sudetta  per  trasportarla  in 
città,  devea  cessare  jHì Ito — e questa  misura  mira- 
va al  doppio  fine  di  potere  il  Comune  trarre  qual- 
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che  lucro  dall’  aequa,  ed  insiemementelarla  con  tai 

mezzo  conservare,  e non  deperdere:  onde  a xnigliot- 
ri  risorse  incanalarla  e condurla  in  città1  con  la  rl- 
staurazione  di  questa  grande  opera — e ciò  viemag- 
giormente  se  si  consideri  che  la  popolosa  ciftà  di 

* Terranova  non  ha  altra  acqua  sorgiva-  per  addir- 
la a tale  ‘oggetto — perchè  \ er  acqua  pubblica  fu  ri* 

conosciuta  dallo  stesso  Ettore  signor  Rosso  con  la 
sua  supplica  de’ 16  marzo  1824 — -e  finalmente 

• perchè  questa  .stessa  acqua  fu  dichiarata  di.  pub- 
blico demanio  di  Terranova  con  decisione  del 

* Consiglio  d’intendenza  de’  12  settembre  1825  pas- 
sata ormai  in  cosa  giudicata.  . * 

* «-Considerando  esser  un  canone  di  diritto  pub- 
blico consacrato  da  tutte  le  nazioni  ed  in.  tutti  T 
tempi  che  le  proprietà  di  pubblico  demanio  soni » 
inalienabili , ed  imprescrittibili  — inalienabili,  per- 
ché sotto  l'eminente  dominio  del  Sovrano-—  im- 
prescrittibili, perchè  in  sostanza  Ja  prescrizione  è 
un  mezzo  essa  stessa  per  alienare  ed  acquistale  — 
doversi  perciò  dichiarare  abusiva,  ogni  occupazioni 
ne,  ed  ogni  alienazione  illegittima  del  demanio 
pubblico  , -a  , qualunque  epoca  f una  o 1’  altra,  ri-» 
monti  , ed  esser  improduttiva  di  alcun  dritto , a 
effetto,  giusta  Ja  prescrizione  dell  articolo  17  6-  della 
legge  de’ 12  dicembre  1816  che  insieme  alla,  leggo 
de’ 21  mafeo  1817  eostittiisce  il  diritto  pubblico 
del  Regno  delle  due  Sicilie  analogamente  alla,  con— 
siderazione  prima  del  reai  Decreto  de’2  gennaio  1823.. 

« Esser  questa  massima  corroborala  dal  Reai 
rescritto  dé’  18  gennaio  i832  partecipato  Con  mi- 
riisLeùale  de'  2 febbraio  i832  num.  602 , ove  ai» 
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prescrive  a'  Snidaci  reintegrare  le  pubbliche  Maz- 
zere nelle  usurpazioni  avvenute  anche  al  di  là 
dell'  anno , a’termini  del  Reai  dispaccio  de’24  mar- 
zo 18 11  confermato  dal  Reai  rescritto  de’i5  aprile 
1821’ — che  queste  idee  furono  spiegate  dal  nostro 
predecessore  al  Governo  con  suo  rapporto  de’  18  * 
aprile  i832  su  di  una  quislione  di  tal  fta  tura  che 
verteva  tra  la  Comune  di  Niscemi  ed  il  Cavalier 
D.  Mario  Cioffrera  Assenso  di  Caltagirone,  e fu- 
rono dal  Governo  approvate  con  Min.  io  maggio  • 
i832  ( afT.  Interni  1.  car.  n.  2081). 

« Considerando  che  in  virtù  degli  articoli  1 , 
a58,  e 262  del  reai  Decreto  degli  1 1 di  ottobre  181 7 
si  prescrive  espressamente  che  in  materia  di  azio-m 
ne  sul  dominio  di  un  immobile  di  pubblica  proprietà , 
Tesarne  ed  il  giudizio  di  essa  compete  esclusiva- 
mente  a’  giudici  del  contenzioso  amministrativo  » 
ci  determinammo  a termini  degli  articoli  8,  e 9 
delle  Reali  istruzioni  per  lo  adempimenio  dell’ar- 
ticolo 3i  del  reai  Decreto  degli  11  ottobre  1817 
a dirigere  un  nostro  uflìcio  in  data  de5  2 1 marzo 
1 83 5 al  Regio  Proccuratore  presso  questo  Tribunale 
civile,  onde  richiedere  dallo  stesso  che  la  causa  dj. 
cui  si  tratta  venisse  rinviat’  a questo  Cons.  d'Inten. 

« Il  Tribunale  civile  però  sulla  requisitoria  del 
Pubblico  Ministero  ha  dichiarato  con  sua  delibe- 
razione de’ 26  marzo  i835  di  non  dolersi  rimet- 
tere al  Consiglio  d’ Intendenza  la  causa  anzidetto  , 
per  esser  di  competenza  dell’  ah  tori  tà  giudiziaria. 

« Rimòssa  da  noi  questa  deliberazione  al  Con- 
siglio d*  Intendenza  , questo  con  suo  avviso  del  1 
di  aprile  Corrente , ha  ritenuto  che  i motivi  essen*- 
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zia)»  pe’ quali  il  tribunale  civile  vuol  sostenere  la 
competenza  dell' autorità  giudiziaria  si  riducano 
a’ seguenti  tre  articoli 

« i.  perchè  le  acque  delle  Mendale  non  sono 
destinate  a pubblico  uso  * •.  - ■ 

« a.  perchè  nello  articolo  258  del  reai  Decreto 
degli  i i ottobre  1817  (v.  art.  S/tum.  1.  L 21  mar- 
zo 1817)000  vi  è tassativamente  descritto  F ogget-  ’ 
to  delle  quistioni  che  insorgono  sulle  acque  pub- 
bliche— che  a questo. articolo  riferendosi  la  ecce-  . 
zione  posta  nel  susseguente  articolo  262  (art.  5.  n.  - 
1.  ) ne  segtie  che  il  giudizio  di  cui  si  tratta  non 
può  comprendersi  negli  oggetti  contemplati  nello 
articolo  258  (0.*  art.  6)  ^ 

« 3.  perchè  qualunque  operazione  fetta  dal- 
T autorità  amministrativa  anteriormente  all' azione 
ora  promossa , non  può  dirsi  che  con  ciò  si  fosse 
trasnaturala  la  posizione  delle  cose  ; mentre  es- 
sendo i Comuni  riputati  moralmente  come  al- 
trettante persone  , sono  sottoposti  come  i privati 
alle  prescrizioni.  • • 

, « Sul  primo  motivo  ha  il  Consiglia  considerata 
di  non  esser  esso  sussistente,  perchè  le  «eque  delle 
Mendale  nascono  in  uh  suolo  di  demania  comu- 
nale che  non  son  possedute  da  alcuno  a titolo  di 
proprietà  privala— che  anzi  appartengono  in  pro- 
prietà alla  Comune  di  Terranova  che  le  ha  posse- 
dute , e le  possiede  attualmente  — che  queste  ac- 
que da  un  secolo  in  qua  sona  state  destinate  per 
esser  condotte  all’uso  pubblico  della  citta,  e pe’ mo- 
tivi e per  le  ragioni  addotte  nel  suo  preceden- 
te avviso,  sono,  e debbono  considerarsi  addette 
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e destinate  al  pubblico  uso-— che  <li  tale  natura  fu- 
rono riconosciute  dallo  stesso  D.  Errico  Rosso  che 
ora  la  fa  da  attore  nella  stia  supplica  de'  1 6 mar- 
zo i8a4  — che  di  tal  natura  furono -anche  ricono- 
sciute con  decisione  del  Consigliò  d'intendenza 
de’  12  settembre  1820  passata  in  cosa  giudicata  ; 
e che  in  conseguenza  non  resta  dubbio*  alcuno 

* che  le  acque  delle  Mendale  sono  una  proprietà 
pubblica  di  Terranova.  * 

. « Sul  secondo  motivo  ha  considerato  il  Con- 

siglio, che  comunque  nello  articolo  208  del  Reai  de- 
creto degli  11  ottobre  18 1 7 non  si  faccia  tassa- 
tivamente. menzione  di  liti  sulle  acque  pubbliche , 
pure  vanno  esse  comprese  in"  quella  parte  dell'e- 
apressioni  concepite  ne’ termini  <ced  in  generale 
circa  tutto  quello  eh' è una  dipendenza  tlel  dema- 
nio e delle  proprietà  pubbliche  » espressione  che 
concorda  perfettamente  con  1'  articolo  1 . dello  stesso 
reai  Decreto , dove  tra  le  cose  che  interessano  il 
bene  generale  e.  non  sono  possedute  da  alcuno  a 
titolo  di  proprietà  privata,  si  descrivono  le  strade, 
le  acque , e tutte  le  altre  proprietà  che  apparten- 
gono ài  pubblico  Demanio — Da  ciò  sorge  ad  evi- 
denza che  gli  articoli  1,  e'  208  del  detto  rcal  De- 
creto sono  concepiti  non  in  un  modo  tassativo , 
e che  se  il  Legislatore  avesse  voluto  descrivere  gli 
oggetti  lassativamente , vi  avrebbe  dovuto  enume- 
rare una  immensa  varietà  e muliiplieità  di  og- 
getti di  pubblica  proprietà  , lo  che  saggiamente 
non  fece,  servendosi  invece  della  espressione  genera- 
le « di  lutto  quello  eh ’ è una  dipendenza  del  demanio 
e delle  proprietà  pubblio hè  ».  ... 
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«r  Che  in  conseguenza  la  cognizione  della  causa  ag- 
girandosi sul  dominio  di  un  immobile  di  pubblica 
.proprietà  non  può  esser  distratta  da  giudici  dei  con- 
tenzioso amministrativo,  cui  compete  per  ragion  di 
materia  contemplata  nello  art.  208  del  citato  reai 
Decreto,  e nella  eccezione  del  seguente  articolo  262, 
ove  si  dichiara  espressamente,  che  il  giudizio  delle 
azioni  circa  il  dominio  di  un  immobile  di  pubblica 
proprietà  sia  attribuito  a’  giudici  dèi  contenzioso 
amministrativo , come  in  un  caso  simile  fu  decisa 
da  S.  M.  la  competenza  del  Consiglio  nella  causa 
tra  il  Duca  di  Serra  di  falco , ed  il  Comune  di 
tale  denominazione,  per  la  riedificazione  di  un  la- 
vatoio destinato  a raccogliere  le  acque  della  fonta- 
na Macerici  con  reai  Rescritto  de’ io  giugno  1826 
comunicato  dalla  Luogotenenza  Generale  con  mi- 
nisteriale de’  29  di  detto  mese  in  un  conflitto  di 
giurisdizione  eccitato  tra  questa  Intendenza  e lo, 
stesso  tribunale  civile. 

« Sul  3.  motivo  addotto  dal  tribunale,  ha  con- 
siderato il  Consiglio  che  non  può  per  principio  • 
di  diritto  pubblico  esser-  alienabile  il  demanio  pub- 
blico , e che  per  conseguenza  è esso  imprescritti -v. 
bile  per  tutte»  le  ragioni  spiegate  dal  Consiglio  nel 
precedente  avviso  de’ 20  dello  scorso  marzo-^che 
da  ciò  ne  segue  che  mal  applicato  è ij  principio 
adottato  dal  tribunale  civile  di  riputarsi  i Comuni 
moralmente  come  altrettante  persone  ; e quindi 
•sottoposti  come  i privati  alle  prescrizioni  ; atteso 
che  questo  principio  regge  benissimo  anche  in  ri- 
guardo a ' corpi  morali  ed  a'  Comuni  per  le  sole 
esclusive  proprietà  che  non  entrano  nella  categoria 
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de/fe  cose  pubbliche  immobili  , e che  per  conse- 
guenza costituiscono  la  materia  del  codice  civile 

che  un  codice  civile  non  può  e non  deve  rego- 
lare che  i rapporti  privali — che  non  può,  nè  deve 
essere  materia  di  un  codice  civile  tutto  ciò  che 
va  sotto  la  denominazione  di  dir  ilio  pubblico , quan- 
do non  si  voglian  confondere  oggetti  e rapporti  tra 
loro  differentissimi  — che  tra  le  leggi  di  diritto 
pubblico  la  prima  è quella  che  riguarda  la'  distri- 
buzione de  poteri , e questa  attribuisce  all’autori- 
tà amministrativa  il  giudicare  delle  liti  sul  domi- 
nio delle  proprietà  pubbliche  immubi'i  dichiarato 
inalienabili , ed  imprescrittibili  — e quindi  se  il 
codice  civile  sottomette  lo  Stato,  i Comuni  ed  i 
corpi  morali  alla  prescrizione , s’ intende,  e si  de- 
ve sempre  intendere  per  que'  beni  di  loro  partico- 
lar  fKitrimonio  che  riguardati  essendo  come  pri- 
vala proprietà , possono  alienarsi  anche  col  mezzo 
della  prescrizione  , ma  non  può  mai  il  codice  ci- 
vile regolare  i rapporti  pubblici  che  sono  gover- 
nati da  leggi  peculiari  di  diritto  pubblico. 

« Ci  ha  quindi  avvisato  di  non  doversi  lascia- 
re all’  autorità  giudiziaria  la  competenza  della  cau- 
sa di  cui  trattasi,  attribuita  dalla  legge  all’autori- 
tà amministrativa;  ed  in  conseguenza  esservi  luogo 
a conflitto*  di  giurisdizione. 

« Quindi,  essendoci  uniformati  all’  avviso  anzi- 
detto , dichiariamo  in  virtù  del  presente  atto  che 
la  causa  d>  cui  si  tratta  è di  competenza  del  ra- 
mo amministrativo  ; e che  vi  è già  conflitto  di 
giurisdizione  tra  questo  tribunale  civile,  e T inten- 
dente — (L1  intendente  di  Caltanissetta), 
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La  Consulta  emise  così  il  suo  parere  il  »5  di 
settembre  1837. 

«i  Possessori  dello  ex-feudo,  detto  di  sette  fari- 
ne nel  Territorio  di  Terranova  , D.  Innocenzio  e 
D.  Errico  Rosso , fecero  opere  a deviare  il  corso 
di  alcune  acque,  parte  raccolte  nel  fondo  stesso , 
parte  che  dico  risi  proprietà  di  quel  Comune,  prov- 
vegnenti  dalla  trazzera  , così  detta  delle  Mendale 
— Il  Sindaco,  previa  ordinanza,  fece  distruggere 
le  opere  che  sviavano  le  acque  sudette. 

. « I signori  Rosso  in  febbraio  i835  traducendo  il 
primo  Eletto  del  Comune  innanzi  al  tribunale  ci- 
vile di  Caltanisetta,  domandarono  — di  dichiararci  • 
con  ira  la  Comune  di  Terranova  prescritto,  e quin- 
di per  la  prescrizione  loro  acquistato , il  diritto  sulle 
acque  che  scaturiscono  nella'  contrada  nominata 
Mendale , e subordinatamente  che  scorrendo  le  ac- 
que anzidette  lungo  le  terre  dello  ex- feudo  di  sette 
furine  di  loro  proprietà , possano  servirsene  a’  ter- 
mini dello  articolo  556  delle  leggi  civili — e che  . 
essendo  proprietari  di  quelle  acque  che  scaturisco- 
no nel  sudetto  ex-feudo  di  loro  pertinenza,  sia  or- 
dinato che  la  Comune'  di  Terranova  non  apporti 
verun  ostacolo  allo  esercizio  che  vorranno  farne  — 

Su  quella  domanda,  così  in  brevi  termini  riassunta 
negli  atti  da’ più  ampi  in  che  leggonsi  nella  cita- 
zione, surse  conflitto  tra  le  autorità  del  contenzioso  •' 
giudiziario , e quelle  del  contenzioso  amministra- 
tilo, su  cui  piacque  a S.  M.  domandare  lo  avviso 
della  Consulta  per  Io  Sovrano  Rescritto  del  20 
giugno  i835  — Le  ragioni,  a sostegno  della  com- 
petenza rispettiva  dell’ uno  o dell’altro  ordine  ad- 
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dotte  , possono  , omesse  le  generalità  , re  le  cose 
soverchie  , rendersi  in  compendio  alle  seguenti:  - 
« per  parte  dell’  autorità  amministrativa  , pro- 
prietà antica , non  controversa , e possesso  anco  re- 
cente presso  il  Conmne , riconosciuto  per  atti  an- 
teriori sinanco  dagli  stessi  contendenti,  in  quanto 
alle  acque  in  quislione  , quindi  regolare  legittima 
là  reintegrazione  fattane  dal  Sindaco,  e la  rimozione 
delle  opere  che  ne  sviavano  il  corso — quindi  trat- 
tandosi di  pubblica  proprietà , a’  termini  degli  ar- 
ticoli i,  258,  262,  del  reai  Decreto  degli  11  otto- 
bre 1817,  il  giudizio  spettare  a' giudici  del  conten- 
zioso amministrativo.  ♦ *'• 

« In  opposto  il  tribunale  civ.  opinavi  non  doversi 
noverare  fra  le  proprietà  pubbliche  , di  che  è pa-, 
rola  nello  art.  258  'del  reai  Decreto  se  non  che 
l'espresse  ivi,  e le  non  suscettive  di  privata  proprietà 
per  loro  natura  e per  l1  uso  cui  sonò  addette— che 
fra  quelle  non  son  da  contarsi  gli  altri  beni,  o 
lucri  come  «dice,  del  demanio,  dello  Stato,  de’pub-* 
Jdici  stabilimenti , o più  particolarmente  de’  Co- 
muni — che  i beni  de'  comuni  non  possano  ripu- 
tarsi ,'  nè  demanio  , nè  pubblica  proprietà — che  le 
azioni  di  rivendicazione  d’ immobili  tranne  lé  dif- 
enile di  proprietà  pubblica  son  di  competenza  del 
contenzioso  giudiziario,  ordinaria  e comune  giu- 
ridizione  — die  pericolosa,  sarebbe  una  estensione 
maggiore  alle* facoltà  amministrative— ihe  nella  spe- 
cie /’  azione  è tendente  ad  un  immobile,  non  insif- 
scettivo  di  proprietà  privata  che  un  privato  as- 
sume appartenergli  , per  essergli  per  prescrizione 
acquistalo : ella  è una  contestazione  giuridica  di- 
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pendente  da  titolo  , e da  lungo  possesso  necessario 
a prescrivere  . ^ 

«.  D onde  il  tribunale,  riputando  di  sua  conoscenza 
il  giudizio  di  cui  si  tratta, Concludeva  di  non  do- 
versi rimettere  all  autorità  amministrativa. 

« La  Commessione  de’conflitti  di  attribuzione,  a 
rapporto  del  Consigliere  Scovazzo  osservava  prima- 
mente in  fatto,  chè  dopo  t ordinanza  del  Sinduco  per 
la  distruzione  delle  opere  , ond'  egli  credeva  sviarsi 
le  acque  in  contesa  , di  proprietà  del  Comune , i 
signori  Rosso  non  portarono  reclamo,  come  avriano 
dovuto  a’ termini  dell’ art.  256  del  rea!  Decreto* 
degli  ii  ottobre  1817 — che  anzi  sembrando  cede- 
re alla  quistione  possessoria^  onde  avea  presa 
ragione  la  ordinanza  sudetta,  eran  ricorsi  pd  un’azio- 
ne petiloriu  ; in  sostanza  ad  un  modo  di  vendica- 
zione  per  via  di  prescrizione  acquisitiva. 

« Considerava  la  Commessione  in  .diritto , die 
dal  ravvicinare,  poche  disposizioni  del  reai  Decreto 
succennato,  poteva  sorgere,  per  la  retta  intelligenza 
iella  prima  parte  deilo  art.  262  del  medesimo, 
ina  tale  teorica  che  renderebbe  agevolmente  riso- 
ubile  la  quistione  di  competenza  nel  conflitto , 
mi  diede- luogo  1 istanza  da’ suddetti  di  Russo  de- 
dotta al  tribunale  civ.  — Tra  le  cose  che  interessano 
J bene  generale,  e non  son  possedute  da  alcuno  a 
itolo  di  proprietà  privata,  e però  son  messe  sotto 
a suprema  provvidenza  del  RE  sono.  . . ..."  « i 
leni  dello  Stato , de\ Comuni^  e degli  stabilimenti 
pibblici  ( art.  1.)*».  • . 

« È contenzioso  amministrativo  tutto  quello 
de  in  materia  di  amministrazione  civile  sta  sog- 
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getto  a litigio , etl  esame , e«l  a decisione  di  giu- 
dice (art.  2.S7).,  ' . 

« £ però  a’ giudici  del  Contenzioso  amministra- 
tivo appartengono  tutte  4e  liti  circa  le  strade  pub- 
bliche ec.  ec.  — ed  in  genemle  circa  tutto  quello 
eh'  è una  dipendenza  del  demanio  , e delle  proprie- 
tà fMibbliche  (art.  258).  . * 1 

« Alla  regola  segnata  dal  riferito  art.  257  , è 
fatta  eccezione  , e quindi  dichiarata  la  competen- 
za de’ giudici  del  Contenzioso  giudiziario  per  tutte 
le  liti  che  riguardano  1’  esame  , ed  il  giudizio 
‘delle  azioni  tendenti  a rivendicare  il  dominio  di 
un  immobile  che  non  sia  di  quelli  di  pubblica 
proprietà  descritti  nello  art.  258  , o ad  asserirne 
la  liberta  (art.  262). 

« Su  queste  combinate  disposizioni  ragionando, 
si  può  ritenere 

« 1 .“  che  proprietà  pubbliche  sono  , e bene  a * 
ragione  , da  estimarsi  i beni  di  Comuni , e però 
aneli’  essi  sotto  la  suprema  provvidenza  del  RE  . 
in  gran  parte  esercitata  da  quell'  ordine  che  di- 
cesi di  ainministrazion  civile 

« 2.0  che  di  regola  testuale  è contenzioso  ammini- 
strativo tutto  ciò  die  in  materia  di  amministrazioi 
civile  è soggetto  a litigio  , ed  a decisione  di  giu- 
dice 

« 3."  che  se  a quella  regola  si  fa  eccezione  . 
tra  le  poche  altre  per  le  azioni  vendicatone  , c 
tendenti  ad  asserire  la  libertà  degl’ immobili , l'ec- 
cezione è pur  limitata  a quelle  che  non.  sieno  à 
pubblica  proprietà ■. 

« Ciò  vuol  dire  , che  comunque  di  principi*  , 
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giudici  della  proprietà  sieno  le  autorità  giudiziarie 
dell’ azione  pure  reale  sopra  immobili  di  pubblica 
proprietà  , e delegato  il  giudizio  a quelle  del  con- 
tenzioso amministrativo,  la  eccezione  (conje  lo  di- 
ce il  citato  art.  262  del  reai  Decreto  ) cessa  , e 
rientra  la  regola  generale  della  comjyetenza  ammini- 
strativa in  tutto  ciò  che  sia  oggetto  di  lite  di  am- 
ministrazione civile. 

« Ma  qual  sarà  da  dirsi  proprietà  pubblica  af- 
fin  di  determinar  la  competenza  nel  caso  di  riven- 
dicazione; di  cui  è rii  tura  il  mettere  in  problema 
giuridico  la  proprietà  de  litiganti? — Le  asserzioni 
dell'  amministrazione  , o del  privato  , messe  in 
reciproca  controversia  , non  sarebber  guida  , senza 
un  assurdo. 

« Pareva  alla  Commissione  che  in  quella  pre- 
liminare quistione  tendente  a determinar  la  giuris- 
dizione , dovesse  prendersi  ragione  o dalla  qualità 
per  natura  pubblica  della  proprietà  in  contesa  , o 
da  un  fatto  certq , dallo  stato  cioè  in  che  la  cosa  , 
controversa  si  ritrova , dal  possesso  in  somma  , 
dal  possesso  , che  perchè  presuntivo  di  proprietà , 
è titolo  a continuarlo  , dà  diritto  a chiederne  la 
garenzia  della  lcggd  , è sino  autorizza  in  maniera 
pronta  , e come  dicesi  esecutiva. 

« Or  nella  specie  il  possesso  del  Comune , e po- 
trebbesi  pur  dire  la  proprietà  , ki  qualità  comunale 
delie  acque  , è pure  confessata  da'  signori  Rosso,  i 
quali  - pur  movendo  adesso  contra  il  Comune  una 
colai  maniera  di  l’indicazione  per  la  istanza  dedot- 
ta al  tribunale  civile,  arcano  per  formale  domanda 
nel  1824  riconosciuto  nel  Comune  , e possesso  e 
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proprietà  delle  acque  di  che  si  tratta,  e del  ter- 
reno per  cui  scorrono  , ed  offerivangli  una  rendi- 
ta annua  per  meglio  usarne  , riserbando  all’ am- 
ministrazione la 'facoltà  di  condurre  le  acque  su- 
detle  nell'  abitato  del  Comune;  nel  quale  caso  F ob- 
bligo del  pagamento  della  rendita  cesserebbe. 

« Tutto  ciò  premesso,  e ritenendo  quant’ altro 
dalle  autorità  amministrative  si  allega  a meglio 
compruovare  il  possesso  del  Comune;  e consideran- 
do che  della  ordinanza  del  Sindaco  reintegratoria 
dell. > stato  delle  cose  per  la  demolizione  delle  ope- 
re che  i signori  Bosso  aveansi  permesse , non  fu 
richiamo,  la  Commissione,  se  non  che  altro  nella 
saggezza  sua  giudicasse  la  S.  M.,  è stata  di  avviso 

« che  possa  degnarsi  dichiarare  di  competenza 
de'  giudici  del  Contenzioso  amministrativo  il  giu- 
dizio di  che  si  tratta  , salvo  se  cjuistioni  inciden- 
tali sorgessero  di  esclusiva  competenza  de'  giudici 
del  mntenziaso  giudiziario  , il  rinvio  particolare 
delle  questioni  medesime  ».  . 

• * * 

« Ecco  il  Reai  Rescritto  su  tale  avviso  della  Con- 
sulta 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  relative  ’al, 
conflitto  di  attribuzioni  elevato  fra  l’autorità  giu- 
diziaria e quello  del  contenzioso'  amministrativo 
della  valle  di  Caltanissetta  , ad  occasione  di  ordi- 
nanza del  Sindaco  di  Terranova  per  demolizione 
di  opere  costruite  da.  Innocenzo  ed  Errico  Bosso 
per  deviare  il  corso  di  acque  che  prctendonsi  pro- 
prietà pubblica.  • \ 
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« La  M.  S.  , considerato  essersi  'nell*  specie 
dalle  parti . riconosciuta  la  proprietà. pubblica  delle 
acquei  nel  Consiglio  ordinario  di  . Stato  de’ 3 an- 
dante, uniformemente  all’ avviso  della  Consulta  , 
si  è degnata  dichiarare  essere  nella  specie  medesi- 
ma competente  f autorità  del.  contenzioso  anpnfni- 
st nativo  V satiro , se  questioni  incidentali  sorgessero- 
di  esclusiva  competenza'  del  Contenzioso  giudizia- 
rior,  il  rinvio  particolare  Jelle  quistioni  medesime. 

( 7 feb.  f 838  Grazia , e Giustizia).  ' . -v 

Ritenete  per  analogia  le  idee  già  esaminate  nel 
conflitto  Poìizzi  e Marletta  (pi*g-  224  c 204)  e le 
massime  con  le  quali  quel  conflitto  fu  discusso 
in  Consulta,  e poscia  Sovranamente  risoluto  contra 
gli  argomenti  che  si  erano  allegati  per  sostenere  la 
competenza  .del  potere  giudiziario —‘A  riguardo 
poi  della  competeiìza  delle  autorità  artfministrative 
quando  si  tratti  di  usurpazioni  non  redenti , anche 
al  di  !à  del  l'anno,  ritenete  memoria  del  risoluto 
nel  Reai  Rescritto  del  1 83  x JViscemi  e Ciaffrera. 

, Assenso  (pag.  277,  278)' a prescinder  da’mille  altri 
argomenti  che  per  analogia  possono  invocarsi,  al- 
cun de’ quali  è anche  nell  .seguente 

- - I J.H,  .1  •.  i ' C*  ■ * 1 
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5.  CHIARIMENTO  DELLO  ART.  5.  MTJM.  I. 


«Kemte^cue  iM.jsodAe&otio  |?ei  feudi  (£ihhii- 
«afi  contea  <fe  uòutpaztoMt^el  jxtvato  , non 
è potete  ^ttuhsiatio  • 


( r.  o.  760  ) 

* * * * .4* 

Vedevamo  nel  caso  di  Rosso  come  i beni  de' co- 
muni io  generale  dovessero  annoverarsi  fra  le  pro- 
prietà. pubbliche  , nel  senso  di  dir  che  anch’  essi 
vengono  tutelati  sotto  la  suprema  provvidenza  del 
Re  — e come  le  anioni  per  rivindicare  immobili , di 
che  l’articolo  5 uum.  i p?r  eccezione  dà  al  potere 
giudiziario  lo  esame  ed  il  giudizio,  s’intendessero- 
quelle  sole  che  non  attacchino  cose  di  proprietà 
pubblica  ( v.  pag.  286)  — Or  vediamo  1’  applica- 
zione di  questi  principi  al  caso  di  usurpazione  di 
fondi  comunali 

Nella  strettezza  de’ termini  , gli  art.  176,  *77 
della  legge  12  dicembre  1816  ciò  dicono  che  ogni 
occupazione  ed  ogni  alienazione  illegittihta  del  de- 
manio. comunale  si  ritenga  abusiva  , a qualunque 
epoca  rimontino  — e che  in  ogni  tempo  restino  im- 
produttive di  diritto,  o di  effetto  — e che  le  con- 
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• troversie  relative  a tali  occupazioni , o a tali 

gittone  alienazioni,  siano  esaminale  dagl’  Intendenti 
in  Consiglio  d' Intendenza,* alvo  im  ricorso  devolu- 
tivo, non  sospensivo  • 

Ma  la  frase  demanio  comunale  cosa  vorrà  com- 
prendere?— Se  rimontiamo  alla  data  «della  legge 
del  1 8 1 6,  a quella  epoca  in  cui  esistea  demanio  comu- 
nale divisibile  fra  quotisti,  come  avvanzo  dèlie  Ope- 
razioni della  già  commessionc  feudale,  direm  limi- 
tata la  idea  solo  a ciò  che  costituiva  un'ampia  area 
di  terra  ove  col  pascolo,  col  diritto  di  legnare,  o 
con  altro  uso  civico , intehdeano  i naturali  di  un. 
comune  aver  diritti.  ' * : . 

Ed  in  tale  senso  ricercando  nella  raccolta  del 
Ch.  Barone. Petitti,  incontreremo  fra*  Reali  Rescritti 
il  seguente  > 

a)  1817  19  luglio-— Reai  Rescritto  per  risolvere  il 

* conflitto  nella  causa  C urinari  e Valleoscuraiy.  Pe- 
titti 1,  175).  , 

Gli  aforismi  che  possono  trarsene  si  riducono  a ciò 
n.  Ee  contese  fra  ex  Baroni  e Comuni  nella 
divisione  de 'denta  ni  circa  il  rispettivo  possesso,  non 
debbono,  portarsi  avanti  il  giudice  di  Circondario, 
dovendo  lo  stato  del  possesso  amministrativamente , 
non  giudiziariamente,  verificarsi.  . 

2.  Da  che  nel  Tribunal  civile  piaccia-  allo  ex 
Barone  proseguire  un  giudizio  petitorio  , il  potere 
amministrativo  non  è impedito  a compiere  la  di- 
visione de  beni  secondo  1*  art.  5 del  decr.  3 di- 
cembre 1 808  conservato  dallo  art.  3 1 5 della  leggp 
12  dicembre  1816. 

Ma  : quella  di  cui  parlasi  nel  Rescritto  del  19 
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luglio  1817  a ben  intenderla  è una  disposizione 
transitoria — Le  divisioni  de’  demani  sou  oggi  pres- 
t«ochè  tutte  compiuto;  e si  troverebbero  gli  art. 
176  e 177  della  legge  del  12  dicembre  oziosi 
quando  non  dovessero  applicarsi  genericamente  a 
tutte  le  proprietà  comunali,  principalmente  a1  pre- 
di rustici  . de’ quali  i confini  possono  esser  invasi 
dal  privato  limitrofo  possessore  — È vero  : degli 
anni  1817, e 1819,  ai  ban  due  Rescritti  de1  quali 
il  primo  fa  decidere  dal  potere  giudiziario  azioni 
derivanti  da  usurpazione  di  terre  dell'amministra- 
zipne  — ma  sul  motivo  di  non  esistere- contesa  di 
validità.  <nè  d' interpetrazione  di  contratto  dell’am- 
, ini  lustrazione  pubblica  , circostanza  assai  notevole 
contra  chi  dicesse  che  nelle  azioni  reali  non  ostan- 
te che  fosse  ad  esaminasi  la  validità  o la  inlerpetra- 
7; One  , sempre  il  potére  giudiziario  sia  competen- 
te— Nel  secondo  Rescritto  poi  del  18  ig,  più  da 
vicino  prlandosi  di  usurpazioni  tra  quotisti  che 
avean  diviso  de mt mio  comunale  , si  fissa  la  com- 
petenza del  potere  giudiziario— ma  sul  motivo  fcdi 
non  aver  nulla  di  comune  siffatta  quistiotie  con 
la  divisione  de' dentimi  ; vai  dire  si  riproduce  quel 
principio,  di  non  doversi  discutere  nè  validità, 
nè  interpetrazione  dell'  atto  amministrativo  portan- 
te la  fatta  divisione  * — Riteniamo  la  memoria  di 
questi  due  Rescritti.  • 

1»)i8i7  20  dicembre — Reai  Rescritto  per  risol- 
vere il  conflitto  nell  A causa  Follivi  e Demani  (Pc- 
titti  1 jig3  ) — Offre  il  seguente  aforismo: 

Ove  non  occorra  controversia  nè  per  la  validità , 
nè  per  la  interpetrazione  del  contratto  — ove  trat- 
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tisi  unicamente  di  vedere  se  colui  «he  dall’ammi- 
nistrazione comperò  abbia  usurpato  terre  sul  con- 
tiguo fondo  rimasto  presso'  l animi  lustrazione  in- 
venduto -i-  questo  è un  giudizio  di  usurpazione 
che  in  possessorio  o in  peti  torio  appartiene  al  po- 
tere giudiziario.  , • 

c)  181923  aprile — Reai  Rescritto  per  risolvere 
il  conflitto  nella  Causai  Rossi  e Fidelia.  ( Peliti»  I * 
ali)  — Offre  il  seguente  a (bri  smo 

Dopo  essersi  compiutamente  (alta  la  divisione  de’ 
Demani,  se  fra  due  quotisti  a'quali  son  toccate  limi- 
trofe porzioni  sorga  contesa,  l’uu  credendo  che  l'al- 
tro abbia  usurpato  parte  della  quota  , contigua,  l'a- 
zione da  privato  a privato  fra’ confinanti  per  riven- 
dicare è di  competenza  del  potete  giudiziario,  se 
tanto  sia  che  la  divisione  fu  eseguita  senza  con- 
traddizione; che  ciascun  de’ due  entrò  nel  possesso 
delle  sue  quote , e clic  l'azione  novella  fradue  pri- 
vati nulla  ubbia  di  comune  con  Li  divisione  già 
eseguita  pacificamente. 

Ala  : nella  epoca  a noi  più  vicina  si  Vide  la  ne- 
cessità di  rischiarare  fuor  di  equivoci  e di.  deflui- 
re 1‘ applicabilità  degli  art.  176  177  della  Iqgge  12 
direnile  1816  non  solo  a ciò  che  inleudesi  per 
demanio  comunale  , sibbene  a ciò  che  in.  generale 
intendesi  per  terre  di  proprietà  comunale  usur- 
pale da  proprietari  liniitroji — Laonde  è di  Rescritti 
del  1826,  del  1829.  e del  r838  che  occorre 
tener  memoria  • , 

d>  1826  19  febbraio — Reai  Rescrtto  ad  occasio- 
ne del  conflitto  nella  causa  Guardia  Regia  e Sepi- 
no  da  noi  già  altrove  rapportato  (Petitti  1 24*^)  — 
Gli  aforismi  a trarscnc  sono  : 1 
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Tuttoché  nella  legge  del  ai  di  marzo  *817 
art.  5 n.  1 sia  data  al  potere  giudiziario  F azione 
rivindicatoria  d’immobili  ; pure  se  si  tratti  di  de- 
mani comunali  occupali , 1’. Intendente  ha  i poteri* 
delegati  a lui  dalla  legge  del  12  dicembre  ì8iG 
art.  177  pe’ quali,  premesso  un  esame  ed  una  ve- 
rificazione , reintegra  in  Consiglio  d’ Intendenza  il 
Comune  nel  possesso  di  ciò  che' in  danno  del  de- 
manio comunale  vedeasi  occupato  ; salvo  il  peti* 
torio  per  rivindicazione. 

e)  1829  11  settembre — Rea!  Rescritto  per  risol- 
vere il  conflitto  nella  causa  tra  Saiucci , e 1 co- 
mune di  Collelongo  ( Petitti  1.  24^)*' 

V aforismo  è identico  a quello  tratto  dal  Re-  • 
scritto  del  1826  Guardia  Regia  e Sepino — I ter- 
mini del  Reai  Rescritto  sono  i seguenti  . 

« S.  M.,  cui  ho  rassegnato  il  parere,  della  Consulta 
de’  Reali  domini  di  qua  del  faro  relativamente  al 
conflitto  * di  attribuzioni  elevato  nel  giudizio  pos- 
sessorio tra  Giuseppe  Saiucci  ed  il- comune  di  Col- 
lelongo per  quistione  di  occupazione  di  un  dema- 
nio comunale  , la  Mi  S.  uniformemente  al  parere 
della  medesima,  si  è degnata  dichiarare  in  data  de*29 
del  corrente  che  la  cognizione  della  soggetta  dconte- 
stazione  sia  della  competenza  dell’  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  a poli  ir  settembre  1829— 
Nel  Reai  nome  ec.- — Affari  Interni. 

Più  recente  è poi  il  Reai  Rescritto  dei  9 apri- 
le 18  38,  che  fuor  di  equivoci  applica- gii  art. 
i?6  e 177  alle  proprietà  comunali  ^ sfondi  de  co- . 
munii  indistintamente  — E come  la  esecuzione  di 
esso  .formò  il  subbictto  di  una  nostra  circolare 


Digitized  by  Google 


• ' s • ; * *9$ 

a’  Sinda  ci  della  Provincia  di  Napoli , con  daremo  , 

dì  questa  lo  intero  tenore. 

«Napoli  1 5 di  gennaio  i83g—Intendenza  della 
Provincia  di  Napoli  — Segreteria  del  Consiglio 
nuro.  385g.  ’ » 

« Signor  Sinòttico — Dal  Signor  Intendente  della 
Provincia  io  fiata  del  .9  andante-  mi  perviene  uf- 
fizio del  tenor  seguente 

.«  Da  S.  E.  i!  Ministro  degli  affari  Interni  mi 
è stato  partecipato  il  seguente  Beai  Rescritto  » 

« Il  Consiglio  provinciale  di  Calabria  Citra  ha 
esposto  che  parecchie  proprietà  Comunali  tro- 
i>  ansi  .usurpate  da'  proprietari  limitrofi  , a tal  se- 
gno che  "vi  sono  Comuni  i quali  pagano  di  fon-- 
diaria  assai  più  che  non  ritraggono  di  .rendita  . 
da'  loro  fondi  ridotti  a ryjtnettissimi  confini  » 

• « Nè  il  Consiglici  ha  creduto  potérsene  sempre 
incolpare  gli  Amministratori  , i quali  sovente 
ignorando  del  tutto  i Untiti  delle  proprietà  Co- 
munali , nòrt  possono  invigilare  perchè  non  sie- 
nò  occupate  » 

Quindi  ha  proposto  che  Si  formino  le  piante 
topografiche  di  esse;  e si  appongano  i termini  la- 
pidei che  le  separino  stabilmente  dalle  altre  prò-  \ 
pnetà  de  privati.  » 

« Nel  Consiglio  ordinario  dì  Statò  de’ 9 aprile 
ultimo  Sua  Maestà  si  à degnata  ordinare  che  in 
tutte  le  Provincie  ciascun  Intendente  deleghi  uh 
Consigliere  d’ Intendenza  a verificare  Comune  .per 
Comune  le  usurpazioni:  faccia  eseguire  la  reinte- 
gra de’  fondi  usurpati  , procedendo  a norma  degli 
articoli*  176  e 177-  della  )Lcgge  de’  12  dicembre 
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1816,  apporre  i termini  lapidei  per  assicurarne  i 
confini , e quindi  levar  le  piante  de  fondi  in  du« 
originali  , de’  quali  uno  sarà  conservato  nella  Can- 
celleria Comunale,  e l'altro  depositato  nell’ Archi- 
vio provinciale  ; e che  in  fine  dia  conto  de'  risu! - 
lamenti  di  tali  operazioni.  ».  * • 

<r  Nel  Reai  Nome  le-  partecipo  tale  Sovrana 
determinazione , perchè  Ella  l1  adempia  , e mi  dia  • 
conto  a mano  a mano  dell’  adempimento  ». 

« Glielo  comunico  , piegandola  di  assumere  la 
Delegazione  di  un  tal  lavoro  per  questa  Provincia 
da  me  amministrata  — Firmato  — L’ Intendente 
Sancio.  » Al  Signore — Sig.  Consigliere  Cav.  Vaselli. 

« Perlo  dissimpegnodi  siflàtta  Commessione  io 
trovo  necessaria  una  ricerca  preliminare;  E su  di 
essa  richiamo  tutta  la  di  lei  vigilanza 

« i.  Cotesto  Comune  ha  fondi  patrimoniali  che 
abblan  d’  uopo  confinazione’?  Nella  negatila)  Ella- 
me  lo  dichiari  sotto  la  sua  risponsabilità 

« 2.  Nell’  affermativa , Ella,  intesi  gli  anziani  del 
Circondario  , mi  esprima  accuratamente  1’  un  sot- 
to 1’  altro  i nómi  di  ciascun  immobile  che  sia  di 
proprietà  comunale  — Ponga  nella  seguente  co- 
. ìonna  *a’  fianchi  di.  ciascun  di  essi  la  estensione 
qual’ e in  fondiaria— Soggiunga  inseguito  di  ciascun 
di  essi  la  estensione  qual'  è in  vecchi , e recenti 
registri , in  titoli  antichi  .e- moderni , in  tradizio- 
ne accreditata  da  notorietà  , da  monumenti , da 
indizi-  qualsivogìiamo — -Ed  esprima  da  quale  prin- 
cipio Ella  sdesuma  le  cure  numeriche  di  estensio- 
ne — Indi  soggiuuga  a’  fianchi*  dello  articolo  i no- 
mi de  confinanti , con  additare  di  ciascun  {le  fon- 

. r ^ “ 
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di  limitrofi  la  estensione,  tale  quale  il  confinante 
crede  esser  sua — E<J  esprima  da  quali  titoli  la  esten- 
sione de  fondi  confinanti  potrebb’  esser  verificata. 

u Conviene  in  tale  ricerca  notar  non  solo  come 
in  fondiaria  figuri  .la  estensione  della  finitima  pro- 
prietà , ma  eziandio  raccoglier  da  titoli  anticni  la 
vera  traccia  che  poss'  additare  di. quale  estensione 
il  dominio- al  vicino  appartenessi  per  privato  di- 
ritto, la  quale  cosa  in  nome  deirAmmiuistrazioue 
pubblita  si  lia  ragion  da  esigere,  semprechè  la 
superficie  della  proprietà  comunale  veggasi  dimi- 
nuita ; imperciocché  la  proprietà  pubblica  di  sua 
natura  inalienabile  essendo , dee  ritenersi  che  il 
vicino,  fino  a-  che  noui  pruovi  legittimo  1’  ingran- 
dimento della  sua  proprietà  confinante  , ^bbia 
clandestinamente  occupato  la  cosa  pubblica;  eper 
qualuiujue- diuturnità  di  armi  posseduto  1’ avesse  , 
senza  1‘  assenso  dèi  Sommò  Imperante , egli  va 
consideralo  abusivo  detentore  , non  ma»  possessore 
animo  domini. 

« 3.  Raccolte  con  la  possibile  celerità  queste  no- 
zioni, Ella  me  ne  indirizzerà  il  quadro  sulla  forma 
di  cui  le  accludo  il  nwdello  , e lo  correderà  di 
tutte  le  osservazioni  , dilucidazioni  , e notizie  che 
crederà  più  opportune 

« È questa  una  propizia  occasione  per  contrad- 
distinguere il  suo  zelo  nel  sollecito  ed  esatto  dis- 
simpegno,  di  cui  Ella  conosce  la  importanza — Ed 
io  mi  auguro  che  preparato  cosà  il  lavoro  in  co- 
testo  -Comune  si  renderà  spettilo  da  mia  parte 
l’adempimento  del  Sovrano  comando,  di  cut  va 
reso  conto.,  come  rileverà  dal  Reai  Rescritto  sopra 


?98. 

inserito  — Il  Consigliere  Delegato  — Cavalier 
Francesco  Vaselli  ». 

Reassumendo  — abbia  m percorso  in  questo  nu- 
mero sei  Kescritti  in  materia  di  demani , e di  sfon- 
di comunali. 

• * » 


I'  Disposizione  transitoria — Il 
potere  giudiziario  è incòmpe- 
a ) 1817  19  fug.  tente  nel  possessorio  — E se 
C orinari  I di  petitorio  voglia  contendersi, 
I ciò  non  sospende  una  divisione 
’ (di  demanio  (t.  5.  ,p.  291-) 


b) '  1817  20  die. 

Folino 

c)  18 io  23  apr. 

^ . Fidala 


, Il  potere  giudiziario  è com- 
l petente  se  di  terre  occupate  si 
\ contenda , e se  non  entri  a di- 
samina validità  nè  inlerpetra- 
I zione  di  atti  dell’  amministra- 


zione pubblica  (t.  5.  p.  292 , 
293) 


d)  1826  19  feb.  / Il  potere  giudiziario  è in- 

Sepino  j competente , sedi  demani  co- 

e)  1829  il  sett.  ! munali  occupati  in  posscsso- 

Salucci  ( rio  si  contenda  (t.  5.  p.  *294-) 


( Nelle  usurpazioni  di  pro- 
( prieta  di  fondi  comunali  l’In-  . 

f)  i838  9 apr.  (tendente  in  Consiglio  d’In- 
Punto  generale  (tendenza  reintegra  secondo  gli 
(art.  176  177 1.12  dicem.  1816 
r ( t.  5.  p.  298,  29^Ì*  ) 
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6.*  chìXrimento  delio  art.  5.  num.  i. 


Jta  cjuiòtio;te  ^omhhio  1)4  uh  tettano 

va  af  contew^iodo  ammmidttativo  ^ 
de  P edawe  $el  <hutto  he  con- 
tendenti |onda  du  "dt  atti 
"de$a  Thvtdione  he(  he- 
manto  ex  jeuìdaJe 


Il  Rescritto  di  coi  andiamo  ad  analizzare  le  cir- 
costanze fissa  un  grave  principio  — Percorriamo 
la  istoria  di  esso,  e poscia  mediteremo  sul  suo 
tenore  — È del  1837  1 a agosto;  e diede  occasio- 
ne ad*  esso  il  conflitto  elevato  nella  causa  per  Caso 
e del  Giudice  contra  il  comune  di  Piedimonte — 
Noi  avevam  promesso  ( t.  5.  pag.  a55)  di  soffer- 
marci su  di  esso. 

Possessori  a titolo  di  privata  proprietà  , si  an- 
nunziavano taluni  individui  della  famiglia  Caso  , 
di  un  fondo  sul  Matese,  e turbati  nel  possesso  di- 
ceansi  da  un  privato,  signor  del  Giudice , che  pi- 
loni aveva*  innalzato  su  di  un  suolo  che  diceasi 
de1  Caso , e che  abbeverar  pretendea  gli  armenti 
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suoi  in  un'  acqua  eh'  essi  privata  intendesti  di  loro 
famiglia 

Il  convenutoci  Giudice  rispondea  che  l’acqua 
in  un  fondo  demaniale  de'  cui  fumi  -limitrofi  sor- 
gesse— e chiamat'iu  causa  i comuni,  diceva  incom- 
petente il  Giudice  Regio  adito  dallo  attore  in  pos- 
sessorio 

L’ un  de'comuni  chiamat’  in  causa  faceva  eco  alle 
voci  di  incompetenza — dicea  che 'l’acqua  e'if on- 
do in  cui  sorgea  fosser  di  proprietà  demaniale  — 
che  una  Ordinanza  del  i8t3  resa  dal  Commessa- 
rio  ripartitore,  dichiarato  avesse  libera  e di  uso  co- 
mune quell'  acqua.  ■ 

Invero  per  decisione  della  Commessione  feudale 
del-i5  maggio  1810  il  demanio  del  Matese  era 
stato  dichiarato  di  natura  ex  feudale  — Ma  nella 
ordinanza  del  1812  si  riconoscea  che  su  quel  de- 
manio stessero  terre  possedute  da  diversi  jure  pri-  ~ 
voto , soggette  benvero  al  canone  redimibile  secondo 
i decreti  de’ 20  giugno  1808,16  ottobre  1809,  e 
18  gennaio  18 io — e Caso  tenca  carte  del  1/54 
per  dire  fin  d’ allora  inscritte  nel  catasto  Come 
privata  proprietà  della  famiglia  sua  talune  terre  , 
che  poscia  nel  1807  e i8n  furo»  sotto  jl  nome 
de’  Caso  inscritte  quando  i catasti  fondiari  si  for-., 
marono.  • , *• 

Il  Giudice  Regio  e ’1  Tribunal  di  appello  dis- 
sero competente’  il  potere  giudiziario , perchè  la 
1 Ionia  nda  fosse  di  turbativa  ■ — e perchè  i Rescritti 
8 febraio  1823,  19  giugno  1826,  e 6 giugno 
1827  invocati  per  la  incompetenza  non  fossero 
applicabili  se  non  quando  la  contesa  fosse  di  at- 
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temati  sul  corso  di  acque  pubbliche , di  occupa- 
zioni illegittime  di  fondi  pubblici , di  godimento 
ed  esercizio  di  dritti  civici : — ma  nella  specie  si 
trattasse  di  proprietà  privata , di  contesa  tra  pri- 
vato e privato  , non  «dovendo  la  chiamata  de  Co- 
muni in  causa  variar  la  competenza  sulla  doman- 
dd  principale.  * . 

L’Intendente*  elevò ‘conflitto:  e disse  competente 
l’ autorità  amministrativa,  perchè  entrava  in  discet- 
tazione il  sé  usurpato  si  fosse  demanio  comunale 
non  suscettibile  di  privalo  dominio  — E la  qualità 
comunale  del  terreno  in  disputa  disumeasi  'dalla 
Ordinanza  del  Commessario  ripartitore 

La  Consulta  Opinò  che  non  si  trattasse  di  rein- 
tegrazione di  demanio  comunale,  ma  atteso  1'  essersi 
fin  dal  17 54*»-e  dal  1807  e 1811  riconosciuto  il 
possesso  jure  privato  ne’ catasti,  l’azione  fosse  una 
rivindicazionc  d' immobili  nel  senso  dello  art.  5,'  al 
potere  giudiziario  solo  apjmrtcnente,  abbencliè  l'am- 
xn  ini  strazio  ne  pubblica  vi  fosse  interessata.  , 

Il  Reseritto'  che  risolve  la  quistione  di  Conflitto 
ha  le.  seguenti  espressioni 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  le,  carte  relative  al 
conflitto  di  attribuzioni  elevato  nella  causa  tra 
Caso  e del  Giudice , ed  i comuni  di  Piedimonte 
ed  altri relativamente  all  'azione  di  turbativa  pro- 
posta da  Caso  contra  del  Giudice  — •.  Ho  pure  ras- 
segnato a S.  M..  il  parére  della  Consulta  su  tilt 
quistione  — E la  M.  S.  , avuto  riguardo  a ciò 
che  l’esame  de’dritti  delle  due  parti  fonda  sugl  atti 
della  divisione  del  demanio  feudale  % ha  nel  Con- 
siglio di  Stato  de'  6 andante  risoluto  che  nella  sog* 
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getta  causa' sia  competente  a procedere  l’autorità  del 
c mtenzioso  amministrativo  — Nel  Real  iiome  ec. — 
Napoli  iì  agusto  1837. 

Meditiamo  su  questo  Reai  Rescritto 
li  privato  litiga  di  turbativa  , e sostiene  pro- 
prietà privata  sua  , per  desumerne. possesso  animo 
domini  — L’amministrazione  inette  in  dubbio  la 
qualità  privata  , sostenendo  che  si  tratti  di  cosa 
pubblica , o conmrmle  — II  privato  fonda  in  ca- 
tasti antichi  e nuovi  la.  qualità  privala  — L’am-  . 
mini s trazione  fonda  la  ragione  sua  in  atto  delFxun- 
miniS trazione  pubblica , quale  la  ordinanza  del  Com- 
messario ripartitore  — vuoi  pruovare  con  .questo 
.atto  la  qualità  non  privata , ma  cvmànale  — ed  il 
privato  vuol  da  questo  medesimo  atto  deWfunmi- 
mstruzicne  pubblica  desumere  che  può  esser  pri- 
vata Ja  qualità  della  cosa  controvertita  — La  Con- 
sulta rimarca  esser  il  caso  di  rivindicare  un  im- 
mobile; e senza  • dubbio  è di  un’azione  reale  che  "si 
tratta  — Ma  per  decidere  di  questa  rivindicazione 
bisogna  vagliare  atti  dell  amministrazione-  pubblica; 
bisogna  occuparsi  di  una  ordinanza  di  Commessa- 
rio ripartitore  — Tal’  è il  caso. 

Se  la  massim’  adottata  nel  Rescritto  Losa  fosse 
in  .quel  senso,  che  nelle  materie  di  azione  reale  tut- 
toché debba  vagliarsi  validità,  efficacia  , o iti  ter  r 
petrazione  di.  atto  amministrativo  , sempre  il  po- 
tere giudiziario  debba  adirsi  — Se  la . massima  del 
Rescritto*  Losa  fosse  applicabile  in  tale  senso  che 
la  sola  azione  personale  quando  è ' intralciata  da 
quistione  di  validità  , di  .efficacia  , o d’ interpetra- 

zione  di  atti  o di  contralti  dell  amministrazione 
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pubblica  vada  al  contenzioso  amministrativo,  non 
si  vedrebbe  la  lite  di  cui  qui  abbiam  narrato  le 
circostanze  attribuita  al  contenzioso  amministrati- 
vo — Il  RE"  signor  nostra  nel  suo  Consiglio  di 
.Stato  nel  6 agosto  1837  (vai  dire  nove  anni  .dopo 
il  27  settembre  1828  eh1  è la  epoca  del  Rescritto 
Iosa  ) ha  definito  con  chiarezza  e senz’aicuna  am- 
biguità questo  concetto  che  nella'  contesa  di  cui 
tntttavasi  la  competenza  stesse  presso  il  contenzio- 
so amministrativo  : Perchè?  — perchè  « lo  esame 
de'  diritti  delle  due  parli  fonda  sugli  alti  della  di- 
visione del  demanio  feudale  » — Dunque  tutte  le 
volte  che  si  tratti  di  azioni,  o reali  o personali  che 
sieno,  tutte  le  volte  che  un  immobile  dall’ammi- 
nistrazione si  sostenga  proprietà  pubblica  ,■  ovvero 
proprietà  comunale , diremo  che  se  l'alto  o il  con- 
tratto dell’ amministrazione  pubblica  formano  ma- 
teria di  esamé,  tanto  nel  senso  di  validità  ed  effica- 
cie, quanto  nel  senso  d’interpetrazione,  questa  causa 
alle  autori^  del  contenzioso  amministrativo  si  ap- 
partenga. 

E se  vorremo  ’iscuoprir  la  sede  del  principio 
comune , 0 riconoscere  il  vero  icgolalore , per  con- 
durre un  esame  di  competenza.,  potremo  confron- 
tar questi  esempli  con  gli  altri  premessi  <■ — Una 
via  è pubblica  secondo  l’ amministrazione  — essa 
è privata  secondo  l’avversaria  deduzione  — Un’a- 
cqua è pubblica  secondo  l a mirunis trazione  — essa 
è phivuta  secondo  la  ' posizione  avversaria  *— 'Un 
fondo  è comunale  secondo  l’ amministrazione  — ò 
privato  secondo  la  controparte 

Cosa  vuol  sapersi  in  questi  tre  giudizi  ? 
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Ognuno  risponderebbe  — vuol  sapersi  la  cosa 
a chi  appartenga  ; e siccome'/-  ente  amministrato 
è passibile  di  azioni  e di  eccezioni,  e sta  soggetto 
ai  diritto  comune , cosi  la  proprietà  \ il  dp  in  in  io  , 
va  per  regola  del  diritto  comune  al  potere  giudi— 
ziario.  , v. 

Pure  non  è così — innanzi  di  ricercarsi  nel  di- 
ritto comune  « la  cosa  a chi  appartenga  » sta 
un'altra  .ricerca  nel  diritto  pubblico  — « La  cosa 
è suscettibile  ' di  dominio  privato  ? » — E questa 
ricerca  in  due  rami  va  suddistinta  — il  primó  ge- 
nerico ed  astratto  « la  natura  detta  cosa  permetter 
potea  che  un  privato  ne  divenisse  possessore  ani- . 
nio  domini  ?»  — il  secondo  specifico  e concreto 
« il  sortirne  imperante  nella  volontà  suprema  del 
quale  sta  esclusivamente  il  potere  di  render  pri- 
valo ciò  eh'  è pubblico  , volle  mai  ne'  modi  legitti- 
mi che  la  cosa  divenisse  privata?  » * — Come  son 
preliminari  ambo  i rami  di  tale  ricerca  , è cos'i 
innegabile  che  pria  di  andarsi  al  giudizio  innanzi 
al  potere  giudiziario,  si  debba  definire  innanzi  al 
potere  contenzioso  amministrativo  la  quistione  del 
se,  considerata  la  cosa  per  le  sue  qualità  e per  la 
sua’  destinazione  , sia  pubblica  e non  privata  — 
del  se  il  bene  collettivo  ne  permetta  d non  ne  per- 
metta , ne ‘abbia  permesso  o non  ne  abbia  per- 
messo il  dominio  e l possesso  animo  domini  al  pri- 
vato — Non  v’ è giurisdizione  altra  che  quella 
del  contenzioso  amministrativo  che  possa  dire  « è 
suscfitltbtle  di  dominio  privato  la  tale  cosa  » poiché 
ciò  equivale  a dire  « la  tale  cosa  non fu  mai  pubblica  » 
ovvero  « o da  pubblica  divenne  legittimamente  pri- 
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vata  y>  — Ciò  rientra  nello  ambito  di  que’ collegi 
al  vertice  sommo  de’  quali  è il  RE  , com’  è cer- 
to ed  innegabile  che  il  bene  collettivo  in  un 
governo  monarchico  provvido  giusto  retto , si  de- 
finisce unicamente  dal  Sommo  Imperante  — Il 
privato  pria  di  esercitar  diritti  come  privato  che 
son  que’  scolpiti  nelle  leggi  civili , è passibile  de’ 
doveri  che  ha  di  uniformarsi  al  diritto  pubblico — 
e nel  diritto  pubblico  stanno  le  tre  egide,  separa- 
zione , inalienabilità. , imprescrittibilità  dell’alienato 
senza  solenni  — come  nel  diritto  pubblico  sta  che 
il  contenzioso  amministrativo  è il  giudice  ordinario 
ed  esclusivo  di  tutto  ciò  che  tiene  alla  integrità 
della  cosa  non  suscettibile  di  privato  dominio  • — 
Gli  articoli  3 e 4 della  legge  21  marzo  1817  ciò 
dicono,  che  le  controversie  le  quali  cadono  sopra 
oggetti  'delT  amministrazione  pubblica  e la  interes- 
sano , anche  indirettamente  , sian  di  competenza 
del  contenzioso  amministrativo— E lo  art.  5 num.  - 
i.  mette  per  condizione  il  non  trattarsi  di  cosa 
che  costituisse  dipendenza  da  proprietà  pubbliche 
( v.  art.  4i  6,  7.  al  confronto  dello  art.  5.  n.  1. 
della  1.  2i  marzo  1817). 

Ecco  perchè  nel  caso  del-  dubbio  seia  via  fosse 
pubblica  o no  , vedemmo  sovranamente  risoluto 
che  la  competenza  stesse  nel  contenzioso  ammi- 
nistrativo ( t.  5.  p.  17S  ). 

Ecco  perchè  nel  caso  del  dubbio  se  il  muro 
fosse  appartenente  alla  via  pubblica  , sostegno  di 
bastione  per  la  via  pubblica  , o no,  vedemmo  so- 
vranamente riconosciuta  la  competenza  nelle  au- 
torità del  contenzioso  amministrativo  (t.  5.  p.  187) 

Fattili  voi.  5.  20 


t 
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Ecco  perchè  nel  caso  del  dùbbio  se  il  limilo 
abbia  nulla  di  comune  con  quelle  terre  che  for- 
m a roti  materia  della  divisione  de'  demani  comunali 
o no,  abbiam  veduto  sovranamente  riconosciuto  che 
il  contenzioso  amministrativo  fosse  competente  ( t. 
5.  p.  299  a 3oi.) 

In  ciascun  di  questi  casi  entrando  in  esame  il 
se  la  natura  della  cosa  la  rendesse  suscettibile  di 
privato  dominio  , ovvero  entrando  in  esame  il  se 
un  alto  valido  ne  abbia  mai  trasmesso  nel  privato  la 
proprietà-,  si  trovava  inconcepibile  che  il  potere  giu- 
diziario prendesse  la  iniziativa  giudicando  de  jurt 
privato  menile  di  ciò  appunto  era  quistione  preli- 
minare, del  se  la  cosa  fòsse  suscettibile  di  privato 
dominio. 

V’  è un  primo  caso  in  cui  ex  natura  rei  si  dice 
dall’  amministrazione  pubblica  « non  può  esser  dò 
jure  privato  fa  cosa  di  cui  vuoisi  contendere  » — 
ne  vedrem  io  esempio  nel  numero  seguente  ove 
una  rivindicazione  di  diritto  per  ca/upionar  caraffe 
di  misura  perchè  la  cosa  non  era  suscettibile  di 
dominio  privato  fu  riconosciuto  sovranamente  esser 
nella  competenza  del  contenzioso  amministrativo, 
tuttoché  la  rivindicazione  a primo  aspetto  per  Io 
art.  5.  n.  1.  al  potere  giudiziario  sembrasse  ap- 
partenere. 9 

Ma  può  dirsi  : « la  tal  cosa,  benché  di  sua  na- 
tura fosse  suscettibile  di  dominio  privato,  nel  fatto 
non  è privata  , è pubblica  ovvero  è comunale  />  — 
Questo  è un  secondo  caso  in  cui  non  si  contende 
del  posse,  si  contende  dello  esse  de  jure  privatorum . 

Quando  non  è ex  natura  rei  che  si  dica  incon- 
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cepibile  la  idea  di  dominio  de  jure  privato;  quan- 
do l’amministrazione  mi  fallo  neghi  la  qualità  pri- 
vata alla  cosa  , allora  sembra  isolala  la  quistione: 
« di  chi  è hi  cosa  ? » ma  ciò  nondimeno  può  non 
essere  ancora  isolala  — Se  tu  in  cada  quistione  di 
validità  , di  efficacia  , d' interpetrazione  di  atto,  A 
di  contratto  dell’ amministrazione  pubblica,  allora 
si  , è quistione  isolata  di  dominio  ; e questo  è il 
caso  in  cui  il  potere  giudiziario  è competente  — 
Ma  se  cada  quello  esame  , se  si  deduca  quella 
specie  di  eccezione , allora  la  quistione  si  ricon- 
duce al  senso  di  quel  » non  esse  de  jure  priva- 
torum  la  cosa  , perchè  i solenni  tali  mancarono  , 
ovvero  perchè  il  senso  dell'alto  è così  e non  così  »- — 
Ma  per  pronunziare  su  tali  quistioni  i poteri  or- 
dinari ed  esclusivamente , stanno  nel  contenzioso 
amministrativo,  lungi  qualsivoglia  ingerenza  del 
potere  giudiziario.  ) 
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7.0  CHIARIMENTO  DELLO  ART.  5.  />.  I. 


Jla  rjuidtioue  petitoria  , ia  ticetca  "ài  *^o- 
«MIMtO  UH  Guitto  incorporale,  va  oX 
cowteujiodo  ammtmdtrativo  , de  \i 
fitto  e’  dua  natura  non  du- 
defittici  le  ìh  privato  dominio 


Il  Consiglio  d1  Intendenza  sulla  richiesta  dello 
Intendente,  qual  esercente  le  attribuzioni  del  P.  M in 
quel  Collegio,  a’ 5 novembre  1818, aveva  imposto 
sequestro  sulle  rendite  del  cos'i  detto  ofiziodel  cam- 
pione,, destinando  a tale  cespite  un  amministratore. 

Gravame  del  Principe  di  Chiusano  e della  Prin- 
cipessa Carafa  non  che  del  Duca  di  Casacalenda, 
perchè  intendeano  fosse  incompetente  il  Consiglio  , 
e fosse  irregolare  la  decisione. 

Pendea  lo  sviluppo  di  tal  gravame,  quando  ad 
istanza  dell’  amministrazione  municipale  di  Napoli 
nuovamente  il  Consiglio  fu  adito 

il  libello  portava  la  domanda  di  ripristinarsi  in- 
corporarsi il  diritto  di  cui  Li  formolo,  è « Ofizio  del 
campione  delle  caraffe  e mezze  caraffe  di  vino  che\ 
si  dispensano  a ’ cantinieri  di  Napoli  » come  un  ce- 
spite appartenente  alla  Città 

e conchiudeas’  il  libello  perchè  il  Consiglio  con 
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novella  decisione  sulla  sua  competenza  apposita  aleu- 
te versasse,  e la  riconoscesse 

Chiusano  Carafa  e Ca sa ca lentia  sósteneano  la  in- 
competenza del  Consiglio 

j.  per  la.  legge  12  dicembre  1816 cap.  4^ove  l’In- 
tendente è qualificato  tutor  de' Comuni  — dunque 
V Intendente  non  potea  rendersi  giudice  nella  prima 
volta  , allorché  fu  ordinato  il  sequestro , nè  lo  po- 
trebbe la  seconda  volta  sul  merito  della  pretesa  rein- 
tegrazione rivendicazione — - Tanto  più  quanto  ad 
istanza  del  pubblico  ministero  sostenuto  dallo  In- 
tendente quel  primo  passo  vedeasi  dato , e l’ Inten- 
dente vedeasi  intervenuto  nella  ordinanza  di  con- 
serva toria  misura  « 

‘ 2.  per  la  testuale  disposizione  dello  art.  5 n.  1. 
legge  21  marzo  1817,  trattandosi  di  una  proprie- 
tà privata  che  il  comune  vorrebbe  rivendicare  , 
adirsi  dee  l’autorità  giudiziaria — E Chiusane, Ca- 
rafa, Casacalenda  sostengon  privato  loro  quel  cespi- 
te , perché  asseriscono  i seguenti  latti 

1.  He  Ferdinando  nel  1462  in  burgensatico  lo 
avea  conceduto  a’  maggiori  di  Chiusano 

2.  Nel  1644,  nata  una  fiscale  risulta  affin  di  di- 
chiararsi Regi  uffizi  vendibili  q^ue'  della  Credenza- 
ria del  campione , ed  esposti  quelli  in  vendita , il 
Principe  di  Chiusano  sen  dolse , e per  riottenere 
gli  uffici  di  computisti  offerì  alla  Regia  Corte  in 
transazione  della  risulta  fiscale  ducati  23oO — Cosi 
quel  Reai  privilegio  passò  in  contralto,  di  tal  che  gli 
uficì  rimanessero  incorporati  con  quello  del  primo 
credenziere  i»  burgensatico  ed  in  perpetuo  a favore 
degli  eredi  e successori  di  Chiusano 
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3.  P ultimo  Principe  di  Chiusa  no  dispose  di  quel 
diritto  con  testamento  a favore  e di  Casacalenda 
c di  Carafa 

4-  nel  1752,  soppressa  la  gabelluccia  del  vino 
a minuto,  la  Regia  Corte  credè  potersi  cedere  un  di 
quegli  uficì 

5.  nel  1777  consultata  la  Reai  Camera  di 
S.  Chiara  , e quell’alto  Consesso  opinò  doversi  abo- 
lire 1'utìcio,  incorporandosi  al  Regio  Erario  il  soldo 
di  annui  ducati  i44  che  dallo  arrendamene  a cia- 
scun de’ computisti  si  dava 

6.  il  RE  nuovamente  chipse  alla  Reai  Camera  con- 
sultasse se  abolito  un  di  quelli  uficì  e rimanendo 
r altro  consimile  che  in  burgensatico  possedea  Ca- 
sacalenda , dovesse  o no  Casacalenda  continuare  atl 
esercitar  giurisdizione 

7.  la  Camera  Reale  opinò  doversi  abolir  Li  giu- 
risdizione e doversi  corrispondere  a Casacalenda 
il  compenso  di  annui  ducati  1 44  1 restando  bensì 
nel  suo  vigore  ed  esercizio  P altro  ujizio  che  pure 
possedeasi  da  Casacalenda  in  burgensatico  del  cam- 
pione delle  Giraffe,  ed  esigerne  il  prezzo  giusta  la 
tariffa  della  Regia  Camera  della  sommaria 

8.  e Sua  Maestà  a1  2 1 luglio  1781  in  un  Dispac- 
cio si  mostrò  intesa  di  questa  Consulta. 

Da  siffatte  assertive  dicean  Chiusano  Carafa  e Ca- 
sacalenda emergere  il  fatto  di  esser  l’ufizio  posse- 
duto da  essi , e dicean  così  « trattandosi  nella  cau- 
sa fra  gl’  istanti  e ’1  Comune  di  proprietà  privata 
che  dagl’  istanti  si  possiede , e che  il  Comune  cre- 
de riv indicare , non  può  esser  mai  Competente  il 
Consiglio  d in  tendenza  *. 
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L’amministrazione  muneipale  di  Napoli  per  l’op- 
posto dieea  che  ha  incompetenza  del  potere  giudiziario, 
fbss’  evidente  , trattandosi  di  un  provento  giurisdi- 
zionale che  forma  materia  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo — poiché  il  diritto  sul  peso  e sulle  mi- 
sure pubbliche  è tra’provcnti  giurisdizionali  — Di- 
cea  che  la  grarj  Corte  de’  conti  allorché  avea  de- 
ciso in  grado  di  reclamo  ha  prima  contesa  posses- 
soria (risoluta  dal  Consiglio  d’intendenza  con  la 
decisione  5.  nov.  1818)  allora  avea,  rigettando  l’ap- 
pello , ritenuto  già  la  competenza  det  Consiglio  ; 
e rapportava  le  parole  dello  avviso  della  gran  Corte, 
e del  Rescritto  di  Sovrana  approVazione  su  di 
esso  cast  : 

a . . . ancorché  il  diritto  della  zecca  delle  mi- 
sure del  vitto  giurisdizionale  non  fosse,  come  i re- 
clamanti pretendono  , ma  di  semplice  privativa  ; 
pure  le  novelle  leggi , la  prudenza  , la  giustizia  , 
comandavano  i redditi  assicurarne , onde  tribuirgli 
poi  nel  giudizio  diffinitivo  a chi  di  ragione  — Ta- 
le essendo  la.  decisione  impugnata,  non  evvi  lo  ec- 
cesso di  cui  i reclamanti  si  dolgono  — E la  par- 
tita di  Banco  presentata  nulla  ha  di-  comune  col 
piato  di  presente  introdotto  , perché  lo  si  ristrin- 
ge a veder  se  dopo  le  leggi  novelle  di  pubblica  am- 
ministrazione un  diritto  , sia  giurisdizionale , sia  di 
semplice  privativa,  possa  esser  da  privati  esercitato. 

« che  avendo  i reclamanti  conchiuso  in  merito 
per  lo  annullamento  della  decisione  del  Consiglio 
<f  Intendenza , sembra  avere  abbandonato  la  ecce- 
zione di  competenza , e non  dovervisi  però  la  gran, 
Corte  iijtrattenere  — tatto  più  eh’  essi  la  dedusse- 
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ro  formalmente  nel  Consiglio  cT  Intendenza  dal  qua- 
le fu  ributtata , e competendo  loro  il  richiamo  , 
inopportuno  ne  sarebbe  ora  lo  esame  ...» 

« Avendo  rassegnato  al  RE  nel  Consiglio  de*  1 8 
corrente  agosto  1 >819)  l’avviso  di  cotesta  gran  Corte 
de’  conti  su’  reclami  del  Duca  di  Casacalenda  , e 
Principe  di  Chiosano  contro  al  provvedimento  del 
Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli  per  1’  ufizio  da 
loro  tenuto  di  zeccar  le  caraffe  da  vender  vino  a 
minuto,  non  che  la  supplica  del  Duca  e Principe 
suddetti,  nella  quale  espongono  di possedere  inbur- 
gentatico  il  divisato  ufizio , la  Maestà  sua  nello 
uniformarsi  allo  avviso  della  gran  Corte  , si  è de- 
gnata ordinare  ributtarsi  i reclami  prodotti  dal 
Duca  di  Casacalenda , dalla  Principessa  , e dal 
Principe  di  Chiusano  » 

Il  Proccurator  del  RE  presso  il  tribunal  civile, 
invocando  l’art.  5 della  legge  2 1 marzo  1817,  soste- 
nea  la  competenza  del  potere  giudiziario  nella  causa 
li  Tribunale  uniformavasi  alla  requisitoria,  e sog- 
giungeva ; 

« attesoché  la  decisione  della  gran  Corte  de’ conti 
che  s’invoca  dal  corpo  di  Città,  con  la  quale  fu 
confermata  quella  del  Consiglio  d’intendenza,  non 
riguarda  che  le  provvidenze  interine  date  dal  Con- 
siglio medesimo  onde  assicurare  i prodotti  del  di- 
ritto in  contesa  — ma  non  già  la  quislione  sulla 
competenza  che  espressamente  si  disse  di  formare 
un  oggetto  di  giudizio  diverso  .... 

« . . Giudicando  dillinitivamente , dichiara  la 
aia  competenza  nella  causa  di  cui  si  tratta  — Or- 
dina che  la  copia  della  presente  sentenza  sia  in- 
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viata  allo  Intendente  per  mezzo  dei  Regio  Proc- 
curatore  ( sentenza  del  Tribunal  Civile  di  Napoli 
li  settembre  1819) 

Nel  4 dicembre  1819  l' Intendente  emise  la  sua 
deliberazione,  dichiarando  esservi  conjlitto  — Il  ra- 
gionamento racchiuso  nella  decisione  resa  dal  Con- 
siglio il  9 giugno  1819  gli  servi  di  motivazio- 
ne— Il  Consiglio  avea  là  scritto  cosi 

« Considerando  che  l’ oggetto  in  contesa , o si 
riguardi  per  un  ufizio  esercitato  con  Sovrana  san- 
zione , come  assumono  i rei  convenuti  negli  atti 
delle  loro  difese,  o si  caratterizzi  per  un  provento 
giurisdizionale,  come  sostien  lo  attore  , sarà  sem- 
pre certo  eh’ esso  emana  dall'  autorità  supcriore , 
e resta  sempre  nel  dominio  dello  Stato , nè  alcuno 
può  mai  possederlo  a titolo  di  piena  autorità 
privata  : 

« Considerando  che  gli  oggetti  di  tale  natura  , 
giusta  l’art.  4 della  legge  del  21  marzo  1817  , 
interessano  V amministrazione  pubblica  — ad  a nor- 
ma dello  art.  3 della  stessa  legge  sono  attribuiti 
al  giudizio  del  potere  amministrativo  : 

c<  Considerando  che  a ciò  non  osta  l’ art.  5 
della  legge  invocata — poiché,  stabilita  la  Compe- 
tenza delle  autorità  amministrative  in  tutti  gli  og- 
getti di  pubblica  ragione , questi  non  potranno 
mai  far  parte  dello  esame  attribuito  col  citalo  ar- 
ticolo al  potere  giudiziario  sulle  azioni  civili , le 
quali  potranno  riguardare  soltanto  le  materie  di 
assoluta  proprietà  privata 

« Considerando  che  un  sistema  diverso  d’ in- 
terpetrazione  menerebbe  a delle  contraddizioni  , 
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distruggendosi  a vicenda  i citati  articoli  delia  leg- 
ge chiari  abbastanza  per  non  ricorrere  all’  assurda 
presidio  delle  collisioni 

« Per  tali  considerazioni  il  Consiglio  dichiara 
nella  causa  di  cui  si  tratta  la  sua  competenza 
ec.  . . » ( Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli , 
decisione  del  9 giugno  1819,  cui  è remissiva  al- 
tra del  23  novembre  dello  stesso  anno  ) 

a’ 1 1 di  dicembre  1819  1’ esame  di  questo  grave 
conflitto  fu  rimesso  al  parere  della  prima  e della 
seconda  cartiera  del  supremo  consiglio  di  Cancelleria 
ch’emisero  parere  aualogo  a’ principi  ritenuti  dal 
Consiglio  d’Intendeuza — E nella  tornata  del  21  feb- 
braio 1820  la  Camera  di  giustizia  ed  affari  Eccle- 
siastici riunita  a qiu;lLt  dell'  Interno  ,e  Finanze 
scrissero  cosi 

« Il  Duca  di  Casacalenda,  e’1  Principe  di  Chiù- 
sano  esigeano  un  diritto  sulla  zecca  delle  jnisu- 
re  di  vetro  che  si  adoperano  nelle  cantine  della 
Città  di  Napoli  per  la  vendita  del  vino  a minu- 
to— Ripeteano  essi  tal  diritto  da  una  concessione 
del  Re  Ferdinando  i.9  d’ Aragona,  e da  un  Reale 
Dispaccio  de’ 21  luglio  1781 

« Avendo  il  Sindaco  di  Napoli  avuto  notizia 
dì  taf  esazione  , domandò  al  Consiglio  d’ Intenden- 
za che  avesse  incorporato  alle  altre  rendite  della 
Città  il  mentovato  diritto  di  zecca , giacché  for- 
mando esso  oggetto  di  un  provento  giurisdizionale , 
a norma  delle  leggi  in  vigore  , non  poteva  stare 
nelle  mani  de'  privati. 

« Il  Consiglio  d’ Intendenza  con  decisione  del 
5 novembre  1818  sottopose  a sequestro  la  rendi- 
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ta  dell’  indicato  diritto , che  trovavasi  dato  in  fitto 

a Giuseppe  de  Simone  , ed  ordinò  citarsi  le  parti 
per  le  provvidenze  in  merito. 

« Di  tal  decisione  il  Duca  di  Casacalenda  , ed 
il  Principe  di  Chiusano  appellarono  alla  gran  Corte 
de’  conti , e dedussero  pure  la  incompetenza 

« Pendente  P appello  lo  stesso  Consiglio  d’ In- 
tendenza a petizione  del  corpo  della  Città  di  Na- 
poli, ed  intese  le  parti  , in  data  9 giugno  1819 
emise  decisione , con  la  quale  dichiarò  la  sua  com- 
petenza , e si  riserbo  di  pronunziare  sul  merito. 
Le  considerazioni  in  appoggio  di  tal  decisione  fu- 
rono che,  riguardasse  la  contesa  una  esazione  dei  di- 
ritto di  zecca , e che  questo  diritto  si  considerasse 
come  un  provento  giurisdizionale,  onde  la  conoscenza 
della  causa  sempre  fosse  del  potere  amministrativo 
giusta  gli  articoli  3 e 4 della  legge  del  2 1 marzo 
1817,  e che  P articolo  5 della  stessa  legge  invo- 
cato dal  Duca  di  Casacalenda  e dal  Principe  di  Chiù- 
sano  non  era  adattabile  , mentre  riguardando  il 
diritto  di  zecca  un  oggetto  di  controversia  di  pub- 
blica ragione  i non  poteva  mai  considerarsi  come 
un  azione  civile , la  quale  riguardava  solamente  le 
proprietà  private . 

« Successivamente  la  gran  Corte  de’ conti  nel 
dì  28  dello  stesso  mese  di  giugno  con  sua  deci- 
sione rigettò  l’appello  di  Casacalenda,  e di  Chiusa- 
no  contra  la  prima  decisione  del  Consiglio  d’ In- 
tendenza del  6 novembre  1818,  nè  interloquì 
sull’ allegata  incompetenza,  poiché  avendo  gli  ap- 
pellanti conchiuso  in  merito  per  l’ annullamento 
della  decisione  del  Consiglio  d’ Intendenza,  aveano 
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implicitamente  rinunciato  alla  quistione  di  com- 
petenza. • v 

« La  decisione  mentovata  de'  28  giugno  restò 
confermata  da  S.  M.  con  Reai  Rescritto  del  20 
agosto  1819. 

(t  In  tale  stato  di  cose  il  Duca  di  Cisacalenda,  e'i 
Principe  di  Chiusano  credettero  di  adire  il  Tri- 
bunal civile  di  Napoli , domandando  dichiararsi 
di  appartenere  la  controversia  di  sopra  descritta 
alla  conoscenza  del  potere  giudiziario,  ed  il  Tribu- 
nale con  sua  'sentenza  degli  11  settembre  1819  a- 
vendo  per  vero  che  tra  ita  vasi  di  un’  azione  mera - 
mente  civile  , e che  la  decisione  della  gran  Corte 
de’  conti  non  riguardò  la  competenza  , ma  i prov- 
vedimenti dati  dai  Consiglio  d’ Intendenza  per  as- 
sicurare il  prodotto  de’  diritti  di  zecca , si  dichia- 
rò competente . 

» Comunicata  al  Consiglio  d’ Intendenza  la  sen- 
tenza del  Tribunale  civile,  fu  fermo  nella  sua  com- 
petenza , ed  in  seguito  l' Intendente  di  Napoli  a 4 
dicembre  1819  elevò  il  conflitto. 

» Con  Real  Rescritto  degli  1 1 dello  stesso  mese 
di  dicembre  per  lo  Ministero  dell’  Interno  l’esame 
di  tale  conflitto  fu  sommesso' al  parere  della  pri- 
ma e seconda  camera  del  supremo  Consiglio  di 
Cancelleria. 

j»  Le  camere  avendo  minutamente  discusso  l’af- 
fare hanno  osservato  che  secondo  le  leggi  attuali 
il  diritto  in  contesa  non  pub  esercitarsi  da' privati, 
coinè  sono  il  Duca  di  Casacalenda,  ed  il  Principe 
di  Chiusauo  — Che  non  polendo  essi  godere  l'eser~ 
cizio  di  tale  diritto  , la  quistione  che  può  aver 
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luogo  si  riduce  alla  sola  liquidazione  della  quan- 
tità del  compenso  può  loro  competere  per  lo  di- 
ritto perduto  — Che  per  tale  liquidazione  esisteva 
una  commessione  Lquiilatnce  de'uitoli , la  quale 
trovasi  abolita ...  ec.  » 

Con  Rescritto  del  io  maggio  1820  Sua  Maestà 
volle  che  questa  grave  discussione  si  riproponesse 
nello  intiero  Consiglio  Supremo  di  Cancelleria. 

Nel  seguente  mese  di  giugno  il  supremo  Consi- 
glio di  Canbellcria  intiero  opinò  che  il  Consiglio 
d' Intendenza  di  Napoli  fosse  competente  a proce- 
dere nella  causa  ; ed  il  seguente  Reai  Rescritto  ri- 
solve su’  principi  testé  analizzati  la  quistione  cos'i  » 

» Nel  Consiglio  de’  27  dello  spirato  giugno  ho 
rassegnato  al  RE  il  parere  emesso  , per  Sovrano 
comando  , dal  supremo  Consiglio  di  Cancelleria 
sul  conflitto  di  giurisdizione  nella  causa  tra  il  Co- 
mune di  Napoli,  il  Duca  di  Casacalenda,  e la  Prin- 
cipessa di  Chiusano  relativamente  allo  esame  del 
diritto  di  zecca  sulle  misure  di  vetro  che  si  ado- 
perano nelle  cantine  per  la  vendila  del  vino  a mi- 
nuto — S.  M.,  in  conformità  del  cennato  parere 
ha  considerato  che  in  forza  della  legge  del  2 1 mar- 
zo 1817  sono  di  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo tutte  le  controversie  che  interessano 
direttamente  o indirettamente  l'amministrazione  pub- 
blica , e che  in  conseguenza  di  questo  principio 
il  diritto  sulla  zecca  delle  misure  di  vetro,  inte- 
ressando direttamente  V amministrazione  pubblica  ,# 
va  compreso  fra  gli  oggetti  indicati  nella  predetta 
legge  — Si  è quindi  degnata  la  M.  S.  dichiarare 
di  esser  nell’ anzidetta  causa  competente  a procedere 
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il  Consiglio  d Intendenza  della  Provincia  di  Na- 
poli — Nel  Reai  nome  partecipo  per  l'uso  con- 
veniente questa  Sovrana  risoluzione  ec.  — Napoli 
a luglio  1820  — il  Marchese  Tomroasi. 

Riteniamo  la  memoria  di  questo  Rescritto  come 
di  quello  che  applica  1 espressioni  racchiuse  in  quel- 
le parole  degli  art.  3.4-  «Iella  1.  21  marzo  1817 
« oggetti  dell ' amministrazione  pubblica  » — Kx 
natura  rei  derivava  la  competenza  del  contenzioso 
amministrativo  nella  causa  Chiosano , non  allra- 
* mente  che  ex  natura’  rei  traevansi  le  osservazioni 
per  la  competenza  del  contenzioso  amministrativo 
nel  caso  analizzato  più  innanzi  ( Rescritti  i838 
per  r area  dello  antico  anfiteatro  , c per  1’  antico 
. acquidotto  ( t.  5.  p.  212,  2i3,  2i5). 
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8.°  CHIARIMENTO  DELLO  ART.  5.  N.  1. 

Xa  cjuidtiovic  cottàommto  ptvato  w 
macero  comunale  va  a€  contemtoéo 
ammmidttativo  , ajjj^u  ^e|mitdi 
pefimiMcumente  de  l ammmi- 
dttazione  avea  Guitto , o 
no  » jjet  tiadlocaie  al- 
trove il  macello 


Vedemmo  ( t.  5.  p.  298  ) come  contendendosi 
di  terre  comunali  occupale  ; e non  entrando  a di- 
samina -validità  nè  interpetrazione  di  atti  dell’am- 
ministrazione pubblica  , si  definì  che  il  potere  giu- 
diziario fosse  competente  (Rescritti  del  1817  e 
1819  per  Folino  e per  F ideila  ). 

Or  vedremo  per  la  inversa  come,  contendendosi 
di  macello  comunale  in  cui  il  privato  diceva  es- 
sere comproprietario,  si  fece  questa  segregazione — 
si  definì  al  contenzioso  amministrativo  apparte- 
nere la  quistione  del  se  avesse  diritto  il  Comune 
a traslocare  il  macello  malgrado  l’asserito  condo- 
minio privato — Si  defitù  appartenere  al  potere  giu- 
diziario la  sola  liquidazioni»  de’  danni  ( se  tanto 
fosse  che  il  contenzioso  amministrativo  definirebbe 
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che  quel  condominio  stesse  ; che  il  Comune  non 
avesse  quel  diritto  ) — E vedrem  come  il  ma- 
scherare di  azione  civile  per  esecuzione  di  con- 
tratto dell’ amministrazione  pubblica  non  giovò  a 
fissar  la  competenza  del  potere  giudiziario  — Ne 
desumeremo  Ilafòrismo  cosi 

quando  l’azione  qualunque  siesi  in  voi  va  oggetto 
che  rientri  nelle  attribuzioni  amministrative , la 
causa  debb’  essere  decisa  dal  Consiglio  d' Intenden- 
za — vediamolo 

Il  privato  deducea  contro  ali' amministrazione 
municipale  un’  azione  che  a primo  aspetto  era  ese- 
cuzione di  contralto — Tendeva  ad  esser  conservato 
T attore  nel  godimento  della  comproprietà  di  un 
macello  j ovunque  fosse  traslocato  — - quest’  azione 
viepiù  avea  le  apparenze  di  un  giudizio  esperi- 
bile innanzi  alle  autorità  del  potere  giudiziario,  da 
poiché  veniva  presentatali  tribunale  come  la  Iette- 
rai1 esecuzione  del  titolo  autentico,  di  una  transa- 
zione del  i5°  secolo,  per  la  quale  diceasi  conve- 
nuto die  il  macello  pubblico  esclusivamente  starebbe 
nel  tuie  luogo;  e che  il  privalo  ne  avrebbe  la  com- 
proprietà— Contro  alla  convenzione  il  comune 
avendone  fatto  fabbricar  un  altro,  e proibito  aven- 
do T amministrazione  comunale  al  privalo  la  ma- 
cellazione nel  luogo  convenuto  con  la  transazione, 
faceasi  adito  alla  contesa 

I termini  dei  libello  erano  »...  han  diritto 
di  chiedere  la  esecuzione  dell'  anzidetto  transatto , 
ed  in  mancanza  i danni  interessi , e le  perdite  cagio- 
nate per  lo  inadempitnento  da  parte  del  comune 
al  transatto  anzidetto  — Ritenuti  quindi  i fatti  di 
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sopra  enunciati  e tutt’  altri  mezzi , gli  attori  do- 
mandano , con  sentenza  provvisionalmente  esegui- 
bile , di  starsi  all'  anzidetto  transatto , e di  venir 
conservati  ne'  diritti  acquistati  con  la  stesso  — ed 
in  mancanza  condannarsi  il  comune  suddetto  a danni 
interessi,  e perdite,  e spese  per  lo  inadempimento 
della  suddetta  convenzione  avvenute  per  fatto  del 
comune,  il  tutto  da  liquidarsi  mediante  specifica 
come  di  ragione  » . . 

' Il  Regio  Proccuratore  sull’  ufìzio  dello  Inten- 
dente che  avocava  al  contenzioso  amministrativo 
la  causa,  dava  la  sua  requisitoria  cos'i 

« . . . . veduto  1’  art.  8 e seg.  1.  21  maggio 
1817  chiamata  in  vigore  per  la  Sicilia 

« Considerando  che  tutte  le  azioni  civili  di 
qualunque  natura,  sono  di  competenza  esclusiva  del 
potere  giudiziario  — eccetto  1 esame  della  legitti- 
mità , della  validità,  e della  interpetrazione  degli 
alti  amministrativi 

« Che  nella  specie  1"  azione  degli  attori  per 
quanto  riguarda  la  inlerpelt'azione  del  contratto 
del  1 537  , ed  il  diritto  ad  esser  conservati  nel 
possesso  del  macello  ad  onta  degli  alti  governativi 
che  per  misura  di  pubblica  salute  disposero  in 
contrario , è realmente  di  esclusiva  competenza 
del  potere  amministrativo , venendo  in  esame  og- 
getti di  pubblica  amministrazione  , ne'  quali  non 
prende  affatto  ingerenza  il  potere  giudiziario 
« Per  quanto  poi  riguarda  la  liquidazione  de  dan- 
ni interessi , pel  diritto  che  potrà  agli  attori  deri- 
vare dalla  dichiarazione  del  giudice  del  contenzio- 
so , è questa  una  aretta  azione  civile  d interesse 
y u sriii  i’oi  5,v  2 1 
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privato;  e quindi  di  competenza  del  potere  .ordina- 
rio— Per  tali  molivi 

« Richiede  che  il  tribunale  rinvii  al  potere  am- 
ministrativo la  conoscenza  de'diritti  che  competono 
agli  attori  pel  citato  contralto  del  2 1 aprile  1 53q — 
lì,  ritenendo  poi  la  propria  competenza  giudiziaria 
sulla  domanda  subordinata  de  ' danni  ed  interessi 
se  ne  riserbi  lo  esame  dopo  la  dichiarazione  che 
farà  il  potere  amministrativo  » ( P.  M.  presso  il. 
T.  C.  di  Palermo) 

Il  tribunale  non  accolse  la  requisitoria,  e ritenne 
la  propria  competenza  — Ecco  fra’  periodi  della 
sentenza  i più  notevoli 

« Considerando  che  tutte  le  azioni  civili , di  qua- 
lunque natura  (a  termini  della  legge  del  ai  marzo 
1817  art.  5)  sono  della  competenza  esclusiva  del 
potere  giudiziario — eccetto  qu«‘  giudizi  in  cui  viene 
in  esame  la  legittimità,  la  validità,  o la  interpe- 
trazione  degli  atti  amministrativi 

« Considerando  ebe  l' azione  sperimentata  da’pro- 
prietarl  del  macello  è un’  azione  meramente  civi- 
le , mentre  gli  attori  altro  non  domandano  che  la 
esecuzione  di  quanto  fu  stabilito  nell'atto  del  i53q, 
cioè  di  restare  nel  pacifico  godimento  del  macello , 
ovunque  esso  fosse  trasportato , e tutte  le  volte  a 
ciò  non  divenisse  il  comune  di  Palermo , fosse 
condannato  a’ danni  ed  interessi,  il -che  non  in- 
volve  alcuno  esame  per  interpelrazione,  legittimità , 
od  invalidità  dell’alto  or  divisato 

« Considerando  non  avverarsi  che  gli  attori 
chieggono  di  essere  conservati  (nel  possesso  del  ma- 
cello nel  luogo  in  cui  trovavasi  ne’  varcati  tempi 
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collocato)  ad  onta  degli  atti  governativi sibbene 

di  godere  (Iella  comproprietà^  ovunque  il  Governo 

nella  sua  saggezza  opinasse  di  farlo  trasferire  

r.è  d'  altronde  gli  ordini  governativi  mirano  a che. 
i proprietari  fossero  privali  del  possesso  della  cosa 
propria , ina  soltanto  tendono  a vietare  la  macel- 
lazione nel  seno  della  Città  — per  lo  che  si  à 
prescritto  che  fosse  altrove  trasportato — caso  pre- 
veduto nell  atto  istesso  del  i53q,  nel  quale  an- 
che il  possesso  del  nuovo  macello  era  dato  agli 
attori  , di  cui  i comproprietari  implorano  la  ese- 
cuzione ....  » J'  '•  « 

« . . . v Dichiara  la  propria  competenza  nella 
contestatone  fra  ’l  Duca  di  ArchiraJÌ , e i fratelli 
Sitatalo  contro  al  comune  di  Palermo  * ( i di- 
cembre r838  tribunale  civile  di  Palermo) 

Fra  le  considerazioni  adottate  dallo  Intendente 
nella  sua  deliberazione  motivata , erano  i seguenti 
periodi  - - • 

« Considerando  che  vengono  in  esame  sulla 
materia  gli  atti . amministrativi  ch’ebbero  luogo 
nel  1 539  fra  questa  municipalità  e gli  autori  de- 
gli istanti  sullo  stabilimento  del  macello  delle  carni 
degli  animali  pel  consumo  di  questa  Città  — e 
che  debbono  spiegarsi  ed  ìriterpetrarsi  gli  stessi 
atti  per  gli  effetti  che  possono  risultarne 

« Considerando  che  degli  atti  amministrativi  non 
si  può  impossessare  C autorità  giudiziaria  per  Spie- 
gargli e dichiarargli — altrimente  non  sarebbe  con- 
servata la  linea  di  separazione  fra’ due  poteri;  anzi 
l' uno  potrebbe  restare  invaso  dall*  altro 

*>  'Considerando*  che  gli  atti  che  nel  i836  Se-' 


cero  sopprimere  il  macellò  nel  locale  detto  di 
8.  Rocco,  ebbero  luogo  per  misure  sanitarie,  e di 
polizia  urbana  ; atti  tutti  di  attribuzione  delle  au- 
torità amministrative  — Nè  potrebbe  mai  V auto- 
rità giudiziaria  conoscere  la  legittimità  , e la  va- 
lidità degli  stessi  ; ritenuto  che  questi  medesimi  si 
concentrano  nelle  alte  disposizioni  governative. 

.-t.  >»  Ritenuto  che  tutto  ciò  ch’è  litigioso  in  materia 
di  amministrazione  appartiene  a' giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo  — Ritenuto  che  a’ termini 
dello  art.  3 della  1.  21  marzo  1 8 1 7 sono  di  com-  ' 
petenza  del  contenzioso  amministrativo  tutte  le 
controversie  che  cadendo  sopra  oggetti  dell'  ammi- 
nistrazione pubblica  la  interessano  direttamente , o 
indirettamente. 

» Inteso  l'avviso  di  questo  Consiglio  d'intendenza. 

» Uniformemente  ai  suo  parere  — * dichiariamo 
la  competenza  del  contenzioso  amministrativo  a 
procedere  nella  causa  di  cui  si  tratta  — e di  es- 
ser incompetente  il  detto  -Tribunal  civile  — > E 
quindi  abbiamo  elevato  il  presente  atto . . . ec.<— 

( Intendenza  di  Palermo  8 feb.  1 83g  ).  - 
..  Nel  parere  della  Consulta  leggessi  così 
. » Che  1’  azione  dedotta  sul  titolo  di  un  con- 
tratto ben  oltre  secolare  seguito  da  possesso  lun- 
ghissimo non  contraddetto , era  un'azione - civile. 

, » Che  sorgendo  pure  dall’  atto  primitivo  del 
i53g  nel  caso  ivi  stesso  contemplato  di  trasloca- 
zione dei  macello  in  altro  sito  della.  Città,  il  di- 
ritto di  che  gli  attori  han  fatto  sperimento,  la  do- 
manda di  che  si  tratta  non  verrebbe  in  onta  , 
nè  metterebbe  in  problema  gli  atti  governativi  che 
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quella  traslocazione  per  ragione  di  pubblica  salute 
preseli  vea  no. 

» Che  nella  contestazione  non  può  rettamente 
dirsi  venir  quistione  di  legittimità  , di  validità,  o 
d’interpe trazione  di  atti  amministrativi  s'i  che  de- 
volver se  ne  dovrebbe  il  giudizio  al  contenzioso 
dell'  amministrazione. 

» Che,  messa  d’altronde  la  domanda  nc’ termini 
di  un’  alternativa , dove  al  far  diritto  sulla  prima 
nello  esame  in  merito  si  opponessero  per  avven- 
tura gli  atti  amministrativi , il  diritto  alla  inden- 
nità in  subordinala,  maniera  reclamato  è materia 
civile.  < . . * 

» E però  fu  la  commessione  di  avviso  che  nella 
specie  della  citazione  ne’  termini  surriferiti , sieno 
competenti  a procedere  e pronunziare  i giudici  del 
contenzioso  giudiziario  — salvo  se  sorgano  in  giu- 
dizio sia  intorno  alla  sussistenza  del  titolo  origi-1 
. nano  del  <539,  sia  per  altri  atti  di  amministra- 
zione , controversie  di  attribuzione  de’  giudici  de! 
contenzioso  amministrativo  - 

Ma  il  seguente  Reai  Rescritto  risolve  cosi 
» Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  concernenti: 
il  conflitto  di  attribuzioni  elevato  nel  giudizio  isti- 
tuito nel  tribunal  civile  di  Palermo  dal  Duca  di 
Archirafi  D.  Francesco  Vanni  , e da  altri  aventi 
causa  da  D.  Paolo  Lapettoruta  e D.  Giovanni  de 
Chento  con  atto  degli  ii  marzoi836  conira  l’am- 
ministrazione municipale  della  Città  di  Palermo  , 
non  che  il  parere  della  Consulta. 

» Col  cennalo  atto  gii  attori  deducea no  di  avere 
i loro  autori  per  antica  convenzione  del  1 53g  as- 
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sunto  di  fornire  essi  in  esclusione  di  qualunque 
altro  al  Comune  il  macello  per  gli  animali  occor- 
renti al  consumo , con  ob!>ligo  di  costruirlo  e va- 
riarlo in  qualunque  contrada  fosse  piaciuto  all’am- 
rainistrazione  municipale  di  stabilirlo  — e ciò  col 
peso  di  una  prestazione  annua  di  onze  18 Ag- 

giungila no  di  avere  il  Comune  contravvenuto  a 
tale  stipulato  , costruendo  altro  macello  , e vietato 
agli  attori  l uso  del  loro  stabilimento  nello  agosto 
*836.  — E quindi  conchiudeano  chiedendo  ai  es- 
sere  conservati  nel  diritto  emergente  dall  atto  del 
j 53g — od  altrimenti  condannato  il  Comune  al  ri- 
storo de  danni  interessi  e spese,  a cagione  delio  ina- 
dempimento del  convenuto. 

» £ la  M.  S.  su  tale  azione  ba  considerato  ap- 
partenere all’ amministrazione  pubblica  il  determi* 
nare  quando  convenga  costruire  altro  macello  , o 
trasportarlo  in  altro  sito  ; < 

» Nel  Consiglio  ordinano  di  Stato  del  12.  settembre, 
ultimo  si  è degnata  dichiarare  essere  della  competenza 
delle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  la  di- 
chiarazione di  esservi  luogo  ad  usare  di  quella  facoltà 
nello  interesse  del  comune  di  Palermo  — « Allor- 
ché , difìinita  questa  controversia,  rimanga  a trat- 
tarsi di  danni  interessi , fra  le  parti , la  liquida- 
zione di  queste  quantità  apparterrà  al  potere  giu- 
diziario— Nel  Reai  nome...  ec.  — .Napoli  12  otto- 
bre i83q  » (Grazia  e giustizia). 

Le  idee  ain  qui  raccolte  menano  alle  conseguenze 
srguentrjfilr tr+nfa  t#  ìji» 

• i ' > 
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Nelle  azioni  che  tendono  a rivindicare  o ad 
asserire  la  libertà  della  cosa  , non  ha  competenza 
il  potere  giudiziario,  se  ex  natura  rei  lammini- 
straz ione  dica  » non  è suscettibile  di  privato  domini o 
.ciò  di  cui  vuoisi  contendere  » — Allora  il  caso  è 
governato  dagli  art.  3 e perchè  trattasi  di  veder 
dalla  natura  della  cosa  il  se  essa  a titolo  di  pri- 
vata proprietà  possa  essere  posseduta  da  alcuno  ; 
e questo  esame  non  da  altr'autorità  può  farsi , se 
non  da  quelle  del  contenzioso  amministrativo — £ 
ciò  s’ intende  sempre  subordinato  all’  altro  mezzo 
termine  , se  sia  il  caso  di  giudizio  ,*  e non  di  ri- 
corso al  sommo  Imperante  (v.  p.  192) 

• r » 

Esempi 


L anfiteatro  antico,  gli  acqui-  1 curiitto  I v f9& 
dotti  antichi  » 1 ) 'P'  aia 


I1TT<U“^,,0K?,te5U0n1c.>>«M«r,i  p.  ,s9 

della  piazza  pubblica  . » { r 190 


Il  provento  giurisdizionale  j Chiosano  : p. 
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Nelle  azioni  che  tendono  a rivindicare  o ad  as- 
serire la  libertà  della  cosa  non  ha  competenza  il 
potere  giudiziario  se  ex  natura  la  cosa  sarebbe 
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suscettibile  di  dominio  privato,  ma  l'amministra- 
zione pubblica  in  facto  neghi  al  privato  il  legit- 
timo acquisto  della  cjsa  iure  privalo , e muova  una 
controversia  che  rientri  fra  gli  oggetti  degli  art. 
3467  leg»  21  marzo  1817 — In  ciascuna  di  tali 
controversie,  poiché  trattasi  di  vagliare  le  istitu- 
zioni e le  forme  dirette  a conservare  la  integrità 
e la  destinazione  delle  cose  pubbliche — -e  poiché 
1’  art.  5 tien  la  condizione  purché  non  si  tratti 
di  cose  di  cui  V art.  6 si  occupa — e poiché  l’art. 
7 è continuazione  dello  art.  6,  la  competenza  esclu- 
sivamente risiede  presso  il  contenzioso  amministra- 
tivo ( v.  pag.  193) 


■*?«.'  * n è 


Esempi 

L'acqua  di  fiume  non  navi-(  Carli 

cubile  ' Rosso  v’>-  2?3 

■ * 


1/ acqua  in  urna  con  chiave  <MaHem  ! 33 

presso  il  privato  ] J " 

v.p.  268 


L’acqua  distribuita  con  rego 

lamento  di  polizia,  contrai  So/azzi 
cui  il  privato  muove  contesa 


/ Telesio  A 
« I Tarchetti  I 
La  strada  nel  dubbio  se  sia  ! Statola  f 
o no  del  privato  un  di-  ( Betti  / 
ritto  sudi  essa.  . , Jde  Ciutiis  1 

I Lavagna*  I 
. . , \Voria  J 


o.p.  f'9' 
H i*92 
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ti  fondo  comunale  usurpato  V Saiucci 
che  il  comune  chieda/  Guar.Reg. 
reintegrarsi  | Punto  gen. 

La  terra  nel  dubbio  della  in-  ( ' 

fluenza  che  può  avere  nel  I Piedimon-  j 
dominio  una  ordinanza  o \ te  e del' 
decisione  di  Comtnessione  I Giudice  | 
, feudale  . \ j 

» ' t _ ».  . • 

Il  condominio  del  macello!  • 
nel  dubbio  se  rarorainistra- 1 JrMr„n 
zione  avesse  o no  il  diritto  1 
per  trasferirlo  altrove  I 


v.p.3 19 


' ' v # , 

Ora , salvo  il  ritornar  su  queste  dimostrazióni, 
se  il  caso  ne  avverrà,  possiamo  scendere  all’  ana- 
lisi dello  art.  5.  num.  3.,  e dar  chiarimenti  su  di 
esso , traendo  lumi  da  Rescritti  antichi  e recenti 
che  in  materia  di  conflitto  di  attribuzioni  ebbero 
luogo.  ...  
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ÌV."  765.  - 

I.®  CHIARIMENTO  DELLO  ART.  5.  NL’M.  3. 

ìT^ewona  ht  antichi  «elettiti  <pa  . 

Elicati  in  altre  colfesiowi—  ©CualiM 


Statue  G^edciitt*  ^e-f  tBa3  c^ei  i83a 

* t 

(?.  n.  751) 

L’  art.  5.  nura.  3.i  come  sta  scritto  ciò  dice 
fazione  civile  vada  al  potere  giudiziario , se  nel- 
la lite  non  cada  in  esame  validità  , legittimità  , 
interpetrazionedi  atto  dell'amministrazione  pubblica. 

E la  letterarie  applicazione  di  questo  concetto 
sta  in  vari  antichi  Rescritti  , fra’  quali  dalla  colle- 
zione del  Ch.  ^Barone  Petitti  potremmo  ramme- 
morare tre  degli  anni  1817,  1819,  e 1&20. 


1817  26  dicembre  — Reai  Rescritto  per  risol- 
vere il  conflitto  nella  causa  De  Luca  ed  ammini- 
strazione delle  scuole  militari  (Petitti  1 19$)  — 
Offre  l’ aforismo  seguente  : 

Se  non  trattisi  nè  della  validità , nè  della  in- 
terpetrazione  del  titolo  locativo— se  non  esista  con- 
troversia del  debito  — ma  solo  si  contenda  di 
nullità  degli  atti  di  esecuzione  e vendita  di  mobili 
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eseguili  per  causa  del  pigione  dovuto  dallo  inqui- 
lino .all'  amministrazione  locatrice  , la  quislionc 
spetta  al  potere  giudiziario  per  l’ articolo  27  della 
stessa  legge  die  dà  al  potere  giudiziario  la  cogni- 
zione degli  atti  e degli  incidenti  per  la  vendita  de 
mobili , come  per  la  espropriazione  derivanti  da  ti- 
toli amministrativi. 

. ■ ..  ••  * 

* .•  . 

• . . «•*%«.*% 

1819  20  ottobre  — *■  Reai  Rescritto  per  risol- 
vere il  conflitto  nella  causa  Mascitelli  e commes- 
sione  di  Pescocostanzo  ( Petitti  1.  2 >5) 

« La  M.  S.  sulla  considerazione  che  la  qui- 
stione  contiene  un'azione  puramente  civile,  e ohe 
non  trattasi  di  validità,  nè  d'interpelrazione,  nè  di 
legittimità  di  un  contralto  amministrativo,  ba  di- 
chiarato che  il  potere  giudiziario  aia  competente  » 

3. 


1 820  12  febbraio  — Rescritto  ad  occasione  del 
conflitto  nella  causa  Gonnelli  c Monache  di  santa 
Chiara  di  Turi  ( Petitti  1 . 220  ) 

« Non  cade  in  esame  la  inierpetrazione  della 
lettera  dello  Intendente  ...  la  quistione  riguarda 
un'  azione  meramente  civile  di  appartenenza  del  ' 
potere  giudiziario  » 


La  bilateralità  di  questo  principio  è che  non 
vada  al  potere  giudiziario  l'azione  civile,  se  cada 
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in  esame  la  validità , la  legittimità  , la  fnterpe- 
trazione  di  atto  dell’  amministrazione  pubblica 
Potremmo  fra  gli  antichi  Rescritti  rammemorare 
que’del  1817  , del  1818  , del  1819  e del  1820. 


1817  2 agosto  — Reai  Rescritto  per  risolvere  il 
conflitto  insorto  nella  causa  Demani  e Costantini 
(v.  Petitti  tom.  1 p.  168  169). 

Gli  aforismi  che  se  ne  posson  desumere  sono 

1.  Tuttoché  la  materia  del  contendere  fosse  un 
affitto  del  18 1 5,  mal  s invocherebbe  il*  decreto  1 3 
dicembre  1808  — perchè  la  legge  21  marzo  1817 
deesi  applicare  nel  risolver  conflitto  di  attribuzioni. 

2.  La  parola  legittimità  (usata  nello  art.  5 n/3, 
e nello  art.  i3)  esprime  il  modo  come  il  contratto 
dee  celebrarsi 

3.  La  parola  validità  (usata  nello  stesso  artM  e 
nello  art.  8)  è remissiva  alle  condizioni  essenziali 
per  la  validità  delle  convenzioni  che  trovansi  espresse 
nello  art.  1108  del  cod.  ci v.,  senza  le  quali  l'atto 
diviene  nullo 

4-  Dubitandosi  qUal  de’due  conduttori  aver  deb- 
la  cosa  locata  , chiedendo  l’uno  che  il  contratto 
da  lui  conchiuso  con  l’amministrazione  pubblica 
stia  fermo  e che  si  annulli  un  secondo  contratto 
conchiuso  con  altri  più  utile  all’amministrazione; 
e rispondendo  l’ amministrazione  che  fu  nullo  il 
primo , ed  oltre  a ciò  che  sarebbe  lesivo  perchè  essa 
ha  vantaggiato  col  secondo  , questa  causa  va  al  con- 
te  noioso  amministrativo  affinchè  giudichi  della  illo~ 
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gittimità  del  primo  affìtto  — Quanto  al  giudizio 
di  lesione  anderà  a]  potere  giudiziario. 


1818  28  marzo — Reai  rescritto'  per  la  causa  trai 
Ricevitor  Distrettuale  de  Sanctis  e’1  Percettore  cir- 
condariale Brina  (Petitti  1 . 201) — Offre  il  seguente 
aforismo 

Opposta  la  compensazione  per  impedir  gli  ef- 
. fetti  di  decisione  amministrativa  , in  mater  ia  di 
conti  fra 1 percettori  fondiari  ed  un  Ricevitore  di-* 
strettuale,  non  è competente  il  potere  giudiziario. 


1819  3 aprile  — Reai  Rescritto  3 aprile  1819 
per  risolvere  il  conflitto  nella  causa  Spagnuoli  e co- 
mune di  Sant' Andrea  — (Petitti  1 207) — Offre  il 
seguente  aforismo 

Laddove  manchi  nel  contratto  locativo  il  patto  di 
rùumzia  allo  escomputo  ( dal  quale  pel  Reai  Re- 
scritto del  18 1 8 vien  la  competenza  del  conteri-*- 
zioso  amministrativo  ) si  adisce  il  Tribunal  civìh 
« benvero,  conoscendosi  da’gudici  del  potere  sud- 
detto di  doversi  decidere  alcuna  controversia  riguar- 
dante la  validità,  le  solennità,  o la  intérpetrazio- 
dei  contratto  di  affitto,  debbono  essi  riméttere  tale 
cognizione  al  Consiglio  d'intendenza  » 


\ 


1820  27  maggio — Rea!  Rescritto  ad  Occasione 
del  conflitto  nella  causa  fra  Bianco  e rnrcliitclto 
Vinaccia  (Petitti  1 225) — L’ Ingegnere  in- 

caricai© dalla  Direzione  delle  contribuzioni  dirette 
area  nfènto  che  il  contribuente  possedesse  quan-. 
iità  maggiore  di  tetra-  oltre  la  riportata  nello  im- 
ponibile fondiario  — * Erroneo  questo  rapporto  di* 
ceasi  dal  privato,  che  Io  traeva  in  giudizio  di  dirmi 
ihteressi  innanzi  al  potere  giudiziario  — L’  aforismo 
che  può  trarsi  dal  Rescritto  è ' 

Distingui  V azione  per  correggersi  ima  erronea 
classificazione  o misura  fatta  nella  sede  di  qui- 
stione  per  dazi  diretti  — dall’  azione  per  ricercar 
d’ imperizia  o di  dolo  un  perito  nel  senso  della  1. 
• ;§  2 dig.  si  rnensor  falsum  modum  dixérit  — 
La  prima  è tutta  del  contenzioso  amministrativo — 
la  seconda  è del  potere  giudiziario. 

à . \ • . : • - - -,  .v?  i 

Come  sulla  intelligenza  dello  art.  5.  num.  r. 
h il  Rescritto  Losa  ( 27  settembre  1828  ) che  ha 
formato  subbietto  di  molta  meditazione,  cosi  sulla 
intelligenza  dello  art.  5.;  num,  3.  stanno  di  epoca 
non  recente  i due  classici  Rescritti  (1 1 gennaio  i8a3, 
e 28  gennaio  i832)  che  preliminarmente  convien 
percorrere.  • ^ j i =;i 

a ) Rescritto  del  21  gennaio  18  23 
Ministero  degli  affari  Interni — Il  Consigliere 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e Giustizia 
mi  previene , che  S.  M.  volendo  fissare  la  intelli- 


t 
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getira  del  numero  3.  dolio  articolo  5.  della  legge 
2i  marzo  1817  sul  contenzioso  amministrativo  * 
udito  il  parere  del  Consiglio  ordinario  di  Stato  in 
data  23  del  prossimo  scorso  mese  da  Vienna,  si 
è degnala  di  dichiarare  che  nelle  controversie  su 
contraili  passati  coll'amministrazione  pubblica  sono 
competenti  a procedere  i giudici  del  contenzioso 
amministrativo , se  si  quislioru  della  intelligenza  , 
v esecuzione  delia  vuhjri/à  di  contraenti  — i tribu- 
nali ordinari  , qua  ut  e volte  nelle  controversie  un- 
zidette  si  quistioni  della  intelligenza  della  legge , 
e delT  applicazione  di  essa  ad  un  caso  parlici  ìlare. 
noti  regolato  dalla  espressa  volontà  de'contraenti — 
Le  partecipo  ciò  per  la  sua  intelligenza  , e per 
1’  uso  che  ne  risulta  — Marchese  Amati 
b)  Rescritto  del  28  gennaio  i832 
È stato  elevato  il  dubbio  se  all'autorità  del  Con- 
tenzioso Amministrativo  appartener  debba  giudi- 
care della  controversia  sull  applicazione  ad  un  patio 
tra  la  pubblica  amministrazione  e privali  di  alcuna 
legge  posteriore  che  abbia  colpito  contratti  ed  alti 
anteriori . 

Avendo  rassegnato  mio  rapporto  sull’ oggetto  a 
S.  M. , non  che  1’  avviso  eh’  era  stato  emesso  al- 
l’ uopo  dalla  Consulta  generale  del  Regno,  la  M. 
s_  S.  ha  considerato  — - che  per  Y articolo  5.  delta 
legge  de’  2 1 marzo  1817,  le  azioni  civili  nel 
rapporto  di  giurisdizione  debbono  essere  distiute 
in  due  classi  — meno  quelle  nelle  quali  cade  in 
quistione  la  legittimità , la  validità , o la  inter  po- 
trà zione  di  un  atto  dell'  amministrazione  pubblica, 
le  quali  appartener  debbono  al  contenzioso  am- 
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ministratilo  , tutte  le  olire  azioni  civili  rientrano 
nell’  ambito  della  giurisdizione  ordinaria  — che 
altrimenti  ogni  lite  che  riguardasse  gl’  interessi 
della  pubblica  Amministrazione,  fuori  i casi  di 
proprietà  o di  servitù,  sarebbe  decisa  dall’  autorità 
del  contenzioso  amministrativo , lo  - che  non  è 
nello  spirito  e nella  lettera  della^  legge  anzidetta — 
che  il  favor  della  pubblica  Animiuistrazioue  sia 
unicamente  nel  modo  secondo  il  quale  dee  con- 
trarre le  convenzioni  di  suo  interesse  — che  a ciò 
si  riporta  essenzialmente  il  modo  della  interpetra- 
zione  loro  — Che  le  convenzioni , ammessi  gli  ef- 
fetti che  ne  dipendono , trovano  origine  e regola 
nelle  leggi  comuni , e non  già  nelle  leggi  ammi- 
nistrative — che  la  materia  del  contendere , ossiano 
i diritti  da  sperimentarsi , determinano  secondo  il 
presente  ordine  di  cose  la  competenza  delle  autorità 
che  debbono  giudicare  — Che  nel  soggetto  del 
presente  esame  cercarsi  se  la  nuova  legge  dia  di- 
ritti nuovi  che  dipendono  da  vedute  generali  di 
pubblica  amministrazione , in  (àccia,  a cui  non 
valgono  mai  le  convenzioni  qualsivogliano  de  privati. 

In  conseguenza  di  queste  considerazioni,  S.  M. 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'24  dello  andante 
mese,  si  è degnata  risolvere  che  nella  specie  ap- 
partenga giudicare  alle  autorità  del  contenzioso 
giudiziario,  se  non  si  /uccia  dubbio  sul  senso  del 
patto  o del  contratto , o sulla  sua  legittimila  o va- 
lidità— e che  appartenga  per  coulrario  all'  autorità 
del  contenzioso  amministrativo  , se  sia  lite  del 
valore  del  patto  , e delLi  sua  intelligenza — Nel  Ueul 
nome  partecipo  alle  S.  L.  questa  Sovrana  riso- 


• * 
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fazione  pel  dovuto  adempimento—  Napoli  a8  ge ri- 
nato i83a  ec.  » r ■ 

• A ■ « * ' 


Meditando  sol  primo  di  cosiffatti  due  Sovrani 
Rescritti,  richiamiamo  pria  di  tutto  quella  distin- 
zione fra  la  parola  alto  e la  parola  contralto  che  è 
scolpita  nella  legge  del  21  marzo  1817 — Il  Reai 
Rescritto  del  1823  parla  di  contratti  — Dunque 
invano  s1  invocherebbe  il  Rescritto  del  1823  ne'  casi 
in  cui  fra  mezzo  all'azione  civile  stesse  un  esame  di 
legittimità  di  validit^  o d’ interpetrazione  di  aito' 
dell’  amministrazione  pubblica  diverso  da  contrat- 
to — Allora  si  tratterebbe  di  applicare  letteralmente 
l'art.  5.  n.  3.  che  non  ammette  alcuna  distin- 
zione — La  regola  di  legge  fuori  dubbio  ciò  dice 
che  in  tanto  un’  azione  civile  può  formar  materia 
di  contesa  innanzi  al  potere  giudiziario,  in  quanto 
che  un  atto  deH’amministrazione  pubblica  nel  giu- 
dizio non  venga  in  esame,  nè  per  essersene  fatta 
ricerca  di  validità , bè  per  essersene  fatta  ricerca 
di  legittimità , nè  per  essersene  fatta  ricerca  d’ in- 
terpetrazione. ' 

Dunque  sta  la  competenza  esclusiva  presso  le 
autorità  del  contenzioso  amministrativo  (se  pur  sia  il 
Caso  di  giudizio  e non  di  ricotso  al  Re  ) tutte  le 
volte  che  sorga  controversia  su  di  atto  ( non  con- 
tratto ) dell'  amministrazione , abbenchè  si  quistioni 
della  intelligenza  della  legge , e dell’  applicazione 
di  essa  ad  un  caso  particolare  non  regolato  da 
espressa  volontà  de’  contraenti  — In  tali  casi  non 

futili  voi.  5.»  • 1 22 
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v'è  dubbio  che  la  ricerca  di  vultdùU*.'  di  legitti- 
mità , d'  interpetrazione  di  quell’  atto  non  con- 
tratto , stia  fuori  delle  attribuzioni  del  potere  giu- 
diziario ■ — in  tali  casi  invano  si  allegherebbe  il 
Rescritto  del  i823  che  a ''contratti  soli  si  riferisce 
, Ma:  soffermiam  l’ attenzione  su  di  una  grave  ricerca: 
supponimi!  che  di  contratto  si  trattasse,  e non  di 
allo  amministrativo  di  altro  genere — sarebbe  dun- 
que cos'i,  che  il  senso  del  Rescritto  del  1823  im- 
ponga a'  Consigli  d’ Intendenza  , e dopo  essi  alla 
gran  Corte  de  conti  in  camera  di  contenzioso  am- 
ministrativo , di  non  immischiarsi  nelle  quislioni 
■di  diritto  quando  si  offre  d decidere  se  valido  o 
no  sia  il  tale  contratto  dell*animiuistrazione  pub- 
blica ; quando  si  offre  il  decidere  se  il  contratto 
intenda  esprimere  la  tale  o la  tale  altra  obbli- 
gazione, il  tale  o il  tale  altro  diritto  — di 
astenersi  dal  giudicare  tutte  le  volte  che  la  con- 
troversia inlerpetrativa  nascente  dal  contratto  del- 
l’ amministrazione  va  risoluta  vagliando  la  intelli- 
genza della  legge  e l’applicabilità  di  essa  acf  un 
caso  particolare  ^ìon  regolato  da  espressa  volontà 
de’  contraenti  ? — Il  Rescritto  non  può  intendersi 
cosi  percorriamo  le' seguenti  innegabili  verità: 
i.  hi  intelligenza  della  legge  è la  norma  car- 
dinale di  ógni  giudizio , a meno  che  non  si  voglia 


Jjj .... . |JJJ  -E  dando 

al  Rescritto  quel  senso,  ne  deriverebbe  che  i Con- 
sigli d’ Intendenza , e dopo  essi  la  gran  Corte 
de’  conti  sarebbero  interdetti  a • pronunziare  sulla 
intelligenza  della  legge  quando  per  obbligazione 
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derivante  dalla  legge  essi  esclusivamente  debbou 
occuparsi  a vagliare  la  validità,  o a pronunziare 
la  interpetrazione  del  contratto  amministrativo  — 
Le  regole  per  interpelrare  ogni  contratto  stanno 
nella  legge  , e del  pari  quelle  per  decider  di  va- 
lidità e di  legittimità  stanno  nella  legge  — Il 
giudizio  in  sede  di  contenzioso  amministrativo  è 
un  giudizio  come  quello  innanzi  alle  autorità  giu- 
diziarie in  questo  senso  che  il  complesso  giudica- 
bile , il  fatto  applicato  alla  legge  , opera  la  deci- 
sione della  causa 

2.  è testuale  l’ art.  8 della  legge  del  2 1 marzo 
1817,  come  lo  è I’ art.  23  e l’art.  18  della  stessa 
legge,* e come  lo  son  gli  art.  20  e 25  di  quella 
12  dicembre  1816 — (v.  t.  5.  pag.  96  seg.  ) — Or- 
dinari poteri  stanno  presso  i Consigli  d’ Intendenza 
per  conoscere  in  sede  di  validità  e d’ interpetra- 
zione di  contratto — Conoscere  non  può  un  ma- 
gistrato se  non  traendo  la  giustiziti  da' fonti  della  > 
legge — Il  Rescritto  dei  1823  non  potrebbe  aver 
voluto  distogliere  una  giurisdizione  ordinaria  che  sta 
nella  legge  organica  del  contenzioso  amministrativo, 
e mandarla  al  potere  giudiziario 

3.  la  epoca  del  Rescritto  del  1823  è antica  — 
La  sua  intelligenza  è rischiarata  da  Rescritti  poste- 
riori— Il  Rescritto  per  la  Città  di  Napoli  e Bianco 
nel  conflitto  sostenuto  a nostra  difesa  , è del  1 2 
settembre  i836  — lo  analizzammo  ( t.  5.  pag. 
65.  64.)  — e là  trattava»!  d’interpetrur  co'  det- 
tami della  legge  se  in  un  contratto  dell' ammi- 
nistrazione si  racchiudesse  delegazione  in  solutum , 
o delegazione  prò  solvendo  ( pag.  60.  61.)  — là 


tratlàvasi  di  una  interpelrazione  giuri sprudente 
tratta  dalla  legge  3 c.  ae  novat.  et  deleg.  — Il 
Re  N.  S.  riconobbe  che  la  competenza  stesse  nel 
Consiglio  d’intendenza,  e certamente  il  Rescritto 
del  1 836  ( Bianco  e città  di  JYapoli)  consentaneo 
agli  art.  5.  o.  3,  8,  io,  i3,  18,  23  della  legge 
ài  marzo  1817  forma  eleménto  di  diritto  appli- 
cato eh*  esclude  ogni  contrario  senso  dèi  Rescritto 
del  i8a3 

4.  Che  il  Consiglio  d’intendenza  nella  sede  di 
validità  o invalidità  di  contratto  della  pubblica  am- 
ministrazione in  generale  conosca  della  intelligenza 
della  legge , vien  chiaro  da  che  il  Rescritto  del  a 
agosto  1817,  vai  dire  di  quell’anno  istesstiincui  • 
fu  pubblicata  la  legge  e vivean  coloro  cheaveano 
avuto  parte  nelle  discussioni  -di  èssa  , quél  Re- 
scritto per  lo  conflitto  Costantini  e Demani  ( v. 
pag.  332)  applica  .in  pari  tempo  el’art.  5.  num. 

• 3.  e 1’  articolo  8 , vai  dire  e quello  in  cui  sta  là 
parola  otto,  e quello  in  cui  sta  la  parola  contratto, 
e dà  un  principio  comune,  cioè  che  quando  si  tratti 
di  validità , il  Consiglio  apra  il  codice  civile,  pon- 
deri lo  art.  il 08,  c poi  decida — Or  Part.  1108 
cod.  civ.  (riprodotto  letteralmente  nello  art.  1062 
leg.  civ.  ) addita  le  quattro  condizióni  che  sono 
essenziali  per  dir  valida  una  convenzione — il  con-» 
senso  — la  capacità — la  certezza  della  cosa  — la 
causi  lecita  — E ne’  consecutivi  articoli  il  legisla- 
tore ha  dato  regole  comuni  al  diritto  privato  ed 
al  diritto  pubblico  , per  esempio  , della  capacità 
trattando  , ha  sancito  che  sieuo  incapaci  a con- 
trattar ne’  casi  espressi  dalla  legge  •<  generalmente 
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coloro  a’ quali  Li  legge  proibisce  taluni  contralti  » ‘ 

(espressioni  dello  art.  1124  cod.  W*  1 1078  leg. 
qjv.  ) — Seguendo  nello  sviluppo  delle  quattro 
condizioni,  e trattando  della  cosa  die  forma  ma- 
teria .del  contratto  , il  legislatore  ha  sancito  T al- 
tro principio  >»  le  sole  cose  che  sono  in  commercio 
possono  esser  oggetto  di  convenzione  » ( espres- 
sioni dello  aiti  1 128  cod.  civ.,  1082  leg.  civ.  )— 
Finalmente  della  causa  de’ contratti  parlando  , ha  • 

sancito  che  la  obbligazione  fondata  su  causa  illecita 
sia  nulla,  e che  tale  sia  la  causa  quando  è contraria  o 
a legge  proibitiva  o all ' ordine  pubblico  (espressioni 
degli  articoli  u3t,  1 1 33  cod.  civ. , 1085,1087  1. 
c.  ) — Non  potrebber  quindi  i Collegi  del  conten- 
zioso amministrativo  ricusarsi  a vagliar  co’  prin- 
cipi del  diritto  civile  tratti  dagli  articoli  1108  a 
1 1 33  cod.  civ.,  1062  a 1087  civ.  una  que- 
stione di  validità  e per  Jo  istesso  principio  non 
Potrebbero  ricusarsi  a vagliar  co’  principi  degli  ar- 
ticoli 11 56  a n64  cod.  civ.,  *109  a 1117  1. 
civ.  una  quistione  d’  itile rpel razione  confrontando 
i principi  del  codice  civile  co’  principi  del  diritto 
pubblico  particolare  del  Regno  , e principalmente 
co'canoni  scolpiti  nelle  tre  leggi  del  12  decembre 
1816,  c del  2t  e 25  marzo  1817,  tal’ essendo  la 
forza  dell’ oracolo  Sovrano  consegnato  nel  Decreto  2 
gennaio  1822  » che  il  diritto  pubblico  del  nostro 
Regno  in  materia  di  giurisdizione  è costituito  dalle 
leggi  21  marzo,*  e 29  maggio  1817,  cd  in  couser 
guenza  debbon  esse  servire  di  nonna  nella  inter- 
petrazione  di  ugni  altra  legge  su  tale  materia. 

« Ghe  la  prima  di  queste  leggi  per  oggetto  di  or- 
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'dine  e di  utilità  pubblica  ha  dichiarato  essenzial- 
mente distinte  e separate  le  materie  ed  i giudici 
del  contenzioso  amministrativo  da' giudici  e daHe 
materie  del  contenzioso  giudiziario,  e che  una  tale 
separazione  è stata  espressamente  conservata  nel- 
la seconda  legge  » (decr.  2 gennaio  1822)  — - 
Notiamo  la  frase  messa  nel  Decreto:  il  legisla- 
, tore  dà  alle  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo di  cui  trattasi  nella  legge  21  marzo  1817 
la  interpetrazione  di  ogni  altra  leggesse  tanto  sia 
che  la.  materia  tragga  la  causa  innanzi  ad  esse. 

5.  E se  occorressero  esempli  (oltre  que’che  da- 
remo rapportando  di  qui  a poco  i due  classici  Re- 
scritti del  1 8 3g  settembre,  e 1839  decembre  pe’  due 
conflitti  di  Musso , e de’  Gesuiti ) valga  l’osservar  che 
la  quistione  di  prescrizione  è certamente  una  quistione 
di  diritto;  che  ne’ conflitti  risoluti  co’due  Rescritti 
del  29  maggio  i838  per  Sortino  (v.  pag.  196,  201  ) 
invoca  vasi  il  Rescritto  di  gennaio  1823  apposita- 
mente, e sosteneasi  che  « tutte  le  contestazioni 
le  quali  esser  possono  regolate  dalle  leggi  civili 
sono  nel  demanio  deli' autorità  giudiziaria  ed  ap- 
partiene a’  tribunali  statuire  su  di  esse  » (v.  pag. 
201) — Fu  dunque  nella  occasione  di  que’ due 
Rescritti  del  *838  messo  a calcolo  l’argomento 
tratto  dall’  espressioni  del  Rescritto  del  1823  , e 
ciò  non  ostante  fu  risoluto  da  S.  M.  in  Consi- 
glio di  Stato  che  il  contenzioso  amministrativo  pro- 
cedesse— - (v.  pag.  210  21 1 le  dottrine  sostenute 
nello  avviso  della  Consulta  , e v.  pag,  212  e. 
3*5  i due  Reali  Rescritti  del  *838). 
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Analizziamo  ora  il  .Regale  Rescritto  del  i832 — 
Riteniamone  il  grave  aforismo  — « La  materia  del 
contendere,  ossiano  i diritti  à a sperimentarsi,  de- 
terminano la  competenza  » — E riteniamone  il  ca- 
none che  offre  due  casi 

i .*  caso  : si  fa  dubbio  sul  senso  del  patto  o del 
contratto — si  & dubbio  sulla  sua  legittimità  o vali- 
dità— Il  giudicare  è del  contenzioso  amministrativo» 
2.®  caso:  non  si  fa  dubbio  sul  senso  del  patto  a 
del  contralto  — non  si  & dubbio  sulla  sua  legittimità 
o validità  — Il  giudicare  è del  potere  giudiziario 
Qui  di  patto , e di  contratto  parlandosi  , è an- 
che chiaro  il  concetto , come  lo  era  pel  Rescritto 
del  1823  : tutte  le  volte  che  il  Consiglio  stia  giu- 
dicando di  legittimità  di  validità  o d1  interpetrazione 
di  atti  amministrativi , non  contratti , il  Rescritto 
del  i83a  invano  s’invocherebbe. 

Notevole  è poi  la  espressione  magistralmente 
usata  nel  Rescritto  « se  non  si  faccia  dubbio  » 
ed  altrove  « se  sia  lite  del  valore..  » queste  due 
frasi  appositamente  sono  scritte  per  prevenire  V111* 
dubbiezza  e risolverla — Supponete  un’azione  civile 
introdotta  innanzi  al  potere  giudiziario — là  è con- 
venuta l’amministrazione  , e difendendosi  essa  fà 
dubbio  sul  senso  di  un  patto  di  un  contratto  sul 
quale  fonda  l’azione — È d’uopo  forsi  che  il  Tribunal 
civile  si  convinca  di  esister  dubbio — o la  sola  ecce- 
zione dedotta  di  voler  una  interpetrazione , di  voler 
contendere  di  validità  e di  legittimità,  sofferma  la 
causa  e sospende  i poteri  del  tribunal  civile? — No- 
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tiamo  le  prole  del  Rescritto:  « se  sia  lite  del  valore 
del  patto  e della  sua  intelligenza  » questo  periodo 
significa  se  siesi  il  reo  difeso  promovendo  la  qui- 
k tiene , non  significa  se  il  tribunale  abbia  definito  ch'i 
fóndala  eh’  è esistente  la  dubbiezza  — Notiamo  le 
parole  del  Rescritto  » se  non  si  faccia  dubbio 
senso  del  patto  o del  contratto  , o sulla  sua 
giltiniità  o validità  r questo  priodo  significa  , 
il  dubbio  non  sia  promosso , non  significa  se  sia  il 
dubbio  cessato. 
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2.°  CHIARIMENTO  BEILO  ART.  5.  N.  3.  • 


Citinj>io  Vi  atti  ^cU'awMiititóttaaiOMe  — 
{Decisemi  ^el&*  <Sow*He*Hcwe  licjm- 
"àatitce  aovtaviawevtte  appiovate— 
potete  ^luuhztaito  «oh  può 
edauuMatie 


Rapportammo  ( tonu  5 p&g>  *68)  l1  aforismo 
racchiuso  nel  Resaritto  del  9 agosto  1817  P61"  1° 
caso  del  credito  contra  il  fisco  non  liquidato  a 
Jompo;  e lo  diedi  roo  fra  gli  esempli  di  casi  in  cui 
v’ha  carenza  di  giurisdizione  in  ambo  i poteri 
( N.°  7 56) — Or  , supponiamo  il  caso  in  cui  esi- 
sta decisione  della  Commessioqe  liquida  triceSovrar 
aamente  approvata  — e si  adisca  il  potere  giudi- 
ziario dal  privato  per  un  azione  in  cui  cada  in 
esame  quella  decisione,  perchè  il  privato  si  dica 
leso  ne’ suoi  diritti — potrà  fors’il  potere  giudi- 
ziario penetrar  nello  esame  di  quella  decisione 
eh’ è un  atto  deli'  amministrazione  pubblicai  — - 
Ko  — Ponderiamo  le  circolari  del  Reai  Ministero 
e Segreteria  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia,  di  cui 
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quella  del  i83o  richiama  la  precedente  del  1828 
ne’  termini  seguenti: 

« Signori — 11  Ministro  delle  Reali  finanze  si  è me- 
co nuovamente  doluto  che  presso  alcune  autorità 
giudiziarie  non  sieno  state  sempre  esattamente  os- 
servate le  leggi  ed  i decreti  relativi  al  debito  pub- 
blico  ed  alla  estinzione  de'  crediti  e di  altri  drit- 
ti in  favore  dello  Stato  — Il  Ministro  istesso  si  à 
pure  doluto  che  tale  altra  autorità  giudiziaria  siesi 
permessa  accoglier  dimando  per  intestazione  di  par- 
tite sul  gran  libro  in  manifesta  contraddizione  di 
decisioni  della  commissione  liquidatrice  approvate  da 
S.  M.  — Onde  queste  doglianze  più  non  si  ripro- 
ducano, e cessino  di  aver  hiogo  gli  abusi  ohe  il 
Ministro  delle  finanze  ha  giustamente  avvertiti , io 
incarico  le  S.  L.  di  vegliare  attentamente  alla  e- 
satta  e rigorosa  osservanza  delle  leggi  e de’  decreti 
relativi  all’  oggetto  di  cui  è parola;  di  che  già  altra 
Tolta  elleno  han  ricevuto  da  me  questo  incariao 
con  la  mia  circolare  del  1. 9 marzo  1828 — Veglie- 
ranno elleno  altresì  onde  l’autorità  giudiziaria  non- 
* ecceda  nella  specie  in  menoma  parte  la  linea  del- 
la sua  competenza  — Sotto  questo  rapporto  debbo 
osservare  alle  SS.  LL.  che  le  decisioni  della  Com- 
missione liquidatrice  approvate  da  S.  M.  essendo 
atti  di  pubblica,  amministrazione , non  posson  an- 
dar soggette  allo  esame  de'  tribunali — e che  quegli  si 
creda  mai  leso  da  alcuna  di  queste  decisioni  ne’ 
suoi  diritti,  dee  presentar  suoi  reclami  innanzi  al- 
la competente  autorità  amministrativa , e ne’  modi 
stabiliti  dalle  leggi'  in  vigore  — Elleno  comuniche- 
ranno questa  circolare  V rispettivi  collegi,  e ne  cu- 
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reranno  la  esecuzione  — Circolare  del  novembre 
i83o  ( Grazia  e Giustizia  a’ Parquét  de1  pubblici 
ministeri  ). 

f i •••■»•• 
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3.  CHIARIMENTO  DELLO  ART.  5 NUM.  3. 


Jta  £e<^e  ju£  ©OMteujioao  ^ct  Eavoftete 
& (3?u<^a  fletta  jpaiticotat»  norme  TU* 
competenza,  *te£l e aswMt  cwifH  "ìt  cu*  la 


Posson  giovare  nell’applicazione  de’  principi  sta- 
biliti dalla  legge  del  25  febbraio  1820  due  Sovrane 
risoluzioni  di  ottobre  1825  e di  agosto  1839.  in 
sede  di  conflitti  — La  prima  è rapportata  nella 
deliberazione  motivata  dello  Intendente  di  Capitanata 
30  agosto  1 834  che  andiamo  a trascrivere  — La 
seconda  è quella  che  accoglie  j principi  racchiusi 
nella  deliberazione  medesima,  la  quale  è così  : 

* L’  Intendente  di  Capitanata  nella  causa  di 
Pescasseroh , e D.  Modesto  Alesst  di  Gioja  Pro- 
vincia di  Aquila 

Vista  la  decisione  di  questo  Consiglio  d’inten- 
denza del  dì  16  luglio  ultimo,  con  la  quale  Io 
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stesso  Consiglio  dichiarò  la  sua  competenza  nella 
cennata  vertenza  in  forza  dell’articolo  3.®  nuin. 

- 12  della  legge  de’ 25  febbraio  1820,  ed  ordinò 
una  perizia  sulle  cose  dedotte 

Vista  la  deliberazione  del  Tribunale  civile  della 
Provincia,  con  la  quale  ha  dichiarato  la  stessa  causa 
di  competenza  del  Magistrato  ordinario  da  discutersi 
in  primo  esame  dal  Giudice  di  Manfredonia 
Visto  l’articolo  terzo  della  sudetta  legge  de’ 25 
febbraio  1820,  nella  quale  sono  analizzale  le  que- 
stioni di  cpmpelenza  del  Consiglio  d' Intendenza 
cui  sono  stale  trasfuse  le  attribuzioni  della  secon- 
da camera  ( ilei  Consiglio  d’  Intendenza  medesi- 

• ino  ) dalla  Jcggp  de’ 9 gennaio  1827 

Visto  l’articolo  setiimo  del  decreto. de’ 16  settem- 
bre i8*<?  col  quale  è prescritto  a chg  gl  lji ten- 
denti avvertiti  delle  sentenze  con  le  quali  i tribu- 
nali si  dichiarino  competenti  in  alluri  amministra- 
tivi debbano  emettere  una  loro  determinazione  mo- 
tivata , con  cui  dichiarino  che  vi  sia  conflitto  *> 
Considerando,  che  la  disputa  tra  il  potere  giu- 

• diziario,.  ed  amministrativo  i quali  si  sono  rispet- 
tivamente impadroniti  della  cennata  vertenza,  sia 
sorta  sulla  internet  razione  dell ’ ari.  3.°  nunt.  1 2 
legge  de  25  febbraio  1820  espresso  ne’ seguenti 
termini  «Sono  di  competenza  del  Consiglio  le  qui- 
« stioni  sulle  compere,  e vendite  periodiche  de'  pa- 
ti scoli  della  Puglia  stipulate  e stipulando  cy  cen- 
« suarii  pastori,  sia  che  le  medesime  cadano  sq- 
« pra  terre  rilevanti  dal  Fisco , sia  sopra -terre  di 
« privali , o.  corpi  morali , purché  però  nell’ uno  e 
« nell'altro  caso  sianosele  nell’ambito  del  Tavoliere  /> 
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Considerando,  clic  i pascoli  in  quistionc  tra  Si- 
pari, ed  Alessi  effettivamente  siano  siti  heU’ambito 
del  Tavoliere  di  Puglia 

Considerando,  che  ove  la  legge  non  distingue, 
non  può,  nò  dee  distinguere  il  giudice—  Niuna  di- 
stinzione in  detto  articolo  vi  esiste  sulla  durata 
de’ contratti  di  erba,  se  debbano  essere  a mesi , a 
stagioni , o ad  anni — interloquisce  la  legge  solu 
tanto  sulla  qualità  del  contratto — dice:  contratti  di, 
erba  nell' ambito  del  Tavoliere  di  Puglia — Questa 
è la  sola  qualità  essenziale  per  la  competenza  del 
Consiglio;  nè  dallo  espressone  di  contratti  perio- 
dici si  .deve  desumere  che  le  sole  fide  degli  ani- 
mali per  sbi  mesi  siano  di  competenza  del  Con- 
siglio; attesocchè  là  legge  riguarda  sempre  i casi 
che  più  spesso  accadono — Or  periodicamente  1 con- 
• tratti  di  erba  nel  Tavòliere  di  Puglia  sono  da  no- 
vembre a maggio  d^  ciascun  anno  , o sia  per  un, 
solo  periodo  di  tempo  — taluni  altri  sono  di  piu 
anni,  o sia  di  più  periodi  di  tempo  , ma  sempre 
riflettono  erba  vernotica  , e mai  statonica , come 
nel  Contratto  in  quistióne  si-  osserva 

Considerando,  che  nessuna  distinzione  vi  sia  nella 
specie  tra  contratti  di  compra  e vendita  enun- 
ciati nel  detto  articolo  di  legge , e contralto  di 
locazione  *c  conduzioni  di  Ciba  ; poiché  per  cori- 
su'cludinc  pastorale  di  Puglia  i contratti  di  erbag- 
gi prendono  indistintamente  la  denominazione  di 
compre  c vendite , e di  locazione  e conduzione. 

Si  dicono  compre  vendite , avuto  riguardo  iel- 
la erba,  o sia  al  prodotto  del  suolo  che  effettiva- j 
mente  si  Vehde  pfer  pascolo  degli  animali— Si  di- 
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cono  locazioni  e conduzioni,  avuto  riguardo  ai  fon- 
do die  si  loca  per  un  determinato  tempo,  e pei 
una  determinata  mercede — ma  nell’ uno,  e nell'al- 
tro caso  sia  il  compratore  del  pascolo  vernotico , 
sia  il  conduttore , poidiè  tra  essi  non  evvi  meno- 
ma distinzione  o differenza  , non  ottengono  altro 
die  il  semplice  godimento  del  frutto  clic  produce 
il  suolo  per  un  determinato  periodo  annuale  di 
tempo , e non  mai  continualo. 

infatti,  parlandosi  a rigore  di  legge,  il  contratto 
in  controversia  enunciato  nel  cennato  articolo  3. 
numero  x 2,  è contratto  dì  locazione  e conduzio- 
ne, poiché  a questa  definizione  legale  corrisponde 
esattamente — Intanto  il  detto  articolo  di  legge*  ha  vo- 
luto uniformarsi  al  linguaggio  de’  censuarl*  pastori 
pèr  maggiore,  intelligenza  de*  pied«,simi.  ■ 

Considerando,  che  quando  imi  articolo  di  legge 
sia  stato  in terpetrato  dal  legislatore  in  casi  simili, 
non  sia  lecito  «1  Giudice  cfinterpetrare  nuova- 
mente lo  stesso  articolo 

Nella  causa  agitata  tra  D.  Gìòvannandrea.  de, 


tifisi  di  Foggia,  e D.  Eleonora  e D.  Domenico 
AngiuUi  figli,  ed  eredi  dei  fu  D.  Vincenzo  sudi 
un  contratto  di  erbaggi  del  fondo  denominato  Spar- 
avento di  proprietà  de  secondi  sito  nell’  ambito 
del  Tavoliere  per  la  durata  di  anni  sei,  continui", 
e per  la  questione  sul  pagamento  dell'  annuo  està - 
glio  , e delta  rescissione  del  contratto , si  elevò  il 
conflitto  a’  19  ottobre  1 833,  poiché  tinto  il  Con- 
siglio, che  il  Tribunale  della  Provincia  si  erano  im- 
padroniti della  stessa  vertenza  — In  seguito  di  ciò 
o.  E.  il  Ministro  delie  Finanze  con  lettera  de*  19  ot- 
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tobre  1825  partecipò  all’ Intendente  di  quel  tem- 
po jl  seguente  Reai  Rescritto  comunicatogli  da  S. 
E.  il  Ministro  di  grazia  e giustizia  « Ho  rassegnato 
« a S.  M.  le  carte  riguardanti  il  conflitto  di  attri- 
« buzioni  elevato  nella  causa  degli  eredi  di  D. 
« Vincenzo  Angiulli  con  D.  Giovannandrea  de  Nisi 
« Ira  ’l  tribunale  civile  di  Lucerà  , e la  secondat 
« camera  del  Consiglio  d’ Intendenza  di  Capitanata 
« in  Foggia  — e S.  M.  uniformemente  allo  avviso 
« nella  specie  emesso  dalla  Consulta  de’  Reali  Do- 
te minii  al  di  quà  del  faro  , avuto  riguardo  alla 
« legge  sul  contenzioso  del  Tavoliere  di  Puglia  , 
« od  alla  indole  del  giudizio  il  quale  versa  sopra 
« rescissione  di  contralto , ha  risoluto  nel  Consiglio 
« ordinario  di  Stato  del  giorno  8 del  corrente  mese, 
« che  nella  causa  anzidetta  sia  competente  la  seconda 
« camera  del  Consiglio  d' Intendenza  di  Foggia  ». 

Considerando  , che  tanto  l’autorità  giudiziaria , 
che  l’amministrativa  , siansi  impadronite  della 
stessa  vertenza  , sostenendola  rispettivamente  di 
propria  competenza 

Per  tali  considerazioni  dichiara 
Che  nella  presente  causa  vi  sia  conflitto  — a 
tale  effetto  sarà  trasmessa  al  Proccuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  civile  delle  Provincia  copia 
della  presente  dichiarazione,  acciò  possa  rimaner 
notificata  al  tribunale  medesimo , ed  altra  copia 
autentica  sarà  inviala  a S.  E.  il  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  delle  finanze  di  unita  a’  documenti 
di  sopra  enunciati,. onde  provocarsi  la  Sovrana  de- 
cisione sullo  elevato  conflitto  — ( Intendenza  di 
Capitanata  ) 
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Eccó  i termini  della  Sovrana  risoluzione  su  ta- 
le conflitto. 

« Ministero  di  Grazia  e Giustizia—  Ripartimento 
affari  civili  — N.  6883 

Ho  rassegnato  a S.  M.  le  deliberazioni  di  compe- 
tenza, ed  il  parere  della  Consulta  de’R.  Domini  con- 
tinentali, concernenti  il  conflitto  di  attribuzione  ele- 
vato dall’  Intendente  di  Capitanata  nella  causa  tra  D. 
Pietro  Antonio  Sipari  conduttore  e compratore  di 
pascolo  nella  contrada  posta  da  piedi  nel  Tavo- 
liere di  Puglia,  e D.  Modesto  Alessi  censuario  di 
quel  territorio. 

« Nella  specie  dimandava  il  locatore  Alessi  il  ri- 
darò de  danni  interessi  dal  comi  ultore  Sipari , per 
non  avere  lasciati  espurgati  nel  termine  del  contralto 
i fossati  del  fondo  slesso,  siccome  erasi  convenuto. 

S.  M.  ha  considerato  che  per  l’ artìcolo  3 del- 
la legge  de’  2$  febbraio  1820  è attribuito  all’au- 
torità del  contenzioso  amministrativo  pronunziare 
sulle  controversie  relative  a’  contratti  per  compra 
vendita  di  pascoli  nel  Tavoliere,  senza  distingue- 
re se  le  controversie  sorgano  per  contratti  già  con- 
sumati, o per  contratti  in  corso  di  esecuzione , non 
che  le  questioni  che  possono  interessare  la  osser- 
vanza de’  regolamenti  per  la  economia  delle  terre 
del  Tavoliere,  cui  riflette  la  buona  tenuta  de’  fos- 
sati—E per  tali  considerazioni  la  M.  S.  si  è de- 
gnata dichiarare  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
26  dello  spirante  mese  che  nella  causa  indicata 
sieno  competenti  le  autorità,  del  contenzioso  ani- 
mi ni  stridivo.  • • - »*■ 

Nel  R.  nome  ec. — Napoli  3i  agosto  1839. 
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©Catone  civile,  tu  matetici  óttacta , va  a£ 
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couteuztoóo  auvuiiMidltativo — eie  jntt  óe  atti 
^eirammmidttdatoue  iMA^I^ica  euttiuo 
tu  eóavue^t  validità—  e óe  atti , o com- 
teatti  ^t  eóóa  debbano  caaliard»  !.  * ? a 
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leggevamo  nella  opera  del  eh.  Giudice  Francesco 
Echaniz  ( Chiarimenti  sulla  legge  del  contenzioso  am- 
ministrativo^ Napoli  i833  dalla  tipografia  Raimondi 
pag.  76  ) che  in  Rescritto  del  28  febbraio  1824  fosse 
ytato  dichiarato  incompetente  il  contenzioso  ammini- 
strativo nella  causa  che  l'amministrazione  comunale 
movea  contro  al  suo  appaltatore  per  danni  recatile. 

E dicevam  fra  noi:  cosa  avverrebbe  se  una  occasione 
insorgesse  di  azione  tutta  civile,  ma  cherisguardas.se 
contesa  fra  1 amministrazione  e ’l  partitario  della 
opera  di  una  via  pubblica  ? —quel  Rescritto  della 
epoca  del  1824  come  si  concilierebbe  con  argomenti 
tratti  da  matura  cogitazione  sullo  spirito  della  leg- 
ge del  2i  marzo  1817  ? — È o no  vera  quella  teo- 
rica la  quale  tratta  da  altre  discussioni  di  con- 
flitti noi  rapportammo  come  assioma  , che  * cioè 
ogni  quistione  in  materia  di  via  pul>blica  è sotto 
la  mano  delle  autorità  amministrative,  ed  è estra - 
j VatclU  voi  5.»<  23 


354 

nca  alle  autorità  giudiziarie  ; perchè  Kart.  7 della 
legge  del  21  marzo  è continuazione  dello  art.  6 di 
quella  legge  applicabile  in  azioni  reali  , in  azioni 
personali , in  azioni  miste  ? — ( 0.  torn.  S.-'pag, 

1 88  e 192  in  fin.) 

E mentre  queste  idee  ti  svitava  n<$  4 avvenne 
memorando  conflitto  di  ej  oca  recente ^ e là  i 
principi  dello  art.  iò,  é qiiè'  d^flò  àrt.  8,  «Ièlla 
legge  at  marzo  1817,  vedemmo  applicali  al  caso  di 
un  appaltatore  che  dal  comune  vu<jl  essere  pagato . 
della  opera,  ( azione  tutte  citile  dì  débile- ere  dito) 
mentre  l' Intendente  sostiene  che  là  opera  sia  difet- 
tosa, che  non  valga  la  misura  dello  Ingegnere  Di- 
rettor  di  essa  a stabilirne  la  bontà , il  valore , il  ti- 
tolo creditorio  — Non  rincresca  approfondire  sul- 
la vertenza  risoluta  per  lo  contenzioso  ammini- 
strativo — I fatti  che  davan  luogo  alla  contesa 
erano  i seguenti  * 

Il  rappezzamento  delle  Strade  Pisolate'  interne  di 
Casoria  fu  dato  in  appalto  al  partita  no  Domenico 
Ferraio,  precedente  progetto  dell' Ingegnere  D.  Fer-‘ 
dinando  Patturelli,  sotto  la  sorveglianza  Jel  quafe, 
e de  Deputati  della  opera  destinati  dalla  Intenden- 
za di  Napoli,  egli  si  obbligò  di  eseguire  i lavori 
nel  progetto  annunziati — ‘Un  istroniento  fu  per- 
ciò Stipulato  nel  di  8 novembre  t833  — ivi  col 
patto  nono  fu  convenuto  clic  accudendo  dubbi  di 
arte  tra  V appaltatore , e l'Ingegnere  direttore , tali 
dubbi  amministrativamente , ed  inappellabilmente 
sarebbero  definiti  e decisi  dallo  Intendente , o du 
chi  piacerebbe  allo  stesso  destinare.  - % 

A’  12  di  luglio  sulle  doglianze  del  partilario 
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che  era  pentito  de’  prezzi  convenuti,  f Intendente 
rescrisse  ai  sotto- Intendente  che  facesse  eseguire  li- 
na parte  de’ lavori  progettati  per  ducati  2176,35 
col  metodo  di  ordine  dal  parti  la  rio  Ferravo,  e chi- 
su’ certificati  dell’Architetto  Patturclli  vistati  da’ 
Deputati  si  pagherebbero  con  particolari  autoriz- 
zazioni dell'  Intendente  nel  corso  del  1 834  ducati 
5oo,  ed  il  dippiù  a ducati  600  l'anno,  compresa 
la  rata  di  ducali  4°Q  convenuta  pe’  lavori  del  pri- 
mo progetto. 

Eseguiti  i lavori , l’ Intendente  conobbe  la  ne- 
cessità di  far  verificare  la  loro  bontà , e la  loro 
valutazione  dopo  la  misura  fattane  dall’Ingegnere 
Pattufelli  ; tanto  più  che  in  febbraio  t838,  ve- 
dcansi  pagati  ducali  2 tuo  al  partilurio  oltre  i du- 
cati 4oo  del  1837 — E di  fatti  il  paritario  si  op- 
pose., ma  le  verificazioni  a’  18  di  maggio  i838, 
portarono  3oo  busoli  parte  vecchi , e compresi  fra 
i nuovi , e parte  nuovi  non  della  dimensione  con- 
trattata — portarono  la  strada  scarsa  nella  lunghez- 
za e nella  larghezza. 

Ed  a 22  di  luglio  i838  animarono  un  rappor- 
to amministrativo  dell’  Architetto  Laghezza  che 
sottrasse  ducati  619,69  dallo  importo  definito  dallo 
Architetto  Fattarelli  ; cosjcchè  il  saldo  de’  lavori 
rimanesse  in  ducati  i3ao,46 — Il  Comune  rispo- 
se alle  proteste  dello  appaltatore  il  quale  insistevi! 
]ier  dare  la  consegna  de’  lavori  J e per  ottenere  i 
certificati  dell’  Architetto  Patturelli  Direttore  della 
opera.  < « 

Allora  il  partitario  Ferraro  pensò  di  adire  ilpo- 
tere  giudiziario  per  obbligare  t Ingegnere  PaUurelli 
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a rihisciare  i ce  rtficati  della  finale  sua  misura , di 
quella  che  dall' Intendente  disapprovata  era  stata 
riconosciuta  non  buona  allorché  d’  ordine  dell1  In- 
tendente avea  formato  il  subbietto  di  quella  veri- 
ficazione di  Laghezza  — Patturelli  rispose  esser 
pronto  a rilasciare  i chiesti  certificali , ma  che  es- 
sendo stato  destinato  dalla  pubblica  amministra- 
zione a quella  opera , cd  essendo  in  corrispon- 
denza con  l'Intendente  della  Provincia  al  quale 
avea  spedito  la  misura  finale  de’  lavori , si  tratta- 
va di  affare  amministrativo , ed  egli  dipendeva  da- 
gli ordini  dell’  Intendente  medesimo  — conveniva 
che  il  rilascio  del  certificalo  airintendente  si  chie- 
desse — Conchiusc  perciò  di  essere  posto’  fuori 
causa,  e rifatto  delle  spese.  CV  ri?-." 

Il  tribunale,  intese  le  parti,  con  sentenza  del  di 
io  agosto  «838  ordinò  che  Patturelli  fra  io  gior- 
ni avesse  rilascialo  il  cert  ficàio , indiciuido  la  epoca 
in  cui  ebbero  termine  i lavori , quella  in  cui  J'uron 
consegnali , non  che  lo  importare  del  prezzo’,  qua- 
le termine  elasso,  si  riserbo  di  provvedere  su  mez- 
zi di  coazione , e sulle  spese. 

In  tale  stato  di  cose  fu  per  parte  del  Comune 
prodotto  intervento  in  causa , sostenendosi  la  in- 
competenza del  potere  giudiziario  in  una  contesa 
clic  tutta  al  contenzioso  amministrativo  appartie- 
ne— Il  Comune  dedusse  che  nella  legge  del  21 
marzo  1817  è scritto  le  materie  ’ del  contenzioso 
amministrativo  non  andar  esposte  allo  esame  del 
potere  giudiziario,  onde  alla  incompetenza  ratione 
maleriac  soffermar  si  dovesse  l'attenzione  del  potere 
giudiziario. 

o » ' 
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Ma  F avvocato  del  Comune , avvicinandosi  la 
discussione  della  causa  , ebbe  ragion  da  dubitare 
che  la  eccezione  d' incompetenza  non  sarebbe  ac- 
colta dal,  tribunale  civile  — Quindi  implorò  la  ele- 
vazione di  un  conflitto  — E lo  Intendente  spedi 
ne’  termini  seguenti  la  sua 

• » » f . ' • 

Motivata  deliberazione  ch'eleva  il  Conjlitto. 

« Napoli  17  novembre  i838 — Veduto  il  rapporto 
indirizzatoci  dall’avvocato  cav.  Giovanni  Vaselli  da 
noi  destinato  a sostener  le  ragioni  del  Comune  di 
Casoria  con  intervento  nella  causa  promossa  in- 
nanzi al  tribunale  civile  di  Napoli  in  prima  ca- 
mera a nome  dell’appaltatore  de’ restauri  delle  ba- 
solate  interne  di  Casoria  Domenico  Ferirò,  cpu- 
tra  F Architetto  Direttore  dell’opera  stessa  D.  Fer- 
dinando Patturelli , nel  quale  giudizio  l’ appalta- 
tore pretende  che  l’Architetto  gli  dia  i certificati 
di  misure  èd  apprezzi , nell’atto  che  per  effetto  di 
nostra  disposizione  del  28  di  febbraio  18  38  ab- 
biamo ordinato  ed  ottenuto  dall’ Archi  tetto  D.  Leo-  . 
nardo  Laghezza  in  data  22  di  luglio  i838  una 
verificazione  che  riduce  di  forti  somme  /’  ammon- 
tare delle  misure  di  Patturelli,  fatto  riflesso  a’ ba- 
soli  vecchi  abusivamente  posti  nel  basolato  nuovo 
. di  conto,  ed  alla  verificata  cattiva  qualità  de’  li- 
vori, di  che  esistono  verbali  amministrativi 

« Veduto  che  il  difensore  del  Comune  col  suo 
intervento  in  causa  dedussè  la  incompetenza  del 
potere  giudiziario,  in  tale  vertenza,  reclamando  la 

declinatoria  al  contenzioso  amministrativo  per  ra- 

- * ' * « 
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gione  di  materia — ma  per  quanto  il  medesimo 
ne  ha  riferito,  s'infcontran  dubbi,  valutando  come 
una  causa  fra  due  privati  quella  che  tale  non  è , 
v e si  crede  indifferente  per  l’ amministrazione  pub- 
blica il  metter  fra  le  mani  del  partitario  della  o- 
pera  quel  certificato  dell1  Architetto  Direttore,  che 
ha  già  subito  una  revisione  operante  diminuzione 
di  prezzo , e (juindi  caducità,  della  prima  misura 
ed ‘apprezzo  eseguita  daW Architetto  eh1  è conve- 
nuto per  rilasciar  certificati 

« Veduto  che  sarebbe  di  grave  esempio  per  la 
amministrazione  pubblica  il  permettere  che  senza 
l'autorizzazione  legittima  il  certificato  dell' Archi- 
tetto servir  potesse  ad  un  in  tra  prenditore  di  lavo- 
ri  pubblici  di  strade  come  di  un'  arnia  a seque- 
stri clic  intralciano  V amministrazione,  mentre  essa 
ne'  termini  delle  giuste  vedute  amministrative  non 
ricusa  i compensi  dovuti  agli  ajypaltatori , quando 
e opere  siano  a'  termini  de'  contratti  di  appalto  , 
ed  i prezzi  siano  giustificali,  ed  assicurati. 

« Velluta  la  urgenza  derivante  da  che  il  tribu- 
nale civile  va  a momenti  a decidere  di  tale  cau- 
sa, onde  sorge  la  necessità  di  vagliare  se  sia  il  ca- 
so della  elevazione  di  confitto 

« Vedute  le  leggi  di  dicembre  1816. , marzo 
1817,  ^ i reali  decreti  di  settembre  1810,  e di 
Ottobre  1825 

« Considerando  che  nella  legge  organica  giudi- 
ziaria 29  maggio  1817,  art.  199,  è espressamente 
sancito,  che  i Tribunali  non  possano  in  alcun  ca- 
so immischiarsi  in funzioni  amministrative — E nel- 
lo art.  3.  legge  21  marzo  1817  è fissata  lacom- 
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petenza  del  contenzioso  amministrativo  nelle  con- 
troversie che  cadendo  sopra  oggetti  dell' ammi lu- 
strazione pubblica , la  interessino  direttamente  o in- 
direttamente — Le  strade , le  opere , ed  i lavori 
pubblici  sono  oggetti  della  pubblica  amministra- 
zione che  la  interessano  direttamente  (art.  3 , 4 t 
e 6 legge  2i  marzo) — Quindi  non  vi  è dubbio 
che  la  materia  dedotta  in  giudizio  sia  estranea  al- 
le autorità  del  conténzioso  giudiziario 

«.•  Considerando  che  è una  quistione  prelimina- 
re , e pregiudiziale  quella  che  va  trattala  innanzi 
di  potersi  definire  se  debba  o no  rilasciarsi  all'ap- 

Sil  tutore  il  certificato  dell'  Architetto  |\itlurelli  — 
opo  la  verifica  ordinata , que'  certificati  più  non 
hanno  essenza  nè  efficacia  , perchè  le  misure  di 
Patturelli  verificate  hanno,  indotto  argomento  di 
riduzione  — La  quistione  adunque  primaria  sta  iu 
ciò  se  la  verificazione  de'  lavori , e la  deduzione 
emergente  dalla,  verifica , sieno-  atti  delCamnùnistra- 
ziune  pubblica  validi  ed  efficaci  — Or,  venendo  a 
disamina  la  validità  della  verificazione  che  è l'ul- 
timo stalo  della  cosa , e che  rende  vana  la  misura 
di  Patturelli , sta  nell’ art.  5 n.  3 leg.  2 j marzo 
1817  die,  anche  quando  il  giudizio  attuale  fosse 
un’  azione  civile , il  solo  contenzioso  amministrati- 
vo ne  sia  competente  sol  perchè  trattasi  di  va- 
gliare la  legittimità , e la  validità  della  verifica- 
zione ordinata,  ed  eseguita 

« Considerando  die  va  pure  messo  a calcolo  il 
patto  IX  dell'  istromento  da  appalto  8 novembre 
i833  — Imperciocché  fu  quivi  convenuto-  che  ac- 
cadendo dubbi  di  alte,  tali  dubbi  sarebbero  arn- 
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nrinislralivamente , nel  inappellabilmente  definiti  e 
deci  i dallo  Intendente  della  provincia  di  IVapol , ' 
\o  da  chi  piacerebbe  allo  stesso  destinare — Sull’  ar- 
gomento di  questo  patto,  su  domande  avvanzate 
dallo  stesso  partita  rio  Ferraio  a’  17  febbraio  1 8 3 4 , 
lu  nel  12  luglio  dello  stesso  anno  che  la  Inten- 
denza dispose  mettersi  mano  alla  opera  col  meto- 
do di  ordine  dal  partitario  Domenico  Ferrara  sot- 
to la  condizione  che  oltre  a'  certificati  dell’ Archi- 
tetto vistali  da’  Deputati,  si  richiederebbero  parti - * 
colori  autorizzazioni  dello  Intendente  pria  di  ese- 
guirsi i pagamenti  in  dande  — Or  l’insieme  di  que- 
ste amministrative  disposizioni  va. interpetrato  pria 
di  definirsi  se  i certificati  di  Patturelli  possano 
. mettersi  tra  le  mani  dello  appaltatore,  mentre  la 
Intendenza  ha  giusti  motivi  di  ritener  come  inef- 
ficace e da  posteriore  verifica  inutilizzato  quel 
che  dal  fatto  di  Patturelli  vuol  l’appaltatore  su- 
blimare a documento , o a titolo  — La  quistione 
perciò  di  efficacia  della  verificazione  va  congiun- 
ta con  una  quistione  preliminare  d' interpetrazione 
od  patto  nono  del  contratto 1 e del  vero  senso  de- 
gli or  inni  12  luglio  1 834  , Co'  quali  i lavori  fiu- 
rom  intrapresi-^-  Quindi  ricade  la  causa  nelle  di- 
spo < /.ioni  dello  art.  5 n.  3 della  stessa  legge  21 
marzo.  1817,  t(^  ^ 50,0  potere  contenzioso  ammi- 
nistrativo è competente 

« Per  siffatti  motivi 

" Intèndente  della  provincia  di  Napoli  di- 
chiariamo esservi  conflitto  di  giurisdizione  nella 
oatìsa  tra  Domenico  Ferraio  attore,  e D.  Ferdi- 
nando Palmelli  convenuto,  ed  il  Comune  di  Ca- 


Digitized  by  Google 


• 36  r 

soria  interventorc  in  causa  , che  si  è portata  alla 
decisione  della  i.»  camera  del  Tribunale  civile  di 
Napoli  » — firmato  — « Sancio  » . 

Il  Tribunale  d'altra  banda  pronunciò  la  com- 
petenza del  potere  giudiziario. 

Alle  sublimi  cure  della  Consulta  tu  inviato  lo  , ' . 
esame  del  se  avesse  o no  competenza  esclusiva  in  ** 

questa  causa  il  potere  contenzioso  amministrativo. 

Éd  in  Consulta  la  quistione  fu  molto  accurata- 
mente vagliata,  poiché  a primo  aspetto  un'azione 
civile  mostravasi  tutta  d'interesse  privato  — L’in- 
tervento in  causa  del  Comune  cangiar  non  potea 
la  qualità  dell’azione  che  un  privato  partitalo  di 
fàbbriche  spingea  centra  un  privato  ingegnere,  af- 
finchè gli  dasse  1»  misura  di  lavori  — E *1  tribu- 
• naie  con  elaborata  sentenza  avea  contropposte  vi- 
gorose considerazioni  per  combatter  la  delibera- 
zione dello  Intendente  che  elevava  il  conflitto.  - 
L’ avvocato  del  comune,  sulle  istanze  del  quale 
crasi  quella  deliberazione  emessa,  fu  incaricato  di 
scriver  al  sostegno  de'  diritti  del  contenzioso  am-  4 
ministrativi,  e ne  avea  i doveri  anche  per  la  qua- 
lità di  consigliere  distrettuale,  vai  dire  di  organo 
fra’  mille  della  pubblica  amministrazione  — Non 
crediamo  vano  il  trascriver  ciò  che  egli  laconica- 
mente allegò  sul  testo  della  sentenza  la  quale  a 

parte  a parte  esaminò. 

• i ‘ • • * 
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Sentenza  del  Tribunale  sulla  competenza. 

I.°  RAGIONAMENTO  DEL.  TRIBUNALE 

. '■  • fW'-.'tffiLT»  i i iìi.iii fb  '»'!  ■ i * *. 

Considerando  che  l'azione  inslituita  da  Ferra- 
ra conira  PalturdU  non  nasce  dall’  istromento  de- 
*■  gli  8 novembre  i833,  niente  in  esso  il  sig.  Pat- 
turelli  noti  è intervenuto — ■ E noto  il  principio  che 
Pozione  la  quale  nasce  da  un  contralto , . sia  di-, 
retta , sia  contraria^  competa  al  contraente  contro 
dell ' altro  contraente  — Se  il  sig.  Patturelli  con 
apprezzare  di  consenso  delle  parti  i lavori  esegui- 
ti dal  sig.  Ferrerò  contrasto  l' obbligo  di  rilascia- 
re,!'analogo  documento , l'azione  che  si  . sperimen- 
ta contro  di  lui  non  nasce  dallo  istromento  degli 
8 novembre  i833»  nel  quale  none  intervenuto , ma 
bensì  dal  fatto  posteriore  che  forma  un,  altro  con- 
trattoV , 

, ) • Osservazioni. 

Nello  istromento  (patto  terzo)  è detto  cos\  « si 
« obbliga  esso  costituito  sig.  Domenico  Ferraro 
« (appaltatore)  di  eseguire  i suddetti  lavori  sotto 
« la  sorveglianza  dello  Ingegnere  Patturelli , c de 
« Deputati  sorvegliatoli  di  tale  opera  destinati  dal 
« signor  Comm.  Intendente  » — Dunque  l’ Archi- 
tetto Patturelli  è colui  che  dovea  diriger  la  opera 
* . — è colui  che  dovea  sorvegliarla  per  quanto  ri- 
guardava la  direzione  de’ lavori — e tanto  l’appal- 
tatore, quanto  l’  ingegnere  stavano  sotto  gli  ordini 
. dello  Intendente  per  lo  patto  terzo  deH’istrumento 
• — Non  può  dirsi  adunque  « che  l' azione  la  qua- 
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le  si  sperimenta  conini  Patturelli  non  nasca  dallo 
istromento  del  dì  8 novembre  i833,  bensì  cid  /al- 
to posteriore  che  forma  un’altro  contralto  » — 
Altronde  il  contratto  del  dì  8 novembre  1 83 3 fu 
il  titolo  su  cui  Ferrara  fondò  l'azione  contra  Pat- 
• turelli  — E sta  nella  sentenza  con  la  quale  a’  io 
agosto  i838  Patturelli  fu  condannato  a dar  il  cer- 
tificato, un  periodo  così  « a'  termini  del  conlral- 

« to  di  appalto  occorre  allo  appaltatore indi- 

v spensabilmcnte  il  certificato  » — Dunque  al  fat- 
to materiale  consegnato  nel  processo  si  è sostituì- 
to  un  fatto  contrario , allorché  si  è scritto  « che 
l' azione  non  tuisca  dall'  istro/itenlo  del  dì  8 no- 
vembre i833  ». 

* * • . . c ■».  \ % 

a.°  RAGIONAMENTO  BEL  TRIBUNALE. 

• - •*  * e ** 

Considerando  che  ancorché  volesse  ritenersi  che 
V azione  istituita  derivi  daW  istromento  degli  8 no- 
vembre i833,  non  perciò  ne  siegue  che  la  causa 
sia  di  competenza  del  potere  anuninistrativo — L’a- 
zione istituita  è tutta  civile  di  sua  natura  f e ri- 
guarda unicamente  due  privati,  quali  sono  i si- 
gnori Patturelli  c Ferraro — ed  U Comune  di  Ca - 
suria  non  è intervenuto , se  non  dopo  che  il  tri- 
bunale avea  già  profferita  la  sua  sentenza  contu- 
maciale de  io  agosto  i838,  avverso  la  quale  non 
ancora  si  è prodotta  opposizione-,  di  modo  che  si 
ha  un  intervento  in  causa , senza  che  sia  pendente 
la  causa. 


• •* 


Digitized  by  Google 


364 

Osservazioni 

La  sentenza  del  io  agosto  i838  non  è contu- 
maciale— Patturelli  fu  presente  alla  udienza,  eie 
sue  conclusioni  furon  espresse  cosi  « farsi  pieno 
* dritto  alle  cose  dedotte  con  atto  del  dì  1 1 luglio 
« i838,  linaloi  ristoro  de'  danni  interessi  e com- 
« penso  all'  avvocato  » — E nel  dispositivo  è det- 
to — « Intese  le  parti , pronunziando  diffinitivamen- 

« te  ordina « — quale  termine  classo , si  rir 

« serba  nel  caso  (T  inadenqnmento  di  provvedere 
v sopra  i mezzi  di  coazione  » — La  sentenza  a- 
dunque  è diffinitiva  in  parte  , ed  interlocutoria  in 
altra,  per  quanto  riguarda  la  coazione  — Non  aven- 
do Patturelli  rilasciato  i certificati  nel  termine 
prescritto  dal  tribunale,  rimaneva  secondo  quella 
sentenza  lo  sviluppo  delle  provvidenze  riserbate  per 
costringere  Patturelli  — Vivea  dunque  tuttora  uno 
stato  di  causa  per  la  diffinitiva  sanzione  del  pre- 
cetto— S è cosi,  l’intervento  fu  in  tempo  utile  in- 
terposto a nome  del  Comune. 

Dunque  due  altri  fatti  contra  il  fatto  materiale 
consegnato  nel  processo  sono  caduti  nella*sentenza — 
il  primo  di  creder  contumaciale  quella  eh’  era  intese 
le  parti  — il  secondo  di  creder  compiuto  lo  stadio 
nel  primo  grado  di  giurisdizione,  mentre  lo  stadio 
tuttora  aperto  correasi  per  riserbate  provvidenze. 

3.°  RAGIONAMENTO  DEL  TRIBUNALE. 

Considerando  che  laddove  voglia  ritenersi  la  ipo- 
tesi di  essere  nel  giudizio  in  parola  interessato  il 
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Comune , le  disposizioni  dell' art.  5.  della  legge  «lei 
2 1 marzo  1817  sono  troppo  chiare , perchè  possa- 
no ammettere  il  menomo  dubbio  — Ivi  è detto:  ciò 
nondimeno  non  potranno  mai  appartenere  alle  au- 
torità incaricale  del  contenzioso  amministrativo  an- 
corché vi  sia  interessala  V amministrazione  pubbli- 
ca, e lo  Stato  lo  esame  e 7 giudizio  delle  azioni 
civili  di  qualunque  natura , nelle  quali  non  cade 
in  quislione  la  legittimità,  la  validità,  o la  inter- 
petrazionc  di  un  atto  dell'  amministrazione  pubbli- 
ca — La  esecuzione  de’  contratti  che  interessano 
l'amminislraz  òne  pubblica , o lo  Stato,  o la  esecuzione 
delle  stesse  dee  sioni  profferite  dal  potere  amministra- 
tivo, appartiene  al  potere  giudiziario — Nel  rincontro 
la  regola  deve  aver  tutta  la  sua  forza , in  quanto 
che  non  si  disputa  di  legittimità,  di  validità,  o di 
interpetrazionc  dell  istromento  degli  8 novembre 
18  33 — Si  richiede  solo  che  un  Ingegnere  rila- 
sci il  documento  dell  apprezzo  da  lui  fatto — Que- 
st'azione è tanto  civile  di  sua  natura , in  quanto 
che  lo  sarebbe  ugualmente  quella  con  cui  un  pri- 
vato chiedesse  copia  autentica,  o spedizione  di  una 
decisione  pronunziata  dal  potere  amministrativo , 
per  avere  la  quale  si  dovrebbe  citare  il  deposita- 
rio innanzi  al  potete  giudiziario  — (iirt.  iq34  n.  7. 
cod.  par.  1.  e 922  ood.  par.  3.). 

Osservazioni 

• * ♦ , * » * • 

Bene  appositamente  nella  deliberazione  motivata 
per  elevazione  di  conflitto  rammenlavasi  la  legge 
organica  giudiziaria  del  29  maggio  1817  (art.  199) 
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aver  sancito  che  i tribunali  « non  possano  in  al- 
cun caso  immischiarsi  in  funzioni  amministrarive  » 
4*^  È questa  la  barriera  insormontabile  che  separa 
le  due  linee,  del  contenzioso  amministrativo,  e del 
potere  giudiziario  — Nello  art.  3.  della  legge  2 1 di 
marzo  18176  fissata  la  competenza  del  contenzioso 
amministrativo  nelle  controversie  che  cadendo  so- 
pra oggetti  dell1  amministrazione  pubblica  la  in- 
teressano direttamente,  o indirettamente  (art.  3,  e 
v.  art.  4 e 6, 1.  2 t di  marzo  1817) — H tribunale  ha 
creduto  che  nella  causa  attuale  non  cadesse  dub- 
bio sulla  validità , legittimità , o interpetrazione 
dell'atto  della  pubblica  artiministrazione — Ha  ri- 
tenuto perciò  che  il  canone  stabilito  nell’  art.  5. 
aver  dovesse  tutta  la  sua  forza. 

Ma  dal  Comune,  e con  l’intervento  in  causa  , 
e con  le  posteriori  difese  ciò  dicessi  , che  fosse 
una  tjuistiune  preliminare  e pregiudiziale  quella 
che  dovea  trattarsi  pria  di  definire  se  dovesse  o 
110  rilasciarsi  allo  appaltatore  il  certificato  dell’Ar- 
chitetto Patturelli  — Sostenessi  che  dopo  la  veri- 
ficazione ordinata  que ' certificali  pili  non  avesser 
essenza  cd  efficacia , .perchè  le  misure  di  Paitu- 
relli , essendo  state  verificate  , aveano  già  indotto 
argomento  di  riduzione  — La  quistione  di  validità 
veniva  dunque  come  una  preliminare  disamina  , 
specialmente  perchè  la  verificazione  di  ordine  del- 
lo Intendente  eseguita,  che  era  l'ultimo  stato  delle 
_ cose  , reudea  vana  la  misura  di  Patturelli  — e ciò 
diceva  il  Comune  di  non  jxrter  vedere  la  misura- 
di  Patturelli  , di  doversi  attendere  la  verificazione 
del  secondo  Architetto  dallo  Intendente  incaricato — 
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Onde  ora  la  validità  detta  seconda  operazione  il 
mezzo  termine  della  ricerca  — Se  valido  o nullo 
fosse  Tallo  della  pubblica  Amministrazione  che 
rispinge  lo-  scritto  di  Patturelli , e che  vuol  atte- 
nersi allo  scritto  di  un  verificatore  destinato , ciò 
era  di  essenza  netto  .sviluppo  della  quistioue  al 
tribunale  Civile  sottomessa. 

Veniva  in  pari  tempo  a disamina  la  interpetra- 
zione  del  patto  nono  dell’  istromento  del  (fi  8 no- 
vembre i833  — Ivi  leggessi  convenuto  che  acca- 
dendo dubbi  di  arte  , sarebbero  amministrativa- 
mente , ed  inappellabilmente  decisi  dado  Inten- 
dente di  Napoli , o dà  chi  piacerebbe  allo  stesso 
destinare. 

E concorreva  a reflbr*are  la  chièsta  interpetra-* 
zione  la  circostanza  di  quella  domanda  av vanzata 
dallo  stesso  paritario  Ferrerò  a’  i*f  di  febbraio 
i834  all’ Intèndente,  sulla  quale  a’  1 2 luglio  dello 
stessa  anno  l’  Intendente  provvide  mettersi  mano» 
alla  opera  col  metodo  d'órdine  dal  partitario  Do -i 
nimico  Ferrate  sotto  la  condizione  che' olite  a' cer- 
tificati dell'  Architetto,  vistati  da’ Deputati,  si ■ ri- 
chiederebbero particolari  autorizzazioni  dèlio  In- 
tendente, -pria  di  eseguirti  i pagamenti  in  dande. 
— L’ atto  in  vigore  del  qualfe  faceasi  la  operìt  tal 
era,  la  disposizione  amministrativa  del  12  luglio 
i834  con  cui  l'Intendente  avea  sancito  che  par- 
ticolari autorizzazioni  sue  precederebbero  i paga- 
menti, malgrado  concorresse  il  certificato  dell'  ar- 
chitetto,’ ed  il  visto  del  deputato -—  Il  partitario 
con  questa  legge  Avendo  eseguito  i lavori,  è chia- 
ro che  V autorizzazione  particolare  dell'  Intendente 
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e non  già  il  certificalo  di  Palturelli  costituivano 
1 elemento  di  credito,  il  titolo  di  cui  il  partitario 
avea  interesse  di  provvedersi — Quindi  bisogna  dir 
nulla , inellìcace,  invalida  questa  disposizione  am- 
ministrativa per  dir  pertinente  il  mettere  un  cer- 
tificato di  Patturclli  nellq  mano  del  partitario,  tut- 
toché la  Intendenza  abbia  giusti  motivi  per  rite- 
nere inefficace,  e da  posteriore  verifica  inutilizzato 
quel  che  dal  fatto  di  Palturelli  volea  l’appaltatore 
sublimare  a documento,  o a titolo  — La  quistio- 
ne  preliminare  di  validità , e di  efficacia  della  ve- 
rijìcchiunc  andava  congiunta  con  la  quistione  pre- 
bminare  della  inlerpetraziune  del  patto  IX  del 
contralto  nel  vero  senso  degli  ordini  de'  \i  luglio 
i834,  co’ quali  i lavori  furono  intrapresi  — Dun- 
que un  quarto  fatto,  contrario  al  fatto  materiale 
consegnato  nel  processo,  è corso  nel  ragionamen- 
to della  sentenza — Si  è creduto  nou  trattarsi  di 
validità , nè  d' inlerpetraziune , mentre  di  ciò  ap- 
punto forma  vasi  preliminare  discettazione. 

Sembra  evidente  che  da  questi  quattro  scambi 
di  fatti  sorgan  le  seguenti  violazioni  di  legge. 

1.  violalo  l'articolo  1.  della  legge  21  marzo  in 
cui  è sancito  « saranno  essenzialmente  distinte  e 
,«  separate  tra  loro  le  materie  del  colenzioso  am- 
« ministra  ti  vo  da  quelle  del  contenzioso  giudizia- 
le rio  » — 2.  violato  larticolo  4-  della  slcssa  leg- 
ge, in  cui  è definito  « oggetto  deU’amminislrazio- 
« ne  pubblica  sOno  — le  strade  — le.  opere  — ed  i. 
lavori  pubblici  » — 3.  fuori  sede  applicato  1’  arti- 
polo  5.  e violato  il  comma  terzo  dello  articolo 
istesso,  in  cui  le  azioni  civili  in  tanto  possono  ap- 
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partenere  al  potere  giudiziario  in  quanto  nel  loro 
esame,  nel  loro  giudizio,  non  cada  in  questione  la 
legiltim  ilà,  la  validità , la  interpol  razione  di  un  at- 
to della  pubblica  amministrazione  — /i.  in  pari 
tempo  violato  l’art.  io  della  legge  medesima  in  cui 
è scritto  « sarà  di  competenza  delle  autorità  del 
« contenzioso  amministrativo  il  decidere  tutte  le 
« qui  suoni  che  potranno  sorgere  tra  l’emministra- 
« zione  pubblica,  e gli  appai  latori  di  opere,  e di 
« lavori  pubblici  ».  • • 

* % t , 

4-  HAG10.\AME.NT0  DEL  TK1BUNALE. 

’ \ ' •.  .4 

Considerando  non  essere  di  ostacolo  il  patto  no- 
no del  citato  istromento , ove  è detto  che  accaden- 
do de  dubbi  di  arte  tra  T 'appaltatore y e l'ingegne- 
re, restava  convenuto  che  tali  dubbi  dovessero  am- 
ministrativamente ed  inappellabilmente  decidersi  dal- 
lo Intendente,  o da  chi 'piacerà  allo  stesso  destina- 
re— Questo  patto  non  può  essere  atteso — La  giu- 
risdizione rientra  neW  ordine  pubblico , ed  il  solo 
Sovrano  può  conferirla — , Le  leggi  che  interessano 
lordine  pubblico  non  possono  essere  derogate  ria 
particolari  convenzioni  ~{art.  7.  cod.  p.  i—L  fx 
c.  de  paci.  — leg.  38  ff. \ de  pact.—l.  45,  de 
rea-  ìur‘)  E so^°  per  mantenere  V ordine  pubblico 
che  sono  stabiliti  Governi  e leggi— Quindi  non  ’ si 
può  mai  supporre  che  il  legislatore  possa  permet- 
tere una.  convenzione  eversiva  di  ogni  massima 
fondamentale  che  sostituisce  la  volontà  de' parti- 
colari alla  volontà  della  legge,  e che  perturbando 
lordine  delle  giurisdizioni,  perturba  ad  tm  tempo 
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tutta  la  macchina  politica— .È  perciò  eh*  convie- 
ne far  distinzione  tra  incompetenza  per  ragion  di 
materia , ed  incompetenza  per  ragion  di  persona  — 
le  parti  possono  rinunziare  alle  leggi  di  compe- 
tenza stabilite  per  ragion  di  persona  , poiché  ognu- 
no può  rinunziare  ad  un  beneficio  introdotto  in 
suo  favore  ; ma  non  possono  rinunziare  alle  leggi 
di  competenza  per  ragione  di  materia , poiché  esse 
non  riguardano  i privali  interessi  de'  particolari , 
ma  la  formazione  de'  poteri , la  organizzazione  po- 
litica , /’  ordine  pubblico  in  una  parola  — Questi 
principi  fondamentali  di  ragion  pubblica  sono  stati 
riconosciuti  in  ogni  tempo  — Il  Voel  ne  fa  certi 
come  non  si  possa  prorogare  la  giurisdizione  a 
que  Tribunali  che  sono  chiamati  alla  conoscenza 
di  talune  cause  solamente  , portando  innanzi  di 
essi  contestazioni  di  altro  genere  — « Quin  imo 
collcgiis  illis  , atque  corporibus  quibus  certae 
tantum  causae  juris  dicundi  grada  sunt  demanda- 
tae  , non  recte  fit  prorogatio  illorum  negotiorum  , 
quae  mandato  publico  non  sunt  expressae  » ( ad 
Pand.  lib.  a Ut.  i § 17  ) — E la  ragione  si  è , 
come  osserva  il  Vinaio  , nel  non  potere  i privati 
conferire  giurisdizione  — « Ne  eos  de  hujusmodi 
causis  ex  consensu  partium  cognoscere  posse  , ne 
sit  in  potestate  privatorum  novam  alicui  jurisdictio- 
nem  dare  » — ( traci,  de  jurisdict.  cap.  1 1 w. 
2.  ) — Nel  rincontro  quel  patto  offende  in  più 
modi  la  ragion  pubblica  — chiama  lo  Intendente 
a conoscere  le  cause  che  appartengono  al  potere 
giudiziario  — dà  a lui  giurisdizione  intera  ed 
isolata , mentre  per  legge  egli  non  può  conoscere- 
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delle  cause  del  contenzioso  amministrativo , se  non 
nel  Consiglio  d' Intendenza,  di  cui  è Presidente — 
dichiara  inappellabile  la  sua  pronunzia , mentre 
per  legge  le  Decisioni  del  potere  amministrativo  so- 
no soggette  a gravami  — Finalmente  conferisce 
a Lui  il  diritto  di  nominare  un  giudice  per  de- 
cidere la  controversia , lo  che  è negli  attributi  del 
la  Sovranità  , ed  un  esempio  se  ne  lui  nel  Reai 
Rescritto  de'  20  di  settembre  1823  ». 

Osservazioni. 

« E sarà  mai  giusto  ciò  che  nella  considerazione 
del  Tribunale  civile  abbiam  letto,  che  una  condii 
zione  amministrativa,  un  patto  solennemente  sta- 
tuito in  contratto  della  pubblica  amministrazione 
possa  dal  potere  giudiziario  censurarsi?  — E sarà 
poi  concepibile  che  siesi  dettato  dalla  pubblica 
amministrazione  un  patto  che  non^può  essere  at- 
teso1 perchè  racchiude  convenzione  eversiva  di 
ogni  massima  fondamentale , ed  offende  in  più.  mo- 
di la  ragion  pubblica  ? - , . 

« Il  dovere  ci  chiama  a dimostrar  fuori  sede  in 
una  quistione  di  conflitto  la  giustizia  del  patto, 
perchè  incompetentemente  è stato  fuori  sede  vili- 
peso—E poiché  il  caso  è nuovo,  siam  nel  dove- 
re di  implorar  severa  discussione  su  di  ciò  che 
andiamo  a rassegnare. 

« li  patto  fra  l’amministrazione  pubblica  e l’in- 
traprenditore  della  opera  pubblica , ripetiamo , è 
scritto  cosi  che  i dubbi  emergenti  dalla  opera  pub- 
blica contrattata  sarebbero  « ani  ministra  ti  va  niente 
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« etl  inappellabilmente  definiti  e decisi  dallo  In- 
« tendente  di  Napoli,  o da  chi  piacerebbe  allo 
« stesso  di  destinare  » — In  altri  termini  il  patto 
ciò  esprime  che  « l’appaltatore  si  sottopone  e- 
« sclusivamcnte  per  ciò  che  riguarda  opera  pub- 
« blica  a lui  commessa  , a’  provvedimenti  amnii- 
« nisirativi  ». 

a Le  opere  pubbliche,  principalmente  quelle  che 
riguardano  strade,  son  governate  da  particolari 
sanzioni  di  legge  che  riconducono  sotto  la  mano 
dello  Intendente  l’alta  tutela  c la  risponsabilità  , 
in  modo  che  a Lui  è dato  speciale  potere  sugl’in- 
tra prendi  tori  delle  opere— -e  son  costoro  per  legge 
sottomessi  agli  ordini  dello  Intendente — Questa  ve- 
rità sta  nello  insieme  delle  disposizioni  legislative, 
partendo  da  quelle  del  12  dicembre  i8i6f  e 21 
marzo  1817;  e scendendo  a’Decreti,  a' regolamen- 
ti, agli  atti  governativi  sulla  materia. 

« Nella  legge  del  21  marzo  1817  sta  l’articolo  6.- 
per  lo  quale  in  termini  i più  illimitati  « tutte  le 
controversie  » che  insorgeranno  sulle  strade , o che 
riguardino  occupazione , o riparazione , ovvero  ob- 
bligo di  mantenerle , apparterranno  a’  giudici  del 
contenzioso  amministrativo  — poiché  il  legislatore 
tutela  il  principio  di  esser  questo  ramo  assai  ur- 
gente e grave,  e doversi  eliminar  ogni  atomo  di 
ritardo,  ogni  discettazione  di  quelle  che  innanzi 
al  potere  giudiziario  sono  inevitabili  — trattasi  di 
strada  pubblica  — il  diritto  pubblico  spieghi  la  sua 
energia:  questo  è aforismo. 

« Nella  legge  del  12  dicembre  1816  stadie  il 
Consiglio  provinciale,  vai  dire  quel  corpo  che  rap- 
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presenta  la  provincia  , nomini  le  Deputazioni  per 
la  direzione  e la  vigilanza  sulle  opere  pubbliche 
(art.  3o  1.  12  dicembre  1816) — E sta  in  quel- 
la legge  che  lo  Intendente,  vai  dire  la  prima  au- 
torità provinciale , sia  Presidente  di  ogni  Commes- 
sione , o Consiglio  fisso  o temporaneo  stabilito 
nella  provincia  per  qualsivoglia  ramo  di  Ammi- 
nistrazione ( art.  14  legge  del  1816  ) — Dun- 
que 1* Intendente,  come  Presidente  delle  Deputa- 
zioni, dirige  e vigila  semprechè  di  opera  pubblica 
si  tratti. 

« Sta  in  quella  legge  che  lo  Intendente  riceva  le 
domande  e le  doglianze  de’  Comuni  e de’  partico- 
lari in.  materia  di  sua  competenza  , e « vi  prov- 
veda a norma  delle  leggi , de'  Decreti , e ae'  re- 
golamenti in  vigore  » (.  art.  8.  ) — e che  i par- 
ticolari lesi  dal  provvedimento , ove  non  otten- 
gano la  riforma  di  esso  , abbian  diritto  di  recla- 
marne — Ma  a chi  ? — allo  Eccellentissimo  Mi- 
nistro cui  1’  affare  appartiene , e senza  che  possa 
questo  richiamo  essere  sospensivo  , fino  a che  il 
RE,  o il  Ministro  , cos'i  non  ordini  ( art.  ro  ) 
— Dunque  in  materia  di  opera  pubblica  lo  Inten- 
, dente  ha  competente  autorità  , ha  pienó  diritto  di 
procedere — e non  altri  che  lo  Eccellentissimo  Mi- 
nistro può  conoscer  di  reclami  avverso  i provve- 
dimenti suoi.  * 

« Sta  nella  collezione  delle  leggi  che  « gl'inten- 
denti rimarranno  strettamente  risponsabili  verso 
di  S.  M.  del  buono  andamento  de’  lavori  pubbli- 
ci, c della  buona  tenuta  delle  strade  »—  (art.  20 
Instruzioni  annesse  al  Reai  Decreto  del  25  di 
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febbraio  i8a6)  — Dunque  Io  Intendente  ha  diritto 
di  dar  iutC  i provvedimenti  che  mirino  allo  sco-  * 
po , sia  per  /’  andamento  delle  opere  pubbliche  , 
sia  per  la  buona  tenuta  delle  strade. 

« Sta  nel  Decreto  del  25  di  febbraio  1826,  e 
nella  Instruzione  a quel  Decreto  annessa  {art.  5 ) 
come  le  Deputazioni  provinciali  sian  rappresento- 
. te  dalle  Deputazioni  locali . e fra’  diritti  ed  i do- 
veri che  a queste  Deputazioni  sono  dal  Iegislato~ 
re  commessi . è quello  di  « assicurarsi  e convin- 
cersi che  i lavori  siano  esattamente  descritti , cosi 
riguardo  alla  specie  de’ materiali , che  alle  dimen- 
sioni in  generale  » — Ivi  è soggiunto  « in  queste 
operazioni  esse  ( Deputazioni  ) rappresenteranno 
le  piarti  del  Regio  Erario , delle  Provincie,  o de 
Comuni,  secondo  che  le  opere  si  fanno  per  que- 
sti diversi  rami  ». 

« Sta  nel  Decreto  medesimo  {art.  18)  come  la 
Deputazione  locale  , osservando  difetti  nelle  opere 
di  strade , imputabili  a mancanza  dello  intraprendi- 
tore  « ne  farà  subito  rapporto  allo  Intendente  della 
provincia,  e costui.'  conunettendo  alC Ingegnere  in- 
caricato lo  esame  de'  difetti  rapportati,  disporrà' che 
nel  giro  di  quindici  giorni  siano  dallo  appaltatore 
riparati — Eseguite  le  ri paràzioni  dallo. appaltatore, 
gli  si  libererà  il  certificato  ». 

Sta  nel  Decreto  istesso  {art.  i4)  come  nel  cor- 
so della  opera  si  facciano  gli  scandagli  , l’ Inge- 
gnere calcoli  i prezzi,  e rassegni  « certificato  allo 
Intendente  come  Presidente  della  Deputazione  » — 
c sta  ivi  « come  la  Deputazione,  tenendo*per  sua 
norma  e giustificazione  quel  certificato  , farà  la 
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richiesta  alt1  Intendtn!»  di  rilasciar»  i suoi  buoni  di 
pagamento  in  favore  dello  appaltatore  » — e come 
accadendo  osservazioni  contra  gli  scandagli,  di  que- 
lle si  prenda  conto  dietro  le  verificazi  irà  che  si 
potranno  disporre  dallo  Intendente  ». 

« Dunque  l'Intendente  ha  una  doppia  qualità:  co- 
me Presidente  della  Deputazione  — e come  prima 
autorità  della  Provincia 

nella  prima  ha  diritto  di  prender  conto  e di  sor- 
vegliare *. 

nella  seconda  ha  il  diritto  di  onlinare  rettifica- 
zione del  cattivo  lavoro  eseguito — di  ordinare  ret- 
tificazione e verifica  di  erroneo  va  ore  attribuito 
alla  opera. 

« Su  queste  basi  giurisdizionali  scolpite  in  Leggi 
e Decreti,  fondò  il  regale  Rescritto  del  io  dicem- 
bre i832  , quando  per  norma  generale  fu  Mncito 
che  la  Direzione  generale  de’  ponti  e strade  in  tut- 
t’i  contratti  con  gli  appaltatori,  fra  le  condizioni 
regolamentane  ritenesse  quella  eh  è nello  art.  28 
cosi  espressa  « nel  tempo  stesso  ne  farà  rapporto 
alla  Direzione  generale,  ed  allo  Intendente , affinché 
con  anticipazione  quest1  ultimo  possa  dure  le  di- 
sposizioni per  fare  eseguire , occorrendo  , * lavori 

in  danno  ».  «...  V 

« Nello  art.  29  di  quelle  condizioni  regolamen- 
tarle superiormente  approvate  è scritto  « Impetrerà 
dallo  Intendente,  o dal  sotto-intendente,  le  dispo- 
sizioni per  far  trasportare  lungi  dalla  strada  u 
brecciame  cattivo  , e farlo  surrogare  ...  a danno  ». 

« Se  è cosà,  il  potere  giudiziario  da  una  banda 
ha  snaturato  i ,più  essenziali  fatti  — da  un1  altra 
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banda,  non  solo  ha  violato  le  leggi,  quando  si  è 
occupato  a vagliar  la  efficacia  del  paltò  nono  dello 
* strumento  fra  1’  amministrazione  e ’1  par  Mario  di 
strada,  ma  ha  sconosciuto  le  leggi,  quando  ha  vi- 
lipeso un  patto  eh’  era  scolpito  nelle  leggi  mede- 
sime, un  patto  senza  di  cui  le  opere  pubbliche 
anderebbero  confuse  con  le  privale  — mentre  la 
tutela  di  ciò  che  rientra  nelle  attribuzioni  supreme 
governate  dal  diritto  pubblico  non  può  senza  gravi 
e funesti  assurdi  iscambiarsi  con  ciò  che  appar  • 
tiene  al  privato  diritto . 

« È alla  Consulta  il  ponderare  di  quale  pesol’ at- 
tuale controversia  sia  — di  quali  conseguenze  fatali 
esser  possa  il  lasciar  andare  in  esempio  T avvenuto. 

« Professiamo  alto  rispetto  al  Tribunale  che  ha 
emesso  la  sentenza  — ma  non  potevamo  omettere 
il  disimpegno  de’  doveri  commessi  alle  nostre  cure 
di  avvocato  negli  stretti  termini  del  giusto — Nà- 
poli  28  di  febbraio  i83q — Gav.  Giovanni  Vaselli  ». 

/ 

» . v 

La  Consulta  a’  3i  maggio  i83q  emise  il  suo 
parere  cosi 

«....Considerando  che  trattasi  nella  specie  di  la- 
vori sopra  strade  pubblicjie , i quali  come  oggetto 
della  pubblica  amministrazione  sono  di  competenza 
dell'autorità  amministrativa  per  la  legge  del  21  mar- 
zo 1817. 

« Che  quantunque  l'azione  instituita  dal  portuario 
Ferraro  sju  diretta  contra  l’Architetto  Pattuitili,  ed 
abbia  l' apparenza  di  un  particolare  giudizio  ver- 
tente tra  i medesimi  per  la  esibizione  del  detto  cer- 
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liticato,  pure  di  retta  mente  interessa  1'  amministra- 
zione pubblica,  vien  colpita  dallo  art/  3 della  cita- 
ta legge  in  cui  volendosi  separare  i limiti  del  con- 
tenzioso amministrativo  dxd  giudiziario , fu  espres- 
samente sanzionata  la  massima  che  siano  di  com- 
petenza del  contenzioso  amministrativo  « tutte  le 
controversie  che  cadendo  sopra  oggetti  dell’ ammi- 
nistrazione pubblica  la  interessano  direttamente  o 
indirettamente  ». 

« Considerando  che  sia  tanto  certo  che  l'azione 
promossa  dal  partltario  Ferraro  interessi  la  pub- 
blica anunnmlrazicme , quanto  è sicuro  che  egli 
stesso  nel  domandare  la  esibizione  del  certificato 
di  misura  dal  Patturelli  ha  spiegato  l'oggetto  pel 
quale  il  chiedeva  ; cioè  per  astringere  il  Comune 
di  Casoria  al  pagamento  delle  somme  che  in  for- 
za di  tale  misura  gli  erano  dovute. 

« Che  in  (ine,  trovavasi  per  disposizione  dello  In- 
tendente 4i  già  eseguita  la  revisione  della  misura 
«lei  Patturelli , e doveasi  quindi  esaminare  quale 
misura , e valutazione  debba  attendersi  , dandosi 
al  putto  apposto  nel  contratto  ed  alle  disposizioni 
date  dallo  Intendente  l'analoga  e giusta  intelligenza. 
Premesse  queste  considerazioni  conchiuse 
« che  possa  S.  M.  dichiarare  che  nella  con- 
testazione in  esame  sia  competente  il  potere  am- 
ministrativo »..  . . 


Ecco  i termini  del  regai  Rescritto 
« Ilo  fatto  presente  a S.  M.  le  carte  riguardanti 
il  conflitto  elevato  nella  causa  ad  istanza  del  parli- 
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tario  per  loristaurò  delle  strade  del  Comune  di  Ca- 
soria Domenico  Ferraro  contro  l’Architetto  Fatta- 
relli ed  il  Comune  istesso  di  Casoria  interventore 
— ed  ho  pure  rassegnato  olla  M.  S.  il  parere  della 
Consulta  de'Reali  domini  di  quà  del  Faro  sull’og- 
getto. 

« Il  giudizio  versava  sopra  domanda  di  Fer- 
raro per  condannarsi  Fattarelli  a rilasciargli  il 
certificato  de’  lavori  da  lui  eseguiti,  del  loro  rico- 
noscimento, consegna,  e valutazione  fattane  da  que- 
st’ultimo, senza  tener  conto  della  revisione  della 
perizia  ordinata  dallo  Intendente  — ad  oggetto  di 
astringere  il  comune  di  Casoria  al  pagamento  delle 
somme  dovutegli. 

« Sulla  soggetta  specie  S.  M.  .ha  considerato  ch« 
trattasi  di  lavori^  sopra  strade  pubbliche , i quali 
per  la  legge  del  21  marzo  1817,  sono  di  com- 
petenza dell'autorità  amministrativa 

« che  l'azione  promossa  da  Ferraro  contro  Pat- 
turelli  interessa  direttamente  /’  amministrazione 
« che  Ferraro  stesso  ha  riconosciuto  questo  inte- 
» resse,  allorché  ha  detto  chiedere  il  certificato  del- 
lo Ingegnere  per  astringere  il  Comune  al  pagamen- 
to — e che,  attesa  la  revisione  della  misura  ese- 
guita d’ordine  dello  Intendente,  conviene  esaminare 
(futile  delle  due  valutazioni  debba  attendersi,  e quin- 
di trattasi  dello  esame  di  un  atto  amministrativo. 

« In  vista  di  tali  considerazioni  si  è la  M.  S. 
degnata  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’q  cor- 
rente, uniformemente  allo  avviso  della  Consulta,  di- 
chiarare, che  nella  contestazione  sia,  competente 
\' autorità  del  contenzioso  amministrativo — • jNel  R. 
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5.*  CHIARIMENTO  DELLO  ART.  5.  K.  3» 
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Due  Rescritti  Sovrani  ad  occasione  di  conflitto 
emessi  l'uno  il  27  di  maggio  1840  (5»  4gata  e Cer- 
vo) l'altro  il  7 di  settembre  1 8 39  J^Musso  e S.  Ro- 
salia) sceglieremo  fra’  mille  che  spiegano  la  in- 
telligenza e l’ applicazione  dello  art.  5.  n.  3.  della 
legge  21  marzo  1817 — Premetteremo  ad  entrambi 
le  discussioni  precedute  , onde  nulla  manchi  alla 
dovuta  chiarezza  delle  circostanze  che  si  offeriva- 
no in  esame. 
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Rescritto  del  27  maggio  i84o. 

Il  fatto  che  avea  dat’  occasione  al  conflitto  era 
così 

Con  atto  de’  22  ottobre  i838  D.  Luigi  Cervo 
instituito  avea  giudizio  presso  il  Regio  giudice  del 
circondario  contro  al  Comune  di  S.  Agata  de’ 
Goti. 

Nella  citazione  egli  avea  dedotto  che  fin  dal  23  a- 
prile  i83o  avesse  somministrato,  e che  tuttavia  som-, 
ministrasse  a quel  Comune,  casa,  mobilio , carboni 
per  l'uso  della  cancelleria  comunale , c per  l'ufficio 
dello  Eletto  municipale — che  per  tali  prestazioni  so- 
lesse avere  la  promessa  del  pagamento  di  annui 
ducati  dodici — che  poscia  reclamato  avendo  ail'In- 
tendentc,  il  Comune  con  formale  deliberazione  De- 
curionale  si  fosse  dichiarato  liquido  debitore  di  esso 
Cervo  nella  somma  di  annui  ducati  otto  dovuti 
dal  23  aprile  i83o  in  avanti. 

Che  si  fiat  la  deliberazione  (egli  dicea),  si  fosse  ap- 
provata dall  intendente  e dal  Consiglio  d’intenden- 
za ancoro,  ma  ciò  non  ostante  niun  pagamento,  e- 
gli  ricevuto  avesse — per  le  quali  cose  egli  adiva  il 
Magistrato  per  sentir  emettere  le  analoghe  provvi- 
denze sulle  seguenti  domande 

« primo— Condannarsi  il  Comune  a pagare  in  be- 
neficio dello  istante  dùcati  sessantotto  maturati  alla 
ragione  di  annui  ducati  otto  dal  a3  aprile  i83o 
sino  al  23  ottobre  t838,  il  tutto  a norma  di  quan- 


Digitized  by  Google 


38 1 

te  il  Decurivnato  deliberò  in  novembre  1837,  ed 
il  sg.  Intendente  approvò  in  gennaio. 

« Secondo — Ordinarsi  la  esibizione  del  registro 
delle  deliberazioni  decurionali  del  1837.  v.  «.■ 

« Terzo — Anche  subordinatamente  e nella  pessi- 
ma delle  ipotesi^  per  sentir  ordinare  la  pruova  per 
titoli  e testimoni  della  occupazione  e dello  uso  che 
dal  dello  dì  i3  aprile  i83o  in  prosieguo  il  Comune 
ha  fatto  e sta  facendo  della  casa , mobilia , ed  al- 
tro , di  pivprietà  dello  istante.-  . j 

Il  Regio  giudice,  in  contumacia  del  Comune,  di- 
chiarò la  sua  incompetenza  nella  causa  in  esame. 

<Ma  Cervo  ne  produsse  appello  presso  il  tribunale 
civile  di  S.  Maria;  e questo  collegio,  sulle  unifor- 
mi conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  fece  di- 
ritto ai  gravame,  dichiarandosi  competente  a pro- 
cedere nella  causa.  - . ,'i 

Venuto  a conoscenza  dello  Intendente  di  Terra  di 
Lavoro  che  il  Tribunale  ordinario  stesse  proce- 
dendo sulla  istanza  di  Cervo , con  deliberazione 
motivata  del  27  giugno  i83g,  quel  funzionario  a’ 
termini  di  legge  elevò  il  conflitto  di  attribuzioni. 

L Intendente  scrisse  nella  sua  deliberazione  mo- 
tivata i seguenti  periodi 

« Veduto  1’  uficio  di  questa  Intendenza  de’  27 
novembre  1 838  diretto  al  Proccuratore  del  Re  pres- 
so il  Tribunale  civile  della  Provincia,  ed  i riscon- 
tri di  questo  Magistrato  ohe  ha  partecipato  la  sen- 
tenza del  Tribunale  con  la  quale  si  dichiara  com- 
petente a procedere  il  Giudice  regio  del  circondario. 

« Considerando  che  il  presente  credito  del  sig. 
Cerbo  contra  laniministrazione  del  Comune  sud- 


Digitized  by  Google 


33  a 

detto,  anzi  che  emergere  da  titolo , nasce  unica- 
mente da  un  alto  decurionale  sfornito  di  approva- 
zione, e della  di  cui  validità  è appunto  questione 

« Considerando,  che  dandosi  vigore  a tale  carta 
che  la  legge  riconosce  sol  quando  ha  meritato 
la  superiore  adesione,  una  delle  cardinali  inslituzio- 
ni  dirette  a conservare  la  integrità  e destinazione 
de'  beni  de'  comuni  sarebbe  vulnerata  — Attosochè 
si  tratta  di  un  pagamento  che  s’ intende  basato 
su  di  atti  delVamminislrazione  , e che  l’ esame  del 
valore  ne  compete  all’autorità  amministrativa,  e 
non  a'  giudici  civili 

« Considerando  che  sia  proprio  del  contenzióso 
amministrativo  il  tutelare  gl’interessi  comunali 

« Dichiara  che  vi  è conflitto  nella  causa  anzidetta 
fra  ’1  Comune  di  S.  Agata  de'  Goti  e D.  Filippo  Ccr- 
bo , e delibera  che  la  presente  dichiarazione  sia  ri- 
messa al  Proccuratore  del  Re  presso  il  tribunale  ci- 
vile, ed  una  copia  a S.  E.  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  affari  interni  per  la  Sovrana  deci- 
sione — {Intendenza  di  Caserta  27  giugno  i83g). 

La  Consulta  de’R.  Domini  da  una  banda,  ed  a 
maggioranza  di  voti,  considerava  che  la  occupazio- 
ne della  casa  del  sig.  Ceno  fosse  un  fatto  tutto 
de  cognizione  del  giudice  ordinario , non  potendolo 
giustificare  il  Comune  con  alcun  atto  amministra- 
tivo senza  riconoscere  nel  tempo  istcsso  V obbligo 
di  pagare  una  data  pigione. 

Considerava  che  la  terza  dimanda  di  esso  Cer- 
vo, essendo  subordinata  alle  altre  due  che  la  pre- 
cedono, riducesse  la  questione  a’ puri  termini  di  una 
semplice  azion  civile , con  la  quale  il  possessore  di- 
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ce;  chiunque  se  ne  stia  servando  me  ne  dee  fu- 
gare una  pigione  che  il  Giudice  estimerà. 

Considerava,  che  niuno  aggravio  potrebbe  da  ciò 
inferirsi  al  Comune,  poiché  o la  pigione  sarebbe  sti- 
mata più  alta,  ed  egli  sarebbe  sempre  in  tempo  di 
esibire  la  convenzione  decurionale — o la  pigione 
sarebbe  posta  più  Lassa  , ed  egli  ne  profitterebbe, 
onde  la  causa  fosse  del  potere  giudiziario  comune 
Ma  d’altra  banda  un  meritevolissimo  Consul- 
tore opinava  che  1’  attore  Ceivo  domandò  preci- 
samente « doversi  condannare  il  Comune  a pa- 
« garli  ducati  sessantotto  maturati  alia  ragione 
« di  ducati  otto  dal  23  aprile  t83o  fino  al  a3 
« ottobre  corrente , tutto  - a norma  di  quanto  il 
« Docurionato  de! Aerò  in  novembre  1 837  » 
e che  le  altre  sue  domande  furono  tutte  subor- 
dinate aW  azione  promossa  ne’  termini  suddetti. 
Quindi  adottando  le  osservazioni  manifestate  dal- 
lo Intendente  nella  sua  deliberazione  motivata,  era 
di  avviso,  che  per  questa  causa  fosse  competente 
il  potere  amministrativo. 

Ecco  i termini  del  regale  Rescritto 

» * • . **»..* 

- . v * < 

* Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  riguardanti  il 

conflitto  di  attribuzioni  elevato  dallo  Intendente 
di  Terra  di  Lavoro  nella  causa  tra  il  Comune  di 
A*  Agata  de  Goti  e D.  Filippo  Cervo  — Pre- 
tendea  questi  il  pagamento  del  pigiane  di  una 
casa,  mobilio,  e fuoco,  da  lui  affittata  al  Comune 
fin  dal  i83o  per  uso  della  Cancelleria  Comunale, 
e per  1’  Uffizio  dello  Eletto  Comunale — il  Giudice 
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del  Circondario  erasi  dichiarato  vicompetenle , ma 
il  Tribunal  civile  , sulle  uuiformi  conclusioni  del 
P.  M.  dichiarò  la  propria  competenza. 

« S.  M.  ha  considerato  che  l'azione  instituita  da 
D.  Filippo  Cervo  sia  meramente  cibile,  e quindi  , 
uniformemente  al  parere  della  maggioranza  della 
Consulta  de?  Reali  Domini  di  quà  del  Faro  , ha 
determinato  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’ 
22  del  corrente  , che  la  causa  appartenga  ali’  au- 
torità giudiziaria  — Nondimeno,  se  in  qualunque 
parie  della  causa  avvenga  di  farsi  esame  di  vali- 
dità , di  legittimità  , o d’ interpetrazione  di  uu 
atto  amministrativo  , ha  dichiaralo  la  M.  S.  che 
la  causa  passi  di  diritto  air  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo.  • ' » 

« Nel  Reai  nome  ec.  — 27  maggiò  1840  » — » 
( Grazia  e Giustizia).  ^r;..vr 

- • . . 

* 2.° 

Rescritto  del  7 settembre  i83g. 

Il  fatto  che  avea  dato  occasione  al  conflitto  era  cosi 
Accordato  il  ritiro  allo  impiegato  della  pubblica 
amministrazione  con  la  metà  del  suo  soldo , come 
giubilato,  erasi  a di  lui  favore  stipulato  istromento 
da’  Deputati  che  reggevano  di  quello  ente  morale 
la  cura.  \ 

Nel  i833,  chiedendo  il  giubilato  contra  l’ am- 
ministrazione nel  Consiglio  d’ Intendenza  un  pa- 
gamento di  arretralo  soldo  di  ritiro , il  Consiglio 
si  dichiarava  competente  — ed  interlocutoriameute 
ordinava  prodursi  taluni  documenti  — Sul  merito 
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delle  domande  non  fu  diffinitivamente  pronunziato 
• Nel  1837  il  giubilato  al  tribunale  civile  chie- 
dea  pagamento  delle  somme  posteriormente  decorse 
L1  Intendente  nel  i838  indirizzava  al  Tribuna- 
le i suoi  uffizi,  perchè  trattavasi  di  esaminar  un 
credito  dipendente  da  atti  dell'autorità  amministra- 
tiva contra  una  pia  opera  regolata?  dallo  stato  di- 
scusso— dovea  conoscersi  e decidersi  del  se  gli  atti 
fatti  dagli  amministratori  eran  validi  o no — occor- 
reva la  interpetruzione  e spiegazione  di  tali  atti’,  e 
perciò  la  causa  era  del  contenzioso  amministrati-f 
vo  (arg.  dello  art.  8 leg.  2 1 marzo  1817  e let- 
terale applicazione  dello  art.  5.  n.  3). 

Il  Tribunale  con  deliberazione  del  novembre 
i838  da  una  banda  pronunziava  la  propria  com- 
petenza sul  libello  del  1837* — d’altra  banda  in 
linea  di  prevenzione  di  conflitto  rivindicava  la  cau- 
sa contra  la  competenza  che  nel  i833  il  conten- 
zioso amministrativo  avea  spiegato 

Ecco  le  parole  della  requisitoria,  cui  si  fa  dirit- 
to nella  sentenza  ~ ■ 

« Considerando  che  il  credito  dello  attore  na- 
sce da  un  pubblico  stipulato — costituisce  un’azio- 
ne meramente  civile , come  qualunque  altra 

Considerando  che  tutte  le  azioni  civili  sono  di 
competenza  del  potere  ordinario,  a meno  che  non  si 
trattasse  della  legittimità,  della  validità  e della  in- 
terpetrazione  di  uri  atto  amministrativo,  ciò  che 
non  si  verifica  nella  specie  '■•••  • • , 

« Che,  quando  anche  si  trattasse  di  validità , di 
legittimità,  e d’  inter pet razione  di  un  atto  ammi- 
nistrativo che  dia  diritto  ad  un’  azione  civile,  non 

Catelli  i-al.  5,*  2 5 
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ceserebbe  ta  competenza  del  poter»  giudiziario 
sulla  domanda  principale  — ma  questo  dovrebbe  . 
sospendere  le  sue  prouunciazioni  fino  a che  non 
si  pronunziasse  sullo  incidente  ( che  non  gli  ap- 
partiene) dal  potere  amministrativo 

« Considerando  che  non  giova  1’  osservare  nel- 
la specie  essere  stata  la  stessa  causa  dedotta  an- 
teriormente innanzi  a questo  Consiglio  d’intenden- 
za il  quale  con  deoisione  del  19  gennnaio  t833 
si  dichiarò  competente  — mentre  in  quel  giudizio 
istesso  il  rappresentante  del  Santuario  reclamò  la 
competenza  giudiziaria,  e la  decisione  del  Consiglio 
che  ritenne  la  competenza  fuori  de ’ ternani  di  legge 
non  toglie  i poteri  del  Tribunale  ordinario  che  dal 
suo  canto  può  sempre  reclamar  la  causa , anche  in 
linea  di  prevenzione  di  confitto , come  lo  può  il 
potere  amministrativo 

m Considerando  che  ncppur  giova  F osservare  che 
nello  stato  discusso  de  19  settembre  i83i  il  cre- 
dito delta  attore  non  fu  ammesso , nè  dallo  Inten- 
dente, nè  dal  Governo  — poiché  lo  stato  discusso 
riguarda  il  modo  com’  eseguire  i giudicati  di  qua- 
lunque autorità,  siano  contenziose  siano  giudiziarie 
— l’Intendente  ha  per  legge  il  termine  di  tre  me- 
si onde  procurare  il  modo  di  pagamento  per  le 
condanne  contra  i pubblici  stabilimenti,  tanto  nel- 
la esistenza  de' fondi  nello  stato  discusso,  quanto 
nella  mancanza  de’  medesimi 

• E d'altronde  nel  detto  stato  del  i83i  si  dis- 
se non  ammettersi  la  partita  per  ora — ciocché  non 
significa  una  provvidenza  difiìnitiva  » ec.  ( Tri- 
bunale civile  di  Palermo  6 novembre  i838  ruo- 
lo i383a. 
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Dalla  deliberazione  dello  Intendente  riteniamo 
ì seguenti  perìodi 

« Attesoché  i motivi  adottati  dal  tribunale  ci- 
vile suppongono  non  esser  vero  di  trattarsi  nelle  spe- 
cie della  validità,  legittimità  ed  interpetrazione  di  un 
atto  amministrativo;  mentre  in  effetti  un  tal  esa- 
me racchiude  la  causa — imperciocché  i Deputati 
del  santuario  senza  preventiv'  autorizzazione  co- 
stituirono la  rendita  vitalizia  allo  Agente  Musso, 
e non  fu  questa  legittimamente  approvata 

« Attesoché  non  ben  si  applicava  dal  Tribuna- 
le il  principio  di  non  dover  cessare  la  competenza 
del  contenzioso  giudiziario  quando  anche  nella  con- 
testazione di  un'azione  civile  rientrasse  esame  di 
validità,  o d' interpetrazione  di  un  atto  ammini- 
strativo, ma  di  dover  sospender  la  decisione  fino  a 
che  non  si  pronunziasse  del  potere  amministrativo 
sullo  incidente  della  validità  o interpetrazione — Im- 
perocché non  è un  incidente  quello  che  sorge , ben- 
sì lo  esame  medesimo  principale  fondufp  sopra  un 
atto  amministrativo  comprende  seco  lo  esame  della 
legittimità  dello  stesso . 

« Attesoché  non  può  il  potere  giudiziario  im- 
possessarsi della  legittimità  dello  stato  discusso  de 1 
19  settembre  i83x  in  cui  la  rendita  vitalizia  pre- 
tesa dal  Musso  non  fu  ammessa , ed  il  Tribunal* 
civile  senza  una  buona  ragione  dicea  potente  co- 
noscere la  legittimità 

« Per  tali  considerazioni  quindi , uniformemen- 
te allo  avviso  di  questo  Consiglio  d' Intendenza,  te- 
nuto presente  il  cap.  1.  art.  i5  della  legge  la 
dicembre  1816 
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« Dichiariamo  essere  competente  questo  Consi- 
glio d’ Intendenza  nella  contestazione  di  cui  si  trat- 
ta, ed  incompetente  il  tribunale  civile  — Quindi 
abbiamo  elevato  il  presente  atto....ec.  » ( Inten- 
denza di  Palermo). 


Ecco  la  Sovrana  risoluzione  su  questo  conflitto 
« Ho  rassegnato  a S.  M.  nell’ ordinario.  Consi- 
glio di  Stalo  de’  2 andante  le  carte  da  V.  É.  tras- 
messemi in  uffizio  de"  2 5 febbraio  di  questo  anno, 
le  quali  riguardano  il  conflitto  di  attribuzioni  e- 
Icvato  fra  cotesto  Tribunal  civile  ed  il  Consiglio  di 
Intendenza  nel  giudizio  instituito  presso  il  detto 
tribunale  da  D.  Luigi  Musso  contro  a’  Deputati 
della  grotta  di  S.  Rosalia  in  Monte  pellegrino  per 
essere  soddisfatto  di  arretrati  a ragione  di  un  as- 
segnamento vitalizio  fatto  da’  Deputati  istessi  nel- 
lo acccordargli  il  riposo  dalla  carica  di  Cassiere 
ed  Agente*di  detta  opera 

« Riguardava  il  Tribunale  civile  come  una  a~ 
zione  meramente  civile  quella  di  cui  trattasi , e 
considerava  che  ove  occorresse  esame  sulla  legit- 
timità, validità,  o interpetrazione  del  titolo,  potesse 
questo  rimettersi  al  contenzioso  amministrativo , 
senza  alterare  la  competenza  dell'azione  principale 
« li  Consiglio  d’intendenza  allegava  trattarsi  di 
credilo  nascènte  da  alti  amministrativi — esservi  ne- 
cessità d’ interpetrazione  degli  stessi— esistere  dub- 
bio nella  validità  della  concessione  per  difetto  ne 
Deputati 

« 
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« Ho  rassegnato  altresì  a S.  M.  lo  avviso  della 
consulta  de’  R.  Domini  oltre  il  faro 
« E S.  M.,  sulla  considerazione  che  si  mette  in 
dubbio  se  i Deputati  anzidctli  avessero  facoltà  di 
rilasciare  il  titolo  di  credito  da  cui  nasce  l'azione , 
di  che  si  fa  materia  di  lite,  ha  dichiarato  che 
nella  specie  sieno  competenti  a procedere  le  auto- 
rità del  contenzioso  amminslrativo  » Nel  R.  no- 
me ec.  Napoli  7 settembre  i83g  ( grazia  e giu- 
stizia ). 

Meditiamo  sullo  spirito  di  questi  due  Reali  Re- 
scritti— L'azione  civile , si  nel  caso  risoluto  dal- 
l’uno, come  nel  caso  risoluto  dall’altro,  fondava 
«u  di  alti  dell’amministrazione  pubblica — Il  pri- 
vato, non  1’  amministrazione  pubblica  , introdotto 
aveva  il  libello  che  su  tali  atti  fondava;  e tutte  le 
apparenze  esterne  dell’  azione,  la  maschera  di  essa , e- 
rano  di  competenza  del  potere  giudiziario — Ma  l’am- 
ministrazione convenuta,  riducendo  al  vero  aspet- 
to la  contesa,  attaccava  il  titolo  dell'  azione , e del 
titolo  per  la  sua  natura  non  potendo  esser  giudi- 
ce altro  che  il  contenzioso  amministrativo,  fu  ri- 
soluto che  la  causa  si  trasportasse  al  potere  con- 
tenzioso amministrativo. 

Dunque  il  potere  giudiziario  è competente  nel- 
l'|^ione  civile  sotto  condizione , se  non  cada  in  e- 
same,  validità,  legittimità,  interpetrazione  di  atto 
o di  contralto  dell’  amministrazione  pubblica  — 
Dunque  dee  verificarsi  la  condizione  per  dir  com- 

Jetente  il  potere  giudiziario — Ed  appena  la  con- 
izkme  cessa,  la  causa  è ricondotta  in  propria  se- 
de, e l'azione , tuttoché  civile , vien  giudicata  dalle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo. 
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Ma:* sarà  giudicatile  tutta  la  causa  dalle  auto- 
rità del  contenzioso  amministrativo,  o ne  sarà  giu- 
dicatile solo  quel  lato  che  tocca  validità , legittimi- 
tà^ interpet razione  di  atto  o di  contratto  dell’am- 
ministrazione  pubblica  ? — A nostro  modo  di  ve- 
dere tutta  la  causa  vien  giudicabile  dal  contenzioso 
artmiinistrativo  — - Il  Consiglio  d’intendenza  co’ 
suoi  ordinare  poteri  metterà  il  libello  introduttivo 
dell’  azione  civile  al  confronto  con  le  leggi,  valu- 
terà  V eccezioni,  ne  formerà  il  complesso  giudica- 
bile, e pronunzierà  prima  sulla  validità  , legitti- 
mità, ó mterpetrazione,  poscia  sul  merito , assolvendo 
o condannando,  perchè  V azione  civile , non  essen- 
dosi verificata  la  condizione  sotto  la  quale  per  ec- 
cezione andar  potrebbe  al  potere  > giudiziario , va 
per  regola  ài  contenzioso  amministrativo — La  re- 
gola è scolpita  negli  articoli  che  precedono  il  5." 
nella  legge  del  cti  marzo — e l’art.  5,  n.  3.  che 
racchiude  la  eccezione  , non  la  racchiude  pura  , 
sibbene  condizionale. 

Che  tutta  la  causa  vada  al  contenzioso  ammi- 
nistrativo sosterremo  nel  numero  seguente  con  un 
Reai  Rescritto  che  testualmente  ciò  dice,  e ch’è  di 
grave  interesse  per  le  amministrazioni  tener  chiaro 
« ponderar  assai. 

t 
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C.*  CHIARIMENTO  DELLO  ART.  G.  N.  H. 

Slitta  (a  cauta , m azione  civile,  jxxdtot  a£ 

• • • ••  • > I 

contenzioso  aumtinuttativo  — non  ^ia  la 
patte  itola  <)i  età  a cfie  tujuauh  va- 
Ittita',  legittimità,  o intetpetca- 

Siene 


Tratta  vasi  di  azione  civile  per  pagamento  di 
arretrato  e di  corrente  — Un’  annua  rendita  pre- 
tesa dalla  Compagnia  di  Gesù  con  tra  il  Comune 
di  Catania  formava  il  subbietto  dell’azione. 

Eccepiva  il  Comune  che  nel  contenzioso  ammini- 
strativo esclusa  già  se  ne  fosse  la  domanda,  allorché 
negata  si  era  la  liquidazione  del  credito. 

La  Consulta  ritenea  che  l'azione  civile  al  pote- 
re giudiziario  appartenesse — e che  la  eccezione  rei 
judicatae  tratta  dallo  essersi  esclusa  la  liquidazio- 
ne del  credito  dal  Consiglio  con  decisione  confer- 
mata dalla  G.  C.  de’  conti,  fosse  una  eccezione  di 
cui  lo  esame  apparterrebbe  al  giudice  deli ’ azione 
La  Consulta  medesima  esprimea  però  due  li- 
mitazioni al  concetto  di  competenza  del  potere  giu- 
diziario ; '<• 
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la  prima  era  che  dovesse  rimaner  salvo  innan- 
zi alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  lo  e- 
same  delle  quistioni  che  potessero  incidentemente 
sorgere  di  legittimità,  di  validità,  d’ interpetrazio- 
ne  di  atti  dell’  amnimistraz  one  pubblica 

la  seconda  che  dovessero  rimaner  salve  l’ ecce- 
zioni d’ inammissibilità , di  perenzione,  di  deca- 
dimento dal  eredita  non  liquidato  — ( Sessione  del 
3o  settembre  i83q  ) 

Sulla  prima  di  queste  due  idee  osscrvavasi  che 
nelle  azioni  di  cui  trattasi  nello  art.  5.  n.  3.  del- 
la legge  21  marzo  1817,  ove  disputa  sorga  intor- 
no alla  legalità,  validità,  intelligenza,  di  atti  am- 
ministrativi, tutto  il  giudizio , cioè  quello  del  me- 
rito e quello  incidente , si  trasportano  all’autorità 
del  contenzioso  amministrativo  ; non  già  il  solo 
incidente  di  legalità,  di  validità,  d’ interpetrazione 
Sulla  seconda  osservavasi  che  nella  sede  di  con- 
Jlitti  si  debba  unicamente  trattar  di  dichiarare  chi 
esser  debba  il  giudice  dell  azione  e dell'eccezioni — 
quindi  non  sia  necessario  occuparsi  di  salvezza  del- 
le eccezioni  d’ inammissibilità^  di  perenzione,  di  de- 
cadimento dal  credito  non  liquidato 

. • ; 

Siffatte  osservazioni  diedero  luogo  al  memorando 
Rescritto  seguente 

« Ho  rassegnato  a S.  M.  le  carte  tutte  relative 
al  conflitto  di  attribuzioni  elevato  nel  giudizio  in- 
stituito  dalla  Compagnia  di  Gesù  innanzi  ai  Tribu- 
nale civile  di  Catania  contra  quel  Comune  per  ri- 
conoscimento di  credilo , e per  pagamento  di  ar- 
retrato di  annualità  per  soggiogazione 
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€ Ho  pure  rassegnato  alla  M.  S.  il  parere  e- 
messo  dalla  Consulta  pe’  Domini  oltre  il  faro 
« E la  M.  S.,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de’  7 andante , si  è degnata  ordinare  che  nella  e- 
nunciata  specie  di  contesa , secondo  la  forma  at- 
tuale , sieno  competenti  a procedere  le  autorità 
giudiziarie — Ma  che  si  trasporti  poi  tutta  la  causa 
alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo*  sem- 
prechè  nella  instruzion.e  dello  affare  occorra  dub- 
bio od  esame  di  atti  amministrativi,  su'quali  sor- 
ga questione  d1  intelligenza,  di  validità , o di  lega- 
lità di  atti  amministrativi  — ( R . Rescritto  1 1 de 
cembre  i83q). 


Questo  Rescritto  di  recente  data  coincide  on 
quello  del  1817  29  novembre,  reso  ad  occasJne 
del  conflitto  nella  causa  de  Ovidiis  e Demani  'ap- 
portato nella  collezione  dei  eh.  Barone  Petitti  1*90) 
— Là  è narrata  la  istoria  del  giudizio  , ed-  so- 
stenuto l’ aforismo  così  che,  ritenuta  la  co rpe len- 
za del  Consiglio  d'intendenza  a giudicare»  una 
causa  di  escomputo  preteso  dal  conduttor  ! am- 
messi taluni  capi,  rigettatine  taluni  altri  d Con- 
siglio bene  e legalmente  condannò  il  cc<^uit0re  •> 
e l fideiussore  in  solido  al  pagamento  de6  somme 
che  l' amministrazione  pubblica  consegir  doveva , 
e che  in  una  liquidazione  erano  distir-- 

Reassumiamo  ciò  che  abbiam  per^so  vaglian- 
do lo  articolo  5.  n.  3— Facciamo)  Però  mirando 
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allo  articolo  33  della  legge  a 5 marzo  1817,  in  cui 
fuor  di  equivoci  è sancito  che  la  competenza  de’ 
Consigli  d’intendenza  come  può  mirare  ad  azioni 
reali  o miste,  cosi  può  mirare  ad  azioni  personali 
Riteniamo  l’espressioni  del  legislatore  o la  com- 
petenza de’  Consigli sarà  determinata  dal  silo 

semprechè  t azione  riguardi  una  cosa  posta  nella 

provincia ( azioni  reali) — o una  obbligazione  che 

interessi  una  delle  amministrazioni  della  provincia 
...(azioni  miste) — Sarà  determinata  dal  domicilio  de' 
omenuli  quando  si  tratti  di  un’  azione  personale 
he  interessi  il  Governo  o l'amministrazione  pub- 
ica in  generale.. .(  azioni  personali  ) — Dunque  i 
Consigli  d’ Intendenza  esercitano  la  giurisdizione  or- 
dirv'.a  loro  attribuita  dallo  articolo  23  della  leg- 
ge 1 marzo  1817  in  sede  di  azioni  o reali  o per- 
sona, o miste  (art.  32,  33,  1.  25  marzo  1817). 

Reniamo  l’espressioni  dello  articolo  34,  e del- 
lo alveolo  i85  della  legge  del  25  marzo  1817 — 
Vuoleil  legislatore  che  nel  libello  stian  fra  l’al- 
tro « % esposizione  sommaria  de'  fatti,  ed  i mez- 
si  di  dritto  » — Vuole  il  legislatore  che  nelle  de- 
cisioni Consigli  d’intendenza  stia  la  esposizione 
sommari  de' punti  di  fatto  e di  diritto  su’ quali 
si  agita  li  causa  — Dunque  il  complesso  giudica- 
bile che  soffre  a’ Consigli  d’intendenza  nelle  azio- 
ni reali,  pr sonali,  o miste , si  compone  cosi  come 
innanzi  alleautorità  del  potere  giudiziario  — Dun- 
que a’  Magis-ati  del  contenzioso  amministrativo  non 
è straniera  api  quislionc  di  diritto  che  serva  alla 
decisione  deh  cause  nelle  quali  essi  abbiano  com- 
petenza — 11  fyslatoi'e  ha  dato  nello  art.  5,  n. 
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d*Ua  legge  dol  21  marzo  1817  la  norma  a’ giudi- 
ci del  contenzioso  amministrativo  per  non  immi- 
schiarsi nello  esame  e /ìel  giudizio  delle  quistioni 
sullo  stalo  de'ls  persone , e là  non  ha  messo  con- 
dizioni— ha  sottratto  la  materia  puramente  e sem- 

{ilicemente  dalle  autorità  del  contenzioso  — Nella 
egge  del  25  marzo  art.  i35, 187  ha  dato  la  nor- 
ma a’ giudici  del  contenzioso  amministrativo  per 
non  immischiarsi  nel  giudizio  di  verificazione  di 
scritture,  o nel  giudizio  di  falsità — Ha  dato  in  pa- 
ri tempo  a’  giudici  del  contenzioso  amministrativo 
una  legge  di  procedura  (cit.  25  marzo  1825  ) per 
tutto  ciò  che  innanzi  ad  essi  venga  giudicabile  nelle 
materie  di  loro  competenza  — di  tal  che  in  ogni 
giudizio  che  sia  tale  per  sua  natura  da  apparte- 
nere al  contenzioso  amministrativo , il  Consiglio 
ri’  Intendenza  è una  vera  magistratura , è un  Col- 
legio giudicante  che  applica  le  leggi  al  fatto,  e che 
decide  'le  controversie  nelle  quali  è chiamato  a 
conoscere  competentemente. 

Mirando  a’  dettami  della  legge  rischiarata  da  Re- 
scritti analizzati,  raccogliamo  sulla  giurisdizione  de 
Consigli  d1  Intendenza  in  sede  di  contenzioso  am- 
ministrativo i seguenti  undici  aforismi  che  più  so- 
no interessanti  sulla  materia  di  azioni  civili  per- 
sonali , o miste  , da  formar  seguela  alle  idee  rap- 
portate (p.  327)  quando  delle  azioni  reali  ci  oc- 
cupammo. ir* 
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RESCRITTI 


Va  al  potere  giudiziari 
1’  azione  civile,  se  non  cada 
nella  lite  una  quistione  di  va- 
lidità, di  legittimità,  d’inter- 
petràzione  di  alto , o di  con- 
tralto dell’ amministrazione»  1817  De  Luca  p.33o 

pubblica  — Esempli <1819  Mascitelli) 

, (1820  Gonnelliy' 

2. 

Se  di  atto  dclTamministra- 
eione  pubblica  si  contenda 
(e  non  sia  il  caso  di  ricor- 
so anziché  di  giudizio)  ap- 
pena cade  in  quistione  le- 
gittimità , validità , interpe- 
trazione,  il  giudizio  appar- 
tiene al  contenzioso  ammi- 
nistrativo  i832  48  gen.  p.  335 

3. 

Ov’ entri  in  esame  un  at- 
tacco ad  atti  dell’  ammini- 
strazione pubblica,  il  potere 
giudiziario  è incompetente. 

— Esempio..... iSSo  deb.  pub.  y.  348. 
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Come  lo  sarebbe  per  ma- 
terie del  contenzioso  del  tavo- 
liere di  Puglia,  cui  si  riferì  la 


legge  del  2,5  febbraio 
— Esempi. 


1820 


5. 


RESCRITTI 


397 


t 1825  Angiulli  p. 
{ i83g  Alessi  p. 


35o 

353 


Se  di  contratto  (non  di  at- 
ti deirammihistrazione  pub- 
blica ) si  quistioni , inda- 
gando volontà  de’contraenti, 
o esecuzione  di  essa  , pro- 
cedono i giudici  del  conten-t  1823  ai  gen.  p.  335 
zioso  amministrativo ( i83a  28  gen.  p.  336 

t 

6.  \ - 

L'azione, tuttoché  civile,  se 
ri sguardi  lavori  sopra  strade 
pubbliche,  interessando  l am- 
ministrazione , va  al  conten- 
ziosoamministrativo— molto  • 

più  se  per  atti  dell1  ammini-  . /■  - 

strazione  voglia  farsi  contesa  >■ 
di  validità — Esempio i83g  Ferraro  p.  87 8 

7-  , v-’-'  . • V . " ' 

» * 

Basta  muover  la  contro- 
versia di  validità,  legittimi- 
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là  , interpetrazione , di  alto  iuucmtti 
o di  contratto  dell’ ammini- 
strazione pubblica,  perchè  il 
potere  giudiziario  desista  — 

Non  può  esso  valutar  se  be- 
ne o se  male  quella  contro- 
versia promuoveasi iS32  28  gerì.  p.  343 

8. 


E per  decidere , le  auto- 
rità del  contenzioso  ammi- 
nistrativo costituiscono  il 
complesso  giudicabile,  come 
ogni  magistrato  fa  sempre- 
chè  occorra  la  interpetra- 
zione giurisprudente  — con- 
sultano i dettami  delle  leggi 
e ne  fanno  l' applicazione 
a'  fatti  che  danno  luogo  al 
giudizio  — Esempli 

9-  ' 


i836  Bianco  p.  33<j 
1817  Costantini  p.  34o 
196 

1838  Sartina  201 

342 

1839  Musso  p.  368 


Statuita  innanzi  al  potere 
giudiziario  l'azione  civile,  se 
caduta  fosse  in  esame  la  qui- 
•tionedi  validità, di  legittimi- 
tà, d’interpetrazione  di  atto,  o 
di  contratto  dell'amministra- 
zione pubblica, antica  mentasi 
sarebbe  scissa  indistintameu- 
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te,  sempre,  la  causa , pa  ssa  n-  reso  ritti 

done  al  contenzioso  arami- 
nistrativo  la  parte  sola  toc- 
cante una  dichiarazione  di  ' * 

validità,  di  legittimità,  di 

interpetrazione;  e poscia  ri-  > . 

tornandos’  innanzi  al  potere 
giudiziario  per  l’applicazio- 
ne  del  dichiarato  dal  con- 
tenzioso amministrativo.  1817  Costantini  p.  33a 

— » Esempli f 1818  de  Sanctis)  ^ 33 

^ 1 8 1 9 Spctgnuoli'  p‘ 


io. 


Oggi,  statuita  innanzi  al  po- 
tere giudiziario  l'azione  civile, 
appena  sorga  la  contesa  di 
validità  , di  legittimità  , o 
d’interpetrazione,di  atto,  o di 
Contratto  della  pubblica  am- 
ministrazione, la  causa  pas- 
sa di  diritto  al  contenzioso 
amministrativo  — Esempi 


1840  Cervo 
i83g  Musso 


p.  384 
p.  388 


11.  - 

E passa  al  contenzioso  am- 
ministrativo tutta  la  causa , 
non  passa  il  ramo  solo  della 
interpetrazione,  o della  qui- 
stione  di  validità,  o di  le- 
gittimità  1839  Catania  p.  393 
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Non  rimane,  dopo  questi  chiarimenti  sullo  spi- 
rito dèlia  legge,  se  non  anelare  con  fervidi  voti 
che  tutti  gli  Amministratori,  tutti  i Consigli  d’in- 
tendenza preseduti  da'  vigili  Intendenti  ; e d'altra 
banda  tutti  coloro  che  han  la  fortunata  opportu- 
nità di  difender  cause  dell’  amministrazione  pub- 
blica * sempre  che  trattisi  di  libello  introduttivo 
d’ inslanza  , o di  atto  portatore  di  eccezioni , pre- 
liminarmente mirino  alla  competenza  del  conten- 
zioso amministrativo  , valutandola  qual’  è in  di- 
ritto pubblico  una  delle  più  sfolgoranti  gemme 
della  Corona  — che  meditino  incessantemente  sul- 
l1  espressioni  scolpite  ne’ primi  articoli  della  legge 
21  marzo  1817  — son  laconiche  assai,  ma  son 
feconde  di  gravi  conseguenze  , e di  una  giurisdi- 
zione eh’ è amplissima  secondo  i Regali  Rescritti 
che  le  rischiarano  — Chi  ciò  sconoscesse  o men 
curasse,  mentre  è Giureconsulto , e- menti-1  è orga- 
no deir  amministrazione  pubblica  , sia  governando- 
ne, sia  difendendone  gl1  interessi  ed  i diritti,  tra- 
direbbe' i propri  doveri  in  quanto  a ciò  che  il  Le- 
gislatore sommo  imperante  cosi  volle  che  nelle 
liti  le  quali  in  menoma  guisa  alterar  potrebbero 
la  integrità  o la  destinazione  della  cosa  pubblica, 
o le  istituzioni , e le  forme  sancite  per  tutelare 
quella  integrità  e quella  destinazione  nel  senso  de’ 
primi  articoli  della  legge  de’2i  marzo  1817,  l'ul- 
timo destino  della  contesa  tra  severo  scrutinio  ed  in 
attrito  di  reclami , non  rimanesse  indipendente , 
ma  contrassegnato  esser  dovesse  da  un  sacro  ora- 
colo sovrano. 
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• PROSPETTO 
. * 

DELLE  MATERIE  DI  DIRITTO  PUBBLICO  APPLICATO 
RACCHIUSE  TRA’  È.  745  A 770. 


PRENOZIONI 


1.  H RE  presiede  alla  tutela  eminente  della  cosa  pubblica— 

O che  9ia  fra  quelle  ad  uso  pubblico  addette , o che  fra  la  _ 
dolali  della  collettiva  famiglia  de’  sudditi  , essa  è separata — 

è inalienabile — è imprescrittibile  ( n.  745  del  Manuale  pel 
Giureconsulto  pag.  1.  a 30) 

2.  La  separazione  fa  sentir  lo  impero  del  pubblico  di- 
ritto conservatore  della  integrità  e della  destinazione  della 
cosa  pubblica  , delle  instituzioni  e delle  forme  che  la  cir- 
condano — È demarcata  questa  separazione  da  linee  die 
distinguono  le  attribuzioni  — Ed  alla  guardia  di  siffatte  li- 
nee sta  baluardo  il  conflitto,  cui  la  legge  ha  dialo  caratteri 
distintivi,  termini , e procedura  — Della  giurisdizione  cosi  n- 

V attUi 
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condotto  è il  destino  sotto  la  provvida  mano  del  RE  dal 
quale  e la  giurisdizione  , e la  tutela  dipendono  — E come 
senza  giurisdizione  non  v'  è autorità  giudicante,  cosi  il  con- 
flitto non  solo  è sospensivo,  ma  costituisce  risorsa  dopo  la  perdi- 
ta di  lite  che  interessi  l’amministrazione  ( n.  746,  747,  748). 

3.  Son  giudici  ordinari  , e non  di  eccezione  , i Consigli 
d’ Intendenza  — è ad  essi  la  formula  « condanna  » oome 
la  è al  potere  giudiziario  (n.  749.  750.  pag.  96.  a 109). 

4.  Non  ogni  azione  civile  va  al  potere  giudiziario  — ne 
vanno  talune  per  eccezione  alla  regola  degli  art.  3,  4.  leg. 
21  mar.  1817,  e vanno  sotto  condizioni — Vi  ha  talora  scelta 
per  parte  dell'amm.  attrice  fra  le  due  lince  in  azioni  civili;  e 
per  energica  tutela  della  giurisdizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo non  che  dell’  autorità  amministrativa  posson  patti 
stipularsi  appositamente— co'  pubblicani — co’conduttori — con 
gl'iritraprenditori  di  opere  pubbliche  (n. 751. 752  pag. 110. *eg.) 

5.  Avvertenze  usar  deo  l’amministr.  attrice  nel  formolaro 
il  libello  che  fissa  la  giurisdiziono  — Avvertenze  usar  deb- 
bono i privati,  che  diverrebbero  colpevoli  so  , fatto  scambio 
d'ideo  fra  giurisdizione , e tutela,  ad  alcun'autorità  intimas- 
sero fuorisede  atti  inconsiderati  («.  753.  754 pag.  146 a 166). 

6.  Le  materie  tf  interesse  generale  della  pubblica  ammini- 
strazione non  formano  subbietto  del  diritto  civile — questo  è 
limitato  allo  interesse  privato — quelle  rientrano  nella  linea 
o governativa  , o contenzios  amministrativa  — Nel  primo  de’ 
due  casi  vi  è carenza  assoluta  di  giurisdizione  in  ambo  i po- 
teri — È allora  d' uopo  Jlicorso  , esclusa  la  idea  di  un  li- 
bello , o di  una  citazione — La  risorsa  dell’ amministrazione 
lesa  può  aprirsi  in  tali  casi  per  via  di  conflitto  (n.  755.  756 
p,  158  a 173  ). 
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Esempli  da  Rescritti  rapportati  mi  n.  7 56  pag.  175. 

0 

1.  1817-  Forleo  — Crediti  non  liquidati  in  commissione  del 
debito  pubblico 

2.  1819  Falconnet  — Interpetrazione  non  giurisprudente,  ma 
legislativa 

3.  1823  Scarpa  — Disposizioni  dell’amministrazione  pubblica 
nocive  al  privato 

4.  1827  Nichelson — Liti  fra  comandanti  ed  equipaggi  di  le- 
gni esteri 

5.  1834  Caramanico — Giudicato  del  potere  giudiziario  il  qua- 
le distrugge  provvedimento  in  linea  governativa  dato , che 
rientrava  nello  ambito  detraila  amministrazione  dello  Stato. 

6.  1838  Chiarizio—  Materia  d’interesse  generale  — Lotteria 


ANALISI 

DELLO  ART.  5.  N.  1.  APPLICATO  AD  AZIONI  REALI 

OSSERVAZIONE  PJIIM4. 

Il  petitorio  , la  ritindicazione  di  strada  che  1’  ammini- 
strazione dice  pubblica,  e che  il  privato  dice  sentiero  o via 
privata,  nel  dubbio,  spetta  al  contenz.  amministrativo  ( N.°  757). 

• 

Rescritti  rapportati  nel  n.  757,  pag.  175  seg. 

t * . 

1817  Telesio  — Cosa  significhi  la  parola  sentieri 

— Fra  due  opposite  perizie  sulla  qualità  di  via 
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— nel  dubbio  se  sia  pubblica  o no  la  via- 
li contenzioso  amministrativo  procede  — So 
la  qualificherà  sentiero,  manderà  le  parti  al 
potere  giudiziario 
1833  Ciutiis—  La  occupazione  antica  o recente,  la  prescri- 
zione , allegata  in  contenzioso  amministrativo,  non  cangia 
giurisdizione* 

OSSERVAZIONE  SECONDA. 

La  nunciazione  di  nuota  opera  in  materia  di  strade  può 
ad  istanza  dell’  amministrazione  , non  del  privato  , farsi  nel 
giudicato  Regio  — Il  possessorio  però , e'1  petitorio  rientrano 
nella  competenza  del  contenzioso  amministrativo  (n.°758). 

Rescritti  rapportati  nel  n.  7 58  , pag.  179  a 192. 

1.  1817  Telesìo  —Nessuna  controversia  per  strade  pubbliche 
va  al  potere  giudiziario. 

2.  1823  Carli — La  competenza  de  giudici  Regi  nel  possessorio 
è limitata  a’soli  casi  di  diritto  privato,  non  quando  si  tratti 
di  materie  del  pubblico  diritto. 

3.  1822‘  Porta— La  nunciazione  ad  istanza  del  privato  contro 
T amministrazione  non  può  farsi  innanzi  al  Giudice  Regio 
— È quistione  possessoria  governata  dagli  art.  3.  4.  leg. 
21  majzo  quella  di  ghiaie  tolte  dal  fiume  per  una  opera 
di  strada  pubblica. 

h.  1817  Lavagna — 11  privato  agisce  in  petitorio  contro  farri1 
minorazione  per  la  strada  che  vuol*  surrogare  alla  pub- 
blica — È materia  di  contenzioso  amministrativo. 

5.  1828  Losa  — L'  amministrazione  agisce  in  possessorio 
contra  il  privato—  Non  di  strada  pubblica,  ma  di  passag- 


1819  Turchstti) 
1822  Statola  S 
1822  Betti  j 
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gio  sul  fondo  privato  è contesa  — Questa  è materia  dei 
potere  giudiziario.  • 

6.  1839  Casteldieri — L'amministrazione,  nvnciando  novum 
opus,  adisce  il  potere  giudiziario  — Sorge  la  quistione  di 
qualità  del  muro — In  quanto  allo  inibire  , c al  demolire 
ciò  che  in  disprezzo  della  inibizione  fosse  fatto , è mate- 
ria del  Giudice  Regio  adito  dall' amministrazione  — Ma  : a 
chi  appartenga  il  muro;  se  al  Comune  che  lo  dice  dipen- 
denza di  pubblica  strada , e dipendenza  di  pubblica  pro- 
prietà ; o se  al  privato  , ò materia  questa  ( per  l’ art.  7 
della  legge)  appartenente  al  contenzioso  amministrativo. 

OSSERVAZIONE  TERZA. 

•» 

Il  petitorio,  la  rivindicazione,  tuttoché  non  di  strada  pub- 
blica , sarà  dal  contenzioso  amministrativo  giudicabile  , sol 
che  si  tratti  di  oggetti  della  pubblica  amministrazione  nel  sonso 
dello  art.  7.  della  legge  21  marzo— viepiù  se  atti  o contratti 
dell  amministrazione  pubblica  entrino  ad  esame  nella  contesa 
(n.  759).  s • 

• 

Esempli  da  discussioni  che  precedono  Rescritti  rapportati 
nel  num.°  7 59.  pag.  193  a 269. 

1. 

Acqua  di  fiume,  tuttoché  non  navigabile  — Rescritto  del 
1823  per  lo  conflitto  nella  causa  Carli  [pag.  195).  * 


Acquidotti  antichissimi  — Rescritto  19  maggio  1838 

V 
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per  Sorlino  — Io  sede  di  rii  indir,  aziono  , sorgendo  contesa 
di  validità  di  alto  amministrativo  del  1576,  poich è trattasi 
di  proprietà  demaniale , il  contenzioso  amministrativo  pro- 
cede — E della  prescrizione  invocata  dal  reo  giudica  il  con- 
tenzioso amministrativo,  perchè  esso  è il  giudice  della  riven- 
dicazione , senza  isolarla  , staccarla , per  rimetterla  al  po- 
tere giudiziario  — S.  M.  si  uniforma  a tale  avviso  della  Con- 
sulta {v.  pag.  210  , 211 , 212 , nel  n.  759  ). 

3. 

Area  di  anfiteatro  antichissimo— Analisi  del  2.  Rescrit- 
to 1838  per  Sostino  — La  demolizione  di  mulini  dal  privato 
messi  nell’area  dello  antico  anfiteatro  siracusano  — la  ecce- 
zione di  proprietà  privata  messa  innanzi,  anche  in  figura  di 
azione  ; e la  quistione  di  libertà  <T  immobile  di  proprietà  de- 
maniale , tuttoché  frammischiata  ad  esame  di  titoli  e di  pre- 
scrizione, non  può  devolversi  a'magistrati  civili,  poiché  trattasi 
di  pubblica  proprietà  [pag.  214)  — S.  M.  si  uniforma  a tala 
avviso  della  Consulta  ( v.  pag.  215  ). 

4- 

Acqua  di  privato  uso  in  urna  con  chiave  presso  il  pri- 
vato , tolta  per  ordini  dell'  autorità  muncipale  — Rescritto 
Marletta  1838 — Rimedio  contra  gli  atti  esecutivi  dell’ammini- 
strazione non  si  dò  innanzi  al  potere  giudiziario  ( pag.  219  , 
241  , 245  , 252,  seg.  e v.  Rescr.  per  Gioconda  pag.  238) 
— La  teorica  di  Merlin  , e ’l  decreto  Imperiale  del  24  marzo 
1816  (v.  pag.  225,  227)  mal  s’invocano  per  quistioni  di  con- 
flitto presso  noi  ( v.  p.  253)  — Le  liti  tanto  nel  possessorio  , 
quanto  nel  petitorio,  se  relative  ad  oggetti  di  proprietà  pub- 
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Mica  , 8on  del  contenzioso  amministrativo  { Rescr.  Aceto  2 
agosto  1826,  v.  pag.  245— Rescr.  Lotujo  30  settembre  1835 
v.  pag.  246.  247  - Rescr.  30  sett.  1835  v.  pag.  237.  238)— 
Le  teoriche  di  Disimon.  di  Carré  , di  Locrè , di  Cormtnin 
coincidono  a non  permettere  che  il  potere  giudiziario  pene- 
tri ad  esaminar  validità  di  determina  ioni  ammiiiistrativo.(v. 
pag.  241  , 242  ) — Della  condotta  tenuta  dall’  amministra- 
tore pubblico  non  è giudico  il  potere  giudiziario  ( Rescr. 

2 aprile  1835  Gravina  , v.  pag.  245^—  Per  analogia  , so« 
1*  amministratore  pubblico  rimuova  i termini  di  confine  , 
non  ne  giudica  Q potere  giudiziario,  se  non  prima  il  conten- 
zioso amministrativo  dichiari  la  nullità  dell'ordinato.  ( Rescr. 
Buonpensiere  30  settembre  1833.  v.  pag.  245  , 246  ) — 
Osservazione  sulla  vera  intelligenza  del  Rescritto  Losa  ( p . 
248)  - L’uso  delle  acque  , che  son  oggetto  di  pubblica  ammini- 
strazione , se  dà  luogo  a contesa  , il  contenzioso  ammini- 
strativo è tl  solo  giudice  competente  (Rescr.  25  luglio  1838 
».  pag.  253  ) — Analisi  della  intiera  discussione,  o del  ri- 
soluto ( v.  pag.  254  a 256.  ) 

5. 

Liberta'  d’  immobile  da  servitù  di  acqua  —,  analisi  del 
Rescritto  Solazzi  — Rapporto  fra  gli  articoli  463  , 485  , 
486  , 563,  566  leg.  civ.,  e gli  artìcoli  3,  4,  6,  7 leg.  21 
marzo  1817,  ed  artic.  8 legge  2 agosto  1806,  e 277  seg  leg. 
12  decembre  1816  ( v.  pag.  262  a 265  ) — Se  le  acquo 
fossero  di  fiume  non  navigabile  , non  sarebbero  del  pur- 
ifico demanio,  ma  non  perciò  potrebbero  riputarsi  di  pro- 
prietà privata  , m entro  son  pubbliche  , cioè  di  uso  comu- 
ne a tutt’  i cittadini  ( art.  278  leg.  i2  di  decembre  1816  v. 
pag.  267  ) — Le  controversie  derivanti  dalla  ripartiziòn» 
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Canoni  tratti  dalle  diicussioni  che  precedono  il  Rescritto  1838 

reso  ad  occasione  del  conflitto  per  Rosso 

/ * * 

1.  , 

r , 

La  imprescrittibilità  è sostenuta  non  solo  dagli  articoli  176 
177 1. 12  die.  1816,  ma  eziandio  da  Rescritto  18  gennaio  18-2, 
in  cui  si  ordina  a'Sindaci  di  reintegrare  l'usurpato  anche  al 
di  là  deWanno  secondo  il  Dispaccio  24  marzo  1811  conferma- 
to da  Rescritto  15  aprile  1821  (v.  p.  277,278) — In  Ministeria- 
le 10  maggio  1832  (aff.  interni  1.  car.  num.  20à’l  ) per  Np- 
scemi,  a Cioffrera  di  Caltagiroue  , son  riprodotti  tali  canoni 
( v.  p.  278 ). 

2. 


Il  rinvio  che  F art.  5 num.  1 fa  allo  art.  6,  è dimostrati- 
vo , non  è tassativo — Comprende  l’ art.  7 — Se  di  dominio  si 
contenda,  ma  lo  immobile  sia  di  pubblica  proprietà  nel  sen- 
so dello  art.  7,  la  quistionc  va  al  contenzioso  amministra- 
tivo— In  Rescritto  10  giugno  1826  ad  occasione  del  conflitto 
nella  causa  tra  Serra-di-falco  o ’l  Comune  , è applicato  il  ca- 
nono  al  caso  di  una  vasca  da  raccoglier  acque  della  fontana 
Macricci  —•'  ( e.  pag.  281  ). 

3.  ) 

* Se  in  taluni  casi  il  diritto  civile  equipara  i Comuni  a'  pri- 
vati , certamente  ciò  vale  salvo  sempre  il  diritto  jntbbli- 
co  — la  preservatone  perciò  non  può  colpire  immobili  di 
pubblica  appartenenza  che  di  natura  sono  imprescrittibili 
cd  inalienabili  ( v.  pag.  282 ). 
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K. 

\ 

La  Consulta  ritiene  che  proprietà  pubbliche  sono  i beni 
de'  comuni  — che  di  regola  vada  al  contenzioso  amministra- 
tivo  la  quistiono  su  di  essi — per  eccezione  la  rivindicatoria 
vada  al  potere  giudiziario  , purché  la  cosa  noti  sia  di  pub- 
blica proprietà  ( v.  pag.  286  , 287  , e v.  ciò  che  diceva 
il  P.  M.  , pag-  274 , -non  potersi  i beni  de' comuni  ripu- 
tare nè  demanio,  nè  pubblica  proprietà  nel  senso  dello  art. 
7 ) — L’  avviso  della  Consulta  è ritenuto  nel  Rescritto  per 
Rosso  7 feb.  1838  ( t.  pag.  289  ). 

OSSERVAZIONE  QUINTA  SULLO  ART.  5.  NUM.  1, 

Reintegrare  in  possessorio  per  fondi  comunali  contra  le 
usurpazioni  del  privato  , non  è del  potere  giudiziario  ( n. 
761,  pag.  290  a 298  ). 

Rescritti  rapportati  nel  n.°  7 61. 

1. 

Il  potere  giudiziario  è incompetente  nel  possessorio  — • 
se  di  petitorio  voglia  contendersi,  ciò  non  sospende  una  di- 
visione di  demani  — Aforismo  tratto  dal  Rescritto  per  Ca- 
nnar» 19  luglio  1817  ( v.  pag.  291  ). 

2. 

Il  potere  giudiziario  è competente  se  .di  terre  occupate  si 
contenda,  e non  entri  a disamina  validità,  ne  intérpetrazio- 
ne  di  atti  dell’amministrazione  pubblica— Aforismi  tratti  da' 
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Rescritti  Potino  lt?17  20  dicembre,  e FideVia  23  aprile  1819 
( p.  292,  293  ). 


3. 

r 

11  potere  giudiziario  è incompetente,  se  di  demani  comu- 
nali occupati  in  possessorio  si  contenda^—  Aforismo  da 'Re- 
scritti Sepino  19  febbraio  1827  , e Saiucci  11  settembre 
1829  ( pag . 294).  ; • , . 

4..  - . 

* t ’ , 

Nelle  usurpazioni  di  proprietà  di  fondi  comunali  l’Inten- 
dente reintegra  secondo  gli  articoli  176  , 177  , 1.  12  di- 
cembre 1816 —Aforismo  dal  Rescritto  per  punto  generale 
9 aprile  1838  - (v.  p.  295  , 296 ). 

OSSERVAZIONE  SESTA  SULLO  ART.  5.  RUM.  1. 

La  quistione  di  * dominio  di  un  terreno  va  al  contenzioso 
amministrativo,  se  lo  esame  del  diritto  de’ contendenti  fondi 
su  di  atti  della  divisione  del  demanio  feudale  (n.  762,  p. 
299  a 307). 

..  . > .. 

1. 

4 

Rescritto  rapportato  nel  762. 

I 4 

Il  Rescritto  del  1837  per  Piedimonte,  Caso,  e del  Giudi- 
ce, messo  al  confronto  col  Rescritto  del  1828  per  Losa,  di- 
mostra che  quello  per  Losa  non  possa  intendersi  aver  vo- 
luto sottrarre  U azioni  reali  dal  contenzioso  amministrativo, 
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tuttoché  racchiudano  esame  di  atti  o contratti  dell'  ammini- 
strazione, sulla  validità  o sulla  interpetrazione  de’  quali  fon" 
data  sia  l’ azione— Testo  del  Rescritto  del  1737  per  Piedi- 
monte,  Caso,  o del  Giudice  (v.  p.  301  , e v.  302  a 307). 

2. 

Conseguenza  che  deriva  dalle  premesse  verità  — Nel- 
le azioni  reali  per  doppia  via  la  causa  al  contenzioso  am- 
ministrativo può  esser  tratta— o da  che  per  natura  non  può 
la  cosa  esser  di  privato  dominio,  come  l'anfiteatro,  Vacqui- 
dotto,  il  muro  di  sostegno  del  bastione  pubblico  , il  provento 
giurisdizionale,  e simili  — o da  che,  per  definir  nel  fatto  se 
la  cosa  sia  privata,  occorre  penetrar  nc’principi  degli  articoli 
3 , 4,  6,  7 , e vagliar  institusioni  e forme  dirette  a con- 
servar la  integrità  e la  destinazione  delle  cose  pubbliche 
(v.  pt  327  a 329,  e v.  p.  302  a 307) 

OSSERVAZIONE  settima  sullo  art.  5.  NCM.  i. 

La  quistione  petitoria,  la  ricerca  di  dominio  di  un  diritto 
incorporale,  va  al  contenzioso  amministrativo  , se  il  diritto  ò 
di  sua  natura  non  suscettibile  di  privato  dominio  tuttoché  non 
sia  nè  strada,  nè  acqua  (n.  763,  p.  308  a 318). 

Rescritto  rapportato  nel  n.°  763.  , 

Analisi  del  Rescritto  per  Chiusane  e la  Città  di  Napoli 
1 luglio  1820  sulle  quistioni  relative  alla  qualità  burgensa- 
tica  di  un  dritto  di  xecca  ( v.  pag.  317,  318  ). 


/ 
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OSSERVA  ZI  OSE  OTTAVA  SULLO  ART.  5.  Nl’M.  i. 

' ' A*  ' * 

' * " > 

La  quistìone  di  condominio  privato  sul  macello  comunale 
va  al  contenzioso  amministrativo,  alilo  di  definirsi  preliminar- 
mente se  V amministrazione  area  diritto  o no  per  traslocare 
altrove  il  macello  (n.  764).  * 

Rescritto  rapportato  nel  n.°  764 

1.  Analisi  del  descritto  12  ottobre  1839  per  Archirafi  ( v. 
pag.  319,  a 326 J — Conseguenze  ( ».  p.  327  a 329  ). 


ANALISI 

DELLO  ART.  5.  N.  3.  APPLICATO  AD  AZIONI 
PERSONALI 

OSSERVAZIONE  PRIMA 

Rescriti  rapportati  nel  n.°  765,  p.  330  a 336. 

’% 

Gl'incidenti  di  vendita  di  mobili  pegno- 
rati — o quelle  azioni  meramente  civili, 
nello  quali  non  sia  contesa  nè  di  validità 
del  titolo,  nè  d' interpeirazione  di  atti 
deli'  amministrazione  pubblica  , vanno 
al  potere  giudiziario  (p.  330,  531  ). 

A.  1817  C ottavini  — Cosa  intendasi  per  legittimità  — Che 


1.  1817  De  Lxca 

2.  1819  MascieUi 

3.  1820  Gonneii 
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per  validità  (remissiv.  alle  leggi  civili)— Lo  annullar  affit- 
to è del  contenzioso  amministrativo— (jj.  332), 

5.  1818  De- Sane  li*  — La  compensazione  per  impedir  gli  ef- 
fetti di  decisione  amministrativa  in  materia  di  conti  per 
fondiaria  non  è del  potere  giudiziario  ( p.  333  ). 

6.  1819  Spagnuoli  — Anche  mancando  il  patto  di  rinunzia 
allo  escomputo  (che  pel  Rescritto  4 agosto  1S18  pag.  134 
fissa  competenza ) si  va  al  contenzioso  aaministrativo,  ove 
sorga  la  contesa  di  validità  o d’ interpetnzione  ( p.  333  ). 

7.  1820  Vinaccia  — Errore  di  classifìcazijmc  o misura  fon- 
diaria in  quanto  al  dazio  diretto  va  al  contenzioso  ammi- 
nistrativo— in  quanto  al  perito  (si  falsum  mensor  dixerit) 
va  po'  danni , al  potere  giudiziario  (p.  334). 

8.  1823  4 Gen. — punto  generale  (p.  334). 

9.  1832  28  Gen. — punto  generale  (p.  335,1 . 

1. 

Analisi  de'  due  Rescritti  del  1823  c del  1S32  (N.  765,  p. 
337  a 344,)—  Distinzione  per  la  quale  il  primo  di  essi  non  è ap- 
plicabile quando  di  alti,  non  contratti,  sia  la  contesa  ( p.  337. 
338)  — Meditazione  sul  senso  vero  di  quel  Rescritto  : Il 
Consiglio  giudicando  , non  della  sola  volontà  delle  parti 
ricerca , ma  eziandio  della  intelligenza  celle  leggi , © 
lo  applica  a'  casi  , formando  il  complesso  giudicabile  co- 
me ogni  magistrato  fa  — ( argom.  dagli  araticoli  &.  10 , 
13  , 18  , 23  , leg.  21  marzo  — dal  RescrAto  del  1836 
per  Bianco — da  quello  del  1817  per  Coiantini  - dagli 
articoli  1062  , 1078  , 1082,  1083  , 1087 , 1Ì09. , 1117  , 
1.  c.  - e dal  decr.  2.  gen.  1822  ) — Rinrio  a 'Rescritti 
recentissimi  (1839  Musso  — 1839  Catania)— Rinvio  a’ due 
Rescritti  ( 1838  Sortino  ) ad  occasione  di  conflitti  ne’  quali 
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il  Rescritto  del  1823  venne  invocato , e malgrado  ciò  la 
competenza  del  contenzioso  amministrativo,  fu  sostenuta 
[p.  338  a 342  ). 

2.  , 

» 

Riflessioni  sul  Rescritto  del  1832 — Non  quando  il  po- 
tere giudiziario  si  convinca  della  necessità  d’ interpetr  aro 
atto  o contratto  dall' amministrazione,  ma  quando  l’amminii 
straziono  ciò  richieda  , cessa  ipso  jure  la  competenza  del 
potere  giudiziario  ( p.  343.  344  ). 

OSSERVAZIONE  SECONDA  SULLO  ART.  5.  NUM.  3. 

Circolare  rapportata  al  n.°  766  pag.  545,  a 547. 

Esempio  di  atti  dell’  amministrazione  — decisioni  della 
Comm.  liquid.  del  deb.  pub.— il  potere  giudiziario  non  può 
esaminarle — circolare  del  nov.  1830  ( p.  345  ). 

OSSERVAZIONE  TERZA  SULLO  ART.  5.  NUM.  3, 

. f . , 

Rescritti  rapportati  nel  n.°  767. 

Tavoliere  di  Puglia  — norma  di  competenza  nelle  azioni 
tuttoché  civili , tratta  dalla  legge  del  25  febbraio  1820. 
Rescritti  nel  conflitto  Angiulli—eà  in  quello  Alessi  1839  (p, 
347  a 352  ;. 

OSSERVAZIONE  QUARTA  SULLO  ART.  5.  NUM.  3. 

Classico  Rescritto  rapportato  nel  n.°  768. 

1. 

Azione  civile  personale  in  materia  di  strada  pubblica  va  al 
contenz.  amministrativo  — vie  più  se  atti  o contratti  della 
pubblica  amministrazione  entrino  nella  contesa  fp,  353  a 378/. 
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2. 


Analisi  della  giurisdizione  che  in  materia  di  t frode , 
o che  di  costruzione  , o che  'di  riparazione,  o che  di  mano- 
tenzione  si  tratti , appartiene  allo  Intendente,  ed  alle  au- 
torità del  contenzioso  amministrativo  — arg.  dallo  ar- 
ticolo 6.  1.  21  marzo  — dagli  articoli  8 , 10  , li  , 30  , 
I.  12  dicembre  1816  ( p.  372  , 373  ) — dalle  Instruzionì 
e dal  Decreto  25  febbraio  1826  ( p.  373  , 374  ) — dal 
Rescritto  10  dicembre  1832  — e dallo  articolo  29  de’  Re- 
golamenti della  Direzione  generalo  de  ponti  e strade  ( p- 
375  ) — Rescritto  13  luglio  1839  pel  conflitto  nella  causa 
Cataria  e Ferraro  ( p.  378  , 379  ). 

OSSERVAZIONE  QUINTA  SULLO  ART.  5.  NUM.  3. 

Rescritto  rapportato  nel  n.°  7 69  p.  380,  384. 

Statuita  1‘  azione  civile  innanzi  al  potere  giudiziario , 
appena  sorga  la  contesa  di  validità  o d’  interpetrazione  di 
atto  dell’  amministrazione  , la  causa  passa  di  diritto  al 
cont.  amm.  — Analisi  de'  due  Rescritti  27  maggio  1840 
per  Ceno,  e 7 settembre  1839  per  Musso  (p.  380,  384,  389). 

OSSERVAZIONE  SESTA  SULLO  ART.  5.  NUM.  3. 

Rescritto  rapportato  nel  n.°  77 0 p.  391,  e seg. 

Tutta  la  causa,  in  azione  civile , passa  al  contenzioso 
amministrativo  — non  già  la  parte  sola  di  essa  che  risguar- 
di validità  , legittimità  , o interpetrazione.  — Analisi  del 
Rescritto  per  Catania  reso  in  decembre  1839  (pag.  393). 

Epilogo  sulla  materia  de'  conflitti  ( p.  396 , remissiv,. 
alla  pag.  327 J.  . 
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rotti  — 


•A«r, 


a wu<u«  uu  ui  Luttuuu  uei  molo  , ne  U tnlerpe- 
u itone  di  atti  dell'  amministrazione  pubblica  > n anno 
f^ofere  giudiziario  ( p.  330,  331  ). 
tosa  intendasi  per  legittimila  — che  per  validità 
ih  ili)  — Lo  annullar  afillo  è del  contenzioso  arn- 
}32) . .... 

u rn,a|La  compensazione  per  impedir  gli  effetti  di  deci- 
in  materia  di  conli  ver  fondiaria,  non  è del  po- 
J 353). 

““Anche  mancando  il  patto  di  rinunzia  allo  escom- 
ino 4 agosto  1518  pag.  134  fìssa  competenza 1 si  va 
istratho,  ove  sorga  la  contesa  di  validità  o d’ iuter- 


rrore  di  classificazione  o misura  fondiaria  in  quanto 
contenzioso  amministrativo  — in  quanto  al  perito 
xerit)  va  po'  danni,  al  potevo  giudiziario  (p.  333). 
punto  generalo  [p.  334). 
punto  generale  335). 

1. 

■ritti  del  1823  o del  1832  (n.°  76o,  p.  337  a 341J— 
il  primo  di  essi  non  è applicabile  quando  di  alti,  non  ,a 

itile  innanzi  al  potere  giudiziario,  appena  sorga  ia  con- 

— interpetrazione  di  allo  deirarurnmistrazkmo  , la  causa 

— ontenzioso  amministrativo  — Analisi  do' due  Rescritti 
. Cervo  , e 1 settembre  1839  per  Musso  ( p.  380  , 

, — : DAZIONE  SESTA  SULLO  ART.  5.  «UM.  3. 

[ rapportato  nel  n.°  770  pag.  391,  e seg. 

azione  civile,  passa  al  contenzioso  amministrativo-— 
di  essa  che  risguardi  validità  , legittimità  . o infer- 
ii dei  Rescritto  per  Catania  reso  in  dicembro  1839 


! 


^ntrovori 
de’ 


Iteria  de'conflitti  (p.  396,  remissivamente  alla  p.  35 7). 


URECONSULTO  — Largo  S.  Gio:  Maggiore  n.°|30. 
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È o no  ammessibile  una  querela  di  turbato  pos* 
resso  nelle  servitù  discontinue,  che  si  alleghino 
acquistate  con  la  prescrizione  sotto  lo  impelo  delle 

vecchie  leggi  ? * ■ • . . 

Cosiffatta  quistione  analizzando  non  ha  guari  la 
suprema  Corte  di  giustizia,  mettev’a  calcolo  che  v 
le  leggi  imperanti  han  fissato  la  regola  che  le  sar-  * 
vitù  continue  non  apparenti  , e le  discontinue  sle* , 
no . o non  sieno  apparenti.,  non  possano  stabilirsi 
se  non  per  mezzo  di  un  titolò  — ma  han  dicha-  . 
rato  che  questa  regola  non  possa  pregiudicare  alle 
servitù  acquistate  per  le  leggi  preesistenti  (612  /.  C.) 
Osservava  la  suprema  Corte  x 

« 1.  che  tra  i modi  di  acquistare  un  diritto,  o 
' una  proprietà,  lè  leggi  romane  ammettevano  la  pre- 
scrizione ( l.  si  quis  diuturno  usu^  \0  JJ>  si  se r-  v 
vit.  vindic.) — Se  adunque  la  prescrizione  era  uno 
de  modi  di  acquistare  il  dominio  delle  cose,  colui 
che  allega  aver  acquistato  1*  servitù  per  effetto 
della  prescrizione  compiuta  sotto  lo  impero  delle  . 
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vecchie  leggi,  somministra  un  titolo  valevole  a pos- 
sedere 

« 2.  che  il  principio  fondamentale  dell1  ordine 
pubblico  , e della  civile  società  non  permette  ad 
alcuno  di  farsi  «ragione  da  se  stesso  $ c di  pri- 

* vare  un  altro  di  una  proprietà  , o di  un  diritto 
che  in  qualunque  modo  possegga,  senza  ottenerne 
dal  magistrato  una  sentenza  corrispondente — Or  se 

* l’attore  in  possessorio  si  trovi  nel  possesso  del  di- 
ritto di  passaggio  per  un  fondo  della  controparte 
convenuta  , c dica  di  aver  acquistato  questo  di- 
ritto con  la  prescrizione  sotto  lo  impero  delle  vec- 
chie leggi  , non  poteva  la  parte  convenuta  tur- 
barlo per  via  di  fatto — Ben  adunque  si  statuisce 
1’  azione  -pos$essoriale  per  esser  l’ attore  reintegrato 
nel  possesso  di  cui  era  stato  spogliato 

« 3.  che  i principi  in  contrario  sarebbero  appli- 
cabili nelle  servitù  discontinue  stabilite  sotto  lo  ini - 

* pero  delle  leggi  in  vigore — Ma  la  eccezione  stabi- 
lita nello  art.  612  rispettando  le  servitù  acqui- 
state sotto  le  leggi  precedenti,  produce  che  l’azio- 
ne possessoria  per» mantenere  il  godimento  di  una 
servitù  di  simil  fatta  sia  legittima,  avendo  il  pos- 
sesso tutti  i caratteri  di  possesso  civile  stabiliti  ne- 
gli articoli  127  1.  d.  p.  c. , c 21 35  1.  c. 

E dopo  ciò  soggiunge.!  * -• 

« Osserva  che  senza  fondamento  si  censura  l’im- 
pugnata sentenza  per  aver  cumulalo  il  possesso- 
rio, ed  il  petitorio — i termini  di.  tale  sentenza  so- 
no i seguenti  : Ammette  l1  azione  possessoria  , ed 
abilita  il  Capitolo  ’ a pruovare  sommariamente 
con  titoli  e testimoni,  che  da  un  anno  prima  del 
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giorno  della  turbativa  , e da  tempo  immemorabi- 
le egli  ha  esercitato  pacificamente,  a titolo  non 
precario , per  mezzo  de’  suoi  Attuari  il  passaggio 
« Or  se  la  impugnati  sentènza  ha  limitato  le  sue 
disposizioni  intorno  al  possesso , senza  ragione  si  dice 
che  abbia  congiunto  il  possessorio,  ed  il  petitorio 
« Nè  vale  il  dire  che  avendo  disposta  * la  pruo- 
va  per  conoscere  se  il  possesso  sia  immemora- 
bile, da  ciò  ne  derivi  il  diritto  di  proprietà , poi- 
ché un  tale  argomento  è assai  precoce-»— Il  tribunale 
non  ha  intéso  esaminare  il  diritto  ma  conoscere 
bensì  se  il  possesso  sia  precario  , o a titolo  di 
proprietà — Sotto  questa  veduta  va  intesa  la  dispo- 
sizione della  disposta  pruova — In  fatti  al  giudice 
del  possessorio  non  è vietato  delibare  il’  titolo  che 
costituisce  il  possesso  per  trarne  quelle  conseguenze 
che  sono  di  ragione  per  l’ ammessibilità,  o rigetto 
dell'  azione  possessoria  — So  adunque  il  Tribunale  . 
avrebbe  potuto  nella  specie  , senza  violare  legge 
alcuna , delibare  il  titolo  di  proprietà  dello  attore 
nella  turbativa,  per  conoscere  della  natura  del  pos- 
sesso , nello  stesso  modo  ha  potuto,  senza  infran- 
gere alcuna  legge,  ordinare  la  pruova  del  j atto  del 
possesso  della  servitù,  da  tempo  immemorabile  per 
dedurne^  la  dimostraziqne  del  possésso  non  preca- 
rio— Di  qui  è che  gli  articpli  ut)  , e i3o  delle 
'leg.  di  civil  proc.,  non  sono  stati 'violati-r-Ciò  pre- 
messo la  impugnata  sentenza  avendo  fatto  della  leg- 
ge ima  giusta  applicazione,  è esente  da  censura.  . / 

« Pei*  tali  motivi  rigetta  » — Corte  sctprema  di 
giustizia  di  Napoli  27  febbraio  i84o-—  ( Capitolo 
di  Bonito , e Donadio  ). 
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(Ptuova  leóiimomale  unxutme^tiile— Aieve 
dottmta  tesuiuale  — (Dclnloie 


Se  il  divieto  di  far  pruove  per  testimoni  in 
.somma  lieve  , quando  questa  è parie  , o residuo 
tli  somma  forte , sia  un  divieto  comune  al  debi- 
tore ed  al  creditore,  o sia  relativo  solamente  al 
creditore  — in  altri  termini:  se  il  debitore  sia  am- 
messo a pruovare  per  testimoni  la  soddisfazione  di 
uno  somma  non  eccedente  ducati  5o  , la  quale 
però  forma  parte  di  un  debito  maggiore  risultante 
da  scrittura , ciò  h stato  discusso  in  Corte  supre- 
ma riesaminando  sentenza  eh’  era  stata  resa  in 
grado  dì  rinvio.  ' t 

Giova  conoscere  i termini  dello  arresto 
« considerando  che  per  regola  generale,  colui  che 
asserisce  deve  pruovare — quindi  è scritto  nello  arti- 
colo 1267  che  tanto  il  creditore  , che  dimanda 
la  esecuzione  di  una  obbligazione,  quanto  il  debi- 
tore, che  pretende  di  esserne  stato  liberato  o col 
pagamento,  o con  un  fatto  distruttivo  delift  obbli- 
gazione , deve  pruovare  il  rispettivo  assunto. 

« Relativamente  poi  alle  regole  di  pruovare  tanto 
la  obbligazione,  quanto  la  liberazione,  l’articolo  sus- 
seguente se  ne  rapporta  alle  disposizioni  intorno 
alle  diverse  pruove.  . 

« In  materia  poi  di  pruova  testimoniale  vi  sono 
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due  altre  regole — la  prima  fissata  dallo  articolo 
— e la  seconda  dallo  articolo  t2q8 

« È detto  nella  prima  che  per  ogni  cosa  ecce- 
dente il  valore  di  ducali  cinquanta,  necessita  la  scrit- 
tura— Ciò  vale  il  dire  non  è ammessa  pruova  te- 
stimoniale. - - 

« Dichiara  la  seconda  *■  che  non  può  pruovarsì 
per  testimoni  una  somma  anche  minore  di  duca- 
ti 5o,  ha  quale  sia  parte  o residuo  di  somma  mag- 
giore. , 

' « Questa  ultima  regola  ha.  dato  occasione  a’  giu- 
dici del  merito  di  opinare  per  F anunessibUtth  deh- 
la  pruova  nella  proposta  quistione,  a motivo  che 
il  divieto  riguarda  il  creditore  , che  dimanda  .1 
pagamento,  c non  il  debitore  che  eccepisce  la  sod- 
disfazione. 

« A censurare  la  fotta  distinzione  bisogna  ricor1- 
rere  alle  regole  della  interpetrazione  dello  leggi- — 
Regola  principale  d*  interpetrazione  è quella  di  at- 
tenersi allo  spirito  , e non  alle  nude  parale  della 
legge,  massime  quando  la  lettura  uccide. 

« et  si  maxime  verba  legis  /tane  hubeant  intcl- 
leclu/n , tamen  mens  Legislutoris  aliud  full  : Goti 
rispose  il  Giureconsulto  nella  t.  \X  de  exóusat » 
tutor.  ■ ‘ 

« Il  principio  salutare  della  leggo  in  vigore  è 
stato  quello  di  proibire  la*  pruova  testimoniale  per 
una  cosa  che  .oìrepass’  il  valore  di  ducali  So  ; e 
ciò  per  togliere  l’abuso  di  ricorrere  al  detto- do’ 
testimoni  quasi  sempre  corrotti—- Or  ammettendosi 
la  distinzione  fotta  dal  tribunale,  l'abuso-  si’  toglie- 
rebbe nello  interesso  del  creditore  \ e si  permette- 
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rebbc  nello  interesse  del  debito  — Ma  la  meute  del 
Legislatore  è di  eliminare  per  sempre  l’abuso, di 
eliminarlo  in  tutC  i casi , di  farlo  scomparire  dal 
foro  , in  tutte  Itf  cause  senza  distinzione. 

« Nè  si  ometta,  che  standosi  farisaicamente  al- 
la lettera,  e non  allo  spirito  della  legge  , non 
possa  il  divieto  applicarsi  tanto  a chi  dimanda 
una  somma,  quanto  a chi  oppone  la  soddisfazione — 
Se  il  reo-  nella  eccezione  è attore  : se  il  debitore 
che  oppone  la  soddisfazione  fa  la  dimanda  di 
pruovare;©  se  la  legge  proibisce  di  pruwar  la  di- 
manda , la  distinzione  del  divieto  non  ista  bene. 

« E per  dimostrare  sempre  più  che  la  distinzione 
non  è nella  intenzione,  del  legislatore  , si  ponga 
mente  al  susseguente  articolo  i3oi.  — Il  legislatore 
con  l’art.  1295  vieta  la  pruova  testimoniale — dichia- 
ra nello  art.  1298  che  è egualmente  vietata  la  pruo- 
va , per  una  somma  minore  di  due.  5o  che  sia 
parte,  o residuo  di  somma  maggiore — Indi  nello  ar- 
ticolo 1^0 1 ammette  una  eccezione  agli  articoli  pre- 
cedenti, allorché  esiste  un  principio  di  pruova  Scrit- 
ta— Quindi  indistintamente  con  questo  articolo  am- 
mette a pruovare  per  testimoni  chiunque  abbia  un 
principio  di  pruova  sefitta  : o che  sia  il  creditore, 
o che  sia  il  debitore — Or  questo  art.  dichiara  di  mo- 
dificare le  regole  esposte  di  sopra  — Fra  le  regole 
esposte  di  sopra  vi  è quella  contenuta  nello  arti- 
colo 1 298 — Dunque  la  disposizione  dello  art.  modi- 
ficativo, comune  al  creditore  ed  ai  debitore,  im- 
plicitamente dichiara  che  le  regole  precedenti  sono 
del  pari  comuni  al  creditore , ed  al  debitore.  k 

«A  censurare  la  distinzione  fatta  dal  tribunale 
concorrono  anche  le  seguenti  osservazioni 
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1. °  la  distinzione  distrugge  la  reciprocanza  de’  ‘ 
diritti  fe  flelle  obbligazioni  tra  il  creditore  , ed  il  de- 
bitore — se  sono  entrambi  in  pari  causa  , non  vi  è ' * 
ragione  di  vietare  al  creditore  di  pruovare  , e di 
permettalo  al  debitore. 

2. °  nascendo  la  obbligazione  da  scrittura  , non 
può  la  liberazione  pruovarsi  altrimenti  che  con  la 
scrittura,  sia  perchè  « contra  scriptum  testimonium, 
non  scriptum  testimonium  non  fertur.  ( /..  j6  c. 
de  lestib.  ) — sia  perchè  non.  vi  è cosa  tanto  natu- 
rale * che  chi  si  liga  in  un  modo , si  debba  nel 
modo  istesso  disciogliere  ( L 35  *de  reg . jur.  ) 

3. °  un  argomento  ex  absurdo  non  è l'  ultima 
delle  osservazioni  — Se  si  permettesse  al  debitore  eli 
pruovare  a dettaglio  la  soddisfazione,  egli  potrebbe 
in  più  riprese , ed  in  diversi  giudizi  pruovare  la  e- 
«Unzione  del  debito  , benché  eccedente  di  molto  i 
ducati  5o  — ed  a siffatto  modo  si  farebbe  frode  alla 
legge,  s’ introdurrebbe  di  nuovo  1’  abuso  della  prtto- 
va  testimoniale  che  il  Legislatore  co&  la  nuova  Leg- 
ge ha  cercato  di  sradicare. 

* Se  quindi  le  opposte  teoriche  sono  .‘fiate  dal  tri- 
bunale violate  , la  censura  della  sentenza  resa  in 
grado  di  rinvio  è inevitabile — Annulla  » — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  1 5- febbraio  - 

(causa  Jannelli  e Tufanoy  ( 
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Nelle  assegnazioni  a giorno  fisso , tra  le  quali 
quella  ad  assistere  ad  un  esame  di  testimoni,  può 
comprendersi  il  giorno  della  intimazione,  e quel- 
lo della  comparsa  ? — Citare  il  25,  per  comparire 
nel  28,  è o pur  no  erroneo? 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ha  da- 
to a tale  quistione  lo  sviluppo  cosi 

« Osserva  che  nella  specie  trattavasi  di  una 
va  per  testimoni  in  incidente  di  falsità  per 
zio  civile— che  secondo  l’art.  356  pr.  civ., 
parte  citarsi-  ad  esser  presente  allo  esame  tre  gior- 
fii  prima  di  quello  in  cui  a questo  dovrà  procedersi, 
con  la  notificazione  de’nomi,  coguomi,  professione,  e 
domicili  de’  testimoni  ammessi  a d aporre  contro 
di  essa — il  tutto  sotto  pena  di  nullità. 

.«  che  la  legge  in  ciò  stabilire  ha  avuto  in  og- 
getto lo  evitar  la  sorpresa,  ed  il  provvedere  con  un 
termine  prudenziale  al  bisogno  delle  indagini  sul- 
la qualità  de’  testimoni  istcssi,  e su’  motivi  di  ri- 
pulsa che  se  ne  potrebbero  conoscere. 

« Ila  osservato  che  per  l’articolo  1109  delle  det- 

» ,1 
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te  leggi  di  procedura,  il  giorno  della,  notificazione 
e quello  della  scadenza  noti  sono  mai  computati 
ne’ termini  generali  stabiliti  per  le  citazioni  a gior- 
no ^prefisso , intimazioni,  notificazioni,  ed  altri  at- 
ti latti  alla  persona,  o al  domicilio. 

« Che  sulla  guida  di  questi  principi  risulta  ma- 
nifesto che  la  citazione  di  cui  trattasi , essendosi 
eseguita  il  giorno  25  gennaio  i836  per  compa- 
rire allo  esame  in  quello  del  28  del  mese  islesso , 
resta  alletta  del  hi  nullità  dalla  legge  testualmente  . 
fulminata  ». — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
2 1 gennaio  1 p^o  (Pacca  e Volpe'). 
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• Il  secondo  comma  dello  articolo  i55  1.  d,  p.  c. 
si  esprime  coki:  « comparendo  il  citato , si  avrà 
come  legalmente  notificato...... » — Sarà  dunque 

indistintamente  vero  che  la  comparsa  in  tutto  sani 
la  nullità  della  chiamata  a comparite? — No — le 
proteste  del  comparente  lasciano  intiera  la  ricerca 
di  nullità. 

La  Corte  suprema  ha  detto  così 

u osserva  in  fatto  che  il  citato  Ricca  si  presentò 
al  giudice  incaricato  dello  esame,  dichiarando  di 
eseguirlo  non  par  assistervi,  ma  per  protestare,  sic- 
come eseguiva,  la  nullità  della  citazione,  a causa 
di  non  essersi  serbato  il  termine  dalla  legge  pre- 
scritto . . 

« osserva  in  diritto  che  così  facendo  egli  il  ricor- 
rente si  ‘uniformò  a’ precetti  dello  articolo  267 

{>r.  civ. — ed  i giudici  del  medito,  nel  disprezzare 
a di  lui  eccezione,  si  fecero  a contravvenirvi , e 
mal  applicando  i principi  stabiliti  nel  secondo 
comma  dello  articolo  1 55,  erroneamente  ammisero 
che  la  sola  comparsa  del  citato  avesse  sanata  la 
nullità  dell’atto — lo  che  doveano  osservar  di  pro- 
cedere quando  li  citato , lungi  di  opporla  prima  di 
qualunque  eccezione,  a'sensi  dell'anzidetto  articolo 
267,  siasi  nel  merito  difeso 
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« osserva  in  conseguenza  di  ciò,  che  la  denun- 
ciata sentenza  , coftie  in  opposizione  diretta  alle 
più  chiare  regole  della  legge,  non  può  al  cospet- 
to della  legge  istessa  essere  mantenuta — Annulla  »» 
— Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  i4  di 
gennaio  ìltyo  ( l^olpe  e Ricca).  ' • 


N.  775. 


a 

— (Sowttatti  autieri— cfsttuwteMto 
|Hta  del  1809  — (Ptuove  cantra  titola 

’ f SòShtsfa j»c 


Itone 


• 

. Ha  avut’  occasione  poco  fa  la  Corte  suprema  di 
esaminar  se  fossero  o no.  ammessibili  le  presun- 
zioni per  dimostrare  la  soddisfazione  di  un  ob- 
bligo contratto  sotto  lo  impero  delle  vecchie  leg- 
gi — £ dottamente  ha  vagliato  siffatta  quistione 
cosi 

« osserva  che  le  leggi  romane  ammettevano  la  , 
pruova  testimoniale  sopra  qualunque  fatto  delfuo- 
mo — di  tal  che  Costantino  rescrisse  che  questo  ge- 
nere di  pruova  aver  dovesse  la  stessa  forza  che 
quello  per  mezzo  d’instrumento  (l.  1,  i5  cqd.  de 
lid.  irtstrum.) — e /tiiustiniano  decretò  Chela  pruo- 
va instrumentaria  potesse  essere  vihta  dalla  testi- 
moniale (1.  i4  cod/  de  centrali.,  et  committenda 
stipul.,§  12  inst.  de  inutil.  stìpul.) — Le  stesse  leggi 
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stabilirono  ¥ altro  principio , che  le  presunzioni 
juris,  o quelle  che  si  ricavavano  dal  fallo  dell’uo- 
nio,  supplivano  la  pruova  testimoniale.  . '*  ' 

«Le  leggi  imperanti  haii  proclamato  la  regola  che 
■>  | presunzioni  hon  stabilite  dalla  legge  sono  rimesse 
alla  dottrina  ed  alla  prudenza  del  magistrato,  il  qua- 
e non  deve  ammettere  se  non  presunzioni  gravi 
' recise,  e concordanti e solamente  ne’ casi  ne’ 
quali  la.  legge  ammette  la  pruova  testimoniale  , 
purché  però  latto  non  sia  impugnato  a causa  di 
frode,  o di  dolo  (urU  i3o7  1.  c.)— La  differenza 
adunque  fra  1 antico.,  ed  il  nuovo  diritto  è evi- 
dente, imperocché  per  i contratti  stipulati  sotto 
Jc  leggi  romane  le  presunzioni  sono  ammessibili , 
qualunque  sia  la  somma — e per  le  leggi  imperan- 
ti possono  ammettersi  nel  solo  caso  che  sia  am- 
messibilc  la  pruova  testimoniale. 

« Osserva  nel  fatto  che  il  pagamento  si  chiede  iy 
virtù  di  un  contratto  stipulato  nel  1762,  perciò 
hi  pruova  testimoniale  poter  ammettersi  per  di- 
mostrar la  soddisfazione  — Qr , se  invece  della 
pruova,  testimoniale  i giudici  del  fatto  han  rile- 
vato dalla  (jonlcstazione  argomenti  sufficienti  a di- 
mostrare la  soddisfazione , han  fatto  *delfe  legge 
una.  giusta  applicazione,  quando  han  giudicato  con 
lfe  presunzioni  medesime. 

« Essi  hanno  osservato  che  la  dote  fu  costituita 
nel  1762,  e che  la  domanda  di  pagamento  è* stata 
promossa  da  tardi  nipoti  della  dotata  dopo  il  tra- 
BCorrimenio  di  anni  72  — questo  lungo  silenzio 
somministra  una  grave  presunzione  della  soddi- 
sfazione. . . 
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v Han  rilevalo  la  qualità  delle  persone,  e la  par- 
vità delLi  Jote. — Trattasi  della  somma  di  ducati  200 
pagabili  ducati  5o  nel  giorno  dello  sposalizio  , e 
ducati  i5o  nel  periodo  di  tre  anni — Non  è ve-> 
rosimile  che  persone  miserabili  non  avessero  ri- 
scossa una  piccola  somma  che  costituiva  il  di  loro 
patrimonio. 

« Han  rilevato  die  nel  contratto  di  matrimonio  di 
una  delle  figliuole  della  dotata  vennero  alla  medesima 
assegnati  in  dote  taluni  effetti  per  quota  materna 
e paterna — in  tale  contratto  intervenne  Giuseppe 
Visconti  jpadre  del  ricorrente  che  reclama  il  pa- 
gamento della  dote — Or,  se  la  dote  materna  non 
fosse  stata  soddisfatta,  non  si  poteva  alla  dotato  • 
dare  la  quota  ereditaria  materna. 

« Aggiungasi  a ciò  che  le  narrative  della  impugna- 
ta decisione  non  fanno  conoscere  se  nel  contratto 
del  secondo  matrimonio  siasi  o pur  no  fatta  men- 
zione del  pagamento  della  dote,  o della  sua  esistenza. 

« Tutte  queste  circostanze  han  determinato  i giu-» 
dici  del  fatto  a dichiarare  soddisfalla  la  dote  — e 
se  la  legge  aflida  alja  di  loro  prudenza  e dottrina 
. le  presunzioni  chtf  derivano  dal  fitto  dell’  uomo , 
non  si  può  il  di  loro  giudizio  censurare. 

• « Osserva  che  allo  invano  il  ricorrente  sostiene  di  - 
essere  censurabile  la  decisione  per  essersi  con  po-, 

Ca  avvedutezza  da’  giudici  del  merito  confusa  la 
distinzione  dell’azione  che  nasce  e#  credilo , dal- 
la eccezione  che  deriva  ex  pecunia  non  numerata-, 
poiché  i motivi  supèrflui  ghe  si  contengono  * in 
. una  decisione  non  sono  valevoli  a produrre  lan- 
mdUmento,  quando  non  influiscono  pella  parte 

/ . • . ' 
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dispositiva  della  decisione  medesima — jnfine  l’istro- 
mento  del  1837  essendo  stato  assorbito  dalla  di- 
scussione sulle  presunzioni , non  meritava  esame — 
Premesse  le  suddette  osservazioni,  è evidente,  che 
non  contenendo  la  impugnata  decisione  alcuna  vio- 
lazione di  legge,  non  è soggetta  a censura  — Ri- 
getta » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
2S  febbraio  1840  Risconti  e Cassanela. 


N.  776.  - ' ’ 
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’ io  & u^ieusa  — Sentenza  — ^nci^ente 

j5t^notantento  — $Cppe(Jo 


Avea  la  gran  Corte  ricevuto  appello  da  senten- 
za profferita  su  d’ incidente  relativo  a pegnoramen- 
to  in  sede  di  espropriazione  immobiliare — Ma  un 
estratto  del  foglio  di  udienza,  e non  la  spedizione 
della  impugnata  sentenza,  stava  ‘sotto  l’occhio  del- 
la gran  Corte — Ricorso,  per  supposta  precipitanza 
nel  decidere,  ha,  formato  materia  diesarne  in  Cor- 
te suprema — Essa  ha  ragionato  cosi 

« La  Corte  suprema  osserva  che  unico  elemento 
della  supposta  precipitanza  quello  è di  essersi  pro- 
. nunziato  sul  nudo  foglio  di  udienza  dell’  appellata 
sequenza;  ciò  che  non  mena  a censura , apparte- 
nendo gli  art.  2‘34  e 24°»  de’ quali  si  denunzia 
la  violazione,  alla  procedura  nelle  cquse  ordinarie 
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Altronde  è diflinito  nello  articolo  8o3  1.  di  pr.  civ. 
che  ogni  controyersia  incidentale  nella  procedura 
di  pignoramento  d’ immobili  vuol  essere  giudica- 
ta sommariamente  — Quindi  è che  il  suddetto  mezzo 
del  ricorso  non  merita  di  essere  accolto  » — (Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli— causa  Minervino 
e Falentini  7 gennaio  1840  ).  . 

N.  777. 


fìoM^lo  jHOMUHstato  tu  una  «awteca— < 
eluvio  jpoócta' efuedto  aà  altea 
cameta  , , : • 


,Buò  reclamarsi  il  rinvio  ad  altra  camera  dopo 
la  decisione  di  congedo? — No— -sarebbe  tardiva  la 
domanda,  ed  inamissibile — (Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli— causa  Amato  e Cioffi,  28  di  apri- 
le i837).  • ■:  - ■ • . ' 
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’ N.  7 7 8.  ' 


Spese  tUtcjuwla  falle  uè'  Eulmuaft  — 
Somma  m|ta  * "àuc-  3oo  -g:u. 
Tbce  alieno  incompetente 


Allorché  si  tratta  di  determinare  la  quantità 
dovuta  per  le  spese  giudiziarie  fatte  ne’  tribu- 
nali, può  pretendersi  il  rinvio  al  giudice  circon- 
dariale sol  perchè  si  traiti  di  somma  minore  de* 
ducati  3oo  ? — La  suprema  Corte  di  giustizia  di 
Napoli  ha  deciso  di  no— Nello  arresto  leggesi  così 
« osserva  che  il  giudice  di  circondario  non  può . 
conoscere  della  regolarità  delle  spese  giudiziarie 
fatte  ne’  tribunali  superiori. 

* « che  mal  s’invochi  il  Reale  rescritto  del  1 2 mag- 
gio i83a,  eh’ è relativo  soltanto  al  sequestro  pres- 
so terzi  che  si  fa  in  virtù  di*  condanna  di  tribu- 
nale o di  gran  Corte,  e non  già  allorché  si  tratta 
di  .conoscere  quali  sieno  le  spese  legittime  fatte 
ne’  tribunali,  ed  in  quale  quantità. 

che  quindi  bene  la  G.  C.  civ.  ha  ritenuto  la 
competenza  del  tribunale  civile  » — (28  aprile  i838 
Amalo  e Ciojfi  C.  s.  di  giust.  di  Nap.  ). 
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^etensUMic— ©Reclamo — (^.  <$e’  Souti 

È una  massima  sanzionata  da  recente  regai  Re- 
scritto del  i.  di  aprile  t84o  (afF.  interni  2.  carico 
n.  289  ) su  di  avviso  della  G.  C.  de’  conti  del 
dicembre  del  passato  anno  quella  che  andiamo  ad 
indicare.  . . 

Dubitavasi  nella  causa  tra  Rodio  ed  il  cassiere 
comunale  di  Borgia  in  Calabria  ultra  2.  se  un  re- 
clamo in  G.  C.  de’  conti  interposto  il  6 di  novem- 
bre i832  fosse  a dirsi  perento . -* 

: La  G.  C.  de’  conti  considerò  « non  essere  ap- 
plicabile per  semplice  analogìa  alla  procedura  del 
contenzioso  amministrativo  una  disposizione  stabi- 
lita dal  legislatore  pel  solo  procedimento  civilerrr 
imperciocché  oltre  alla  giurisprudenza  costantenaen3 
te  contraria  di  questa  gran  Corte,  la  legge  a&iHUj? 
nistrativa  mal  comporterebbe  nel  suo  scopo  della 
tutela  delle  pubbliche  amministrazioni  un  inciam- 
po alla  speditezza  de’giudizi  »■-—»£  sua  Maestà  il 
di  marzo  1840  si  degnò  di  approvar, siffatto  avviso. 

' « » \r  * K . . *»  l 
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t»  ..  i 

- ìj  • 

Fattili  5.* 


/ # . j r 


t 


Digitized  by  Google 


IN,  780. 


fi# 


tiàtce  o^eqio 


Se  la  perenzione  d’ istanza  sia  applicabile  alle 
materie  di  competenza  de'  giudici  Regi , ha  for- 
mat’ oggetto  di  esame  in  una  causa  nel  giudicato 
Regio  dì  Sessu  — Abbiamo  avuto  occasione  di  per- 
correre il  tenore  della  sentenza  lesa  da  quel  com- 
mendevole giudice  signor  Sanduzzi  — È elabora- 
ta con  molta  accuratezza — La  pubblichiamo,  salvo 
• dar  notizia  del  destino  che  poss’  aver  ne' collegi 
ove  appello  se  ne  interponesse. 

• Qmstkme — Sona  a munsi!  ri  li  le  opposizioni  av- 
verso h contumaciale  del  t4  luglio  ultimo  tendenti 
a non  rendere  applicabile  la  perenzione  d istanza 
alle  materie  di  competenza  de' giudici  Regi  ? 

> Attesoché  il  i .*  articolodelie  opposizioni  formate 
dal  signor.. ...... ...avverso  hi  sentenza  contumacia- 

io  di  questo  giudicato  Regio  de  >4  luglio  ultimo 
fton  regge  per  disposizione  testuale  di  legge  con- 
tenuta nell’ articolo  490  c seguenti  delle  leggi  di 
procedura  civile,  e molto  meno  per  la  giurispru- 
denza ricevuta  dalla  Corte  suprema  di  giustizia 
con  le  decisioni  rese  addi  6 novembre  i838,  cau- 
sa tra  Grassi , e Bisolo , ed  a 22  giugno  i83g  cau- 
sa Tarantini  e Leuci — È rimasto  in  fatti  con  le 
stesse  assodato  il  principio  di  non  esigersi  il  mi*' 
rutterò  di  patrocinatore  per  darsi  luogo  alla  pe-< 
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reazione  et  istanza;  di  (al  che  venne  ancor  appli- 
cala alle  materie  commerciali,  dove  non  evvi  ta- 
le ministero — £ ne1  considerando  della  seconda  de- 
cisione si  assunse  la  massima  di  essere  siffatta 
disposizione  di  legge  adottabile  per  tutt  i giudizi; 
quindi  andbe  per  quelli  de'  giudicati  regi. 

Attesoché  i giudici  di  circondario  essendo  pur 
giudici  di  commercio  ne'  luoghi  ove  manca  un 
tribunale  di  commercio , non  debb'  esservi  al- 
cun dubbio  che  la  perenzione  rendasi  applicabile 
anche  nelle  materie  di  loro  competenza — In  oppo- 
sto questi  funzionari  sarebbero  facuUati  ad  adottare 
siffatta  legge  nelle  materie  commerciali,  altrimen- 
ti rimarrebbe  distrutto  il  canone  invalso  nelle  in- 
dicate decisioni,  di  doversi  cioè  tale  classo  di  giu- 
dizi spedire  con  prestezza  per  il  favore  dovutosi, 
commercio;  e non  lo  sarebbero  poi  per  le  materie 
civili:  il  che  menerebbe  ad. un  assurdo  « ila  Sem? 
per  fieri  debet  interpreiaUv , ne  ubsurditus  inde  se- 
cjuatur.  nipote  quae  prò  nun  dieta  quasi  habmda. 

Attesoché  indipendentemente  da  ciò  avvi  un 
principio  regolatore  delia  logica  di  tutti  i giudici  io 
folto  di  perenzione  d' istanza,  come  di  prescrizio- 
ne in  generale  : cioè  che  la  legge  debbe  mirare 
a far  terminare  le  liti  al  più  presto,  anziché  pro- 
lungarle— principio  questo  di  ordine  pubblico  sug- 
gerito dalla  ragione,  sanzionato  dalle  romane  leg- 
gi, c riconosciuto  dalle  imperanti — Fu  per  virtù 
di  tale  principio  emanata  la  legge  Properundum 
cod.  de  judiciis  citata  nella  prima  delle  indicate 
decisioni. 

Attesoché  vi  è pure  un  altro  principio  a rite- 
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nersi  nella  specie,  che  in  fatto  di  procedura  i vuo- 
ti lasciati  dalla  legge  per  una  classe  di  giudici 
possono  esser  benissimo  suppliti  dalle  disposizioni 
indicate  per  un’altra  classe  — L’articolo  18  della 
procedura  tanto  prescrive  senza  veruna  limitazio- 
ne— Quindi  con  poca  ragionevolezza,  cd  in  oppo- 
sizione della  stessa  legge,  il  signor  ......  ne 

vorrebbe  ristringere  a dati  casi  l'applicabilità. 

Aggiungasi  a tutto  ciò  che  la  perenzione  non  è’ 
stata  sempre  straniera  alle  regole  di  rito  fissate  pe'. 
giudici  di  circondario — E nel  vero  l'articolo  i5 
dell' abolito  codice  di  procedura  dichiarò  perente 
tutte  le  sentenze  interlocutorie,  e preparatorie  non 
eseguite  fra  un  quadrimestre — La  soppressioue  di 
una  tale  disposizione  nel  codice  in  vigore  non  ha 
potuto  altrimenti  avvenire  che  nella  idea  di  as-. 
soggettare  tult'  i giudizi  alle  regole  generali  di  pe- 
renzione prescritte  col  citato  articolo  490 — incon- 
trario la  legislazione  vigente  sarebbe  in  divergen- 
za della  speditezza  de'giudizì,  e quindi  in  oppo- 
sizione alle  leggi  preesistenti,  ed  in  contraddizione 
della  ragione  e del  buon  senso:  ciò  che  non  deb-: 
be  affatto  presumersi  » — ( Giudicalo  lìegio  di. 
Sessa  34  di  luglio  1840). 
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Ne’  ricorsi  che  s’ interpongono  Caudati  sul  di- 
fetto di  motivazione , distingui  se  fu  omessa  la 
motivazione  in  diritto , o se  la  fu  in  fatto  — nel 
primo  caso  può  la  Corte  suprema  supplir  essa  il 
difetto  di  motivazione,  perchè  può  ragionar  essa  in 
diritto  — nel  secondo  caso  no  ’l  può. 

Un  arresto  non  ha  guari  interposto,  a camere 
riunite,  dalla  suprema  Corte  offre  lo  esempio  e l 
fondamento  di  tale  distinzione  così 

« osserva  che  il  ricorrente,  per  far  rigettare  la 
dimanda  detrattore  originario,  espressamente  dedus- 
se eh’  era  rimasta  estinta  qualunque  sua  obbliga- 
zione con  la  cessione  di  alcuni  beni  eh’  egli  fece 
con  lo  strumento  del  25  di  maggio  1817,  e con  la 
quitanza  che  ne  avea  riportato 

die  su  questa  eccezione,  la  quale  fu  dedotta  non 
solo  al  tribunale,  ma  replicata  anche  in  grado  di 
opposizione  nella  gran  Corte  civile  , la  Corte  di 
rinvio  non  si  è per  nulla  occupata 

che  mal  si  replichi  dal  signor  Minieri  di  ru- 
teni ora  supplire  al  difetto  di  questa  particolare 
motivazione 


4m  . ; 

che  nella  decisione  denunciata  non  ai  è dimen- 
ticata soltanto  una  parte  di  motivazione  in  dirit- 
to da  potersi  supplire  anche  in  grado  di  annul- 
lamento, ma  la  Corte  giudicatrice  ha  interamente 
tralasciato  di  decidere  in  fatto  quale  sia  la  intelli- 
genza e la  efficacia  dello  strumento  del  1817,  e * 
se  con  quell'atto  rimase  il  principe  di  Avellino 
quitanzato  anche  di  ciò  che  ora  si  chiede  da  Mi- 
nieri 

che  non  potrebbe  la  Corte  suprema  decidere 
della  efficacia,  e della  intelligenza  dell'  enunciato 
instrumento , senza  costituirsi  essa  stessa  giudice  di 
inerito  * 

che  tale  mancanza  in  cui  è caduta  la  Corte 
giudicatrice  è in  manifesta  violazione  dell'  artico- 
lo 219  della  legge  organica  sull’ordine  giudiziario 
-—Annulla  «-—Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
causa  A’elhno , e Mitùeri  ( 18  gennaio  1840  ). 
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£iièuua&— Sentente  m jmmo  e4am«« 
(Stpplfatifita’  — Somme  mfta, 

t bucati  3oo 


Se  fossero  appellabili  o no  le  sentenze  che  un 
tribunal  civile  in  primo  esame  pronunzia  infra, 
la  sommi  di  ducali  trecento  , molte  volte  formò 
oggetto  di  cure  delle  gran  Corti  civili , e la  giu- 
risprudenza fluttuò  su  tale  questione  — In  Corte 
suprema  però  fu  risoluto  per  Ì appellabilità  ; ed 
ecco  le  parola  dello  arresto 

« La  Corte  suprema  osserva  preliminarmente  che 
la  G.  C.  civile  di  Napoli  ha  ritenuto  la  inappeU 
labilità  delle  sentenze  pronunziate  in  primo  esa- 
me dal  tribunale  civile  per  somme  inferiori  a du- 
cati 3oo  sul  solo  motivo  di  una  giurisprudenza 
che  ha  detto  costantemente  ricevuta  in  essa  G.  G* 
che  in  questo  modo  la  detta  gran  Corte  è ve- 
nuta a surrogare  la  sua  giurisprudenza  alla  legge 
che  con  ciò  ha  violato  1’  art.  3 delle  leggi  ci- 
, vili  che  proibisce  al  giudice  di  giudicare  per  via 
di  disposizione  generale 

osserva  poi  sul  fondo  della  quistione,  che  trat- 
tandosi di  competenza  tra1  magistrati  dello  stesso 
ordine  giudiziario,  non  deve  consultarsi  che  la  leg- 
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ge  organica  del  29  di  maggio  1817  , chèla  sola 
legge  fondamentale  che  regola  le  giurisdizioni , 
siccome  il  codice  è la  legge  fondamentale  che  re- 
gola i diritti  di  ciascuno 

chè  la  legge  organica  sia  legge  fondamentale  in 
materia  di  giurisdizione  si  vede  formalmente  di- 
chiarato dal  legislatore  nel  regai  Decreto  del  2 gen- 
naio 1822  in  cui  si  espresse  cosi  « abbiamo  con- 
siderato che  il  diritto  pubblico  del  nostro  re- 
gno in  materia  di  giurisdizione  è costituito  dalle 
leggi  del  21  marzo,  e del  29  maggio  1817,  cd 
in  conseguenza  esse  sole  debbono  servire  di  nor- 
ma nella  interpetrazione  di  ogni  altra  legge  in 
tale  materia  » 

* che  su  questo  stesso  principio  nella  circolare 
del  25  di  novembre  1825  emessa  dal  Ministro  di 
grazia  e giustizia  su’ dubbi  di  registratura  relativi 
alle  ricuse  de’  giodici,  si  ricordò  la  regola  che  le 
leggi  di  registratura,  quantunque  posteriori  al  co- 
dice, non  possono  supporsi  avuto  riguardo  alla  lo- 
ro variabilità  che  abbiano  derogato  alle  disposi- 
zioni del  codice  che  deve  riguardarsi  negli  effetti 
come  perpetuo 

che  ritenuto  quindi  che  in  materia  di  dichia- 
razione di  diritti  il  codice  sia  la  legge  fondamen- 
tale siccome  in  materia  di  giurisdizione  la  legge 
fondamentale  è quella  del  1817,  in  questa  negli 
articoli  54  e 5 7 si  leggono  le  seguenti  disposizioni 

« Art.  54.  I tribunali  civili  giudicheranno  in 
prima  istanza  tutte  le  cause  persouali  , e miste  , 
eccettuate  quelle  che  sono  particolarmente  at- 
tribuite a’  giudici  di  circondario. 
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« Art.  o/.  Avverso  le  sentenze  profferite  dal 
tribunale  civile  in  prima  istanza  potrà  produr- 
si 1’  appello  innanzi  la  G.  C.  civile  » 

che  per  sostenere  la  inappellabilità  delle  sen- 
tenze, mal  s' invocano  i due  regali  Decreti  del  3o 
gennaio  1812,  e del  21  maggio  182$,  che  sono 
relativi  al  privilegio  del  Demanio,  delle  mense,  e 
delle  badie,  di  poter  rendere  esecutivi  i loro  cre- 
diti per  mezzo  di  quadri  formati  amministrativa- 
mente 

in  primo  luogo — Le  leggi  che  accordano  un  privi- 
legio particolare  avuto  riguardo  alla  loro  variabilità 
non  possono  derogare  la  legge  organica  nel  siste- 
ma generale 

in  secondo  luogo — I privilegi,  formando  di  loro 
natura  eccezione  alla  regola,  non  possono  esten- 
dersi al  di  là  de'  casi  e de’  tempi  in  essi  espressi; 
e quindi,  secondo  1 art.  8 delle  leggi  civili,  non. 
può  generalizzarsi  a regola  ciò  ch’ò  stabilito  per 
eccezione  particolare  . » 

in  terzo  luogo  — Il  regai  Decreto  del  3o  di  gen- 
naio 18x7  è anteriore  allu  legge  organica,  e fu 
emanato  sotto  lo  impero  della  precedente  legge  del 
20  di  maggio  1808  che  attribuiva  a’  tribunali  civili 
la  cognizione  inappellabile  in  un  sol  grado  di  giu- 
risdizione su  tutte  le  cause  reali  che  non  oltre- 
passavano i ducati  dugento 

regolarmente  quindi  nel  Decreto  del  3o  gen- 
naio 1817  si  parlò  di  appello  contea  le  sentenze 
de’ tribunali  civili,  se  competeva  per  la  somma  ‘ 
il  Decreto  posteriore  del  21  di  maggio  1828  non 
cblje  oggetto  d’ innovare  la  legge  organica  sull’or- 
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dine  giudiziario,  ma  solo  di  estendere  alle  mense 
vescovili,  alle  badie,  ed  a benefici  il  privilegio  ac- 
cordato al  Demanio  col  Decreto  precedente  del  3o 
gennaio  1817  siccome  espressamente  risulta,  non 
solo  dal  proemio  del  Decreto,  ma  anche  dal  suo 
articolo  primo 

per  questo  solo  oggetto  si  replicarono  per  le 
mense  vescovili  letteralmente  le  stesse  espressioni 
del  Decreto  precedente  emanato  pe’  debitori  del 
Demanio 

in  quarto  luogo — la  legge  organica,  che  cogli  ar- 
ticoli sopra  trascritti  54  e 57  dispose  coll'  appella- 
bilità di  tutte  le  sentenze  pronunziate  in  prima 
istanza , ne  ha  fatto  una  eccezione  nell’  art.  66 
per  le  sole  sentenze  de’  tribunali  di  commercio 

questa  eccezione  pe’  soli  tribunali  di  commer- 
cio conferma  la  regola  stabilita  per  gli  tribunali 
ordinari. 

La  Corte  suprema  osserva  in  fine  che  la  G.  G. 
civile  di  Napoli  con  un  sistema  introdotto  da  po- 
chi anni  in  qua  per  ^sbarazzarsi  di  tutti  questi  ap- 
pelli, e per  diminuire  le  sue  cure , ha  dichiarato 
inappellabili  tutte  , le  sentenze  de’ Tribunali  civili 
pronunziate  in  primo  esame;  sol  perchè  riguardi- 
no somme  inferiori  a due.  doo — Con  questo  siste- 
ma è valuta  col  latto  ad  attribuire  a Tribunali 
civili  un  potere  sovrano  che  la  legge  loro  non  ha 
dato — Annulla  » — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  causa  Ornato,  e Cioffi  (28  di  aprile  *838). 
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/ Avea  la  casa  di  Avellino  , illustre  per  antica 
nobiltà , fra'  suoi  privilegi  quello  di  conferir  la 
carica  di  Segretario  a vita  del  * Collegio  de'  Dot- 
tori in  Napoli , e nel  i8ói  la  conferì  allo  avvo- 
cato Minieri  — Le  leggi  sopravvenute  scossero  la 
feudalità  : e quella  carica  restò  soppressa  — Du- 
•bitavasi  del  se  il  Principe  di  Avellino  dovesse  far 
indenni  gli  eredi  di  Mitiieri  per  le  perdite  sofferte 
nell'abolizione  di  quella  carica. 

La  suprema  Corte  ha  ragionato  cosi 
« osserva  che  non  si  dubiti,  che  quando  il  Prin- 
cipe di  Avellino  conferì  nel  i8o5  a Minieri  la 
carica  di  segretario  a vita  del  collegio  de’ dottori 
era  esistente  queUa  carica , e nel  massimo  suo  splen- 
dore , e che  non  venne  soppressa  che  dalle  leggi 
posteriori , che  non  solo  abbatterono  la  feudalità 
ma  che  vblendo  distruggere  fin  l’ombra  de’ diritti 
• signoriali,  abolirono  anche  tutti  i diritti  de'  privati 
sugl'  impieghi  pubblici  - 

che  a’  termini  della  legge  undecima  del  dige- 
sto de  evictiouibus,  e del  Decreto  Sovrano  del  9 
luglio  1812,  che  la  Corte  di  rinvio  ha  violato, 


Digitized  by  Google 


4*8 

non  ispettl  garentia  allorché  la  cosa  si  perda  per 
fatto  posteriore  del  sommo  imperante 

che  la  stessa  Corte  di  rinvio,  sentendo  la  for- 
za di  queste  leggi,  ha  creduto  di  sciarne,  enuncian- 
do che  non  possa  legalmente  riputarsi  di  esservi 
stata  cessione  nel  i8o5  ; perchè  si  sarebbe  cadu- 
to nel  divieto  del  diritto  pubblico,  e del  diritto 
comune. 

La  Corte  suprema  osserva  di  avere  la  Corte  di 
rinvio  ultroneamente  applicato  alle  cariche  subal- 
terne de’  collegi  ciò  che  è relativo  solo  alle  ca- 
riche di  magistratura 

che  sotto  l’ impero  della  passata  legislazione,  non 
solo  non  era  vietata  la  cessione  delle  cariche  su- 
balterne, alle  quali  erano  annessi  gli  emolumenti 
pccuniarì,  ma  potevan  anche  vendersi  pel  prezzo 
che  potea  convenirsi 

che  male  infine  si  opponga  che  avendo  il  Prin- 
cipe di  Avellino  ricevuto  dal  RE  una  sovvenzione 
di  annui  ducati  quattromila  per  l’ufHzio  tenuto  di 
gran  Cancelliere,  debba  riputarsi  compreso  in  que- 
sta sovvenzione,  anche  l’uffizio  di  segretario  cedu- 
to a Minieri 

la  Corte  suprema  osserva  in  primo  che,  la 
Corte  giudicatrice  non  ha  discusso  nè  esaminato 
se  la  sovvenzione  accordata  dal  RE  sia  stat’  a solo 
titolo  di  beneficenza  Sovrana , o a titolo  di  com- 
penso 

osserva  d’  altionde  che,  anche  volendo  .suppor- 
re accordata  la  sovvenzione  a titolo  compensativo , 
doveano  i giudici  del  inerito  esaminare  se,  nel  fis- 
sarsi la  quantità  della  sovvenzione,  vennero  in  cai- 
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colo  anche  i lucri  annessi,  non  alla  carica  di  gran 
Cancelliere , ma  a quella  di  Segretario  del  col- 
legio ; 

che  la  mancanza  di  questo  esame  ricade  nella 
contravvenzione  espressa  dello  articolo  219  della 
legge  organica — Annulla  » — ( Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  a camere  riunite,  18  di  gennaio 
1840  causa  sfollino , e Minieri). 


. > 
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Poiché  1’  appello  incidente  può  interporsi  in 
qualunque  stato  della  causa  — potrehb’  esserne  inT 
terposto  uno  dopo  essersi  conchiuso  alla  udienza  ? 

E per  regola  generale  : gli  alti  notìficati  dopo 
che  le  conclusioni  siensi  lette  alla  udienza , pos- 
sono o no  esser  negletti  senza  censura? 

La  Corte  suprema  ha  dato  i suoi  lumi  così 
« osserva  , che  quantunque  1’  appello  incidente 
possa  prodursi  in  qualunque  stato  di  causa,  non  è 
obbligata  però  la  G.  C.  civile  ad  ammettere  anche 
quello  che  si  produca  dopo  lette  le  conclusioni 
alla  sua  udienza 
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che  i'  ammettere  un  atto  dopo  lette  le  conclu- 
sioni , o il  decidere  in  merito  senza  tenerne  alcun 
conto,  sia  tutto  lasciato  alla  prudenza  della  Corte 
giudicatrice  , siccome  letteralmente  è riconosciuto 
nell’ articolo  286  del  regolamento  sulla  disciplina 
che  avendo  la  G.  C.  fatto  uso  di  quella  facoltà 
che  era  tutta  rimessa  alla  sua  prudenza  , non  può 
la  sua  decisione  annullarsi 

che,  ritenuto  l'appello  incidente  come  tardivo  , 
e ritenute  egualmente  come  tardive  le  altre  de- 
duzioni fatte  da’  ricorrenti  dopo  di  aver  conchiuso 
alla  udienza,  non  si  ritrova  neppure  nelle  conclu- 
sioni dedotta  cos' alcuna  sugli  altri  mezzi  di  de- 
voluzione nou  accolti  dal  tribunale  civile  nella 
sentenzia  pisellata  del  28-  sette  udire  i8ai 

che  quindi  malo  i ricorrenti  deducono,  che  an- 
che senza  l'appello  incidente  dòvea  la  G.  C.  civile 
esaminare  gli  altri  mezzi  di  devoluzione  relativi 
alle  alienazioni , alte  deteriorazioni  , ed  alla  non 
reintegra  de’  fondi. ..Rigetta  » — Corte,  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  29  febbraio  1840  (causa  Con- 
forti e ParriUi  ). 


Digitized  by  Google 


I 


% 


45» 

N.  785. 

* * . • ' ' 1 * _ **.  » 

• 

(StuMuHavu  evito  — 3uJ%uch za  dulie  ^ecùicwi 
jjoóterioct  — (Decisone  teda  tv&ipetìàeu- 
temewte  <)a  cjuelia  avmuMata  ' 

• T ‘ • * • * .*  ì 

L’  annullamento  di  una  decisione  porta  neces- 
sàriamente seco  l'annullamento  delle  decisioni  po- 
steriori— Ma  distingui:  ciò  intendesi  allorché  la  de- 
cisione annullata  sia  servita  di  base  alla  decisione 
posteriore* — non  quando  la  seconda  decisione  sia 
pronunziata  indipendentemente  dada  prima — la 
Corte  suprema  poco  fa  sul  proposito  ragionava  cosi 
« che  nella  specie  attuale  la  decisione  del  19  di- 
cembre i83S  fu  pronunziata  non  cogli  appellanti 
Parrilli,  ma  con  le  di  lor  sorelle  nella  qualità  di 
terze  opponenti  alla  sentenza  appellata 

che  la  gran  Corte  civile,  avendo  in  seguilo  pro- 
nunziato suir  appello  prodotto  da’ fratelli  Parrilli, 
per  evitare  di  redigere  una  dispositiva  distinta,  a- 
dottò  il  metodo  abbreviativo  di  ordinare  che  la 
decisione  del  19  dicembre  1 835,  pronunziata  sulla 
terza  opposizione,  si  eseguisse  anche  nello  interesse 
degli  appellanti  Parrilli 

che  quantunque  non  sia  da  lodarsi  il  metodo 
adottato  dalla  G.  C.  civ.  di  Napoli,  niuna  legge 
però  prescrive  quale  formala  debbano  adoperare  i 
giudici  nelle  loro  dispositive 

che  con  la  formola  adoperata  dalla  G.  C.  civ. 
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altro  non  si  è fatto  che  virtualmente  scrivere  nel 
dispositivo  ciò  che  stava  scritto  nella  dispositiva 
della  decisione  precedente  sulla  terza  opposizione 
* che  questa  abbreviazione  di  semplice  redazione 
non  può  sublimarsi  a stato  tale  di  disapprovazio- 
ne da  far  annullare  la  decisione  sul  giudizio  prin- 
cipale, sol  perchè  fu  annullala  la  decisione  sulla 
terza  opposizione  — Rigetta  » — Corte  suprema  di 
giustizia  29  febbraio  1840  (causa  Conforti). 

N.  786. 
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. Il  dubbio  s interpetra  a favore  del  debitore  — 
Un  esempio  può  trarsi  dallo  avvenuto  poco  fa  in 
causa  di  devoluzione  per  canoni  non  pagati — La 
suprema  Corte  ha  ragionato  così 

« osserva  in  prima  di  aver  la  Corte  giudicatrice 
dichiarato  in  fatto  di  non  esservi  il  biennio  di 
arretrati 

in  secondo  luogo , che  il  biennio  è tutto  pog- 
giato sulla  supposizione  che  i canoni  avrebbero 
dovuto  pagarsi  non  in  dicembre , ma  in  giugno 
di  ciascun  anno 

che  l'opposto  risulti  dallo  strumento  della  enfi- 
teusi del  1795,  in  cui  fu  chiaramente  stabilito 
che  il  canone  avrebbe  dovuto  pagarsi  nel  fine  di 
dicembre  di  ciascun  anno 
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che  mal  da’  ricorrenti  si  replica  che  i paga- 
menti, i quali  si  facevano  in  giugno  erano  relativi 
«1  canone  del  decembre  precedente  già  scaduto,  e 
non  a quello  del  decembre  futuro ; poiché  è ciò 
in  contraddizione  di  quello  che  il  di  loro  autore 
sostenne  nel  giudizio  della  terza  opposizione 
che  in  quel  giudizio  il  loro  padre  dedusse  che 
per  volontà  delle  parti,  invece  di  pagarsi  il  canone 
nella  fine  dell’anno,  si  pagava  nel  finire  di  ciascun 
semestre;  e quindi  che  per  volontà  e consenso  mani- 
festato in  tutt’  i pagamenti  precedenti  si  era  ri- 
dotto a semestre  il  pagamento  del  canone 

che  i giudici  del  merito  han  seguilo  i dettami 
della  legge,  allorché  hanno  interpclrato  il  dubbio 
piuttosto  in  favor  del  debitore  , che  dei  creditore 
— Rigetta  » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli 29  febbraio  1 84o  ( Causa  Parrilli  ). 

a.  787* 
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Si  può  per  sola  volontà  di  un  tutore,  di  una 
tiftrice  , rinunziare  ad  appello  interposto  a nome 
de’ minori?  — No:  in  arresto  della  Corte  suprema 
è scritto  cosi 

« osserva  che  non  possa  dubitarsi  della  esistenza 
dello  appello  prodotto  in  nome  de’  minori  con  at- 
to del  7 di  gennaio  1822 — si  perchè  questo  atto  fu 
Vati'lti  i-o / 5.**  ^8 
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originalmente  prodotto  nel  6 di  agosto  i838,  e sì 
anche  perchè  gli  «tessi  ricorrenti  non  negano  che 
su  questo  appello  Niccola  Conforti  loro  padre  ed 
antere  costituì  il  patrocinatore  con  atto  del  21 
dello  stesso  mese  di  gennaio 

» che  la  qulstione  vera  potrebbe  sorgere  soltan- 
to sulla  efficacia  della  dichiarazione  della  tutrice 
con  cui  rinunciò  costei  allo  appello , dichiarando  di 
non  averlo  essa  prodotto,  ma  di  essere  6tato  pro- 
dotto lo  appello  da  altri  in  di  lei  nome  . 

» su  di  ciò  la  Corte  suprema  osserva  in  primo 
luogo  essersi  convinti  in  fatto  i giudici  di  merito  di 
non  risultare  da  quell’atto  una  dichiarazione  di 
volontà  precisa  , ma  solo  di  avere  la  tutrice  on- 
deggiato, senza  manifestare  una  determinazioue  co- 
stante ' * 

» osservti,  in  secondo  luogo,  che  sarebbe  pericolosa 
se  si  ammettesse  la  teorica  di  potere  un  tutore,  do- 
po di  aver  prodotto  lo  appello,  pregiudicare  i mi- 
nori, o con  rinunciare  allo  appello,  o con  dichiara- 
re di  non  averlo  eg1*  prodotto 

» chq  non  avendo  la  g.  civ.  dato  efficacia  ad 
una  dichiarazione  di  tal  natura,  lungi  di  aver  vio- 
lato alcuna  legge,  si  è anzi  strettamente  unifor- 
mai’a’ principi  che  regolano  le  facoltà  de’ tutori, 
e la  salvezza  de’ minori» — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  29  fehbraio  1840  — (causa  Con- 
forti e Parnlli.)  , - ' » 
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Lo  arresto  che  andiamo  a pubblicare  stabilisce 
grave  principio  relativo  alle  passività  di  quegli  enti 
morali  che  riuniti  nel  i8og  al  centro  comune 
Commestione  amministrativa  degli  Ospizi , furon 
poscia  dopo  sei  anni'  restituiti  alle  rispettive  loro 
individuali  amministrazioni — Le  mille  volte  è oc- 
corso, t noi  abbiam  avut’  occasione  di  sostenere  , 
che  un  nuovo  ente  morale  nacque  allorché  la  Com- 
messione  amministrativa  fu  disciolta — E che  quan- 
do fu  istallata  la  Commessione  degli  arretrali fu- 
ron sottratti  i nuovi  enti  morali  dal  debito  di 
quelle  tbnualità  eh’ erano  maturate  « pria  che  la, 
Commessione  fosse  creata  — Abbiamo  avut  occa- 
sione di  sostenere  clic  per  tali  principi  lo  passi > 
vita  degli  antichi  enti  morali  non  indistintamen- 
te potrebbero  colpire  le  attuali  amministrazioni — 
Ma  le  milld  volte  abbiamo  incontrato  spine  da 
parte  de’  creditori  delle  antiche  amministrazioni, 
i quali  ( fiutisi  con  a : ione  personale  in  heredem  ) 
credeano  di  veder  nelle  attuali  amministrazioni 
jure  postliminii  le  antiche  debitrici  ripristinate  — 
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Merita  profonda  cogitazione  lo  arresto — non  rin- 
cresca leggerne  il  tenore  tutto,  e se  ne  vedrà  l’al- 
ta importanza , e la  somma  giustizia  — Il  fatto 
era  così 

Nel  i6o3  Luigi  de  Àngelis  fondò  un  monte 
familiare  , e ne  alìldò  l’amministrazione  allo  sta- 
bilimento degl’  incurabili  ne’  «cgiAiti  termini:  « si 
governi  per  lo  sacro  ospedale  , e per  i governatori 
prò  tempore  di  quello,  e détto  sacro  ospedale  ab- 
bia l’amministrazione  del  monte,  con  la  facoltà  di 
esigere,  e per  le  fatiche  che  avrà,  debba  percepire 
da’ frutti  suddetti  ducali  100  l’anno.  » 

Nel  1793  la  Regia  Corte,  affrancando  una  par- 
tita di  arrendamento  del  monte,  restituì  alla  casa 
santa  degl’  incurabili  amministratice  del  monte,  il 
capitale  di  due.  55o  che  la  casa  santa  impiegò 
con  se  stessa  con  1’  annualità  del  3 174  per  100 
a tempo  indefinito. 

Una  sentenza  arbitra  mentale  del  18  n dichiarò 
sciolto  il  monte  in  cinque  parti  uguali  tra  i go- 
denti. 

In  jiovembre  i83z  i sìg.  de  Angelis,  Portola- 
no, e Tortora,  spettatarì  di  tre  quinti  de’  beni  del 
monte,  convennero  innanzi  al  tribunale  civile  di 
Napoli  lo  stabilimento  degl’  incurabili  per  la  re- 
stituzione di  tre  quinti  del  capitale,  pel  pagamen- 
to degl’  interessi  al  4 per  100  dal  di  dello  impie- 
go in  poi  , e per  la  restituzione  delle  'scritture  ri- 
guardanti l’ amministrazione  del  monte. 

• Oppose  lo  stabilimento,  che  1’  amministrazione 
del  monte  fu  affidala  a’  gwernatori  , e non  al 
corpo  morale — che  il  capitale  era  irrepetibile  per 
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essersi  impiegato  a censo  Lui  lare — -che  gl’ interessi 
anteriori  al  i8i5  eran  dovuti  dalla  Commissione 
conciliatrice  degli  arretrati , ed  i posteriori  eran 
colpiti  dalla  prescrizione  quinquennale. 

11  tribunale  con  sentenza  del  18  di  marzo  i833 
dichiarò  che  l’amministrazione  del  monte  si  era 
tenuta  dallo  stabilimento , e non  da’  governatori 
a proprio  nome — dichiarò  che  il  capitale  era  ir- 
repetibile— e quindi  condannò  ld  stabilimento  a 
riconoscere  gli  attori  per  ciò  che  doveasi  per  tre 
quinti  del  capitale — dichiarò  che  per  gl1  interessi 
anteriori  al  i8i5  gli  attori  doveano  rivolgersi  con- 
tra  la  Commissione  degli  arretrati — Lo  condannò 
finalmente  a consegnare  le  scritture  del  monte. 

Appellò  lo  stabilimento,  per  non  essersi  condan- 
nati gli  amministratori  a proprio  nome — per  es- 
sersi violato  il  laudo  — per  essersi  condannato  T ap- 
pellante agl’  interassi  al  4 per  * OO,  laddove  l’im- 
piego fu  fatto  con  rinteresse  al  3 ij4  per  Joo. 

Appellarono  del  pari  gli  attori  per  non  essersi 
ordinata  la  restituzione  del  capitale,  essendo  nullo 
l' impiego  fatto — per  non  potersi  invocare  la  pre- 
scrizione quinquennale  degl'  interessi,  perchè  lo  sta- 
bilimento possiede  a nome  altrui  — Nè  esser  di- 
spensato il  corpo  morale  dal  pagamento  degli  ar- 
retrati anteriori  al  1 8 1 5 , perciocché  la  Commissio- 
ne conciliatrice^rigaardò  i debiti  dello  stabilimen- 
to , e non  le  obbligazioni  nascenti  nell’  ammini- 
strazione dalla  roba  altrui. 

La  gran  Corte  con  decisione  del  cTi  1 1 gennaio 
x 834  rigettò  lo  appello  dello  stabilimento,  e lece 
diritto  allo  appello  degli  attori — ordinò  la  restitnzio- 
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ne  del  capitale — c coudanuò  la  casa  salita  a dar 
conto  de  frutti.  1 

Lo  stabilimento  si  provvide  di  ricorso  per  an- 
nullamento contea  la. decisione,  sostenendo: 

Primo  — Non  essersi  ragionato  sulla  chiamata 
alternativa  del  corpo  morale,  e de' governatori  prò 
tempore  all’  amministrazione  del  monte  — Quindi 
violazione  della  1.  6.  d.  de  ollicio  Praesid.  e dei- 
iti  I.  i8d.  comm.  divid.,  e dello  art.  233  procedu- 
ra civile,  e dello  art.  219  della  legge  organica. 

Secomlo  — Essersi  deciso  contea  il  testamento 
del  fondatore  che  chiamò  alterativamente  all’ am- 
ministrazione pria-  i governatori , e poi  1’  ospe- 
dale— Quindi  violazione  degli  art.  1273,  1274  leggi 
civili,  e delle  leggi  29  , 53,  de  verb.  signif.  « 

Terzo  — Non  essersi  interloquito  sulla  intelligen- 
za della  partita  di  banco  del  1793,  che  conten- 
ne la  restituzione  del  capitale  fatta  a1  governato- 
ri, e non-  allo  stabilimeuto — Quindi  violazione  del- 
le leggi  citate  nel  primo  mezzo. 

Qtiarto  — Essersi  fondata  la  decisione  sulla  par- 
tita di  bunCo  del  1606,  non  esibita  , nè  comu- 
nicata— violazione  delle  leggi  già  citate. 

Quinto  — Essersi  violato  il  giudicato  contenuto 
nel  laudo  del  18  tt  che  attribuì  a’  montisti  il  diritto 
di  agire  contra  la  casa  santa  — Quindi  violazione 
dello  art.  i3o4  leggi  civili. 

. Sesto  — Essersi  considerato  lo  stabilimento,  e- 
quiparato  al  minore  , come  un  mandatario  ; e co- 
me tale  Condannato  actione  mandati , frangendosi 
l’art.  1862  leggi  civili. 

Settimo  , ed  Ottavo  — Non  essersi  dagli  attori 
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da’  governatori— Quindi  violazione  della  legge  4* 
d.  de  edendo,  e dello  art.  1269  leggi  civili. 
Nono  — Non  esser  sufficiente  l’intervento  de’ 


governatori  ad  autorizzare  la  casa  santa  ad  am- 
ministrare—violazione  delle  leggi  29  d.  de  mino- 
rili., e 2.  e 3.  c.  si  tutor  vel  curator  inlervenerit. 


Decimo  — Non  essere  lo  stabilimento,  perchè 
equiparato  al  minore  , ad  altro  tenuto  che  a re- 
stituire ciò  che  erasi  invertito  in  suo  vantaggio;  e 
non  mai  a restituire  le  scritture  del  monte — Quin- 
di violazione  delle  leggi  34  d.  de  minoribus , e 
3.  de  negotiis  gestisce  dello  art.  1266  leggi  civili. 

Undecinto  — Essersi  profferita  condanna  per  la 
restituzione  delle  carte  del  monte,  senza  specificar- 
le , e senza  che  gli  attori  le  abbiano  indicate — J 
Quindi  violazione  delle  leggi  3,  e 4*  c.  de  senlen- 
tiis  quae  sine  certa  quantitale  proferuntur. 

Dodicesimo  — Essersi  dichiarato  nullo  T istro- 


mento  dello  impiego  fatto  nel  1793  con  lo  stesso 
stabilimento,  senza  indicarsene  i difetti  — Quindi 
violazione  delle  leggi  citate  nel  primo  mezzo. 

Tredicesimo*— Essersi  snaturata  la  indole  del  giu- 
dizio, poiché,  ritenuto  lo  stabilimento  per  ammini- 
stratore, non  poteva  condannarsi  a restituire  il  ca- 
pitale pria  di  vedersi  l1  esito  del  conto  — Quindi 
violazione  degli  art.  1121,  e 1 865  leggi  civili.  • 

Quattordicesi/no  — Non  essersi  accordalo  allo  sta- 
bilimento il  diritto  di  ritenere  annui  ducati  10O  ac- 


cordati dal  fondatore  per  incommodo  deUammini- 
strazioue  ; e non  essersi  accordata  la  compensazio- 
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no  tra  liquido,  e liquido — Quindi  violazione  del- 
la legge  2i  de  compens.,  e dello  art.  1244  leggi  ci- 
vili. 

In  fine  con  un  mezzo  aggiunto  , fu  dedotta  la 
violazione  de’ Reali  Decreti  del  2 di  luglio  1806,  11 
febbraio  e 12  settembre  1809,  e 3o  di  aprile  1810, 
i5  settembre  i8i5,e  19  dicembre  1816,  per  es- 
sersi ritenuto  lo  stabilimento  degl’  incurabili  qual 
successore  universale  della  casa  santa , e quindi 
tenuto  alle  obbligazioni  dalla  stessa  contratte . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elev  ò le  quistioni 
così:  ' - 

' 1.  Se  lo  stabilimento  degl’incurabili  sia  passi- 
bile di  alcuna  condanna  rimpetto  agl’  interessati 
nel  monte  de  Angelis 

2.  Nell’  affermativa,  quale  sia  il  concetto  delle 
quistioni  subalterne,  i.°  sulla  restituzione  del  ca- 
pitale impiegato  cori  lo  stesso  corpo  morale  — 2. 
sul  pagamento  delle  annualità  , o conto  di  fruiti 
percepiti  — 3.  sul  conto  dell’  amministrazione  de’ 
beni  del  monte  — 4-  stilla  restituzione  de’  titoli  , 
e delle  scritture  del  monte. 

E tali  quistioni  la  suprema  Corte  discusse  cosi  : 

« Considerando,  che  la  disposizione  del  fondatore 
del  monte  de  Angelis  relativamente  all’  ammini- 
strazione de’  suoi  beni,  contenne  un  mandato,  che 
fu  diretto  all’  ospedale  degl’  incurabili , ed  a’  suoi 
governatori  prò  tempore — -Sorta  la  quistione  se  la 
chiamata  all’amministrazione  de’ beni  sia  stata  co- 
pulativa , ovvero  disgiuntiva  , la  gran  Corte  non 
ha  approfondito  la  eccezione  nei  modo  come  dal- 
l’ ospedale  si  era  proposta  — li  mezzo  di  censura 
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adunque  proposto  par  mancanza  di  motivazione 
non  può  dirsi  sfornito  di  appoggio. 

Che  a sostenere  la  carenza  di  azione  ne1  con- 
dividenti del  monte,  non  giova  all’ospedale  di  op- 
porre di  essere  egli  impassibile  di  qualsivoglia  con- 
danna , perchè  equiparato  al  minore  , e restitui- 
to in  intiero  contra  qualunque  obbligazione  assunta 
senza  le  sollennità  della  legge. 

Non  giova  il  presidio  della  restituzione  in  in- 
tiero— Vera  la  teorica,  egualmente  vera  la  massi- 
ma che  il  minore  non  può  arricchirsi  col  danno 
altrui , cessa  il  beneficio  della  restituzione  in  in- 
tiero, se  nella  obbligazione  assunta  dal  minore  ab- 
bia egli  risentito  un  vantaggio  ( art.  297  , 4°7  e 
*266  11.  civili)  —E  tanto  nella  specie  si  è verifi- 
cato; imperciocché  un  capitale  del  monte  fu  im- 
piegato con  r ospedale. 

Considerando  che,  ritenuta  nella  casa  santa  la 
qualità  di  mandataria  del  fondatore  del  monte  , e 
ritenuto  che  la  medesima  per  effetto  del  mandato 
avea  la  facoltà  d’ impiegare  in  compera  i capitali  in 
caso  di  affrancazione,  la  decisione  denunciata  che  ha 
dichiarato  nullo  1’  impiego  fatto  con  la  casa  santa 
da  un  suo  governatore  con  lo  istrumento  del  179^, 
non  va  esente  da  censura. 

E di  fatti  gl’  interessati  allo  scioglimento  del 
monte  non  dedussero  la  nullità  dello  impiego  fatto 
con  1’  ospedale  , anzi  ne  riconobbero  la  validità  , 
allorché  col  primo  libello  chiesero  il  pagamento 
degl’interessi  alla  ragione  del  4 Per  100  dal  cfi 
dello  impiego  in  poi — Che  se  in  appello  fu  per  la 
prima  volta  dedotta  la  nullità  dello  impiego , non 
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polca  la  gran  Corte  accogliere  una  novella  doman- 
da fatta  in  secondo  grado  di  giurisdizione  , senza 
violare  l’ art.  528  del  rito  , e senza  offendere  la 
regola  del  diritto  che  non  lice  in  giudizio  mutare 
consilium  in  alterius  praejudicium.  • 

Che  la  idea  della  nullità  del  contralto  del  1793 
attribuita  da’  giudici  del  merito  tanto  alla  forma 
quanto  alla  sostanza  debutto,  non  trova  in  legge 
alcuna  garantia — Non  la  nullità  della  Jornut , per 
non  essersene  indicata  alcuna,  non  quella  della  so- 
stanza dipendente  dall’intervento  di  una  sola  parte 
in  un  contratto  bilaterale,  giacché  vi  fu  lo  inter- 
vento, dell’  ospedale  da  una  parte , e del  governa- 
tore Esperti  dall’  altra  , vai  dire  del  creditore  , 
e del  debitore  — L’  ospedale  , che  prese  il  danaro 
per  ristorare  alcuna  sua  casa,  promise  di  pagare  le 
annualità  convenute , e di  pagarle  non  a sè  stesso 
ma  al  monta  de  Angelis , rappresentato  dal  go- 
vernatore Esperti ■ — Al  che  si  aggiunge  che  dopo 
il  periodo  di  l\0  anni,  quanti  ne  corsero  dal  di 
del  contratto  fino  alla  «istituzione  del  giudizio,  mal 
si  deduce  un'azione  di  nullità  ristretta  dalla  legge 
al  solo  termine  di  anni  io — (art.  1256  leggi  civili) 
2.  Sul  pagamento  dell’annualità,  ovvero  sul 
conto  de’  frutti  percepiti  dal  capitale 

» Considerando  che,  ritenuta  la  validità  dello  im- 
piego fatto  nel  I7qd,  e ritenuta  in  persona  del- 
f ospedale  la  qualità  di  debitore  di  un  capitale» 
irrepetibile , attesa  la  natura  del  contratto  di  cen- 
so buttare  , ed  attesa  la  disposizione  del  fondatomi 
di  doversi  impiegare  i capitali  non  a mutuo  , ma 
a compera  di  annue  entrale,  legittima  è la  conse- 
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guenza  che  lo  stabilimento  degl'  incurabili  eia  de- 
hiiore  delle  annualità  alla  ragione  convenuta  nel 
contratto  , e non  già  tenuto  a dar  conto  de’  frutti 
percepiti  dal  capitale — Difalti  al  pagamento  di  que- 
ste annualità  fu  esso  convenuto  dagli  attori  con  la 
prima  citazione  introduttiva  del  giudizio,  nona  dar 
conto  de’  frutti  percepiti. 

Che  per  conseguenza  la  pronunziata  condanna 
deli’  ospedale  a pagare  il  capitale  , e nello  stesso 
tempo  a dar  conto  de' frutti , a prescindere  che  è 
contraddittoria  , perciocché  il  mandatario  tenuto  a 
dar  conto  non  deve  pagare  prima  della  liquidazio- 
ne del  conto  (art.  i865  leggi  civili)  è in  oppo- 
sizione con  l'istromento  dell’impiego  del  1798  che 
ha  qualiliCato  i1  ospedale  debitore  del  capilule , e 
debitore  per  conseguenza,  delle  annualità  pattuite , 
, Che,  ristretta  la  obbligazione  dello  stabilimento 
al  pagamento  delle  annualità  sul  capitale  in  qui- 
stione  , è chiaro  che  possa  il  debitore  giovarsi  della 
prescrizione  quinquennale , come  decisero  i primi 
giudici  per  quelle  decorse  sotto  lo  impero  delle  leg#i 
in  vigore.  1 

Che,  in  quanto  alle  annualità  decorse  sotto  lo  im- 
pero dell’antica  legge,  è qui  opportuno  di  osser- 
vare che  T ospedale  degl’  incurabili  il  quale  si 
governa  da  sè  , ed  aveva  beni  propri  ed  un  am- 
ministrazione propria , e propri  governatori  , col 
decreto  degli  1 1 febbraio  1 809  perdè  tutto  ciò. 
che  era  di  sua  particolare  spettanza , e 1 ammi- 
nistrazione de’  suoi  beni,  coniuga  con  1 amminislia- 
zione  di  tutti  gli  altri  ospedali  di  Napoli,  passò 
allg  Commissione  amministrativa  di  beneficenza  , 
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, • ossia  al  Consiglio  generale  degli  Ospizi,  composto 
da  dodici  individui,  tra1  quali  l' Intendente,  il  Pre- 
fetto di  polizia  , il  Sindaco,  e l’ Arcivescovo  prò 
tempore  di  Napoli,  ed  altri— Cessata  la  occupazio- 
ne militare  del  Regno  nacque  un  nuovo  ordine  di 
cose,  per  effetto  del  reai  decreto  del  i4  di  set- 
tembre i.8 1 5. 

Le  facoltà  concesse  al  Consiglio  generale  degli 
Ospizj  furono  rivocate — Gli  ospedali  furono  ripri- 
stinati— A ciascuno  di  essi  furono  dati  particolari 
governatori , ma  la  loro  novella  dotazione  fu  ben 
diversa  dalla  primitiva — J beni  della  primitiva  dota- 
zione erano  stati  alienali  per  effetto  del  Decreto  dei 
2 luglio  1806. 

Quindi,  nella  ripristinazione,  i beni  che  forma- 
vano allora  il  patrimonio  dell1  amministrazione  ge- 
nerale degli  Ospizj  furono  distribuiti  agli  ospedali, 
fra  i quali  a quello  degl'  incurabili , ma  non  soggetti 
alle  antiche  affezioni. 

Ed  in  fatti  a1  creditori  aventi  ipoteca  su  fondi 
fu  tolto  il  diritto  di  agire  ipotecariamente  per  lo  in- 
tiero sopra  i fondi  ipotecati , ma  per  la  sola  rata 
spettata  a ciascun  ospedale. 

In  quanto  poi  a1  debiti  arretrati  scaduti  fino  al- 
la epoca  dell'enunciato  Decreto,  furono  all'oggetto 
accordali  agli  ospedali  tanti  beni  del  Demanio  dcl- 
f annua  rendita  di  due.  3omila  addetti  esclusiva- 
mente  alla  soddisfazione  degli  arretrati  dietro  la 
liquidazione  da  farsene  per  mezzo  di  una  Conmies- 
sione  liquìdulrice  e conciliatrice. 

In  siffatto  modo  i creditori  scaduti  non  potet- 
tero colpire  i fondi  di  novella  dotazione , ma  jp- 
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vece  i creditori  dovettero  rivolgersi  su’  fondi  ad- 
detti all’  amministrazione  degli  arretrati. 

Or,  se  fra  gli  arretrati  vi  erano  sicuramente  le 
annualità  che  i condividenti  del  monte  pretesero  dal 
1793  in  poi,  è chiaro  che  per  le  annualità  ante- 
riori al  Decreto , » creditori  niun  diritto  possano  van- 
tare su'  fondi  di  novelle  dotazioni  della  casa  de- 
gl' incurabili , ma  solamente  su'  fondi  degli  arre- 
trati— E se  diversamente  si  è deciso,  bisogna  con- 
chiudere di  essersi  violato  il  Reai  decreto  della  ri- 
pristinazione  dell’  ospedale. 

3.  Sul  conto  dell’  amministrazione  de’  beni  del 

monte  < 

« Considerando  che  la  proposta  quistione  allo 
stato  potrebbe  dirsi  oziosa;  dappoiché  non  vi  è nella 
sentenza  de’  primi  giudici , e nella  decisione  che 
la  confermò  una  condanna  qualunque  a dar  conto 
della  tenuta  amministrazione—  Viòla  condanna  a 
dar  conto  de' frulli  del  capitale  impiegato  con  lo 
stesso  ospedale,  ma  sì  è osservato  nelle, precedenti 
qUistioni  che  l'ospedale  come  debitore  dello  impie- 
go è tenuto  a pagare  le  annualità  sul  capitale  , 
e non  già  a dar  conto  de’  frutti  — Censurata  già 
quella  parte  del  giudicato  che  condanna  il  pio 
stabilimento  a dare  un  conto....ec. 

4.  Sulla  restituzione  de’  titoli  e scritture 

« Considerando , che  a prescindere  dalle  vicende 
dell’ospedale,  le  quali  nel  1809  lo  sottoposero  al- 
l’amministrazione generale  della  pubblica  benefi- 
cenza—a prescindere  che  pel  sofferto  cambiamen- 
to le  carte  dell’ospedale  passarono  naturalmente 
al  Consiglio  di  amministrazione  degli  ospizi , al 
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quale  con  1 art.  6.  di  quel  decreto  fu  destinato  un 

segretario  col  trattamento  di  due ài  mese,  è 

con  l’obbligo  della  conservazione  di  tutte  le  carte 
— -a  prescindere  che  un  certificato  dell’  archivario 
della  casa  Santa  assicura  che  per  le  note  vicen- 
de non  esistano  in  quel  locale  scritture  di  sorte 
alcuna  appartenenti  al  monte  de  Angelis,  dal  che 
ben  si  desume  di  non  esser  temilo  ì’  ospedale  al- 
P‘ impossibile , è notevole  che  gl’  interessati  allo 
sciogli  mento  del  monte  nel  chiedere  la  restituzione 
delle  scritture  non  seppero  farne  il  dettaglio,  nè 
diedero  una  indicazione  qualunque  del  numero  , 
e natura  delle  chieste  carte. 

Ììa  grati  Corte  d'altra  banda,  nel  confermare  la 
sentenza  de’  primi  giudici  per  questa  parte,  non 
s’incaricò  della  non  data  indicazione  delle  scrit- 
ture , e titoli  richiesti  : ma  invece  accolse  una  di-' 
manda  vaga , e oonfermò  una  sentenza  anche  più 

Ubilo  meno  si  era  in  modo  alcuno  giustificato 
che  all’ospedale  si  erano  consegnati  titoli , e càiv 
te  del  monte,*  per  cui  mancava  egualmente  il  dirit- 
to a chiedere  la  riconsegna — È 'canone  di  legge  , 
che  l’attore  è tenuto  a pruovare,  e che  il  rèo  è 
assoluto  actore  non  probante  — Triplice  adunque 
è il  motivo  di  censura. — per  i.°  capo  dalla  mancanza 
dell’  oggetto  preciso  delle  domande  a’  termini  del- 
Tart.  1 53  del  rito  —2.  per  mancanza  di  motiva- 
zione sugli  articoli  di  fatto  giusta  il  prescritto  nel- 
lo art.  i33  dello  stesso  rito — 3.  e finalmente  per  la» 
mancanza  della  pruova  della  domanda,  pruova  im-, 
penosamente  richiesta  dallo  articolo  1269  1.  c.-^ 
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Sarebbe  iuamissibilejn  Cortè  suprema  il  ricorso 
di  colui  eli1  eseguì  volontariamente  il  giudicato;  di 
colui  che  ne  domandò  senza  proteste  la  esecuzione. 

Ciò  è che  esprime  l’arresto  della  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli-  di  cui  trascriviamo  il  tenore 
« La  Corte  suprema  osserva,  che  Antonio,  Quinzi 
ha  impugnato  la  decisione  diffinitiva  del  18  marzo 
1839  ch’egli  stesso  avea  precedentemente  eseguila , 
con  averne  domandata  ed  osservata  la  esecuzione 
con  la  sentenza  del  tribunal  civile  del  26  «gosto  1839 
die  in  tale  sentenza*  si  legger  che  non  solo  egli 
chiese  la  ésecuzione  della. decisione  già  enunciata, 
ma  che  domandò  ancora  che  si  fosse  fornita  di 
esecuzione  provvisionale  la  sentenza  istessa , dicendo 
che  si  trattava  di  esecuzione  di  giudicato t 

che  dopo  questa  csecuziona  cosi  netta , mal  si  è 
avvisato  di  attaccare  una  decisione,  ch’egli  stesso 
in  un  modo  si  chiaro  ha  volontariamente',  eseguito 
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osserva  die  , ritenuta  la  inahiissibilità  del  ri- 
corso contra  la  decisione  di ffinitiva,  si  renda  ozioso 
di  occuparsi  del  ricorso  contra  le  precedenti  deci- 
sioni. interlocutorie 

osserva  die  la  domanda  primitiva  di  Antonio 
Quinzì  fu  diretta  ad  ottenere  il  prezzo  convenuto 
nel  foglio  del  1812,  cioè  ad  aver  ducati  seimille 
pe’  diritti  che  a lui  spettavano  su' beni  del  Mar- 
chese Franco 

che  il  Marchese  Quinzi  negando  la  efficacia  della 
convenzione,  una  volta  disse  di  essere  stata  la  con- 
venziono rivocata  di  consenso:  altra  volta,  ch’era 
divenuta  inutile  pel  cangiamento  delle  cos.e:  ed  ora 
ch’era  stata  espressamente  lacerata 

che  nell’  ondeggiamento  de  suoi  mezzi  di,  difesa 
ha  sempre  però  costantemente  dedotto  che  , tolta 
di  mezzo  la  convenzione  , era  ciascuno  rientrato 
nella  integrità  de’  suoi  diritti 

che  1’ attore,  quantunque  avesse  continuato  ad 
insistere  nella  sua  domanda  primitiva  poggiandola 
sulla  convenzione  del  1812,  pure  seguendo  Subor- 
dinatamente le  norme  del  convenuto,  dedusse,  che 
quando  si  rigettasse  la  sua  domanda  primitiva,  do- 
vean  almeno  darsi  a lui  le  quote  che  gli  sarebbero 
spettate  , se  non  vi  fosse  convenzione 

che  questa  domanda  subordinata,  lungi  da  còsti  - 
tuire  una  nuova  azione,  non  è che  una  restrizione 
della  prima  domanda,  ed  una  conseguenza  diretta 
delle  stesse  difese  del  convenuto 

che , atteso  ciò,  mal  si  critica  di  essersi  violato  l’ar t. 
528  delle  leggi  di  rito  » — Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli — causa  Quinzi  e Quinzi  14  marzo  t84o. 
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Sulla  intelligenza  dello  art.  1468  delle  leggi  ci- 
vili, è interessante  il  ritenere  le  massime  adottate 
dalla  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  nello 
arresto  seguente 

Osserva  , che  la  prescrizione  annuale  stabilita 
nell1  art.  1468  delle  leggi  civili  è limitata  soltanto 
allorché  si  venda  un  corpo  certo , indicandone  la 
misura  , e non  già  allorché  si  venda  un  numero 
stabilito  di  moggia  da  distaccarsi  da  una  estensione 
maggiore. 

Che  in  questo  caso,  se  invece  della  estensione 
venduta  si  prenda  una  maggiore , o minore  esten- 
sione, la  prescrizione  non  si  compie  che  col  decorso 
de’  trenta  anni , e non  colla  semplice  prescrizione 
di  un  solo  anno. 

Osserva  che  sia  egualmente  non  applicabile  la 
prescrizione  decennale ; perchè,  sia  che  vi  sia  stata 
o no  buona  fede,  è indubitato  che  manchi  il  giu- 
sto titolo  1 che  sarebbe  lo  elemento  principale  delle 
prescrizioni  decennali  — C.  S.  di  giustizia  di  Na- 
poli Bifano  e Piccirillo  io  settembre  1889. 

V mttllt  */©t.  8.?  ^ 2Q 
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. Sugli  effetti  della  immobilizzazione  de  frutti  di 
immobili  pegnorati , e sul  diritto  comune  a tutti 
i creditori  per  impedir  che  uno  fra  essi  esclusi- 
vamente gli  faccia  suoi,  la  suprema  Corte  di  giu- 
stizia scrivea  cosi 

« Osserva  che  la  immobilizzazione  della  rendita 
ne’  giudizj  di  espropriazione  è testualmente  san- 
zionata negli  art.  i5,  e 16  della  legge  del  29  di- 
cembre 1828 

Che  base  di  essa  è la  sola  denunzia  del  pegno- 
ramento  : di  là  il  carattere  di  depositario  giudi- 
ziario nel  debitore,  se  si  lascia  nel  possesso  de’  beni 
pegnorati  : di  là  il  di  lui  dovere  di  render  conio: 
di  là  il  divieto  a conchiudere  nuovi  afjitti  senza 
le  forme  stabilite:  in  fine  la  nullità  di  simili  con- 
tratti fatti  lege  velante 

Che  l’art.  19  porge  al  creditore  la  sola  facoltà 
di  far  sequestro  per  porre  freno  a’  possibili  abusi 
del  debitore , costituito  nel  divisato  carattere  di 
depositario  giudiziario 

Che  in  questo  senso  1’  art.  22  di  detta  leg.  ri- 


Digitized  by  Google 


guarda  in  eguaglianza  i frutti  raccolti  dal  debitore 
ne1  termini  dell’  art.  1 5 , e le  mercedi  e quote 
di  frutti  dovute  da  conduttori  o coloni  ne’  ter- 
mini dell’art.  19 — gli  uni  e le  altre  per  esser,  di- 
stribuiti come  parte  dello  immobile 

E che  il  punto  della  denunzia  impera  ugual- 
mente all’uno,  ed  all’altro  de’ due  articoli,  e serve 
di  barriera  tra  le  quantità  precedenti,  e le  poste- 
riori , come  dal  secondo  comma  dello  art.  22. 

Osserva  poi  che  non  è meno  applicabile  l'art. 
16,  comechè  l’ affitto  sia  fatto  dal  creditore , non 
dal  debitore 

Che  nel  fatto  gli  affitti  del  signor  Cacace , co- 
me fatti  detro  cessione  del  comune  debitore , me- 
ritano di  esser  riguardati  propri  del  debitore  me- 
desimo ; non  avendo  egli  il  signor  Cacace  conso- 
lidato la  sua  proprietà 

Che  fuor  di  proposito  s'invoca  la  violazione  del- 
lo art.  202  di  d.  1.,  dal  quale  anzi  si  raccoglie  un 
contrario  argomento  ; non  essendo  ivi  permesso 
al  crcditor  capiente  di  goder  de’ frutti  dell’immo- 
bile a lui  aggiudicato,  se  non  dal  giorno  in  cui 
il  giudice  avrà  di ffmitivamente  chiuso  il  processo 
verbale  di  graduazione 

E che  in  risultamento  di  detto  art.  202,  non 
potendosi  ritenere  consolidato  il  passaggio  della, 
proprietà  anzi  di  detta  chiusura  diffinitiva,  meno 
opportunamente  si  reclama  la  violazione  dell’ arti- 
colo 200 5 11.  ci v.,  che  fa  cessar  la  ipoteca  sopra 
mobili  accessori  d’ immobili  dopo  il  passaggio  in 
mano  de'  terzi. 

Osserva  che,  vera  la  massima  di  esser  lo  in- 

..  * 
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(eresse  la  misura  delle  azioni , non  è men  vero 
che  il  ereditar  capiente  sul  valore  del  fondo  per- 
venuto per  aggiudicazione  necessaria  aveva  diritto 
a raccoglier  parte  de’  suoi  interessi  su’  frutti  im- 
mobilizzati; ^ 

Che  per  lo  stesso  verso  il  creditore  posteriore , 
ancorché  capiente,  non  ha  diritto  di  fargli  suoi  in 
preferenza  del  creditore  anteriore 

Che  non  vien  di  proposito  di  applicar  la  rego- 
la della  1.  129  ff.  de  reg.  iur. , allorché  gli  og- 
getti son  pervenuti  sulla  tavola  del  giudice  per  di- 
stribuirsi ; 

E che  per  li  medesimi  principi  è incensurabile 
1 ammissione  dello  intervento  de’conjugi  di  Loren- 
zo e Monluori  , comunque  posteriori  , atteso  il 
di  loro  interesse  sull’ accrescimento  della  massa, 
che  diveniva  sperabile  sulla  rendita  immobilizzata 

— Cacace  , e Vicinanza  3 settembre  i83g  

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli. 
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Mentre  còl  ricorso  per  annullamento  censuravasi 
una  decisione  per  difetto  di  motivazione , la  parte 
resistente  al  ricorso  rispondea  che  le  questioni  di 
fatto  non  possano  formar  oggetto  di  esame  della 
suprema  Corte — Il  dubbio  è stato  risoluto  così 
« Che  quantunque  sia  vero,  che  le  quistioni  di 
fatto  sieno  interamente  affidate  a1  giudici  del  me- 
rito ;•  per  disposizione  però  testuale  dello  art.  219 
della  legge  organica  sull’ordine  giudiziario,  è ob- 
bligato il  giudice  ad  enunciane  il  motivo  del  suo 
giudizio,  e non  può  decidere  francamente  la  quistio- 
ne  senza  dirne  il  motivo. 

Che  questo  vizio  il  quale  rende  censurabile  la  de- 
cisione del  26  marzo  1828,  rende  anche  aunulla- 
bili  le  due  decisioni  posteriori  del  17  febraìo  i83o, 
e del  a3  settembre  i833,  perchè  sono  interamen- 
te  poggiate  sulla  prima  decisione  censurabile. 

Che  questa  sia  la  disposizione  testuale  dello  art. 
596  delle  leggi  di  rito  — Gallese  e Trentacinque 
24  settembre  i83g  — Corte  suprema  di  Napoli. 
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É regola  di  legge  che  unii’ al  ricorso  per  an- 
nullamento debba  esibirsi  la  copia  della  spedizio- 
ne di  quel  giudicato  che  vuol  combattersi  — Ma 
eccezione  a questa  regola  sta  nel  caso  in  cui  il 
ricorso  venga  prodotto  priachè  la  decisione  fosse 
spedita  e notificata — In  tale  caso  basta  insieme  col 
ricorso  produrre  un  semplice  estratto  dal  foglio 
di  udienza  — Lo  desumiamo  da’ lumi  che  la  Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli  dà  nello  arresto 
di  cui  additiamo  il  tenore 

« Osserva  che  a fronte  della  decisione  de’  i4  gen- 
naro  i83g  si  eccepisce  la  irrecettibilità  del  ricorso 
per  la  parte  che  riguarda  la  dichiarata  competenza 
commerciale,  a motivo  che  in  tal  ricorso  non  sono 
spiegati  i motivi  a ciò  relativi , ma  prodotti  sib- 
bene  con  mezzi  aggiunti.  Ed  a fronte  della  deci- 
sione del  7 giugno,  istesso  anno,  si  propone  la  stessa 
eccezione  sul  fondamento  di  non  essersi  presentata 
nella  cancelleria  della  Corte  suprema  e congiun- 
tamente al  ricorso,  la  copia  dell'  intera  decisione , 
ma  bensì  l'estratto  del  foglio  di  udienza,  in  cui  è 
segnala  soltanto  la  parte  dispositiva  della  decisione 
medesima.  Entrambi  questi  motivi  non  reggono  al 
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rigore  della. legge,  tostochè  si  rifletta  che  D.  Sal- 
vatore JVlascitelli  nel  denunziare  alla  Corte  suprema- 
le  due  enunciate  decisioni  chiaramente  disse  che 
intendeva  impugnarle  nella  loro  integrità.  Egli  dopo 
aver  riportato  alla  lettera  lu  parie  dispositiva  delle  “ 
mentovate  decisioni  si  espresse  cos'x:  « Siffatte  de- 
cisioni essendo  feconde  di  molti  gravi  assurdi  , e- 
contenendo  manifeste  violazioni  di  varie  testuali 
disposizioni  di  legge  , Salvatore  Mascitelli  formal- 
mente le  denunzia  alla  prelodata  suprema  Corte  di 
giustizia  pei'  via  di  ricorso  di  annullamento  su  i « 
seguenti  mezzi  » — Espone  indi  i motivi  di  annul- 
lamento che  combattono  la  ordinata  pruova  testi- , 
moniaie,  e conchiude  cosi: — « Per  tali  motivi , e . 
per  altri  che  1*  esponente  espressamente  si  riserba 
di  aggiugnere  e produrre,  prega  la  giustizia  della 
Corte  suprema  di  annullare  le  due  espressate  de- 
cisioni , rinviando  la  causa  ad  altro  esame  presso, 
altra  camera  della  enunciata  gran  Corte  civile,  e con- 
dannare la  parte  avversa  alle  spese,  ed  al  compensa 
dell’avvocato,  con  ordinarsi  la  restituzione  del  de- 
posito » — Finalmente  con  atto  del  di  26  novem- 
bre istesso  anno,  facendo  uso  della  riserva  contenuta 
nel  ricorso , aggiugne  altri  mezzi  di  annullamento* 
co"  quali  combatte  la  dichiarata  competenza  com- 
merciale— Or:  se  il  ricorrente  col  ricorso  espressa- 
mente  dichiarò  d'impugnare  le  due  enunciate  deci- 
sioni nella  loro  integrità  ; se  a’  motivi  per  annulla- 
mento già  prodotti  fece  espressa  riserva  di  aggiun- 
gerne altri  , e se  usando  di  quella  facoltà  che  io 
legge  accorda,  spiegò  i motivi  relativi  alla  dichia- 
rata comiKtenza  commerciale , all’ invano  si  sostiene 
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che  la  decisione  del  i{  gennaro  1839  per  la  porte 
che  riguarda  la  dichiarata  competenza  commerciale 
fosse  passata  in  cosa  giudicata , e conseguentemente 
il  ricorso  a tal  riguardo  fosse  irricettibile. 

Ed  in  quanto  alla  seconda  decisione,  a prescindere 
che  la  medesima  è una  conseguenza  della  prima,  di 
cui  fu  presentata  col  ricorso  copia  legale  della  spe- 
dizione , è notevole  che , non  essendo  stata  inti- 
mata al  ricorrente,  non  poteva  congiungersi  al  ri- 
corso la  copia  di  tale  spedizione — In  fatti  le  narra- 
tive di  questa  seconda  decisione  furono  concor- 
date nel  giorno  6 luglio  1839  , ed  il  ricorso  sì 
osserva  prodotto  nel  giorno  12  del  precedente  mese 
di  giugno,  intimato  alla  controparte  nel  giorno  14 
dello  stesso  mese — La  legge  prevede  il  caso  che 
la  decisione  fosse  stata  intimata , ed  in  tal  caso 
ordina  di  unirsi  al  ricorso  la  copia  della  spedi- 
zione — . ma  se  per  le  cose  di  sopra  osservate  la 
spedizione  fu  fetta  circa  20  giorni  dopo  presen- 
tato il  ricorso,  non  altrimenti  poteva  al  medesi- 
mo alligarsi , se  non  lo  estratto  del  foglio  di  u- 
dienza  , ed  avendo  in  seguito  il  ricorrente  pre- 
sentato la  spedizione  della  decisione  medesima,  ha 
adempiuto  al  voto  della  legge  — Mascitelli  c Fi- 
gliolia-—  3o  gennaio  1840. 
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Dubitavasi  del  se  nelle  materie  commerciali' fos- 
sero competenti  i tribunali  di  commercio  a giudi- 
care le  azioni  per  somme  minori  di  ducati  3oo,  o 
se  dovessero  rinviarle  a1  giudici  di  circondario  — 
La  suprema  Corte  ha  dato  i suoi  lumi  così 
Osserva  che  per  legge  fondamentale  del  Regno  i 
tribunali  di  commercio  giudicano  in  prima  ed  ul- 
tima istanza  tutte  le  cause  di  loro  competenza  , 
il  di  cui  oggetto  non  eccede  il  valore  di  ducali 
3 00,  ed  appellabilmente  ogni  altra  controversia  che 
la  legge  loro  attribuisce.  Nelle  cause  di  commer- 
cio, benché  minime , la  giurisdizione  è affidata  a' tri- 
bunali di  commercio  ne’  luoghi  ne’  quali  essi  ri- 
seggono , articoli  3o  , 66  della  legge  de’  29  mag- 
gio 1817,  610,618  delle  leggi  di  eccezione.  Nella 
specie  è costante  che  Gaetano  Leone  si  dichiarò  de- 
bitore di  Giovanni  Rossi  nella  somma  di  ducati 
zoo,  e stabilì  il  suo  domicilio  per  la  esecuzione  della 
contratta  obbligazione  nella  città  di  Cosenza,  in  cui 
risiede  il  tribunale  civile  della  provincia  rivestito 
dalle  attribuzioni  di  commercio  — Perciò  compe- 
tentemente fu  adito  por  ottenere  l’ adempimento 
della  contratta  obbligazione.  Allo  invano  adunque 
il  ricorrente  censura  la  sentenza  per  difetto  di 
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competenza  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli 26  marzo  1840  ( Leone  e Rossi  ) 


(3?iueva  testimoniale— Somma  an;  fó  a; 

_ * v • » 

bucati  5o— ©ommetcìo 


Nacque  dubbio  del  se  fosso  ammissibile  la  pruo- 
va  testimoniale  per  dimostrare  la  soddisfazione  di 
una  somma  maggiore  di  ducati  5o  risultante  da 
scrittura  in  affare  di  commercio  che  non  fosse 
comperai  codila  — La  Corte  suprema  ha  risoluta 
per  la  negativa 

Il  ragionamento  ò così 

Osserva  che  l’ art.  638  delle  leggi  di  eccezione  - 
prescrive  che  i giudici  di  commercio  non  pos- . 
sono  ammettere  la  pruova  per  via  di  testimoni  , 
se  non  ne*  casi  espressi  nelle  leggi  civili  , e nelle 
stesse  leggi  di  eccezione — Or  per  le  leggi  civili  la 
pruova  testimoniale  non  è ammessibile  quando  il 
valore  della  cosa  che  si  vuol  pruovare  ecceda  la 
somma  di  ducati  5o,  art.  1295  leggi  civili.  Per 
le  leggi  di  eccezione , la  sola  compra-vendita  può 
pruovarsi  con  testimoni,  alt.  108  parte  quinta.  Or 
se  f allegala  soddisfazione  eccede  il  valore  di  du- 
cati 5o  , e se  non  trattasi  di  compra-vendita  , i 
giudici  del  merito  han  fatto  della  legge  una  giu- 
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sta  applicazione, 
stimoniale. 

Osserva  in  fine  che  il  difetto  di  motivazione 
non  sussiste,  tostochè  si  riflette  che  i giudici  del 
merito  esclusero  la  pruova  testimoniale  sul  fonda- 
mento che  la  obbligazione  derivava  da  promessa 
riconosciuta,  e con  ciò  dissero  di  essere  inverosi- 
mile il  fatto  dell’  allegata  soddisfazione , imperoc- 
ché , se  Leone  sottoscrisse  una  scrittura  con  cui 
promise  il  pagamento  , non  era  così  balordo  di 
adempiere  alla  obbligazione  senza  riscuoterne  rice- 
vo. La  sentenza  adunque  sotto  qualunque  rapporto 
non  merita  censura  — Leone  e Rossi  — 26  Mar- 
zo 1840. 


quando  han  negato  la  pruova  te- 
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£ouMjm»~Se|>atastoue— (Son^m— Eeuttotio 
9?ecufio — Rompete  usa 


La  legge  del  1.  maggio  1816  prevede  il  caso  di 
comuni  riuniti  i quali  chiedano  separarsi  in  par- 
ticolari amministrazioni  municipali , e dopo  aver 
indicato  gli  estremi  che  debbono  concorrere  per 
accordarsi  la  separazione  , ciò  dice  che  lo  Intenden- 
te in  Consiglio  £ Intendenza  discuta  la  domanda, 
che  ascolti  il  sotto-intendente  , che  raccolga  l’av- 
viso dal  Consiglio , poscia  sottometta  lo  afta  re 
alla  risoluzione  del  RÈ  per  1’  organo  dello  Eccel- 
lentissimo Ministro  degli  affari  Interni  (y.  art.  9. 
io.  /.  1.  maggio  1816). 

Or  dubitavasi  del  senso  di  questa  legge: 

L’attribuzione  data  allo  Intendente,  riguarderà 
le  domande  di  [semplice  materiale  divisione  del- 
l’ un  comune  dall’  altro , o riguarderà  eziandio  la 
domanda  di  separazione  di  rendita  e di  ammini- 
strazione ? 

Il  Consiglio  d’ Intendenza  di  una  Provincia  disse 
cosi 

« Considerando  che  riguardato  tale  affare  nel 
suo  vero  aspetto  , altro  non  offre  che  una  qui- 
stione  sull'  appartenenza  de'  beni  fra  due  comuni  , 
cioè  se  all’  uno  , o all’  altro  spettar  debbano  — 
non  già  scioglimento  di  promiscuità  di  diritti  fra 
loro  — per  cui  la  competenza  è del  Consiglio  {art. 
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3.  4-  ^ 21  diario  1817)  — Il  Consiglio  dichiara 
la  sua  competenza  ». 

Ma  la  G.  C.  Conti  non  fece  plauso  a tale  de- 
cisione , e ragionò  cosi 

« Uno  degli  oggetti  che  cadono  in  esame  nel 
risolversi  se  la  separazione  sopradetta  possa  accor- 
darsi o pur  no,  si  è quello  di  vedere  se  i comu- 
ni dopo  la  divisione  abbiano  mezzi  sufficienti  per 
supplire  alle  spese  comunali  — La  divisione  dun- 
que de’ beni  fra  due  comuni  che  si  separano  è 
oggetto  di  alta  provvidenza  amministrativa,  sottrat- 
ta ala  cognizione  de'  giudici  anche  del  contenzio- 
so amministrativo. 

« Tanto  è ciò  vero,  che  nel  pronunziarsi  col 
Decreto  8 febbraro  i835  la  separazione  de"  due 
villaggi  d’  Intavolatura  e di  Acquappcsa  dal  co- 
mune di  Guardia  nella  Calabria  Citeriore,  fu  con 
lo  stesso  Decreto  provveduto  alla  maniera  come 
dividersi  fra  essi  i fondi  patrimoniali , e gli  altri 
cespiti  che  prima  della  separazione  erano  ammi- 
nistrati dal  solo  comune  di  Guardia. 

« Da  quello  che  si  è premesso  sorge  che  in- 
compelentemente  il  Consiglio  della  Intendenza  ab- 
bia profferito  giudizio  nella  controversia  attuale  fra 
Umbriatico  e Palltgoriu.  - 

« Non  osta  che  il  Consiglio  medesimo  abbia 
dichiarato  la  sua  competenza  nella  causa,  c che  le 
parti  non  ne  abbiano  reclamato  ; poiché  trattan- 
dosi d’ incompetenza  per  ragione  di  materia , non 
potrebbe  una  tale  eccezione  davanti  il  giudice  su- 
periore rimaner  pregiudicata  pel  silenzio  o per  la 
acquiscenza  delle  parti  ec.  ». 
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In  Rescritto  del  5 maggio  j838  (2.  ripartimen- 
to  2.  carico  3 1 29)  uniformemente  allo  avviso  della 
G.  C.  si  degnò  la  M.  S.  di  risolvere  « con  no- 
vella decisione  dichiararsi  salvi  alle  parti  i diritti 
di  provvedersi  come  per  legge  iu  linea  puramen- 
te amministrativa  ». 

(Avviso  della  gran  Corte  de’  conti  di  Napoli,  27 
novembre  1837,  approvato  con  Reai  Rescritto  5 
maggio  18  38) 

N*  797- 

TTSotiaco— Jucajxicttà— ^ Covetta 


( v.  n.  699,  e n,  700) 

Se  la  incapacità  del  monaco  fosse  assuluta  o re- 
lativa fu  da  noi  già  diffusamente  analizzato  (tom. 
4-  p.  4^7) — ^ la  giurisprudenza  del  i83i  , che 
là  rapportammo,  queste  massime  additava,  che  la 
incapacità  del  monaco  fosse  a dirsi  relativa , non 
assoluta;  che  il  voto  di  povertà  non  producesse  po- 
sitiva perdita  de’  dritti  civili  ; che  le  leggi  della 
Chiesa  avessero  riconosciuto  modificazioni  de’  voti 
monastici , senza  lederne  la  immutabilità  ( v.  p. 
47 1 tom.  4*  ) 

È interessante  confrontare  con  que’ principi  lo 
arresto  di  cui  trascriviamo  il  tenore  ; poiché  qui 
si  discute  la  quistione  del  se  il  monaco  per  isti- 
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luto  incapace  de’  diritti  di  proprietà,  divenga  apn- 
ee secolarizzandosi — o se  rimanga  nella  stessa  inca- 
pacità come  prima. 

La  suprema  Corte  ha  ragionato  cosi 

Considerando  che  la  vita  monastica,  vita  di  per- 
fezione , è preceduta  da  un  giusto  e determinato 
tempo  di  probazione , troppo  necessario  in  un  af 
fare  di  tanta  importanza. 

Che  dopo  il  tempo  di  probazione,  succede  la 
solenne  professione,  eh’ è quell  atto  sacro  che  li- 
ga  perpetuamente  il  candidato  alla  vita  claustrale. 

Che  dopo  la  professione  il  monaco  muore  a I 
secolo , e principia  per  lui  una  vita  tutta  celeste. 

Che  il  monaco  è inoltre  ligato  da  tre  -voti  so- 
lenni, tra'  quali  il  volo  di  povertà . 

Che  in  questi  tre  voti  si  può  dire  che  consi- 
sta tutta  la  vita  monastica. 

Che  per  quanto  riguarda  il  voto  di  povertà , la 
vita  comune  e la  perfezione  angelica  non  soffro- 
no die  tra  religiosi  di  un  medesimo  cenobio  si 
insinuasse  la  idea  di  proprietà  esclusiva . 

Che  di  fatti  il  voto  di  provertà  è4  la  volontaria 
abdicazione  da  tutte  le  cose  temporali.  Ed  è cosi 
propria  quest’  abdicazione  della  vita  monastica 
che  Innocenzo  disse  che  non  può  dispensarvi 
neppure  il  sommo  Pontefice , cap.  E”-  Extr,  chi 
stata  monach.  Ed  è perciò  che  la  incapacità  de 
monaci  per  lo 'voto  di  povertà  è il  naturale  ef- 
fetto dello  istituto  monastico , e della  vita  ceno- 
bitica. 

Che  la  legge  di  Giustiniano  56,  §.  i.  c od.  de 
Episcopi $,  et  Clericis,  con  cui  furono  ammessi  i 
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monaci  a succedere  alle  legittime  eredità  parentum 
senza  poter  essere  loro  di  ostacolo  lo  stato  mo- 
nastico, non  distrugge  punto  il  principio  della  in- 
capacità nascente  dal  voto  di  povertà,  perciocché 
i monaci  non  acquistavano  per  essi , ma  per  lo 
monastero , siccome  i servi  prefcso  i Romani,  i qua- 
li erano  incapaci  di  dominio  , acquistavano  non 
per  essi,  ma  pe’  loro  padroni. 

Che  Giustiniano  stesso  riconobbe  d’  altronde 
quanto  fosse  ripugnante  alla  povertà  monastica  la 
fazion  di  testamento  ne’ monaci,  Authen.  Ingressi 
C.  de  Sacrosauctis  Ecclesiis — E ben  a ragione  ne 
decaddero  all' intutto  anche  per  diritto  canonico, 
( cap.  2.  Extr.  de  testoni.) 

Che  non  ammettendo  dunque  la  vita  monasti- 
ca proprietà  alcuna , si  è creduto  che  fosse  con- 
trario al  voto  di  povertà  ansile  il  peculio,  ossia 
quella  pecunia  che  i monaci  co’  loro  risparmi,  o 
colle  loro  fatiche  si  guadagnano-,  o che  ricevono 
in  dono  da’  parenti,  e dagli  amici. 

Che  tutte  queste  cose  noti  sono  state  diversa- 
mente  intese  nè  con  le  leggi,  nè  con  gli  usi  patri: 
anzi  alla  efficacia  del  voto  di  povertà,  die  bastava 
da  se  solo  a rendere  incapace  il  monaco  a qua- 
lunque diritto  di  proprietà , si  uni  anche  la 
forza  della  rinuncia  che  si  faceva  prima  della  pro- 
fessione. 

Ghe  comunque  le  leggi  sulla  vietata  ammortiz- 
zazione non  contenessero  una  espressa  dichiara- 
zione di  comprendere  anche  i monaci , nemmeno 
però  -evvi  in  esse  una  dichiarazione  che  li  esclu- 
da. E secondo  lo  spirito  di  quella  legge  la  im- 


• Digitized  byGoogl 


. ' 465 

plictta  induzione  sembra  indubitata  , ed  evidente. 

Che  una  volta  stabilita  la  incapacità  del  mo- 
naco a’ diritti  di  proprietà,  essa  non  può  riceverà 
una  diversa  'applicazione  secondo  variano  le  cir- 
costanze, perchè  i principi,  e le  massime  sono 
sempre  le  stesse. 

Che  in  quanto  alla  secolarizzazione , è cono- 
sciuto che  la  stabile  permanenza  nel  luogo  ove 
si  è fatta  professione  è uno  de’ doveri  della  vita 
claustrale.*  E comunque  in  certi  casi  per  urgente 
c giusta  causa  il  sommo  Pontefice  suol  permet- 
tere a qualche  religioso  di  poter  vivere  fuori  del 
chiostro;  pure  il  Breve  Pontificio  è pieno  di  tan- 
te clausule,  e tali  condizioni  , che  ad  eccezione 
del  luogo,  e della  dipendenza  dal  proprio  supe- 
riore, in  tifilo  il  resto  ha  gli  stessi  doveri  come 
ogni  altro  Religioso  che  vive  nel  chiostro — Anzi* 
gli  s'inculca  espressamente  di  osservare  substan- 
tialia  della  professione  monastica,  per  quanto  so- 
no compatibili  con  lo  stato  di  monaco  secolarizza-  ' 
to — Ora  : quale  altra  cosa  più  sostanziale  del  voto 
di  povertà? 

Che  quindi  la  secolarizzazione  non  distrugge  la 
incapacità ; e quindi  dessa  è assoluta , e non  rela- 
tiva , anche  perchè  questa  distinzione  non  si  tro- 
va in  verun  luogo,  ove  si  parli*  d1  incapacità  mo- 
nastica allo  esercizio  di  diritti  civili  e di  proprietà. 

Che  per  le  leggi  patrie  la  secolarizzazione  non 
altramente  va  intesa — anzi  col  Reai  Dispaccio  de’ 
22  agosto  177  2 a' Religiosi  secolarizzati  non  si  ac- 
corda altro  diritto  che  a1  soli  alimenti. 

Che  con  Tultimo  Concordato  non  si  sono  punto 

r<u*ui  .• 0/ . 5.*  , 30 
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alterali  questi  principi;  che- anzi  £i  sono  con  P art» 
3tr  complessivamente  e viemaggiormente  rassodati. 

Che  di  fatti  col  Reai  rescritto  de’ 9 marzo  i8e2 
Sta  espressamente  dichiarato , che  i Religiosi  pro- 
fessi, strotti  dal  volo  di  povertà,  si  trovano  collo- 
cali in  uno  stalo  cT  incapacità  volontaria  ad  acqui- 
stare alcuna  proprietà » 

Clie  con  la  decisione  impugnata  tutte  questo  cose 
non  solo  si  sono  poco  attese,  ma  contrariate;  per 
cui  si  è messa  nel  caso  di  esseré  annuitela.' 

Considerando  che  nelle  narrative  si  dice  che  fra 
Agostino  Zacconetti  , chiamato  nel  secolo  Ignazio 
Zacconetti , domandò  ed  ottenhe  da  Roma  il  Bre- 
ve di  secolarizzazione-  nel  1819,  ma  non  si  dice 
che  vi  fu  impartito  il  Regio  exequa  tur — Lo  ritie- 
ne per  fatto  la  Corte  giudicatrice,  ma  non  risulta 
da  verun  elemento  di  fatto-concordato  tra  le  parti. 

Che  nemmeno  risulta  che  1’  Ordinario  del  luo- 
go, ossia  il  Vescovo  di  Castellaneta , vi  avesse 
dato  esecuzione.  ><  ’ . » 

Che  quindi  si  ha  tutta  la  ragione  per  credere 
che  il  Breve  di  secolarizzazione  di  Fra  Agostino 
Zacconetti  , spedito  in  Roma,  non  ebbe  regolare 
esecuzione  in  Regno — Segnatamente  a rigor  di  di- 
ritto, fra  Agostino  Zacconetti  non  fu  mai  rego- 
larmente secolarizzato 2 vale  a dire,  che  ove  mai 
la  secolarizzazione  avesse  potuto  produrre  in  lui 
Un  effetto  contrario  alla  massima  della  incapacità 
a'  diritti  civ.li  ed  a'  diritti  di  proprietà , pure  nem- 
meno questa  circostanza  potò  giovargli,  perchè  il 
suo  Breve  di  secolarizzazione  non  fu-  regolarmente 
eseguito.  •'* 
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Che  questo  fatto  non  dovea  sfuggire  alla  ve- 
duta della  gran  Corte  civile,  perchè  allora,  se  per 
avventura  si  avesse  potuto  passar  per  sopra  alla 
auistione  di  diritto , non  si  poteva  certamente  far 
lo  stesso  sulla  quistione  di  fette , perchè  mancando 
la  regolare  secolarizzazione,  mancava  tutto  ec.» — 
Corte  suprema  di  Giustizia  di  Napoli— ( Causa 
Scorano  e Casavola  a5  gennaio  1840). 

• •*  • * • 

N.  798. 


<n’5aòce— Sutttce— Seconde  «osze— (Deca- 
£utot  óuuogato 

Può  servir  di  analogia  nell’  applicazione  degli 
art.  3i7  e. 346  leggi  civili  quel  che  leggiamo  in 
arresto  della  suprema  Corte  poco  fa  pubblicalo. 

La  Corte  suprema  ha  considerato  che  l’enun- 
ciato art.  3i7  ne1  precisi  termini  ordina  che  ove 
la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi , dovrà  prima , 
del  matrimonio  convocare  il  consiglio  di  famiglia, 
il  quale  deciderà  se  la  tutela  debba  esserle  con- 
servata ; ed  in  mancanza  di  siffatta  Convoca  zione, 
essa  perderà  ipso  jure  la  tutela — Quindi  nella  spe- 
cie Vita  Carmina  Sepe  cessò  di  essere  tutrice  della 
sua  figliuola  de  Lena  da  che  passò  a seconde  noz- 
ze senza  uniformarsi  al  citato  art.  317. 

Ha  considerato  inoltre  che,  secondo  l’altro  ar- 
ticolo 346  delle  stesse  leggi;  vien  prescritto  che 


Digitized  by  Google 


se  Ja  tutela  divarili  vacante  , o sarà  abbandonata 
per  assenza,  il  surrogato  tutore  rum  duo  rimpiaz- 
zare il  tutore , ma  dovrà  dimandar  la  nomina  di 
un  nuovo  tutore— Posto  ciò:  se  la  tutela  della  mi- 
nore de  Lena  era  divenuta  vacante , il  tutore  sur- 
rogato dovea  procurare  la  nomina  di  un  altro  tu- 
tore , il  che  non  fece  , e si  avvisò  per  l’opposto 
di  esercitare  gli  atti  di  tutore — quindi  il  tribuna- 
le legalmente  dichiarò  inamissibile  la  di  lui  di- 
manda , e perciò  il  ricorso  di  esso  tutore  surroga- 
to deve  rigettarsi.  — 4 aprile  1840  — causa  de 
Vito  c Castria. 

. ' . , . ■* 

v • ,*  N.  799. 


©jjpdlnoHe  tei sa  — C^tu$tcato  — ■ 

eftteJctMte  ex  intento 

(v.  n.  107  , 383) 


* La  opposizione  di  terzo , proposta  come  azióne 
principale  avverso  un  giudicato  , richiama  il  giu- 
dice allo  esame  ex  integro  dell’  azione  e delle  ec- 
cezioni dedotte  rispettivamente  dallo  attore  e dal 
convenuto  nel  giudizio  novello  — • Tal  è la  tesi  di 
cui  magistrale  sviluppo  sta  nello  arresto  seguente 
La  Corte  Suprema  ha  osservato  • 

Che  secondo  i principii  stabiliti  negli  articoli 
538  e 539  leggi  di  procedura  civile  , la  opposi- 
zione di  terzo  annoverata  dalla  legge  tra’  modi 
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straordinari  da  impugnare  i giudicati,  allorché  vien 
promossa  fra  1’  altro  in  linea  di  azion  principale, 
prende  il  carattere  di  una  vera  azione  , la  quale 
offre  all1  opponente  non  chiamato  nel  precedente 
giudizio  un  rimedio  efficace  per  provvedere  alla 
integrità  e garantia  de1  suoi  diritti  pregiudicati — af- 
finchè , avvalendosi  del  salutare  principio  sancito 
dagl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano  « res  in- 
ter alias  acta  , vel  judicata  , aliis  noce  re  non  po- 
test , possa  al  pari  di  un  attore  principale  , spie- 
gar pienamente  tutte  le  dimande,  come  se  il  giu- 
dicato opposto  , nel  suo  interesse  , non  fosse  mai 
esistito. 

Che  dal  principio  facoltativo  nell’  opponente  in 
terzo  j di  poter  esperimentare  come  attore  tutte  le 
sue  ragioni  , ne  siegue  di  poter  1’  opposto  , qual 
convenuto , difendersi  ed  eccepire  quanto  crede  a 
se  confacente  ; da  che  un  giudizio  nuovo , richia- 
mando allo  stesso  livello  l’attore  ed  il  convenuto, 
mette  in  egual  grado  i collitiganti , onde  poter 
inoltrare  V azione  e la  eccezione , le  dimande  e le 
difese  rispettivamente:  ciò  anche  a seconda  de’prin- 
cipii  caratteristici  di  ogni  giudizio,  fondati  sulle  in- 
concusse regole  di  dritto,  cioè  che  per  effetto  della 
contestazione  della  lite  il  giudice  scopum  , sive  in- 
legrwn  statura  causae  cognoscat  , atque  ita  judi- 
cet  ; per  lo  che  il  Pretore  ne1  suoi  Editti  diceva  : 
causa  cognita  , actioncrn  dabo  , vel  denegabo. 

Che,  applicando  tali  teoriche  alla  specie,  si  ha 
che  il  padre  de’ ricorrenti  Conforti  col  primo  e col 
secondo  libello  introduttivo  del  giudizio  di  devolu- 
zione chiese  lo  sciogliménto  del  contratto  enfiteu- 
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tico  per  quattro  capi  distinti , doè  per  alienazioni 
fatte  dagli  enfiteuti  , per  la  non  seguita  reintegra 
de’  fondi , per  deteriorazioni , e per  canoni  non  pa- 
gati— ed  il  tribunale  civile  di  Salerno,  mentre  tutti 
gli  ebbe  in  veduta,  e ne  ragionò  fra’  suoi  conside- 
rati , pronunziò  di  poi  la  devoluzione  pe  1 capo 
de’  soli  canoni  che  ritenne  come  in  arretrato  per 
un  biennio  ; senza  aver  deciso  degli  altri  tre  ca- 
pi, giusta  la  sentenza  del  28  settembre  1821  pas- 
sata in  cosa  giudicata# 

Che  indi,  per  effetto  della  opposizione  di  terzo 
proposta  dalle  sorelle  Parrilli  avverso  quel  giudi- 
cato, novello  giudizio  animossi  fra  esse  e Confor- 
ti— Costui  fra  le  difese  riprodusse  i quattro  motivi 
di  devoluzione  allegati  col  primo  atto  di  citazione 
e col  secondo  ; e malgrado  le  sue  istanze  perchè 
venissero  tutti  esaminati  e discussi  ; pure  il  tribu- 
nale, nello  accogliere  in  ultima  analisi  la  dimanda 
delle  Parrilli,  comunque  si  fosse  occupato,  ed  a- 
vesse  con  giustizia  pronunziato  sul  solo  capo  del- 
/ l’arretrato  de’ canoni,  fece  poi  salve  a Conforti  le 
ragioni  per  gli  altri  motivi  di  devoluzione  in  altro 
* giudizio.  . : f 

Che  altrettanto  avvenne  in  appello  innanzi  la 
gran  Corte  civile  di  Napoli — Quivi  il  Conforti  e- 
spressc  le  sue  doglianze  anche  pe’  capi  non  esami- 
nati , non  discussi , non  decisi  : ciò  non  pertanto 
la  gran  Corte,  lungi  dal  riparar  lo  errore  del  pri- 
mo giudice,  niegossi  di  aderire  alle  ripetute  istanze 
deirappellante  all’oggetto;  poiché,  nel  rigettare  l’ap- 
pello di  Conforti , se  fondatamente  ragionò  e co- 
nobbe dell’un  capo,  di  devoluzione  sull’ attrasso 
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de’  canoni , pronunziar  non  volle  su  gli  altri  capiy 
i quali  per  effetto  della  impugnata  decisione  de’ «9, 
dicembre  i835  vennero  pure  ad  altro  giudizio  rin- 
viati. ; - , „ « 

E che  con  tal  procedimento  irregolare  fu  de- 
cisa la  causa  in  favor  delle  attrici  ; fu  ammessa  la 
di  costoro  dimanda  ; rifiutata  la  discussione  in  pro- 
pria sede  delle  rilevanti  eccezioni,  e difese  de'con- 
venuti;  e venne  a definirsi  la  contesa,  senza  la  piena 
cognizione  di  causa;  non  che  rimase  scissa  la  con- 
tinenza del  giudizio  , e le  sue  parti  intimamente 
connesse — e da  ciò  lo  assurdo  massimo,  di  poterei 
ottenere  in  altro  giudizio  fra  le  stesse  parti  e pe’t 
medesimo  oggetto , un  risulta  mento  contrario . a 
quello  che  'si  è avuto  dal  giudizio  in  disamina* 
Adunque  conia  decisione  impugnata  si  è turbato* 
1’  ordine  , il  sistema,  generale  , e la  economia  dev 
giudizi  — per  cui  sono  stati  violati  e malamente 
applicati  gli  articoli  538  e 53g  leggi  di  procedu- 
ra civile.  ' 

Quindi  sussistono  i mezzi  del  ricorso  correttivi 
alla  proposizione  su  indicata  , la  quale,  eomechè 
assorbente  nella  specie,  fa  divenire  per  ciò  ozioso, 
il  discendere  allo  esame  degli  altri  mezzi  di  annuir 

lamcnt°.  * 

Per  questi  motivi 

La  Corte  suprema  annulla»  — 10  gennaio 
(1 causa  Conforti  e JPurrilli ). 
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Fu  trattata  nella  nostra  suprema  Corte  la  qui- 
slione  del  se  potesse  dopo  un  arresto  di  ricetto 
attaccarsi  ovvero  no  per  via  di  ritrattazione  Quel- 
la stessa  decisione  eh’  era  stata  impugnata  prece- 
dentemente per  via  di  ricorso  affin  di  annulla- 
mento — La  Corte  suprema  disse  così 

« Osserva  che  i mezzi  <Tél  ricorso  per  ritratta- 
zione sono  interamente  diversi  da’ mezzi  di  annul- 
la mento  clic  furono  rigettati  dalla  Corte  suprema 
con  I arresto  del  16  aprile  f83y. 

C£e  per  legge  non  può  formare  oggetto  di  an- 
nullamento ciò  che  sarebbe  stato  mezzo  soltanto 
di  ritrattazione. 

Che  quindi  bene  la  gran  Corte  civile  non  ha 
ritenuto  di  .tàr  ostacolo  al  ricorso  per  ritrattazione 
l’arresto  precedente  di  rigetto— Corte  suprema  di 
Napoli  23  luglio  i839  -Ducente,  e 


473 

N.  801.  ' 


eRtcotfo  pc  «t«attcijioH6  — 3**ctdeMte— 
eRitiatta^ic 


10*16 


Chi  è convenuto  in  un  giudizio  di  ritrattazio- 
ne , può  in  linea  incidentale  attaccare  con  un  si- 
mile gravame  quella  stessa  decisione  già  impugna- 
ta dallo  attore? — La  quistioneè  stata  discussa  cosi: 
« La  C.  s.  osserva  che  nella  decisione  impugnata 
del  17  gennaio  i838  stia  fissato  in  fatto  che  la  deci- 
sione precedente  del  2 settembre  i835  sia  stata 
impugnata  per  via  di  ritrattazione  dagli  eredi  di 
Salvatore  Folgori,  tanto  con  gravame  principale  , 
che  incidentalmente  ad  un  simile  ricorso  prodotto 
dal  Principe  di  S.  Pio  contra  la  6tessa  decisione. 

Che  nella  dispositiva  della  decisione  denunziata 
venne  rigettata  interamente  la  eccezione  d’irricet- 
tibilità  che  il  Principe  di  S.  Pio  avea  opposto 
al  ricorso  per  ritrattazione  promosso  dagli  eredi 
di  Folgori.  / 

Che  solo  nelle  considerazioni  la  gran  Corte  ci- 
vile si  occupò  a ragionare  sul  ricorso  in  * princi- 
pale, senza  guardarlo  anche  nello  aspetto  di  ricorso 
per  incidente- 

1 Che  quando  anche  la  Corte  giudicatrice  avesse 
errato  nel  modo  di  ragionare , il  suo  errore  non 
potrebbe  dar  luogo  ad  annullamento , allorché  la 
dispositiva  si  trovi  uniforme  alia  legge , 
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Che  cosi  testualmente  è disposto  nello  articolo  24 
della  legge  organica  del  29  maggio  1817. 

Osserva  fx»,  nel  merito  della  quistione  presente, 
che  il  termine  fatale  di  tre  mesi  per  produrre  il 
ricorso  per  ritrattazione  sia  solo  pel  ricorso  in  prin- 
cipale , e boti  già  pel  ricorso  che  si  produca  per 
incidente. 

Che  quando  le  leggi  di  procedura  abbiano  fis- 
sato una  regola  iu  un  titolo  precedente , non  sia 
necessario  di  replicare  la  stessa  regola  uè' titoli  sus- 
seguenti , allorché  concorre  la  stessa  ragione. 

Che  se^  fosse  il  contrario,  le  leggi  diverrebbero 
voluminosissime,  e eliderebbero  in  ripetizioni  inu- 
tili e nojose. 

Che  non  possa  dubitarsi  che  le  Leggi  di  pro- 
cedura nello  art.  507  sotto  il  titolo  dello  appello  e- 
spressamente  abbian  permesso  alio  intimato  di  po- 
ter appellare  per  incidente  in  qualunque  stato  di 
bausa,  non  solo  contra  il  capo  appellato,  ma  an- 
che  contra  gli  altri  capi  non  appellati. 

Che  tale  facoltà  è fondata  sul  principio  legale 
che  1’  acquiescenza  di  colui  che  non  si  è grava- 
to , si  reputi  per  presunzione  di  legge  di  essere 
stata  sotto  la  condizione  tacita  di  evitare  le  lun- 
gherie , gl’  imbarazzi,  la  incertezza  , e le  spese  di 
un  nuovo  giudizio.  . . 

Che  quando  l’altra  parte  apra  essa  il  nuovo  giu- 
dizio , e traduca  il  suo  avversario  in  quel  giudi- 
zio che  costui  voleva  evitare , cessa  in  tal  caso 
l’oggetto  dell  acquiescenza’:  svanisce  la  condizione 
tacita  , e non  può  negarsi  al  convenuto  il  far  uso 
di  quello  stesso  reclamo  «he  lo  attore  ha  promosso. 
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Che  sarebbe  contro  la  eguaglianza  de’diritti  de’li-  * 
tiganti  , se  uno  potesse  utilmente  reclamare  contro 
una  decisione  , e si  vietasse  lo  stesso  reclamo  al- 
lo altro,  sol  perchè  avesse  quest'ultimo  dimostrato 
un  avversione  maggiore  per  uh  nuovo  processo. 

Che  mal  si  opporrebbe  che  questa  teorica  in- 
trodurrebbe il  ricorso  per  annullamento  dopo  i Ire 
mesi , sol  perchè  si  producesse  per  incidente. 

Che  senza  entrar  per  ora  a definire  se  sieno 
permessi  i ricorsi  per  incidente  ne’  gravami  per 
annullamento,  è a riflettere , che  altra  sia  la  pro- 
cedura ne’  giudizi  per  annullamento  , ed  altra  pe' 
giudizi  ne’  tribunali  ordinari. 

Che  nella  Corte  suprema  si  litighi  meno  tra  le 
parti , che  tra  la  decisione  denunciata  , e la  legge 
— che  ne' tribunali  all’opposto  si  giudichi  soltan- 
to nello  interesse  delle  parti , secondo  i dettami 
stabiliti  dalla  legge. 

Che  se  fosse  permesso  di  prendere  argomento 
pe’  ricorsi  in  ritrattazione  dalla  procedura  della 
Corte  suprema , dovrebbe  anche  dirsi  che  ne’  giu- 
dizi di  ritrattazione  non  vi  dovesse  essere  mini- 
stero di  patrocinatore,  non  esami  di  fatti,  non  riu- 
nioni di  contumacie , non  opposizioni  a decisioni  • 
contumaciali , non  disapprovazione  dell’operato  da’ 
patrocinatori  , non  narrative , e non  atti  di  avvi- 
so , sol  perchè  ne’  giudizi  per  annullamento  non 
si  ammettono  tali  atti. 

Che  non  essendovi  alcun’  analogia  tra  la  pro- 
cedura della  Corte  suprema,  e quella  de’ tribuna- 
li e delle  Corti  di  merito,  mal  si  cercherebbe  di  e- 
scludere  un  modo  di  gravame  nelle  gran  Corti  ci- 
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vili,  sol  perchè  sia  forse  escluso  in  Corte  suprema. 

* Che,  attese  queste  vedute,  non  vi  è . luogo  a cen- 
surare una  decisione  che  non  si  è arrestata  dallo  e- 
saminare  un  ricorso  per  ritrattazione  prodotto  per 
incidente , non  ostante  che  già  si  trovassero  de- 
corsi i tre  mesi  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  causa  Sunto  Pio  e Ducenta  23  luglio  1839. 

ì ' . . 1 

N.  802.  \ 

' tìCsttnt»  concorrenti  — ©sione  — Scelta 

t ^ » il'  'Ir 

\ ^a  ì)ue  vie  — (Divieto  nuova 

Scelta  contea  la  jmtMtt 

Cv,  u.  130  .) 

Se  non  pagherai,  avrò  due  vie — l una  consiste- 
rà in  servirmi  di  spropriazione  forzata — l1  altra  in 
prendere  possesso  del  tuo  immobile — Cosà  legges- 
si nella  convenzione  — Non  pagò  colui  che  avea 
promesso — Il  creditore  fa  dichiarare  abbreviale  le 
dilazioni , e va  al  pegnoramenlo — Poscia  dà  un 
avviso  eh’  egli  va  al  possesso  — Com’  è questo 
procedimento? — È illegale : vediamolo — sta  cosà 
in  un  arresto  della  Corte  suprema: 

Osserva  * che  la  clausula  risolutori  espressa  , 
quando  è accessoria  al  contratto,  per  produrre  ef- 
fet  to  si  richiede  lo  inadempimento  di  una  delle  parti 
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contraenti  ; ed  è perciò  necessaria  la  intervenzione 
del  •giudice  , onde  conoscere  la  qualità  del  fatto  , 
e le  circostanze — Nel  diritto  romano  questa  specie 
di  clausula  si  eseguiva  a rigore^  come  risulta  dalla 
legge  1 2 . cod.  de  contrah.  et  cornmit.  stipul.  — 
La  giurisprudenza  francese  ammetteva  la  parte  che 
non  ave  v’adempiuto  a’suoi  obblighi,  a purgar  la  mo- 
ra, fino  a che  non  veniva  interpellata  giudiziaria- 
mente* per  la  esecuzione  della  clausula  .risolutoria: 
ma,  fatta  una  volta  la  interpellazione,  dava  a tale 
clausula  tutto  il  suo  effetto  — L'abrogato  codice  ci- 
vile nello  art.  1184,  corrispondente  allo  art.  ii36 
delle  legge  imperanti,  si  è allontanato  dalle  disposi- 
zioni del  diritto  romano  — • Esso  statuisce  che  la 
condizione  risolutiva  verificandosi,  produca  la  riso- 
luzione della  obbligazione,  e rimetta  le  cose  nel 
medesimo  stato,  come  se  la  obbligazione  non  avesse 
mai  avuto  luogo — Questa  condizione  non  sospende 
la  esecuzione  della  obbligazione;  essa  obbliga  soltanto 
il  creditore  a restituire  ciò  che  ha  ricevuto,  nel 
caso  in  cui  accada  lo  evento  preveduto  con  la  con- 
dizione— Le  trascritte  parole  della  legge  dimostrano 
evidentemente  il  bisogno  della  intervenzione  dell’au- 
torità giudiziaria  , onde  rilevare  se  la  condizione 
sia  stata  o pur  no  a'dempiuta;  ed  è perciò  che  la 
rescissione  della  stipulazione  non  altrimenti  può 
eseguirsi  che  in  seguito  di  una  domanda  giudi- 
ziale : altrimenti  ne  nascerebbe  l’ assurdo  che  si 
metterebbe  in  esecuzione  un  contralto  il  quale  è 
sottoposto  a verifica — Nella  specie  le  circostanze  di 
fiuto  rendoano  necessaria  la  intervenzione  del  giu- 
dice; imperocché  i patti  sesto,  e settimo  del  con- 
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tratto  davano  le  gradazioni  per  la  vendita  del  fondo 
nel  caso  che  i pagamenti  si  fossero  eseguiti  a ra- 
te, ed  inoltre  si  concedeva  al  ricorrente  1’  azione 
o di  procedere  alla  espropriazione  forzata  de’  fondi 
ipotecati,  o d' immettersi  nel  possesso , sia  della  intera, 
sia  di  una  parte  della  masseria  Montedoro — Nelle 
narrative  della  impugnata  decisione  si  legge  cosi  : 
Patto  6.°  — Per  patto  speciale  resta  tra  le 
parti  convenuto  che  la  minima  inosservanza  di 
quanto  di  sopra  si  è stabilito,  sia  .che,  il  Signor 
Strada  per  tutto  agosto  prossimo  venturo  non 
pagherà  prontamente  al  signor  la  Gioja  gli  enun- 
ciati ducati  196  per  i 4 mesi  d*  interessi , sia 
che  trascuri  di  pagare  puntualmente  in  ogni  fine 
di  agosto  di  ciascun  anno  , ne1  4 anni  di  dila- 
zione accordatagli  lo  enunciato  convenuto  inte- 
resse netto  di  ducati  488,  sia  per  diminuzione 
d’  interessi  o per  qualunque  novità  che  potesse 
accadere  per  volontà  del  debitore  su  i suoi  be- 
ni, la  dilazione  resterà  come  non  data,  ed  il  cre- 
ditore, la  Gioja  avrà  le  seguenti  azioni — i.°  se 
D.  Felice  Strada  non  gli  pagherà  puntualmente 
nella  fine  di  agosto  prossimo  venturo  gli  anzi- 
detti  ducati  1000  di  sorte,  e 196  d'interessi, 
il  signor  la  Gioja  a sua  libertà  avrà  il  diritto  di 
espropriare  o in  tutto,  o in  parte,  i beni  di  esso  D. 
Felice  per  indennizzarsi  degli  interi  ducati  588o 
di  sorte  una  con  gl’  interessi  e spese  ; oppure 
mettersi  nel  dominio  , e possesso  della  conti- 
nenza della  masseria  Montedoro  di  esso  D.  Fe- 
lice, sita  ec:  — e tale  dominio  e possesso  saranno 
trasferiti  ad  esso  signor  la  Gioja  in  forza  del 
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presente  istromcnlo , senza  bisogno  di  qutorità 
giudiziaria  *a  titolo  di  libero  , e volontario  con- 
tratto di  compcra-véndita  stabilito  concordemente, 
e conosciuta  giusta  da  ambe  la  parti  contraenti 
nella  sudetta  somma  • di  ducati  588o  di  sorte 
principale  , e ducati  196  d’  interessi  come  so- 
pra si  è detto , senza  purgazione,  di  mora  — 2.0  se 
D.  Felice  Stràda  pagnerà  puntualmente  nella  fi- 
ne di  agosto  ducali  1000  di  sorte,  e ducati  196 
d’interessi,  e nel  tratto  successivo  poi  fino  a tutto 
agosto  1828  per  inosservanza  di  alcuno  . de’  pat- 
ti di  sopra  stabiliti  avrà  luogo  l’ abbreviamento 
della  dilazione  accordata , oppure , che  al  ter- 
mine di  4 unni  D.  #Felice  strada  non  pagherà 
puntualmente  i ducati  588o  di  sorte,  una  con 
gl’  interessi  fino  allora  decorsi , ,D.  Giuseppe  la 
Gioia  egualmente  sarà  nella  libertà  o di  sèrvirsi 
delia  espropriazione  giudiziaria , o del  contratto  dì 
compera-vendita  come  sopra  convenuto  della  intiera 
continenza  della  masseria  Montedoro  , meno  perp 
delle  tomoia  100  di  terreno  erboso  portate  al  nu- 
mero 197  del  catasto  alla  istessa  sezione , e per 
l’annuo  imponibile  di  ducati  89  e grana  25. 

Patto  7.0— Resta  a D.  Felice  Strada  la  libertà 
di  poter  soddisfare  i sudetti  ducati  4880  ne’  4 unni 
di  dilazione  a condizione  che  i pagamenti  non 
siano  minori  della  somma  di  ducati  1000  per  vol- 
ta , che  il  pagamento  si  fàccia  nella  fine  di  cia- 
scun mese  di  agosto,  e che  il  signor  Strada  lo  cer- 
ziori 2 mesi  prima  , vale  a dire  alla  fine  di  cia- 
scun mese  di  giugno:  in  tal  caso  1’  interesse  con- 
venuto, del  iq  per  100  resterà  diminuito  in  pro- 
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porzione  della  somma  che  sarà  pagata  — Accaden- 
do che  nella  fine  di  agosto  dell'  anno  1828  il 
signor  la  Gioia  su1  pagamenti  che  gli  farà  D.  Fe- 
lice resti  creditore  al  di  sotto  di  ducati  4880  di 
sorte  , c D.  Felice  Strada  non  lo  soddisferà  pun- 
tualmente, resterà  nella  libertà  del  signor  la  Gioja, 
o di  ricorrere  alla  espropriazione  forzala , o in  forza 
del  presente  istromento,  e per  vigore  del  contratto 
di  compra-vendita  come  di  sopra  si  è stabilito  , 
mettersi  nel  dominio  e possesso  di  una  parte  della 
detta  masseria  Montedoro  a sua  scelta,  .per  la  con- 
correnza del  credito  residuale  , restandone  da  ora 
fissato  il  prezzo  a' termini  del  codice  di  procedura 
civile  attualmente  in  vigore,. con  multiplicarsi  i5. 
volte  la  rendita  , ciocché  il  codice  di  procedura 
attuale  prescrive  ». 

Or  : se  la  clausula  risolutoriu  aveva  delle  gra- 
dazioni — se  per  le  parti  contendenti  disputava- 
no intorno  a'  pagamenti  fatti  , ben  si  ravvisa 
che  lo  intervento  dell  autorità  giudiziaria  era  ne- 
cessario per  conoscere  e liquidare  se  lo  inadem- 

{>i mento  era  integrale  o parziale , c se  poteva  per 
o tutto , o per  la  parlò  aver  luogo  la  risoluzione 
del  contratto — Ma  il  ricorrente  in  vece  di  adire 
1’  autorità  giudiziaria  e domandare  Li  risoluzione 
del  contratto  alla  base  del  fatto  che  aveva  dato 
luogo  all'  adempimento  , di  propria  autorità  andò 
ad  immettersi  nel  possesso  della  intera  masseria 
Montedoro , questo  procedimento  essendo  contra- 
rio a’ principi  del  diritto,  con  giustizia  à stato  di- 
chiarato nullo  con  la  impugnala  decisione. 

Osserva  inoltre  che  con  lo  enunciato  islrumeoto 
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del  20  maggio  1824  si  concesse  al  ricorrente  la 
facoltà  o di  espropriare  i fondi  i [«locati,  o d im- 
mettersi nel  possesso  della  masseria  Montedoro. 
Egli  alla  scadenza  delia  dilazione  accordata  con  l’v- 
Stromento  del  23  giugno  1829  adì  l’ autorità  giu-  - 
cliziaria.  e.  chiose  dichiararsi  abbreviata  la  dilazio- 
ne , e la  condanna  contra  la  debitrice — Una  sen- 
tenza contumaciale  del  dì  3o  novembre  istesso  anno 
accolse  la  domanda , ed  il  creditore  in  virtù  della 
medesima  fece  procedere  al,  pegnoramento  de’  mo- 
bili della  debitrice,  ad  un  sequestro  presso  terzo,  al 
pegnoramento  della  masseria  Montedoro , e fece  an- 
che destinare  al  fondo  pegnorato  un  amministra- 
tore  giudiziario  — Or:  il  creditore  per  effetto  dello 
stipulato  avendo  due  azioni  contrarie  tra  loro,  ed 
avendo  di  una  di  esse  fatto  la  sceUa , non  poteva 
poi  pentirsene , e dar  esecuzione  ali  altra.  Nè  vale 
il  dire  che  con  lo  istromento  del  9 giugno  i83o 
con  cui  fu  concessa  alla -debitrice  nuova  dilazione, 
vennero  annullati  gli  atti  di  esecuzione:  imperocché 
un  tal  annullamento  ebbe  in  mira  la  sospensione 
della  procedura  V non  mai  la  estinzione  dell'  azione 
già  spinta — e che  sia  così  sorge  un  tal  argomento 
dallo  stesso  istromento,  con  cui  è dichiarato  che 
la  debitrice  accettava  la  sentenza  contumaciale — In 
fine  è notevole  che,  qualunque  fosse  stata  la  pro- 
cedura , doveva  sempre  cominciare  con  un  pre- 
cetto, lo  che  nel  caso  fu  trascurato,  essendosi  sol- 
tanto dato  avviso  alla  debitrice  nel  giorno  20  di-  t ' 
cembre  i83i,  che  nel  giorno  seguente  alle  ore  *5 
si  sarebbe  il  ricórrente  immesso  nei  possesso  della 
masseria  Montedoro — Tutte  queste  circostanze  di- 

V ascili  uqÌ.  5.fc  3 1 
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mostrano  evidentemente  che  il  possesso  medesimo 
sia  stato  arbitrario  ed  illegale  , e per  conseguenza  i 
giudici  del  merito  han  l'ulto  della  legge  una  giu* 
sta  applicazione  quando  lo  han  dichiarato  nullo . — 
Sotto  qualunque  aspetto  si  guardi  la  decisione,  si 
troverà  sempre  esente  da  censura — 2.8  aprile  i8£o 
causa  la  Gioia , Calabrese  , e Cappelli  — — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli. 

•••*••  . v 
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Ferma  sempre  la  regola  di  legge  « et  voluntatc 

solum  esse , non  lege  novandum  » cui  è consen- 
taneo il  principio  per  lo  quale  le  novazioni  si 
debbono  scrivere  , altramente  non  si  presu/nono  , 
diamo  una  gemma  che  può  servir  di  chiarimento, 
e come  di  eccezione 

Le  parole  di  un  arresto  della  suprema  Corte 
sono  così  ' | • -y 

■*  Osserva  che  sebbène  si  fosse  disputato  fra  gli 
itaterpe’tri  se  la  novazione  possa  trarsi  dalle  pre- 
sunzioni o dalle  congetture  ; e non  sono  mancati 
di  coloro  che  abbiano  sostenuto  di  essere  state  da 
Triboniano  interpolate  le  parole  nisi  id  specia- 
hter  aùtum  sii  contenute  nella  L.  ult.  cod.  de  no- 
vat.f  pure  questa  disputa  si  rende  oziosa  nel  caso, 
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imperocché  non  si  tratta  di  trarre  la  novazione 
da  congetture  o da  presunzioni , ma  di  conoscere 
bensì  se  F atto  contenga  novazione — In  fatti  la  do- 
nazione del  3o  ottobre  1765  comprese  tntt’i  beni 
posseduti  in  allora  da  D.  Vincenzo  de  Giorgio— le 
donazioni  poi  a contemplazione  di  matrimonio  del 
2 aprile  1794  e 1 maggio  1795  compresero  non 
solamente  i beni  donati  , ma  eziandio  lutt' i beni 
che  il  donante  avrebbe  lascialo  alla  epoca  della  sua 
morte — Queste  donazioni  furono  accettate  dulie  do- 
natario dopo  il  di  loro  matrimonio — se  ne  dichia- 
rarono ben  contente — rinunziarono  ad  ogni  scrit- 
tura in  di  loro  favore  dittante , e sottoposero  il  dono 
al  patto  di  ritorno  nel'casQ  che  fossero  trapassate 
senza  figli — Da  oiò  è chiara  che  la  prima  donazio- 
ne del  3o  ottobre  17  65,  e i.  beni  in  essa  compre- 
si , vennero  trasfusi  nel  nuovo  contratto  nuziale 
del  1794  e 1795  per  essere  ratificato, e che  la  e- 
sistenza  dell'uno  si  rende  incompatibile  con  quel- 
la dell’  altro , rion  potendo  .esisterne  che  un  solo. 

— Risulta  ancora  che  l’oggetto  della  prima  obbliga- 
zione venne  affaltojcangiato  dalla  seconda , e quin- 
di la  inevitabile  conseguenza  che  due  novazioni  si 
avverino  nella  specie  , F una  per  la  incompatibile 
coesistenza  dalle  due  contrattazioni,  l'altra  perchè 
cangiato  l' oggetto  della  prima  donazione  in  un 
contratto  dotale — Or  se  D. 'Vincenzo  de  Giorgio 
per  effetto  degli  enunciati  contratti  fece  vendita  al 
signor  Potenza  di  uno  de’  fondi  da  lui  posseduti , 
non  possono  i donatari  impugnare  tal  contratto  , 
ostando  loro  lo  stipulato  del  2 aprile  1794  e 
1 maggio  1795. 

* 
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Osserva  che  allo  invano  le  ricorrenti  allegano  la 
nnllità  dell’atto  per  la  di  loro  minore  età;  impe- 
rocché avendo  ratificato  i contratti  dopo  il  di  loro 
matrimonio  , e mentre  erano  nelle  case  de1  loro 
rispettivi  mariti  , non  possono  ulteriormente  im- 

fmgnarli  — Finalmente  la  volontaria  esecuz  one  per 
o periodo  di  anni  40  avrebbe  purgato  da  ogni  vi- 
zio il  contratto,  qualora  vizio  fosse  esistito,  giusta 
il  disposto  nello  art.  1292  delle  11. cc. — La  deci- 
sione adunque'  sotto  qualunque  rapporto  si  guardi, 
lungi  da  censurarsi,  merita  di  essere  applaudita. — 
23  gennaio  1840  —causa  de  Giorgio , e Potenza 
-r  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli. 
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Era  quislione  del  se  una  opposizione  a matri- 
monio fondata  in  dir  che  fosse  imbecille  lo  sposo, 
militar  dovesse  o pur  no — La  opposizione  fu  ri- 
gettata — Ne  fu  interposto  ricorso — E la  suprema 
Corte,  sulla  intelligenza  dello  art.  18$,  avvicinato 
allo  art.  4*6  leggi  civili,  ragionò  cos't: 

La  Corte  suprema  ha  considerato  che  lo  arti- 
colo i83  leggi  civili  rimette  alla  prudenza  e fa- 
coltà discrezionale  del  magistrato  il  calcolare  il 
grado  di  demenza  opposto’  da’  collaterali  , e non 
avendo  gravi  motivi  per  accogliere  la  opposizione, 
può  rigettarla  puramente  + e semplicemente.  Che 
io  articolo  4 16  dell  eccita  te  leggi  (che  non  bisogna 
isolare  dallo  articolo  i83)  ordina  che  i fatti  d’im- 
becillità , di  demenza,  o di  furore,  debbano  essere 
articolali  in  iscritto , e che  per  la  interdizione  deb- 
bano presentarsi  e testimoni , e documenti. 

Ha  considerato  nella  specie  che  gli  opponenti 
Pésce  hanno  vagainerite  allegalo  la  imbecillità  , e 
la  demenza,  in  vece  d’ indicarne  con  precisione  i 
fatti  in  iscritto  c designare  i testimoni. 

Finalmente  ha  considerato  che  i documenti  di- 
versi e legali  esibiti  dui  lratelio  resistente  , hanno 
pienamente  persuaso  i giudici  del  merito  della  di 
lui  sana  mente  — Quindi  sotto  tuli’  i rapporti  il 
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ricorso  deve  rigettarsi  — a apri'e  i84o  — Causa 
Pesce  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli. 

N.  8o5. 
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Può  avvenire  che  la  motivazione  omessa  non 
induca  annullamento  della  decisione — Esempio  ne 
offre  un  arresto  nel  quale,  come  per  eccezione  al- 
la regola,  si  ragiona  così: 

« Osserva  che  egli  è uu  principio  consacrato  dalla 
giurisprudenza  che  ove  il  difetto  di  motvazione 
non  mena  a conseguenze,  non  produca  annullamen- 
to — Se  adunque  1’  appui^mento  de’  fatti  non  era 
richiesto  dalla  legge,  e se  noi!  poteva  eseguirsi  per 
la  dispersione  de’ processi,  allo  invano  sìmputa  il 
dilètto  di  motivazione  alla  enunciata  decisione  — 
a3  gennaio  1040  — Cassa  di  Ammortizzazione  e 
Carchedi — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli. 
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Una  delle  più  interessanti  quisiioni  ha  occu- 
pato non  ha  guari  la  Suprema  .Corte  di  giustizia 
di  Napoli  — Tratta  vasi  di  definire 

se  gli  atti  giudiziari  co'  quali  siesi  assunta  o at- 
tribuita la  qualità  di  erede  a colui  che  ha  rinun- 
ziato alla  eredità  , possano  distruggere  la  efficacia, 
della  rinunzia , quando  in  quegli  alti  non  stesi  giu - 
dicalo  della  qualità  ereditaria 

La  Corte  suprema  ha  ragionato  cosi: 

Osserva  che  la  legge  distìngue  l' Crede  presun- 
tivo dallo  erede  effettivo.  Il  primo  è colui  che  per 
legge  succede  al  defunto,  il  secondo  è quello  che 
tacitamente  o espressa  i nente  accetta  una  eredita — Or 
siccome  gli  eredi  presuntivi  sono  gli  eredi  legitti- 
mi , ne  discende  per  corollario  che  contra  i me- 
desimi si  ditiggano  le  azioni  per  costringergli  allo  a- 
dempjmento  delle  obbligazioni  de)  defunto,  ma  un 
tale  procedimento  non  imprime  loro  il  carattere 
di  erede , se  non  quando  tacitamente  o espressa- 
mente  avessero  accettato  la  credila . 

Nella  specie  è costante  che  i figliuoli  di  Giuseppe 
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Campon escili  han  legalmente  rinunziato  alla  patema 
• eredità — perciò  non  possono  essere  considerati  come 
eredi  del  di  loro  genitore  sotto  il  rapporto  di  essere 
stati  convenuti  in  giudizio  con  tale  divisa — I giu- 
dici del  merito  ban  bene  osservato  che  in  tali  giu- 
dizi non  avendo  formato  oggetto  principale , nè  in- 
cidentcx  la  qualità  ereditaria , non  possano  gli  atti 
giudiziari  sublimarsi  a giudicato , esistendo  a di  loro 
favore  la  legale  rinunzia  , la  quale  secondo  1'  art. 
70a  delle  leggi  civili  gli  faceva  considerare  come 
se  mai  non  fossero  stati  eredi  — e cosi  giudicando 
si  è fatta  ancora  una  giusta  applicazione  dello  art. 
717  delle  stesse  leggi. 

Osserva  che  la  rinunzia  alla  eredità  potrebbe  in- 
validarsi nel  caso  che  i rinunzianti  avessero  fatto 
atti  di  erede ; poiché,  impressa  una  volta  la  qua- 
lità ereditaria,  non  si  potrebbe  più  cancellare,  per 
la  regola  di  legge  semel  heres  , semper  heres — Or 
dalla  pruova  testimoniale  è risultato  che  i figliuoli 
di  Giuseppe  Camponeschi  non  abbiano  fatto  atti  di 
erede — perciò  la  di  loro  rinunzia  alla  eredità  è stala 
ben  dichiarata  valida. 

Osserva  che  la  scrittura  privata  del  5 giugno 
1829  non  può  sublimarsi  a divisione  de’heni  ere- 
ditari; imperocché  con  la  stessa  i signori  Campone- 
schi altro  non  fecero  che  cedere  al  di  loro  fratello 
D.  Pietro,  il  quale  aveva  accettato  la  paterna  ere- 
dità , la  quota  de’  mobili  paterni  e materni  per  e- 
etinguere  e soddisfare  obbligazioni  ereditarie.  Or 
non  essendosi  con  un  tale  atto  latta  cessione  di 
diritti  successori,  non  può  ritenersi  come  atto  di 
erede  , giusta  il  disposto  nello  art.  69$  delle  leggi 
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civili — 18  febbraio  1840 — Camponsclù  e Sca~ 
r camozza,  ■ - • 
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Lo  arresto  che  rapportiamo  fa  una  distinzio- 
'ne  tra  motivi  per  ripulsare , e motivi  per  non  /on- 
dare sul  detto  di  un  testimone  — E può  servire 
di  chiarimento  agli  art.  363,  378,  379  1.  p.  c. 
— Diede  alla  discussione  la  opportunità  una  con- 
tesa per  nànciazione  di  nuova  opera,  ed  una  do- 
manda per  demolire  lo  innovato  In  disprezzo  del- 
la inibizione  — Il  Règio  giudice  aveva  emesso  u- 
na  ordinanza  del  9 aprile  i838  che  vietava  il  prd- 
sieguo  delle  fabbriche,  d che  iìnponev’allo  usciere 
di  .recarsi  sopra  luogo  e fare  una  esatta  descrizione 
dello  stato  di  tutte  le  nuove  fabbriche — La  descri- 
zione fu  eseguita  il  di  seguente  dallo  usciere  — E- 
gli  ingiunse  tanto  al  convenuto  che  al  maestro 
muratore,  rinvenuti  sopra  luogo,  di  desistere  dal- 
la Opera  incominciata. 

Dopò  tutto  ciò  il  convenuto,  senza  tener  conto  del 
divieto  fattogli  , prosegui  le  fabbriche  , e costruì 
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sul  confine  della  casa  un  condotto  novello,  incana- 
landovi l’antico  corso,  che  distrusse,  fabbricandovi 
al  di  sopra. 

Lo  attore  lo  trasse  innanzi  al  regio  giudice , af- 
finchè fosse  ordinata  la  demolizione  di  tutte  le 
fabbriche  fatte  in  disprezzo  del  divieto. 

Il  giudice  regio  con  sentenza  contumaciale  de’  3i 
agosto  i838  ordinò  una  pruova  per*  verificarsi 
se  altre  fabbriche  si  fossero  costruite  — Il  con  ve-' 
nuto  si  oppose  deducendo  di  non  aver  alterato  lo 
stato  delle  cose  dopo  il  divieto — Egli  eccepì  che 
il  verbale  di  descrizione  fatto  dall'  usciere  non 
potesse  far  pruova , poiché  scritto  da  un  ufiziale 
senza  qualità. 

A 12  settembre  i838  il  Regio  giudice  rigettò 
le  opposizioni.  . w 

A premura  dello  attore  si  esegui  la  verificazione 
— Il  giudice  Regio  con  sentenza  de’ 20  ottobre 
i838  ordinò  che  6Ì  fossero  demolite  nel  tempo 
improrogabile  di  giorni  venti  tutte  le  fabbriche 
innalzate  al  di  sopra  di  6ette  palmi  dallo  usciere 
' descritti  nel  suo  verbale , più  un  gradino  fuori 
del  portone,  un  altro  novello  fabbricato  ; un  al- 
tro gradino  di  ‘fabbrica  attaccato  al  muro  dello 
attore  ; il  condotto  che  appoggiava  alle  fonda- 
menta dello  edificio  contiguo;  un  luogo  immondo 
che  immettea  nello  stesso — Ed  ove  il  termine  inu- 
tilmente fosse  decorso,  la  sentenza  autorizzava  lo 
attore  a far  eseguire  la  demolizione. 

Il  convenuto  appellò  dalle  tre  sentenze , addu- 
cendo  gli  stessi  motivi  dedott’  innanzi  al  primo  giu- 
dice. • 
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Il  tribunal  civile  di  6alemo  con  sentenza  del  3o 
gennaio  i83g  ammise  lo  appellante  a pruovare 
che  le  nuove  fabbriche  fossero  state  fatte  prima  del- 
lo interdetto  che  gli  venne  intimato  nel  giorno  io 
aprile  1 838. 

Essendos’in  seguito  compilata  la  pruova  e la 
contro-pruova,  furono  per  parte  dello  appellante  ec- 
cezionali tre  testimoni  per  essere  inquilini — Ed  un’al- 
tra sentenza  de’ 8 luglio  i83g  ammise  le  ripulse 
prodotte  contro  a1  tre  testimoni , eliminando  dal 
processo  le  loro  deposizioni. 

Nel  merito  dichiarò  dubbia  la  epoca  nella  quale 
eransi  costruite  le  fabbriche-:—  Quindi,  salve  rima- 
nendo le  stesse  nello  stato , in  cui  si  trovavano, 
rimise  le  parli  allo  sperimento  delle  rispettive  ra- 
gioni nel  formale  giudizio  petitoriale.  • 

Contra  queste  due  sentenze  lo  attore  originario  pro- 
dusse. ricorso  per  annullamento  pe’  seguenti  motivi 

1.  Violazione  dello  articolo  1273  leggi  civili,  per 

non  aver  il  tribunale  prestato  fede  ad  un  atto  au- 
tentico, qual  si  era  il  Verbale  dell'usciere  dal  quale 
risultava  quali  fossero  le  fàbbriche  fatte  posterior- 
mente al  divieto  * ‘ 

2.  Violazione  dello  articolo  i3io  leggi  civili, 
poiché  lo  stesso  convenuto  originario  nel  i838avea 
giudiziariamente  confessato  che  le  fabbriche  nel  pun- 
to controvertito  non  esisteano  nel  tempo  del  di- 
vieto. 

3.  Violazione  dello  art.  ,378  leggi  di  procedura 
civile,  per  aver  dichiarato  che  quello  articolo  non 
fosse  limitato  a’soli  casi  ivi  indicati;  confondendo  gli 
argomenti  di  credibilità , che  possono  determinare 
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il  giudice  a persuadersi  mercè  il  detto  di  un  te- 
stimone della  veracità  di  un  latto*  con  la  regola  che 
gli  vieta  assólutcùnente  di  guardar  la  definizione  — - 
più  per  aver  ritenuto  che.  un  Junlanaio  Salariato , 
eh 'è  uno  tirate,  abbia  a considerarsi  come  un  do- 
mestico „ 

4-  Violazione  della  cosa  giudicata,  per  la  quale 
era  certo  che  il  condotto  erasi  tolto  dall’  antico 
luogo  dopo  la  inibizione. 

5.  Violazione  degli  articoli  2169,  21 34»  e se- 
guenti 1.  c. , 127  e seg.  leggi  proc.  civ. , e con- 
fusiohe  del  possessorio  col  petitorio,  per  avere  il 
N tribunale  ri  u via  lo  al  petitorio  ciò  che  nel  pos- 
sessorio dovea  decidersi;  c per  aver  dichiarato  dub- 
bio il  fatto  assunto  dallo  attore,  trasgredendo  la  re- 
gola die  il-  giudizio  dee  terminare  con  l’ ammissio- 
ne, o col  rigetto  assoluto  dell’ azione. 

La  Corte  suprema  elevò  tre  questioni , cosi: 

1 . Si  lece  onta  al.  preteso  titolo  autentico,  o al 
giudicato,  quando  si  diede  atto  pei'  pruova  di  fat- 
ti, che  nell'  uno  non  si  contenevano  , e l’ altro 
non  dichiarava?  - • 

'2.  Furono  dal  processo  legai  meni’ eliminate  le 
deposizioni  de’teslimouì  -ripulsa ti»  per  motivi  dalla 
legge  non  definiti? 

3.  È da  passarsi  allo  esame  degli  altri  mezzi  ? 

Osservò  cosi  inquanto  alia  prima — « Il  verbale 
redatto  dallo  usciere  quando  ingiunse  la  inibizione,  si 
è il  titolo  futenticò,  clic  dicesi  violato:  in  esso  però 
11011  vi  è allatto  parola  sul  punto  che  anima  la  con- 
troversia^ quindi  nudamente  se  11' è reclamatala 
violazione  : perciocché,  a parte  la  vera  definizione 
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di  tale  atto,  poteva far  fede  di  ciò  che  vi  si  lèg- 
geva, art.  1273  leggi  civili  — ma  per  quello  di  cui 
non  vi  era  menzione  a sciogliere  la  contraddizione 
delle  parti , se  trovavasi  cioè  a quella  epoca  fat- 
ta, ovvero  no  la  opera  per  Ja  quale  disputavasi,  vi 
faceva'  preciso  bisogno  di  assicurare  tal  fatto  con 
una  pruova.  * 

In  quanto  al  giudicato , questo  legger  si  doveva 
nel  disposit  'vo , e non  nella  motivazione , la  qua- 
le è prescritta  per  chiarire  quello  che  si  ordina—^ 
d’altronde  la  opera  ritenuta  dal  giudicato  era  tut- 
t’ altra,  non  escludeva  un  possibile  contrario. 

Pari  ragioni  concorrono  per  escludere  il  mezzo 
relativo  alle  pretese  confessioni  giudiziali , poiché 
quelle,  lungi  dal  dichiarare  il  fatto  che  si  voleva 
imputare,  sono  dirette  a sostenere  il  diritto  a po- 
ter fare  ». 

Sulla  seconda  « È ben  evidente  la  confusione 
fatta  da’  giudici  del  merito  tra  i motivi  di  ripul- 
sa, e que’  della  credibilità  de'  testimoni. 

Essi  di  fatti  fecero  inopportuno  ragguaglio  tra 
gli  articoli  363,  378  e 379  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile— il  primo  affatto  si  appartiene  al  se- 
condo , poiché  riguarda  il  caso  della  formazione 
della,  nota  de’  testimoni,  e disegna  quelli  che  non 
possono  comprendervisi , o che  compresi , il  giu- 
dice non  deve  sentire , poiché  la  legge  istessa  gli 
scaccia  dal  novero  de1  testimoni. 

Il  secondo  articolo  dispone  pe’  casi  di  ripulsa  , 
e per  i quali  vi  la  d’  uopo  del  giudizio  del  Col- 
legio onde  esaminarla , da  che  il  dovere  del  giu- 
dice che  presiede  allo  esame  di  sentirgli  e di  rac- 
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cogliere  tu tt’i  particolari  che  alla  ripulsa  hanno  rap- 
porto. 

Dopo  T osservato , è erronea  fa  definizione  at- 
tribuita al  detto  art.  378,  come  quello  che  non 
limitasse  i motivi  di  ripulsa — Ed  il  ragionamento 
espresso  da1  predetti  giudici  appalesa  il  ritenuto  er- 
rore in  quanto  che  sono  stati  confusi  i motivi  di 
credibilità , con  quelli  della  ripulsa  — Il  responso 
di  fatti  di  Papiniano  precisamente  a’-  primi  si  ap- 
partiene, giacché  impone  a’  giudici  di  valutare  tut- 
te le  circostanze  che  tendono  a formar  giudizio 
sul  deposto  dal  testimone,  soggiungendo  il  giure- 
consulto  le  seguenti  parole  a quelle  riportate  dal 
tribunale:  ad  quorum  offìcium  pertinet  ejus  quoque 
test.monii  fodem , quod  integrae  frontit  homo  di- 
xerit  perpendere  leg.  17  de  test.  — Ed  al  caso 
più  regole  s’ incontrano  nel  corpo  del  diritto  Ro- 
mano, come  irresponso  di  Callistrato,  nella  leg- 
ge 3.  dello  stesso  titolo,  e che  prese  a base  del 
suo  dire  il  Rescritto  dello  Imperatore  Adriano. 

Che  sia  dunque  nello  ufficio  del  giudice,  anzi 
nel  dovere  di  portare  minuto  esame  sul  deposto 
da' testimoni,  onde  formarsi  un  esatto  esame  deco- 
ro detti.  ' . . 

E poiché  nella  specie  i testimòni  ricusati  non 
avevano  alcuna  causa  tra  quelle  designate  nel  ci- 
tato art.  378,  la  violazione  di  questa  disposizione 
richiama  la  censura  di  questo  supremo  Collegio, 
per  essere  state  eliminate  dal  processo  le  tre  de- 
posizioni senza  causa  legittima,  e per  solo  arbitrio 
de’  giudici  , a’  quali  per  altro  non  era  vietato  di 
non  convincersi  sul  deposto  da’ medesimi — doveva- 
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no  però  mettere  a squittinio  le  loro  deposizioni. 

Sulla  terza , essendosi  eliminate  dal  processo  tre 
deposizioni  contra  il  roto  della  legge , eJ  apparte- 
nendo a’  giudici  di  fatto  valutare  le  loro  depo- 
sizioni , si  è ozioso  discendere  agli  altri  mezzi  di 
merito;  poiché,  ritenuta  la  necessità  della  pruova 
testimoniale , spetta  a’  giudici  di  fatto  portar  giu- 
dizio sullo  intiero  delle  pruove  eseguite,  comprese 
quelle  non  discusse  , salvo  a giudicare  della  cre- 
dibilità che  questi  possono  meritare — \b  febbra- 
io 1840  — causa  Consiglio  e Irfante. 
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Nel  concorso  fra  la  dote  costituita  alla  figlia,  e la 
dote  da  restituirsi  alla  nuora,  ambo  guarentite  da 
titoli  sotto  le  antiche  leggi  stipulati  in  famiglie 
nobili  che  avean  beni  feudali  e beni  feckcommes- 
si , può  occorrere  trarre  analogia  dalle  idee  che 
andiamo  ad  esporre. 

Maritata  in  luglio  1793  la  dama,  tenea  rispon- 
sabili  delle  doti  sue  ed  il  marito  ed  il  suocera — 
Un  expedit.  pe’beni  fedecommessi  nel  1714  da  un 
ascendente  della  famiglia  dello  sposo  guarentiva 
siffatt’  obbligo  solidale. 

In  ottobre  dell’anno  istesso  1793,  la  cognata  di 
questa  daira  usciva  dalla  famiglia,  e maritandosi, 
prendea  promessa  del  suo  paraggio  dal  padre  e 
dal  fratello — Un  expedit  avvalorava  del  pari  que- 
sta obbligazione. 

La  prima  delle  due  inscrisse  nel  1812.  il  cre- 
dito della  dote  sua  recata  nella  casa — la  seconda 
no  — Furono  spropriati  beni  della  famiglia  debi- 
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trice  di  entrambe — Il  tribunale  diede  nel  giudizio 
di  ordine  preferenza  alla  dote  inscritta,  alla  dote  re- 
stituendo.— l’antepose  al  paraggio  non  iscritto,  alla 
dote  costituita. 

appello — La  gran  Corte  civile  di  Napoli  a’  n 
luglio  t83i  decise  nel  senso  medesimo  — Quindi 
ricorso  alla  suprema  Corte  fondato  essenzialmen- 
te sul  principio  di  esser  su  beni  fedecommessi 
condomina  la  paraggiaria  — di  dover  questo  suo 
diritto  primeggiare  al  confronto  del  debito-credito 
relativo  alla  dote  venuta  in  casa  mentr’  essa  an- 
dar dovev ’ a marito  con  una  dote — Ed  oltre  a ciò 
quella  paraggiaria  diceva  che,  inscritta  nel  1812  la 
ragione  creditoria  dell' altra. dama,  non  godesse  di 
anteriorità  o di  pozioriotà  per  la  restituzione  delle 
doti;  poiché  lo  articolo  g3  della  legge  3 gennaio 
1809  fatto  avca  degenerar  ogni  privilegio  in  ipo- 
teca ove  negletta  fosse  la  inscrizione;  ed  era  del 
1812  la  epoca  d'  inscrizione — quindi  era  divenuta 
posteriore  per  fatto  proprio  suo  la  non  iscritta , va- 
lutando la  data  del  1812  al  confronto  con  quella  di 
ottobre  1793  epoca  della  promessa  dote  di  paraggio 
* — Invocava  l'assenso  del  capitolo, di  quella  legge  del 
regno  che  favoriva  le  figliuole  per  un  paraggio  ne’ 
beni  allora  feudali  ; ed  atteneasi  alla  pramm.  3 
de  feudis,  alla  costituzione  in  aliquibus,  all'  altra 
ut  de  successionibus,  ec  — ed  invocava  l'autentica 
res  quae,  e le  leggi  ultima  cod.  de  dot.  prom.,  e 
6 de  dot.  coll.,  non  che  la  legge  qui  Itberos  de 
ritu  nupt.  sul  proposito  de*  fedecommessi  che  cir- 
condavano ì beni  della  famiglia. 

Poscia  nel  ricorso  dicea  così 

Votali  vo  1.  5."  32 


Digitized  by  Google 


4<)8 

«....4.  La  gran  Corte  nella  impugnata  decisio- 
ne lia  fallo  consistere  la  obbligazione  principale  no’ 
Iwni  dell1  ultimo  fedecommetlente  , e subordinata 
sin  que1  de’  più  recenti  — per  lo  che  ha  accordalo 
diritto  alla  Contessa  di  Conza  sopra  i beni  del 
Marchese  di  Calitri  D.  Carlo  in  esclusione  eli  quel- 
li dello  ultimo  fedecom mettente  principe  di  Teora 
D.  Giuseppe  Maria  — Con  ciò  è venut’  a violare 
la  legge  del  contratto,  c quindi  la  legge  23  de 
' reg.  jur.,la  legge  1.  § 6 dep.  vel  contr.,  la  leg- 
ge 7 § 7 de  pact.,  la  legge  5 c.  de  obi.  et  act., 
l’ art.  1088  leg.  civ. , ed  ha  violato  il-  principio 
delle  instituzioni  de  fideiussori!}.,  hi  legge  1.  § 8. 
ile  obi.  et  act.,  la  nov.  4*  Cap»  li,  1 aut.  Prae- 
sente  c.  de  fideiuss.,  e gH  articoli  i883,  e 1898 
leggi  civ.  , ed  ha  violato  infine  la  detta  autentica 
res  quae,  e le  leggi  ultima  cod.  de  dotis  promiss., 
e qui  liberos  de  ritu  nupt.,  e la  legge  6.  de  col- 
lat.  bonor.,  non  che  lo  articolo  194  1.  c. 

La  gran  Corte  con  la  impugnata  decisione,  onde 
accordare  un  diritto  alla  Contessa  di  Conza  so- 
pra i beni  del  marchese  di  Calitri  D.  Carlo  ad 
esclusione  ili  que’  del  principe  di  Teora  D.  Giu- 
seppe Maria,  di  lui  nipote  dal  figlio,  ha  osser- 
vato die  essendosi  per  le  leggi  eversive  riuniti 
tutt’  i patrimoni  presso  1’  odierno  conte  di  Con- 
za e dello  esponente,  ne  sono  essi  divenuti  con- 
domini, con  l’obbligo  di  rispondere  de’ debiti  a’ 
medesimi  annessi  per  effetto  della  confusione — Ma 
dalle  narrative  non  risulta  di  esser  essa  erede  del 
padre — nè  mai  ha  preso  tale  qualità;  e molto  me- 
no sotto  la  stessa  è stata  in  giudizio  — Essa  per  op- 
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posto  ha  «piegato  il  carattere  (li  creditrice  coatro 
del  fratello  suo,  erede  del  padre:  ha  sostenuto  di 
essere  stata  condomina  untamente  quest'  ultimo 
dal  perchè  il  medesimo  possedeva  i heni  aviti,  eoo 
l’ obbligo  di  dotarla — Conseguentemente  la  gran 
Corte  ha  benanche  sotto  questo  rapporto  snatura- 
to il  fatto,  ed  ha  violato  lo  leggi  indicate  nel  pri- 
mo mezzo.  , 

Ila  bea  anco  la  gran  Corte  con  la  impugnata 
decisione  ritenuto  che  per  disposizione  del  mar- 
cfaese  di  Calitri  D.  Garlo  Mirelli  non  fu  attribui- 
to alcun  diritto  alle  femmine,  ove  venissero  in  con- 
corso co’  maschi,  per  esserne  stat’  escluse  per  mo- 
do di  regola,  e per  non  averne  il  testatore  avuto' 
alcuna  cura,  se  non  quando  per  mancanza  assoluta 
de’  maschi  si  fosse  dato  luogo  alla  estinzione  del 
vincolo;  e che  essendosi  basato  1’  expedit  per  la 
costituzione  della  sua  dote  sull’  autentica  res  qimc 
cod»  comm.  de  iegat.,  fu  solo  accordata  facoltà  di 
impegnare  i frutti , e non  la  proprietà  de’  beni  fe- 
dccommessi. 

Ma  non  era  disputa  di  spettanza  del  maggiora- 
lo del  marchese  di  Calitri  a prò  della  donna  in 
Concorso  del  maschio — La  quistione  risedeva  nel 
sapere  se  il  maschio,  e propriamente  il  padre, 
chiamalo  al  godimento  di  que’  beni,  aveva  obbli- 
go di  dotare  la  figliuola  sopra  de’  medesimi  per 
volontà  del  fondatore. 

Per  fatto  e per  legge  la  ricorrente  aveva  un  di- 
ritto condominicale  col  padre,  onde  conseguire  la 
sua  dote  sopra  i beni  sottoposti  a maggiorato  dal 
marchese  Calitri  — ha  la  G.  C.  violato  le  leggi  ripor- 
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tate  sotto  il  primo  meno , e la  precitata  aut.  res 
quae  cod.  comm.  de  legatis,  e la  legge  6.  cod.  adS. 
C.  Trebell  ; ed  ha  distrutto  la.  Volontà  del  fon- 
datore del  maggiorato  marchese  Calitri  suo  ascen- 
dente. 

La  G.  C.  con  la  sua  precedente  decisione  de’  3 
febbraio  i83r,  non  avendo  trovato  sufficiente  per  4 
decisione  della  causa  il  nudo  decreto  di  expedit 
prodotto  dalla  contessa  di  Gonza,  ordinato  avea  la 
esibizione  dello  intero  processo  che  lo  riguardava. 
Questo  processo  non  fu  esibito,  ma  invece  fu  rein- 
timato lo  stesso  decreto  di  espedienza  — La  gran 
Corte,  sublimando  ad  una  verità  la  dichiarazione 
del  patrocinatore  di  aver  inutilmente  ricercato  del 
processo,  e mettendosi  seco  stessa  in  contradizione, 
discese  alla  decisione  diffioitiva  sopra  quello  stes- 
so documento  che  prim1  avea  creduto  insufficiente 
'—.Quindi  si  sono  violate  le  leg.  i.  cod.  de  exe- 
cut.  rei  judic.,  leg.  9.  cod.  de  judic.,  leg.  3.  ff. 
de  in  integr.  restitut.,  tutte  le  disposizioni  contenute 
nello  intero  lib.  3.  della  terza  parte  delle  leggi  sul- 
la procedura  civile,  l’art.  233  ivi,  e l’art.  219 
della  legge  organica,  non'  che  l’art.  1269  leggi 
civili  ». 

Cosi  presentavasi  la  causa  alla  suprema  Corte, 
la  quale  elevava  e discutea  cosi  la  quistione  : 

Se  la  signora  D.  Maria  Mirelli  duchessa  di  Va- 
stogirardi  possa  pel  suo  credito  dotale  ottenere  pre- 
ferenza per  ragione  di  condominio  al  credito  del- 
la signora  D.  Mariantonia  Ceva  Grimaldi  Contes- 
sa di  Conza? 

« Osserva  che  se  le  antiche  leggi  escludeano  le 
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donne  dalla  successione  de' loro  genitori,  loro  con- 
cedevano il  diritto  al  paraggio  che  stava  in  luo- 
go di  legittima-*  Questo  diritto  però  si  verificava, 
o con  le  noize  della  donzella , o con  1’  apertura 
della  successione  — La  giurisprudenza  ha  fissato 
l'altro  principio  che  il  diritto  di  paraggio  sia  un 
diritto  dominicale , nel  senso  però,  che  possa  spe- 
rimentarsi senza  bisogno  di  inscrizione , avendo  la 
donna  la  tacita  ipoteca  sopra  i beni  de'  suoi  ge- 
nitori. 

Se  questi  sono  i principi , da'  quali  parte  il 
diritto  di  paraggio  , ne  discende  come  corolla- 
rio che  colui  il  quale  antecedentemente  alla  co- 
stituzione della  dote  di  una  delle  sue  figliuole  ab- 
bia sottoposto  ad  ipoteca  i beni  che  possiede, 
la  ipoteca  medesima  debba  conseguire  tutto  il  suo  ef- 
fetto—Nella  specie  è costante  che  le  doti  della 
Contessa  di  Gonza  D.  Mariantonia  Ceva  Grimaldi 
segnino  una  epoca  anteriore  alla  dote  costituita  in 
favore  della  dama  D.  Maria  Mirelli  Duchessa  di 
Vastogirardi  — Tali  doti  affiggevano  i beni  feudali 
per  lo  assenso  del  Capitolo  sopra  i beni  fedecom- 
messi  — esiste  la  ipoteca  contratta  con  autorizzazio- 
ne del  magistrato  nella  forma  stabilita  nella  nota 
Prammatica  de  vinc.  q tieni,  amov. — perciò  con  giu- 
stizia è stata  la  Contessa  suddetta  preferita  alla  si- 
gnora Mirelli. 

« Osserva  che  i giudici  del  merito  ben  hanno  con- 
siderato che  non  possano  essere  di  ostacolo  agli  e- 
sposti  principi,  o la  tardiva  inscrizione  presa  dal- 
la contessa  di  Conza,  o la  gradazione  imposta  dal 
decreto  di  expedit  a di  lei  favore  a Ruote  giun- 
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te  interposto  pes  dover  risalire  in  ultimo  luògo 
a'  beni  del  vecchio  marchese  di  Calitri  D.  Carlo 
Mirelli,  imperocchò  la  ipoteca  a favore  delle  mo- 
gli sussiste  indipendentemente  (Lillà  iscrizione.  In 
gradazione  poi  stabilita  nel  decreto  di  expedit  non 
è calcolabile,  poiché  ravvicinata  questa  al  bene- 
ficio. della  escussione , che  potrebbe  riconoscersi  nel 
patrimonio  del  marchese  di  Calitri  D.  Carlo  Mi- 
relli  rispetto  a’  patrimoni  di  D.  Giuseppe  Mirelli 
e di  D.  Francesco  Maria  Mirelli,  applicando  per 
analogia  le  disposizioni  della  legge  negli  articoli 
e seguenti  delle  leggi  civili , essa  non  si 
ravvisa  uelle  debite  forme  invocala. 

« Osserva  inoltre  che  non  avendo  la  Duchessa  di 
Vastogirardi  promossa  dimanda  per  separazione 
di  patrimoni,  non  può  opporre  olla  Duchessa  di 
Gonza  la  qualità  del  suo  Credito  I creditori  del 
defunto  allora  vincono  i creditori  dello  erede,  nel 
caso  che  il  patrimonio  dell’ano  fosse  separato  dal- 
T altro,  ma  quando  esiste  confusione , gli  uni  e gli 
altri  beni  formano  massa , ed  i creditori  sono  sod- 
disfatti a norma  delle  di  loro  ipoteche. 

Osserva  infine,  che  mal  a proposito  si  censura 
la  Coite  giudicatrice  per  aver  giudicato  la  causa 
«allo  estratto  del  decreto  di  espedienza  ' rilasciato 
dal  grande  archivio,  quando  con  la  precedente  de- 
cisione del  3 febbraro  ib3r  aveva  ordinato  la  c- 
sibizionc  del  processo  originale , da  cui  era  stato 
estratto  tale  decreto  ; imperocché  essendosi  dimo- 
strato non  potersi  tal  processo  produrre,  perchè  di- 
sperso, non  altramente  poteva  esaminarsi  la  con- 
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traversia,  se  non  in  vista  di  un  documento  lega- 
le, quale  appunto  era  il  suddetto  estratto. 

La  Corte  suprema,  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  P.  M.  rigetta  il  ricorso— 17  marzo  1840 
causa  Minili  e Minili  -Corto  suprema  di  giustizia 
di  Napoli. 

N.  809. 

• \ 

I 

5*dctf&towe  yo- 
tecaita  «w  wecedóìKta 

| y.  n.  808.) 


% -5* 

Una  decisione  della  gran  Corte  civile  (3  luglio 
1 833)  escluse  la  pareggiarla  non  iscritta  dal  rango 
eli1  essa  pretendea  — La  gran  Corte  ritenne  che  il 
pareggio  contenga  diritti  reali  di  dominio , ma  o- 
pinò  che  tali  diritti  in  semplice  endito  si  risolves- 
sero , cosicché  non  potessero  in  un  giudizio  di  or- 
dine valere  senza  una  inscrizione  ipotecaria. 

La  suprema  Corte  ha  annullato  la  decisione  — 
Ecco  il  tenore  dello  arresto: 

La  paraggista  dee  presentarsi  in  collocazione  col 
certificato  della  presa  inscrizione? — in  altri  termini, 
ha  essa  V obbligo  assoluto  d’  inscrivere  ? 

Si  è osservato 
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ciie  la  pareggiata  ha  un  diritto  inerente  alia  cosa, 
giacché  la  successione  passava  a'  maschi  col  peso 
di  dotar  di  pareggio  le  sorelle  ( constimi . in  ali - 
quibus  )z 

che  quel  legislatore  così  disponendo , mentre 
abrogava  il  sistema  Longobardo,  che  chiamò  pra- 
vo, trovò  equo  e giusto  il  diritto  romano  sul  pro- 
posito—e mentre  ne  adottava  il  principio,  lo  mo- 
derava nelle  conseguenze  , avuto  riguardo  a’  co- 
stumi di  questo  regno  ; per  cui  diede  a’  maschi 
il  beneficio  di  conservare  i beni  nella  famiglia  , 
onde  non  si  smembrassero,  facoltandogli  a pagare 
il  pareggio  in  contanti: 

che  ove  il  paraggio  costituito  dal  padre  fosse 
stato  non  giusto , si  accordava  l’ azione  al  sup- 
plemento: , * , 

che  per  la  liquidazione  del  paraggio  poi  si  a- 
giva  con  l'azione  pelitionis  haerediiatis  (...ad  con- 
suet.  si  muriatur) — ed  amendue  tali  azioni  si  pre- 
scriveano  col  decorso  di  treut’  anni. 

Che  da  tali  principi,  per  nulla  esaminati  dalla 
gran  Corte,  si  ha  che  niuno  è obbligato  ad  inscri- 
vere sulla  roba  propria , sia  che  possegga , sia  che 
possa  vindicarla  : ed  alla  paraggista  precisamente  si 
accordava  la  vindicaturia  contra  il  terzo  possessore 
dopo  il  giudizio  di  liquidazione  che  avea  tutte 
le  forme  di  quello  familiae  erciscundae: 

,che  l’ osservato  perfettamente  coincide  con  le 
nuove  leggi  introduliici  del  regime  ipotecario,  giac- 
ché il  terzo  possessore  non  è obbligato  a conser- 
vare le  sue  inscrizioni  che  preesistevano  sul  fon- 
do; ed  il  creditore  conserva  il  privilegio  appunto 
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perchè  con  la  risolutoria  prendendo  il  dominio , può 
agire  contra  il  terzo  possessore. 

che  a tutto  ciò  si  aggiunge  che  per  principio 
di  diritto  universale  ciascuno  è obbligato  a cono- 
scere la  condizione  di  colui  col  quale  contratta  ; 
donde  la  presunzione  che  i creditori  conoscevano 
i beni  e la  pervenienza  di  essi  presso  del  loro 
debitore. 

Che  tutto  ciò  ,non  fu  per  nulla  considerato  da’ 
giudici  del  merito,  e tale  sistema  affatto  laude vole 
richiama  vieppiù  la  censura  di  questo  supremo  Col- 
legio pel  ragionamento  da  essi  adottato,  e che  affatto 
alla  contestazione  non  conveniva. 

Tutto  il  ragionamento  seguito  dalla  gran  Corte 
è stato  poggiato  sulla  natura  , ed  indole  del  giu- 
dizio di  ordine  : 

che  quel  giudizio  riguardasse  principalmente  i 
gradi  ipotecari,  è senza  dubbio -una  verità  legale  ; 
ma  non  è men  vero  però  che  il  prezzo  essendo 
surrogato  alla  cosa  , chi  poteva  su  di  quella  far 
valere  le  sue  ragioni,  ben  possa  rappresentarle  sul 
prezzo  : 

eh’  è pure  un  principio  di  morale  pubblica , e 
di  diritto,  che  mal  si  domandi,  anzi  con  dolo  si 
fàccia,  quello  chedebbe  restituirsi — E nella  specie 
negandosi  alla  paraggista  il  diritto  a conseguire  il 
paraggio,  non  se  le  potrebbe  poscia  negare  il  dritto 
a conseguire  con  altra  forma  di  giudizio  parie  àcìla 
cosa  stessa.  • , « 

Per  questi  motivi  annulla  — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  — 20  febbraio  i84o  — causa 
Schiatto  , Àrdui , Ferraggiano  , ec. 
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Com’  è vero  che  lo  studio  del  diritto  privato 
vada  per  indispensabile  necessità  congiunto  con 
la  ricerca  delle  nozioni  positive  del  nostro  diritto 
pubblico  applicalo  alle  materie  amministrative  / 

Narrammo  (t.  3.  p.  384)  essersi  annullata  nello 
interesse  della  legge  una  sentenza  con  la  quale  un 
Giudice  Regio  in  sede  «li  giudizio  per  contrav- 
venzione a dazio  di  consumo  avéa  messo  in  non 
cale  una  condizione  approvala  dal  Consiglio  d'in- 
tendenza in  contratto  di  appalto  per  veltigali  di 
un  Comune. 

Ora  crediam  utilissimo  lo  esporre  quel  clic  ò 
avvenuto  per  una  sentenza  di  altro  Giudice  Re- 
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gb,  di  sommo  ingegno  e di  molta  perita  legale 
nelle  materie  di  diritto  privato  adorno  e di  vero 
intrinseco  merito,  a dovizie* provveduto— Egli,  die 
oggi  siede  con  gloria  in  un  Collegio,  ebbe  a de- 
cider come  Regio  Giudice  in  sede  di  ricerca  per 
una  contravvenzione  a dazio  di  consumo  — Il 
prevenuto  di  contravvenzione  elevò  la  quistiohe 
del  se  la  relata  del  serviente  comunale  avesse  data 
certa  — Quella  relata  però , come  atto  dellammi- 
nistrazione  pubblica , era  fuori  del  potere  giurisdi- 
zionale del  magistrato  civile  — Quella  relata  ser- 
viva per  dar  la  data  certa  all  affissione  delle  con- 
dizioni amministrativamente  premesse  al  contratto 
di  appalto  di  vettigali  — la  materia  era  tutta  delle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo.  . 

Il  giudice  regio  pur  tultavolta  ragionava  ingo- 
gnosamente  così  : »... 

Le  ragioni  per  sostenere  la  contravvenzione  a 
carico  di  P.  IX»  G,  non  possono  menomamente  so- 
stenersi per  vari  motivi  — i.  Il  contratto  di  af- 
fitto eseguito  tra  ’l  comune  di.  . . e Luigi ...  pel 
i838  e i83g,  sebbene  per  la  sua  affissione  portas- 
se la  data  17  gennaio  i838,  giusta  la  dichiarazio- 
ne di  A.  P.  Cancelliere  Comunale  cito  soscrive 
r atto  di  affissi  in  luogo  del  serviente  analfabeta, 
pure  secondo  il  registro  conta  la  dato  3 1 luglio  1 838 
epoca  posteriore  a quella  de' 20  luglio,  data  in  cui 
la  voluta  contravvenzione  succede  ...  — Se  alla 
data  del  serviente * comunale  si  volesse  dar  peso  in 
preferenza  della  data  del  registro,  sorgerebbero  in- 
finiti inconvenienti.. — Non  sarebb’tgli  pericolo- 
sissimo asserire  autentiche  le  rotate  de’ servienti  in 
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parola  , quando  da  quest’  autenticità  emanar  do- 
vrebbe la  esistenza  di  vistose  contravvenzioni  re- 
lative a dazi  comunali  ? . . . — „Causa  le  contrav- 
venzioni di  tanto  male  , non  può  giammai  im- 
maginarsi che  il  legislatore  abbandonato  le  avesse, 
per  ciò  che.  concerne  la  pruova  della  loro  esisten- 
za, alla  data  che  un  serviente  comunale  potrebbe 
segnare  — Un  serviente,  spesso  facilissimo  a catti- 
varsi , è tanto  poco  intelligente  da  esser  faci] Al- 
mamente accalappiato...— Ad  eliminare  ogni  con- 
troversia, giova  calcolare  la  epoca  di  detti  altlssi  dalla 
data  del  registro  eseguito  presso  un  ufiziale  pub- 
blico in  cui  la  legge  ripone  tutta  la  sua  fiducia.. 

— Considerando  che  non  essendosi  pubblicato  un 
contratto  di  appalto  relativo  al  dazio  comunale  , 
nessuno  è obbligato  ad  uniformarsi  alle  clausule  nel 
contratto  medesimo  contenute  (argom.  tratto  dallo 
art.  i.  1.  c.,  e dalla  legge  leges  sacralissimae  d.  de 
leg.,  scit.  et  long.  cons.  ). . . Dichiariamo  non  esi- 
stere contravvenzione  alcuna  relativamente  al  ge- 
nere sopra  espresso  ec.  ». 

I principi  della  data  certa  secondo  il  diritto 
privato  senza  dubbio  così  anderebbero  applicabi- 
li — ma  la  giurisprudenza  comprende  il  diritto 
privato  e '1  diritto  pubblico , il  quale  ha  d’ uopo 
esser  approfondito,  per  non  applicar  fuori  sede  le 
teoriche  del  privato  diritto. 

Da  quella  sentenza  fu  interposto  appello,  ed  il  . 
tribunal  civile  la  confermò  «.  . . considerando  che  . 
il  contratto  di  fitto  tra’l  comune  di.  . .e.  . . , del 
i838  e i83g,  quantunque  per  la  dichiarazione  del 
cancelliere  comunale  che  sottoscrisse  gli  atti  in 
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luogo  di  quel  serviente  analfabeta  , porta  la  da- 
ta de’  17  gennaio  i838  ; pure  è certo  di  essere 
stato  registrato  a 3i  luglio  detto — E come  il  re- 
gistro è quello  che  dà  agli  atti  data  certa , il  ma- 
gistrato, ad  evitare  gl’  inconvenienti  che  potessero 
nascerne,  deve  attenersi  alla  data  del  registro — Per 
conseguenza  la  voluta  contravvenzione  contra  P. 
D.  C.  non  può  avere  alcun  effetto,  perchè  si  vor- 
rebbe commessa  in  una  epoca  in  cui  il  contralto 
di  affitto  non  si  era  ancora  pubblicato  con  l'ag- 
giunta fattavi  dallo  Intendente  — e quindi  ciò  che 
non  si  è reso  di  comune  intelligenza  non  può  avere 
effetto  retroattivo , nè  può  essere  obbligatorio  che 
dopo  la  legale  promulgazione — Il  tribunale  rigetta 
l'appello  ec.  » (24  nov.  i838). 

•L’ Intendente  sull’  avvenuto  onorò  noi  d’ inca- 
rico per  dare  avviso  —Non  dubitammo  di  esporre 
che  la  sentenza  resa  dal  Giudice  Regio  trattasse  della 
validità  ed  \ efficacia  di  una  relata  del  serviente  co- 
munale che  per  dissempegno  amministrativo  avè- 
v’  avuto  luogo  — in  altri  termini  violasse  lo  art. 
5.  n.  3.  della  1.  21  maggio  1817,  penetrando  in 
una  quistione  di  validità  ed  efficacia  di  atti  che 
riguardano  l'amministrazione  pubblica  (avviso  del 
27  Feb.  i83g). 

E l'Intendente  a 3 di  aprile  i83g,  con  quella  e- 
nergia  che  spiega  sempre  in  sostener  la  giurisdi- 
zione e la  linea  disgiuntiva  de'  poteri , indirizzò 
suo  rapporto  ne’  termini  seguenti. 

« Eccellenza  —Tutelare  le  condizioni  che  gwer- 
nano  lo  appalto  de ’ dazi  comunali  è lo  stesso  che 
tutelare  il  più  grave  interesse  delTaraministrazio- 
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ne  pubblica  — Manomettere  il  rigore  «Ielle  con- 
dizioni approvate,  lasciando  al  potere  giudiziario  lo 
errar  di  credere  cfic  possa  affievolirle  , è uri  abu- 
so  già  dalla  E.  V.  avvertito  non  ha  guari  per  lo 
Comune  di  Ottaiano,  allorché  fu  provocata  la  cen- 
sura di  officio  di  talune  sentenze  di  quel  Giudice 
regio  , o furon  quelle  dalla  Corte  suprema  di  giu- 
stizia annullate.  ’ 

« Ha  molta nalog ìa  con  quel  caso  un  secondo,  sa 
cui  mi  vedo  nel  dovere  di  richiamar  le  alte  voi 
d u te  della  E.  V.,onde  si  provochi  lo  annullamen- 
to di  officio  di  una  sentenza  del  tribunale  civile 
con  la  quale  vien  confermata  una  sentenza  del 
giudice  regio  di  . . . nella  specie  seguente.... 

» ...  Sembra  evidente  in  tali  circostanze  lo  es- 
sere per  doppia  via  censurabile,  siffiitto  giudicato: 

« i.  perchè  fonda  esso  in  ritenere  inefficace  la 
data  messa  dal  serviente  comunale  nell'atto  per  ra*  , 
gione  del  suo  officio  da  lui  fatfo  — 11  potere  giu- 
diziario non  potea  di  siffatta  efficacia  dar  senten- 
za , mentre  il  solo  contenzioso  amministrativo  è 
il  potere  cui  la  legge  affida  il  vagliar  se  v ululo  o 
rullio  , se  efficace  o inefficace  sia  un  atto  della 
pubblio’  amministrazione  — ed  è notevole  che  il 
legislatore  da  una  banda  fissa  la  competenza  delle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo  a definir 
la  validità  de1  contraili  dell’  amministrazione  ; da 
un  altra  separatamente  fissa  la  competenza  delle 
autorità  medesime  a definire  la  validità  ed  effica- 
cia degli  alti  dell’  amministrazione  art.  8 n.  i c 
5 n.  ’ò  1.  21  marzo  1817  ; cosicché  la  quislione 
di  efficacia  della  relata  di  un  serviente  comunale 
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non  potea  dal  potere  giudiziario  esser  messa  a di- 
samina senza  portar  violazione  alle  regole  di  com- 
petenza giurisdizionale  che  da  citati  due  articoli 

provvengono.  • ' 

v 2 . e gravi  conseguenze  deriverebbero  dal  ri- 
tener ciò  vero  che  la  data  certa  nelle  operazioni 
amministrative  esclusivamente  abbiasi  a trarre  dal 
registro,  dalla  data  in  cui  lutto  veggasi  registra-, 
io — La  teorica  della  data  certa  emergènte  dalle  di- 
sposizioni dello  art.  1282  leggi  civili,  non  può  ap- 
plicarsi che  agli  alti  sotto  Jirma  privala , lungi  il 
crederla  pertinente  a quegli  atti  che  per  la  loro 
natura  sono  autentici  — - La  data  è sempre  certa 
negli  atti  uiulenlici  che  1’  ufiziale  pubblico  scrive  v> 
abbenchè  preceda  la  registrazione  — - E di  allo  au- 
tentico merita  la  qualificazione  ima  relata  che  il 
cancelliere  comunale  per  lo  serviente  analfabeta  re- 
digge , quella  che  nel  caso  addita  nel  17  genna- 
ro  i838  essersi  pubblicale  le  condizioni  ammini- 
strative con  le  quali  il  dazio  affittavasi — Le  condi- 
zioni amministrative  di  un  appalto  di  dazi  veu- 
gon  fissate  dallo  Intendente  come  delegato  dalla  leg- 
ge (art.  a33  l.  12  die.  1816) — ed  esse  han  forza 
di  leggi  e di  atti  del  governo — Puq  trarsi  analogia 
da  circolare  del  Ministero  delle  finanze  3 genna- 
io 1 824  ( atti  dopo  il  concordato  parte  3 pag.  1 84 
n.  9 5.) — Ivi,  della  pubblicazione  de’quadri  de’censi 
e rendite  parlandosi,  è scritto:  « debbono  essere  pub- 
blicati nelle  forme  usilate  per  gli  atti  del  gover- 
no » — e la  conseguenza  che  là , in  quella  ministe- 
riale, vedesi  desunta  è:  « son  esenti  dal  bollo  e dal 
registro» — Non  è finora  venuto  in  pensierea  chiches- 
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sia  di  esiger  dal  banditore  ddia  legge  che  registri 
V alto  di  sua  pubblicazione  — Altronde  in  mini- 
steriale i3  giugno  1818  ( affari  interni  , rappor- 
tata nella  collezione  di  Winspeare  n.  ia4)  è il 
principio  che  gli  atti  di  subasta  comunale  si  re- 
gistrano dopo  la  riserbata  approvazione  , non  pri- 
ma di  essa — ond’ è a tenersi  come  canone  incon- 
. cusso  che  la  data  certa  di  una  relata  di  affissione 
in  atti  amministrativi  (fi  subasta  comunale  sia  a 
dirsi  ' quella  che  la  relata  segna  ed  addita,  anziché 
quella  che  il  regio  giudice  ha  creduto  doversi  trarre 
dalla  data  del  registro  di  essa.  '..-h 

Per  siffatte  ragioni  io  prego  la  E.  V.  di  far  che 
sia  nello  interesse  della  legge  a cura  dei  ministero 
pubblico  presso  la  suprema  Corte  di  giustizia  cas- 
sata ed  annullata  la  sentenza  resa  dal  tribunale 
civile  di  Napoli  il  di  24  novembre  i838  in  grado 
di  appello,  e la  sentenza  del  24  agosto  i838  resa 
in  prima  istanza  dal  giudice  regio  luogale  nella  causa 
tra  Luigi  G...  e Pietro  di  G...  onde  le  massime  in 
quelle,  due  sentenze  corse  non  passino  in  esempio  — 
Una  ministeriale  esprime  cosi: 

« Ministero  e segreteria  di  stato  degli  affari  inter- 
ni — 2.0  Ripartimento  — 2.0  Carico  — n.°  37 3 — 
Napoli  19  settembre  1840 — Signore— Il  mio  col- 
lega , Ministro  di  grazia  e giustizia  , con  ufizio 
del  2 corrente  mi  ha  assicurato  che  denun- 
ziate alla  Corte  suprema  di  giustizia  le  sentenze 
del  giudice  del  circondario  di  e del  tri- 

bunale civile,  nella  causa  trai  signor  Ch...  e gii 
appaltatori  del  dazio  sulla  farina  nel  Comune  di 
S quel  Collegio  ha  con  decisione  del  i.° 
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agosto,  annullato  nello  interesse  della  legge  le  dette 
sentenze,  per  le  quali  erasi  ritenuto  non  esistere 
contravvenzione  al  dazio,  per  non  essersi  trovata  le- 
gale la  pubblicazione  dello  appalto  attestata  da 
apposito  atto  del  serviente  comunale. 

Io  ne  la  prevengo  in  continuazione  di  un’altra 
mia  del  5 luglio  ultimo  — Il  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  affari  interni  — N.  Santangelo — Si- 
gnor Intendente  della  Provincia  di  Napoli  ». 

Ecco  il  tenore  dello  arresto  della  suprema  Cor- 
te, e della  dotta  requisitoria  del  P.  M. 

« Signori — S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia  ha  fatto  lo  invio  di  due  sen- 
tenze, una  resa  dal  giudice  del  circondario  di  ..... 

i e.  P altra  in  grado  di  appello  dal  tribunale 

civile  di  Napoli  nella  causa  tra  D.  Luigi  G 

e Pietro  C 

« Costa  per  fatto,  che  il  Comune  di  S con 

i solenni  voluti  dalla  legge  sull’  amministrazione 
civile,  diè  in  fitto  a Luigi  G il  dazio  sulla  fari- 

na, e sulle  paste  lavorate  per  gli  anni  i838  e 1889; 
ed  alle  condizioni  già  precedentemente  esposte  nel 
contratto,  fu  aggiunto  il  patto  che  i proprietari 
di  grano  fossero  stati  obbligati  albi  rivela  nell'atto 
di  sua  immissione , onde  pagare  il  dazio  di  con- 
sumo— 9uest0  P3110  fu  reso  pubblico  a’  1 7 di  gen- 
naio i838  con  la  espressa  spiega  che  i possessori 
- di  granò  doveano  farne  la  rivela  tra  gli  otto  giorni 
al  fittaiuolo  del  dazio,  sotto  pena  della  multa  e 
della  perdita  del  genere — E siffatta  pubblicazione 
avvenne  in  seguito  de\\'  affissione,  giustificata  con  la 
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relata  sottoscritta  dal  cancelliere  comunale  in  luo- 
go del  serviente  analfabeta. 

a Intanto  nel  20  luglio  dello  stesso  anno  i838, 
si  verificò  una  contravvenzione  a danno  di  Pietro 

C che  aveva  immesso  due  botti  di  grano 

senza  rivelarle — Nelle  forme  consuete  fu  redatto  un 
processo  verbale  che  venne  sottoposto  alla  cogni- 
zione del  giudice  di  circondario  iù  P....... — Que- 
sto Magistrato  con  sentenza  d»  24  agosto  18 38  di- 
chiarò non  esistere  contravvenzione  * ed  assolvette 
il  convenuto,  sulla  considerazione  che  la  pubblica- 
zione di  quel  patto  aggiunto  alle  condizioni  del- 
lo aflitto  non  aveva,  una  data  certa , se  non  dal  giorno 
del  registro  seguito  nel  dì  3i  luglio  i838,  non 

r tendo  far  fede  la  relata  del  serviente  comunale — 
per  conseguenza,  ritenendosi  come  pubblicato  il 
contratto  e le  condizioni  in  epoca  posteriore  al- 
T avvenimento  della  dedottp  contravvenzione  , si 
riguardò  come  non  imputabile  il  fatto  di  Pietro 
C......  immittente  del  grano. 

« Il  tribunale  civile  di  Napoli  in  grado  di  ap- 
pello fu  uniforme  al  giudice  di  circondario,  il  che 
avvenne  con  sentenza  de’ 24  novembre  i838. 

« La  una  e l'altra  sentenza  dobbiamo  denunzia- 
re alla  vostra  censura  per  infrazione  alla  legge  col 
danno  gravissimo  della  pubblica  amministrazione— 
Le  nostre  osservazioni  sono  le  seguenti 

i.°  Si  è giudicato  contra  le  regole  della  com- 
petenza , mentre  lo  esame  della  legalità  de'  solenni 
adoperati  nel  contratto  dell’  amministrazione  pub- 
_x  blica  si  apparteneva  al  potere  amministrativo  (ar- 
ticolo 8 legge  de  21  marzo  1817) — li  contratto  dei 
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dazio  in  questione  era  stato  celebrato  con  tuli ' i 
solenni  voluti  dalla  legge  sull'  amministrazione  ci- 
vile , e per  complemento  di  essi  segui  la  pubbli- 
cazione— Portarle  indagini  sull'atto  probante  l’af- 
fissione è immischiarsi  in  una  giurisdizione  che 
mancava,  violandosi  le  disposizioni  espresse  in  una 
legge  di  ordine  pubblico  , qual'  è quella  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

2."  Oltre  il  vizio  di  rito,  le  due  sentenze  richia- 
mano censura  nel  merito — Si  è tolta  all'  alto  au- 
tentico la  pubblica  fede  che  gli  è propria — L'atto 
di  ’ relata  di  affissione  del  serviente  comunale  era 
sicuramente  autentico , perchè  proweniente  da  un 
pubblico  ujiziale — E tale  dalla  legge  vien  dichiara- 
to il  serviente  comunale  , il  quale  ha  le  funzioni 
di  usciere  presso  i conciliatori  (art.  i3  della  pro- 
cedura civile) — Male  dunque  si  son  trasportate  agli 
atti  autentici  le  regole  dalle  leggi  civili  dettate- 
con  l'art.  1282  in  ordine  alle  private  scritture — Or 
se  certa  era  la  data  della  pubblicazione  del  con- 
tratto , e delle  sue  condizioni , perchè  risultante 
dalla  relata  del  serviente  , unico  ufizicde  compe- 
tente , e non  incapace , doveasi  ritener  come  esi- 
stente la  contravvenzione,  ed  applicar  la  penale  pre- 
veduta—Un  contrario  sistema  porterebbe  seco  il 
danno  enorme  della  pubblica  am  ministralo  ne , ri- 
manendo ineseguiti  i contratti  celebrati  sotto  la 
protezione  delle  leggi,  per  erronea  applicazione  di 
principi. 

« Per  siffatte  osservazioni  richiediamo  alla  Corte  • 
suprema  che  annulli  nello  interesse  della  legge  le  sud- 
dette due  sentenze  de’  24  agosto,  e 24  novembre 
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i838  del  giudice  del  circondario  di  *e 

del  tribunale  civile  di  Napoli — (Il  di  17  luglio 
18A0)— Cavalier  Letizia  Procurator  generale  ». 

« Udito  il  rapporto,  ed  inteso  il  prelodato  prò- 
cutator  generale  del  Re  il  quale  ha  sostenuto  1 an- 
xidetta  sua  requisitoria  scritta. 

« La  Corte  suprema  di  giustizia,  deliberando  nel- 
la camera  del  consiglio,  adottando  in  linea  di  con- 
siderazioni la  requisitoria  anzidetto,  annulla  nello 
interesse  della  legge  le  surriferite  due  sentenze  » -- 
(a  di  1 agosto  1840  — causa  G e C ). 
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Nel  contratto  di  matrimonio  stipulato  a i mag- 
gio 1818  (sotto  lo  impero  del  codice  civile)  allo  sposo 
donavansi  de’  beni  dal  padre  suo  a titolo  di  anti- 
parte — Il  donante  riserbava  a sè  lo  usufrutto — 
Premorendo  il  donatario  a’  figli  nascituri  da  quel 
matrimonio,  invitava  tali  figli  alla  donazione — Sog- 
' giungea  la  dispensa  dalla  collazione , e spiegava 
che  il  dono  fosse  ad  intendersi  fatto  sulla  quota 
disponibile  , e salva  al  figlio  sposo  la  quota  le- 
gittima a lui  riserbata. 

Lo  sposo  procreò  una  figlia,  e pria  del  donante 
suo  padre,  veline  a morire  nel  18  co  con  testamen- 
to— alla  figlia  diede  la  riserba  sola — al  padre  legò 
la  sua  disponibile  metà. 

Quindi  il  padre  nel  i838  convenne  in  giudi- 
zio la  nipote  ex  fidìo  praemortuo  — domandò  di- 
chiararsi che  i beni  da  lui  donati  al  figlio  in  con- 
templazione di  matrimonio , si  ritenessero  star  nella 
eredità  del  figlio . — come  tali,  se  ne  dasse  a lui  ex 
testamento  filli  la  metà — domandò  ritenersi  come 
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nulla  la  chiamata  de'  figli  che  nascerebber  da  suo 
figlio , perchè  la  legge  vieta  le  fedecomraessarie  so- 
stituzioni. 

Il  tribunal  civile  di  Salerno  disse:  la  donazione  del 
i maggio  1818  contiene  sostituzione  fedecommes- 
saria  ...  . — i figli  del  figlio,  sarebbero  chiamati  per 
. fedecommesso  .ti  — i fondi  son  ereditari  del  padre 
della  convenuta  ...  — ne  abbia  la  metà  1’  avo  di 
lei  attore  secondo  il  testamento  del  donatario. 

Appello  — La  gran  Corte  civile  nel  29  aprile 
iR3g  decise  cosi 

» ....  dichiara,  che  gli  anzidetli  quattro  fondi  si 
appartengono  a D.  Angela  Rosa  Terrone  per  pro- 
prio diritto,  e come  direttamente  chiamata  nel  caso 
già  avvenuto  della  premorienza  di  esso  D.  Pasquale 
al  donante  suo  padre  D.  Luigi  — quindi,  riget- 
ta la  di  costui  domanda  contenuta  nella  citazio- 
ne de’  14  agosto  i838,  e facendo  diritto  a quella 
di  essi  conjugi  Farina  e Terrone  racchiusa  nella 
opposta  citazione  de’  |5  dello  stesso  mese  ed  an- 
no , condanna  esso  D.  Luigi  Terrone  al  rilascio 
in  di  loro  beneficio  de’reclamati  quattro  fondi  do- 
nati, con  doverne  benvero  ottener  lo  usufrutto  vita 
sua  durante...» 

Cosiffatta  decisione  yenne  denunziata  alla  Corte 
suprema  e ne  fu  chiesto  lo  annullamento 

i.°  per  violazione  degli  art.  822,  ioo3,  e no5 
leggi  civili,  e dello  stipulato. 

Sosteneva  il  ricorrente  che  le  donazioni  fatte  a 
persone  incapaci  sono  nulle — Se  i figli  nascituri  non 
erano  concepiti  al  tempo  della  donazione,  non  po- 
tevano acquistare  il  dono  — Altronde  la  sosti- 
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tuzione  di  primo  grado  dee  contenere  l’obbligo  di 
conservare,  e di  restituire;  ma  ciò  manca  nel  con- 
tratto in  esame;  anzi  espressamente  in  esso  è con- 
templato il  solo  donatario — Or  avendo  la  Corte  giu- 
dicatrice dichiarato  che  i beni  donati  si  appar- 
tengono per  proprio  diritto  alla  figlia  del  donata- 
rio , ha  violato  gl’  indicati  articoli. 

2.0  per  violazione  degli  art.  iii4i e in5  leggi 
civili.  > „ ' 

Il  ricorrente  esponeva  i diversi  articoli  della  do- 
nazione , e desumea  da’  medesimi  che  la  dona- 
zione fbbe  in  mira  il  solo  donatario  — I figli 
potevano  reclamare  il  dono  com’  eredi  del  padre , 
e non  per  proprio  diritto — Diceva  in  fine  che  le 
clausule  si  debbono  interpretare  le  une  j*er  le  altre; 
e die  avendo  la  Corte  giudicatrice  trascurato  di 
lare  un  tal  esame  , violato  avesse  gl’ indicali  articoli. 
3.°  per  violazione  dello  articolo  1109  leggi  civili. 
Ne’ contratti  si  debbe  indagare  la  volontà  de’ con- 
traenti—-U  donatario  ha  manifestato  la  sua  volontà, 
quando  col  testamento  ha  legato  la  quota  dispo- 
nibile a favore  del  ricorrente— Più:  il  contratto 
di  donazione  dimostra  evidentemente  che  la  do- 
nazione ebbe  in  mira  il  solo  donatario - 

Mezzi  di  annullamento  produceansi  d’altra  banda 
i.°  per  violazione  degli  articoli  219  legge  orga- 
nica e 233  procedura  civile — Imperciocché  si  dicea 
che  la  Corte  giudicatrice  non  avesse  motivato  in 
latto  ed  in  diritto  la  sua  decisione  con  cui  con- 
ceduto avea  lo  usufrutto  de’  beni  donati  a P.  Luigi 
Tenerne  , durante  la  di  lui  vita 

a,"  per  violazione  dello  articolo  544  n.°  5.®  delle 


Digitized  by  Google 


5ao 

leggi  di  procedura  civile,  poiché  essendosi  prò  postil- 
la gran  Corte  civile  la  quislione  dell’avvenuta  sepa- 
razione e conseguentemente  del  diritto  a percepire* 
1’  usufrutto  de'  beni  donati , non  si  fosse  la  me- 
desima intrattenuta  nel  proposto  esame 

3.°  per  violazione  dello  articolo  1088  leggi  ci-, 
vili  e dello  stipulato,  poiché  volca  sostenere  il  ricor- 
rente che  la  donazione  comprendesse  il  caso  di  dover 
il  donatario  ed  i suoi  figliuoli  percepire  i frutti  de1  be-. 
ni  donati  nel  caso  di  separazione — Questa  separazione 
avvenne  nel  4 di  luglio  1819  epoca  della  morte  di_, 
D.  Pasquale  Terrone — Avvenne  col  matrimonio  di 
D.a  Angela  Rosa  del  io  dicembre  183^ — Dunque; 
la  gran  Corte  non  poteva  concedere  1'  usufrutto  a , 
D.  Luigi  Terrone,  senza  violare  l’indicato  articolo. , 

Per  parte  de1  coniugi  Farina  , e Terrone  side-, 
duceva  la  irricettibilità  del  ricorso  di  D.  Luigi 
Terrone,  tra  perché  Carolina  Avallone  non  essen- 
dosi gravata  della  decisione  intorno  alla  quistione 
dell’  avvenuta  separazione,  formasse  tale  decisione 
un  giudicato  irretrattabilc  nello  interesse  del  men- 
tovato D.  Luigi , tra  perchè  il  diritto  dell’  usufrutto 
ricadesse  in  urta  mera  quistione  di  fatto  sottratta 
alla  censura  della  Corte  suprema. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  , veduti  gli  arti- 
coli 219  legge  organica , '233  , 544  procedura 
civile,  e lo  articolo  1088  leggi  civili. 

Osservava  sulla  eccepita  irrecettibililà  del  ricorso 
di  Luigi  Terrone  , che  non  ne  reggesse  il  mezzo, 
giacché  la  quistioni  di  fatto  , e di  diritto  stessero 
in  questa  causa  talmente  tra  loro  connesse  , che 
non  potea  decidersi  del  fatto  senza  consultar  la 
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legge  in  rapporto  alla  donazione  in  disputa  , per 
cui  non  fosse  da  accogliersi  tal  mezzo. 

Per  quanto  ha  rapporto  al  merito,  la  suprema  Cor- 
te ritenta  le  sagge  considerazioni  apposte  dalla  gran 
Corte  nella  decisione  in  esame,  ed  aggiungendo  os- 
servava in  riguardo  al  fedecornmesso  in  primo  grado 

COS&  ,•  ' ^ ' 

«....la  donazione  in  quistione  , per  le  clausule 

con  le  quali  venne  scritta,  fa  conoscere  la  chiara  vo- 
lontà del  donante,  di  qualunque  vocabolo  servito 
si  fosse,  e particolarmente  per  lo  articolo  ^12.  col 
quale  disse  che  per  virtù  dello  articolo  1 1.°  i beni 
donati  non  doveano  più  comprendersi  nella  sua 
eredità,  ma  ante  parte m precapirsi  dal  donatario 
c figli  , nel  caso  della  di  costui  premorienza,  senza 
obbligo  di  collazione,  imputandosi  il  valore  de’ beni 
donati  nella  quota  disponibile  di  esso  donante  ►-Che 
se  è vero  di  avere  il  donatario  in  caso  di  sepaia- 
zione  dal  donante  la  facoltà  di  disporre  di  dell* 
beni  in  proprietà  ed  usufrutto  dal  momento  della 
separazione,  è vero  pure  che  tale  facoltà  in  pro- 
sieguo venne  a dichiararsi,  cioè  di.  poterli  ajfiltare 
a chi  credeva  e gli  era  di  piacere,  e di  coltivarli 
per  proprio  conto , onde  poter  meglio  con  decoro 
sostenere  il  peso  del  matrimonio;  e per  conseguenza 
non  può  dubitarsi  che  una  tale  facoltà  gli  venue 
concessa  per  le  cause  sopra  espresse  , senza  poter 
alienare  i fondi  donati  ; per  cui  sempre  piu  e a 
dirsi  che  la  gran  Corte  ben  decise  —oltre  a che  è 
a dirsi  ancora  che  avendo  la  gran  Corte  interpe- 
trato  la  volontà  del  donante,  ha  fatto  uso  di  quella 
facoltà  che  le  viene  dalla  legge  ; e trattandosi  di 
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questione  «li  fallo  , censura  non  merila  ; ed  inap- 
plicabili sono  i mezzi  di  annullamento  prodotti  «la 
D.  Luigi  Terrone  ». 

In  riguardo  poi  al  ricorso  de’  coniugi  Farina , o 
Terrone,  osservava 

« che  la  parte  della  decisione  con  la  qua- 

le si  dispose  di  dovere  il  douante,  sua  vita  duran- 
te, aver  lo  usufrutto  degli  enunciati  beni,  merita  cen- 
sura — Imperciocché  la  detta  donazione,  è vero  che 
venne  fatta  con  la  riserba  dello  usufrutto,  ma  è vero 
pure  di  essersi  convenuto  che  ciò  dovea  aver  luogo 
fino  a che  non  si  verificasse  il  caso  da  spiegarsi  in 
seguito,  ed  in  fatti  nello  articolo  1 2.°  si  spiegarono  i 
casi  da  consolidarsi  con  la  proprietà  l’usufrutto,  e 
lo  articolo  1 3.°  della  donazione  previde  un  tàl  caso 
nella  separazione  de’ donatari  dal  donante , cessando 
allora  la  prestazione  de’ pieni  alimenti  ed  altro  a 
benefizio  del  donatario,  moglie  e figli,  come  dal- 
lo articolo  y.°;  in  quale  circostanza  si  convenne  di 
dover  cessare  lo  usufrutto  in  favore  del  donante  che 
si  riserbò  solo  un’  abitazione — Che  il  previsto  caso 
era  accaduto  con  la  morte  dal  donatario,  separan- 
dosi allora  la  vedova  con  la  unica  figlia  di  esso  do- 
nante, e la  gran  Corte  con  la  decisione  in  esame, 
senza  distinguere  il  tempo  relativo  a tale  separazio- 
ne, senza  conoscere  per  poco  la  epoca  in  cui  la  u- 
nica  figlia  del  donatario  era  passai'  a marito  , ac- 
cordò lo  usufrutto  al  donante,  e non  fece  precedere 
la  sua  decisione  da  una  esatta  motivazione,  spogliando 
la  ricorrente  Angela  Rosa  dello  usufrutto  che  chie- 
sto aveva  e le  competeva  per  virtù  dello  articolo 
i3.  ■ — giudicando  in  tal  modo  violò  le  dispo- 
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smoni  di  leggo  di  «opra  esposte,  per  cui  per  tale 
parte  la  decisione  merita  tutta  la  censugyLfc., 

« Veduto  l’articolo  %5  procedura  civile 
a. ..la  Corte  suprema,  senza  arrestarsi  alla  opposta 
irricettibilità  del  ricorso  di  Luigi  Terrone,  nel  me- 
rito lo  rigetta — libera  il  deposito... — Accoglie  poi 
per  difetto'  di  motivazione  il  ricorso  de’conìugi  Fa- 
rina e Terrone,  ed  annulla  la  decisione  da  essi  im- 
pugnata — » Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
7 di' marzo  1840— causa  Farina  e Terrone.  >' 

• • ■ * * ? 

N.  8ia. 

, • .v  ! • - • ' ■ • 

, CvtstotM  — acautia  — ^tew 
• • • 
erottone  tette*  actio 

. v • 

La  massima  « qucm  de  evictione  tenet  adio , 
eumdem  agentem  repelht  exceptio  » è stata  ram- 
memorata due  volte  in  febbraio  1840  con  due  ar- 
resti della  Corte  suprema  di  Napoli* 

Nel  primo  leggesi  cosi  : 

« Osserva,  che  i ricorrenti  essendosi  qualificati 
eredi  del  di  loro  defunto  genitore  non  possono  im- 
pugnare i contratti  dallo  stesso  fatti , per  la  rego- 
la di  legge  ; quem  de  eviclione  tenet  odio , e tan- 
dem agentem  repellit  exceptio. 

Nè  può  ad  essi  giovare  la  dichiarazione  di  adire 
la  eredità  col  beneficio  della  legge  e dello  inventario; 
imperocché,  non  avendo  formato  tale  inventario , non 
possono  goderne  gli  effetti,  giusta  il  disposto  negli 
articoli  7*1,  722  delle  leggi  civili. 
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Premesso  ciò,  si  rende  vano  lo  esame,  se  le,  vendite 
sieno  state  fatte  con  le  norme  stabilite  dalla  legge,  o se 
le  medesime  incontrassero  qualche  vizio  efficace  ad 
annullarle:  i giudici  del  merito  in  corrispondenza  de- 
gli esposti  principii  han  giudicato — perciò  la  de- 
cisione, lungi  da  censurarsi  , merita  di  essere  ap- 
plaudita » — Causa  Palmerino  e Malizia  i.  di  feb- 
braio r84o. 

Nell’  altro  arresto  leggesi  così  : 

« Visti  gli  articoli '1472,  i474  leggi  civili 

« La  Corte  suprema  ha  osservato,  che  il  presidio 
delia  massima  competa  al  possessore  molestato  da 
quel  medesimo  dal  quale  ha  causa , lo  che  si  ve- 
rifica non  nella  ricorrente  , ma  ne’  coniugi  Cito 
e Filomarino — essi  per  lo  istrumento  del  19  novem- 
bre i83i  posseggono  i beni  di  cui  si  tratta  : essi 
sono  creditori  della  garentia  da  Vacca,  come  dal 
loro  immediato  autore, e da  Montescaglioso , come 
solidale  di  quello,  sia  pe’ fogli  nuziali,  sia  per  le 
novelle  garantie  del  1821,  sia  per  lo  giudicato 
che  volge  in  eventuali  per  evizione  le  ipoteche  sus- 
sistenti de’ cespiti  ricevuti  fra  l’altro  col  detto  istru- 
mento del  l83i  , e per  la  qual  parte  la  deci- 
sione della  gran  Corte  non  è stata  per  alcun  mo- 
do impugnata — Rigetta  »— Causa  Cattaneo  e Cito 
ti  febbraio  1840. 
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(Dotale  |cmào  — (Danaio  «botale  — 3m- 
jptetp  — (Sowpeta  col  danaio  dello 
dot»  — Capitoli  — ■ Condizione 

*r  „ * „ l'  . • 

Diceasi  dotai»  il  fondo , perchè  dotale  fu  il  da- 
naio impiegato  nello  acquistarlo — Era  morta  la  don- 
na— Gli  eredi  di  essa  reclamavano  proprietà  di  quel 
fondo  in  sede  di  spropriazione. 

Il  tribunal  civile  di  Traui  accoglieva  il  reclamo, 
diceva  dotale  quello  immobile — Appello  : il  fondo 
non  è dotale — La  gran  Corte  legge  che  a norma 
delle  antiche  tavole  nuziali  il  fondo  crasi  con  da- 
naio dotale  comperato — Ritiene  essere  il  fondo  di 
natura  dotale. 

Ricorso — perchè  il  fondo  comperato  con  danaio 
dotale  non  diveniva  dotale  sotto  lo  impero  delle 
antiche  leggi — E perchè  personale  della  dotata,  non 
trasmessibile  ad  eredi,  era  il  privilegio  accordato 
alle  doti  — Invoca vansi  le  leggi  12  cod.  de  jur. 
dot.  e 54  d.  de  pad.  dotai. 

La  suprema  Corte  ha  discusso  cosi  la  quistione: 

Un  fondo  acquistato  con  danaro  dotale  è dotale  o- 
ve  vi  concorra  il  patto  stabilito  nel  contratto  nuziale 
di  dovere’ impiegare  siffatto  danaio  in  compera  sicura? 

»...  nelle  favole  nuziali  del  18  di  gennaio 
1794  furono  costituiti  in  dote  ad  Elena  Ceppando 
ducati  tooo  e fu  espressamente  convenuto  che  du- 
cati 5oo  si  fossero  impiegati  in  compera  sicura,  il 
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che  fu  eseguito  anche  con  lo  intervento  del  dotante , 
per  lo  acquisto  delle  vigne  . . . conio  anche  per 
la  terza  parte  della  casa  . . . 

» Ha  considerato  inoltre  che  la  gran  Corte  di 
Trani  essendosi  assicurata  che  i reclamanti  la  pro- 
prietà, figli  ed  eredi  della  Ceppando , aveano  giu- 
stificato la  proprietà  dotale  de’  fondi  in  quistione, 
legalmente  ha  accolto  la  dimanda  di  costoro,  uni- 
formandosi allo  articolo  i366  leggi  civili,  il  quale 
prescrive  che  lo  immobile  acquistato  col  danaio  do-  - 
tale  non  diviene  dotale  , se  non  quando  nel  con- 
tratto di  matrimonio  sia  stata  stipulata  la  condi- 
zione dello  impiego:  quale  articolo  i366  è uni- 
forme al  diritto  romano — l.  i d.  de  paci.,  e /. 
27,  55.  de  jur.  dot. — Ciò  verificandosi  nella  spe- 
cie , il  ricorso  dee  rigettarsi ». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  1 1 di  aprile 

1840  , causa  Vincenti  e Ventura. 

; ; . . 
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Vien  di  discutersi  nella  suprema  Corte  di  giu- 
stizia di  Napoli  la  quistione,  forsi  nuoya,  del  se  un 
conservatore  d’  ipoteche  possa  utilmente  inscrivere 
sopra  registri  dell’  ufizio  cui  è preposto  un  credito 
a suo  favore. 

La  Corte  suprema  ha  ragionato  cosi  : 

» Appartiene  alla  legge  vietare  qualsiasi  funzio- 
ne, o esercizio  di  diritto  qualunque. 

da  ciò  conseguito  di  non  essere  permesso 

J prendere  ragioni  da  disposizioni  non  sancite  per 
a materia  — ed’  altronde  per  queste  vale  an- 
cora l’altro  principio  piu  di  ragione  che  di  dirit- 
to , clie  dove  il  volle  il  legislatore , espressamente 
lo  dichiarò  , e per  l’ opposto  dove  non  ha  vo- 
luto , non  1’  ha  comandato. 

a tal  modo  esclusa  la  ragione  desunta  da 

quello  eh’ è disposto  per  gli  uscieri,  e per  i no- 
tari  , fa  mestieri  attendere  alle  seguenti  circostanze: 
Il  conservatore  non  attribuisce  diritto,  nè  forma 
titolo,  sibbene  materialmente  trascrive  ne*  suoi  re- 
gistri gli  atti  e le  dichiarazioni  delle  parti. 

. Egli  cauziona  il  pubblico  per  tutte  le  omissioni 
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di  cui  potesse  farsi  autore — onde  l’interesse  a non 
commetterne. 

I suoi  registri  sono  pubblici  , ed  i suoi  certifi- 
cati fanno  fede  in  quanto  sono  a quelli  uniformi. 

Che  in  fatto  d’ipoteche,  trascrive  ne’ registi!  la 
nota  che  si  forma  il  creditore  , il  quale  ne  ri- 
porta la  simile  con  l’attestato  del  conservatore  di 
essere  seguita  la  inscrizione  (articolo  2042,  e 2044 
leggi  civili  ).  • 

Che  qualora  non  possa  all'istante  inscrivere  detta 
nota  , ha  1’  obbligo  di  consegnare  in  un  registro 
apposito,  con  numerazione  progressiva  la  data  della 
presentazione,  le  carte , e quaut’  altro  occorre  per 
la  inscrizione  a farsi:  e tale  registro  serve  di  nor- 
ma , e deve  confrontare  perfettamente  col  registro 
nel  quale  le  inscrizioni  seguono — (articolo  2101 
dette  leggi  ). 

Che  di  tutti  tali  registri , non  egli  n1  è l’ auto- 
re , sibbene  gli  sono  consegnati  dall’  amministra- 
zione pubblica  della  registratura  con  le  rispettive  ca- 
tegorie in  stampa  lineati , bollati  , ed  ancora  ci- 
frati da  uno  de’ componenti  del  tribunale  civile — 
inoltre  detti  registri  sono  chiusi , e controllati  in 
ogni  giorno  ed  in  ciascun  mese,  con  le  firme  dei 
preposti  a tal  ramo,  il  tutto  secondo  la  legge,  ed 
i regolamenti  di  quell’ amministrazione — ( art.  2102 
dette  leggi) . 

In  fine  la  legge  vieta  le  lagune  , rasure  , inter- 
lineazioni  , ed  ogni  altra  cosa  che  potesse  fare 
onta  alla  sicurezza  di  tali  registri. 

Che  dopo  tante  prevegenze , le  quali  assicurano 
gl’  interessi  delle  parti  , sarebbe  stata  veramente 
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puerile  la  sanzione  la  quale  proibito  avesse  a’Con- 
servatori  di  assicurare  ne’  registri  , de’  quali  sono 
depositari  9 gli  atti  che  potessero  riguardarli, 

E dopo  T osservato  , non  deve  dubitarsi  che  il 
disposto  nello  articolo  ii5  della  legge  sul  registro, 
sia  relativo  al  caso  d’impedimento  fisico,  o legale,  * 
per  sospensione  , ovvero  per  assenza. 

E da  ultimo  giova  pur  ricordare  quello  di  che 
ci  accerta  la  giureprudenzà,  di  non  essersi  giammai 
dubitato  della  validità  delle  inscrizioni  pubblicate 
contro  i conservatori,  e da  essi  stessi , nelle  quali 
«vi^ebbero  veramente  interèsse  a mancare. 

Adunque  la  inapplicabilità  di  un  divieto  stra- 
niero a’  Conserva  tori..  richiama  la  censura  del 
giudicato...  — Annuita — Corte  suprema  di  giustizia 
ai  marzo  1840,  causa  CuparroUi  e (t  Ascoi c. 
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Sono  validi  o no  gl’  instrumenti  stipulati  men- 
tre imperava  il  regolamento  del  1809  e ne’  quali 
le  firme  delle  parti  e de’  testimoni  sono  scritte  dopo 
la  convenzione  e prima  del  rogito  ? 

La  quistione  è stata  discussa  dalla  suprema  Corte 
cosi  : 

....  « Due  luoghi  del  precedente  regolamento  sono 
unicamente  del  caso,  cioè  gli  articoli  39  e 4°  del 
regolamento  pe’  notari  del  1809. 

Nel  primo  sta  segnato  il  modo  come  deve  in- 
cominciare r atto  e come  deve  terminare  : il  se- 
condo più  propriamente  prescrive  le  firme  delle 
parti  , e de’  testimoni , esprimendo  che  queste 
debbano  essere  in  fine  dell'  atto. 

Tali  parole  han  formato  tutto  il  soggetto  dello  e- 
same  de’ giudici  del  merito  : essi  però  in  ciò  fare 
non  hanno  esattamente  seguito  le  norme  d’ inve- 
stigazione, proprie  del  giureconsulto,  e meno  l'uso 
che  pur  faceà  d’  uopo  attendere  , onde  valutare 
la  importanza  del  giudizio  che  rendevano. 

Di  latti  il  legislatore , abborrendo  gli  ultimi  si- 
stemi sulla  materia  , come  del  così  detto  bastar- 
della , e del  libro  che  tener  dovea  il  giudice  a 
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contratti  , ha  sancito  che  i protocolli  fossero  for- 
mati, non  più  dalla  trascrizione  dell’atto,  sibbene 
dalle  mihute  originali , firmate  dalle  parti  in  eia* 
scuna  pagina  e nel  termine  dell'atto. 

Provvedendo  in  tal  modo  alla  sicurezza  dc’diritti 
delle  parti , ha  richiesto  le  firme  delle  stesse  , la 
conoscenza  di  esse  nel  notajo  e ne*  testimoni  , le 
cui  firme  sono  pur  esse  necessarie. 

Dopo  ciò  la  idea  spontanea  che  si  presentava 
alla  intelligenza  del  giureconsulto  era  quella  di  co- 
noscere qual  si  fosse  nella  intenzione  del  legislatore 
il  luogo  conveniente  ed  opportuno  per  le  firme 
suddette — e si  sarebbe  tosto  convinto  che  bastava 
fosse  assicurata  la  convenzione  la  qual’  era  opera 
delle  parti  e nella  quale  il  Notaro  è tutto  passi- 
vo,'non  potendo  rifiutarsi  a ricevere  una  conven- 
zione , comunque  alla  legge  non  fosse  conforme  j 
come  nel  caso  di  un  patto  di  ricompra  illimitato, 
di  una  obbligazione  senza  causa,  e simili , ■ non  a- 
vendo  egli  altra  risponsabilità  , che  quella  delle 
sole  formalità  estrinseche  dell’atto. 

Il  rogito  adunque  essendo  la  opera  del  Notaro , 
poteva  pur  dirsi  che  egli  non  poteva  assicurare 
di  essere  stato  fatto  e letto  quell’  atto  che  non 
era  completo,  quando  le  firme  di  tutte  le  partì 
non  fossero  precedute;  mentre  potendovi  esser  luogo 
a pentimento,  non  poteva  riputarsi  per  fatto  quel- 
1’  atto  che  poteva  restar  privo  di  effetti  per  vo- 
lontà di  una  parte  che  poteva  non  voler  firmare. 

E sebbene  tale  argomento  non  possa  dirsi  as- 
soluto, da  poiché  la  saggezza  del  nostro  legislatore 
nel  nuovo  regolamento  ha  imperato  di  doversi  le 
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firme  tutte  apporre  dopo  del  rogito , non  ne  seguiva 
perciò  la  elicli ia razione  d 'invalidila  di  atti  formali 
precedentemente.' 

lìti  in  vero  leggi  posteriori  non  possono  impe- 
rare sulle  formalità  di  alti  già  formali  , sia  qua- 
lunque la  indole  di  tali  leggi  — I diritti  legittima- 
mente acquistati  non  sono  disturbati,  ma  regolali 
soltanto  dalle  'nuove  leggi  che  non  debbono  e non 
possono  rctrotrarsi. 

Sotto  tale  rapporto  era  importante  consigliare 
T uso  costante  col  qnale  il  disposto  nello  art.  4o 
del  citato  regolamento  dei  1809  era  stato  inteso  ; 
e se  questo  provato  avesse,  come  se  ne  può  con- 
vincere ogni  giudice  per  gli  atti  che  sono  stati 
alla  sua  giornaliera  conoscenza,  di  essersi  nello  stes- 
so modo  stipulati  gli  atti  dopo  il  1809,  si  sareb- 
be penetrato  di  quanto  valesse  il  risolvere  tale  qui- 
stionc,  potendosi  portare  la  desolazione  negl1  inte- 
ressi privati  di  moltissime  famiglie  nou  solo,  ma 
eziandio  nelle  tante  contrattazioni  che  interessano 
Fammi lustrazione  dello  Stato,  da  che  il  dovere  di 
esaminare  se  negli  atti  in  disputa  le  firme  erano 
state  messe  in  quel  luogo  che  allontanar  potesse 
tutta  dubbiezza  sulla  certezza  di  essi,  al  ' che  uni- 
camente sou  dirette  le  formalità  dal  legislatore 
volute. 

Adunque  la  violazione  dello  art.  4°  del  regola- 
mento notariale  del  1809 — la  fals’ applicazione  ilei 
disposto  nel  regolamento  del  1819,  richiamano  la 
censura  del  giudicato  suddetto...  Annulla — Corte 
suprema  ili  giustizia  di  Napoli  21  marzo  184.O-— 
Causa  Tranquillo  e Vinci.  * * 
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Jua  disposizione  dello  art.  i336  delle  leggi  ci- 
vili è di  stretto  rigore — La  Corte  suprema  ne  scri- 
vea  così  : , 

« Osserva  che  lo  art.  i336  delle  leggi  civili  < 
dispone  che  ogni  fatto  qualunque  dell’  uomo  che 
arreca  danno  ad  altrui  , obbliga  colui  per  colpa 
del  quale  è avvenuto  a risarcire  il  danno. 

Nel  fatto  è costante  che  D.  Giuseppe  Merda  con 
Tistrumento  del  22  dicembre  1811  si  dichiarò  pos- 
sessore della  casa  espropriata  che  si  aveva  inte- 
stata nel  censo  pubblico  , e questo  suo  fatto  ha 
dato  luogo  al  giudicato  di  espropria — Or  se  i ri- 
correnti han  sofferto  danno  per  latto  del  sig.  Mero- 
la,  è giusto  che  ne  siano  risarciti.  La  domanda  di 
danni  interessi  si  era  avvanzata  innanzi  a’  Giudici 
del  merito,  i quali  con  la  impugnata  decisione  l’han 
ristretta  alle  sole  spese  del  giudicato — Con  ciò  han 
violalo  il  citato  art.  i336  delle  leggi  civili;  e per- 
ciò la  decisione  sotto  questo  rapporto  è soggetta 
a censura.  * 

Nè  vale  il  dire  che  avendosi  la  gran  Corte 
civile  riserbato  di  proriunziare  sul  rilascio  in  se- 
guito del  rendiconto  , abbia  con  ciò  riserbato  an- 
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cora  Je  provvidenze  sopra  i danni  interessi;  poi- 
ché, a prescindere  da 'moti  vi  della  impugnata  deci- 
sione , co1  quali  chiaramente  si  fa  conoscere  di  es- 
sersi rigettata  la  domanda  de’  danni  interessi  , ri- 
sulta ancora  di  essersi  discussi  i gravami  meno  per 
la  parte  che  attiensi  al, rilascio  dalla  casa. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  , 
annulla  la  sola  parte  della  impugnata  decisione 
ch'esclude  la  condanna  cantra  Merola  a' danni  in- 
teressi— Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  2 5 
lébbra  io  1840,  causa  Moticla , Rotondo , e Merola. 
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Si  era  denegata  la  pruova,  tutto  che  si  esibis-  * 
sero  carte  qualificate  principio  di  pruova  scritta — * 
È interessante  conoscer  la  indole  di  tali  carte,  fra 
le  quali  era  una  decisione  di  gran  Corte  crimi- 
nale — Rapportiamo  lo  arresto  della  Corte  supre- 
ma nel  quale  della  efficacia  di  tali  carte  si  faac- 
curat’  analisi  legale.  . 

» Osserva  la  suprema  Corte  che  i ricorrenti  so- 
stenevano il  bisogno  di  una  pruova  contro  a tre 
, documenti:  il  primo  era  un  certificato  rilasciato  dal 
»otaro  che  aveva  rogato  l’atto  il  quale  per  man- 
canza di,  registro  non  era  stato  inserito  ne’  prò-  - 
tocolli,  e dichiarava  il  modo  con  cui  tale  atto  gli 
•ra  stato  involato  dal  fratello  della  dotata — il  se- 
condo era  un  giudicato  della  gran  Corte  criminale 
di  Terra  di  Otranto  che  riteneva  la  esistenza  dello 
involamento  doloso  di  detto  atto  c dichiarava  ri- 
messa la  pena  dallo  indulto  — il  terzo  finalmente 
era  una  scrittura  sinai  lag  ma  tica  , sottoscritta  dal- 
l’attrice originaria  signora  Ri....  nella  quale  si  con- 
veniva di  essersi  stipulati  nel  1810  e pria  dipas- 
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«irsi  alla  celebrazione  del  matrimonio,  i capitoli 
matrimoniali. 

Clie  all’appoggio  di  tali  documenti  si  conchiu- 
deva di  esservi  il  concorso  del  principio  di  pruova 
scritta  proveniente  dalla  Ri e 1 altro  del  de- 

litto provato  col  detto  giudicato  della  Corte  cri- 
minale di  Lecce , confermato  da  questa  suprema 
Cofte  di  giustizia  , cd  accettato  dagl'  imputati  i 
quali  più  tosto  che  tollerarsi  dalla  nota  che  il 
' giudicato  suddetto  faceva  esistere  su  i registri  di 
detta  gran  Corte,  se  n’ erano  acquetati. 

Osserva  che  per  disposizione  degli  art.  i3oi  e 
i3c>2  delle  leggi  civili,  in  eccezione  alla  regola  sta-:- 
bilita  col  precedente  art.  1295,  era  tal  mezzo  di1 
pruova  ammissibile. 

Osserva  che  la  gran  Corte  giudicatrice  , per 
escludere  tali  estremi,  onde  ritenere  il  divieto , ra- 
gionò (li  non  doversi  attendere  alla  scrittura  del  i8i3' 
perchè  Contrariata  da  un  alto  autentico  del  1825 
e perfcliè  era  quella  scrittura  venuta  in  mezzo  per 
un  cammino  misterioso  c forse  improbabile. 

Fece  dippiù  la  grati  Córte  , poiché  trovandosi 
attaccata  lu  detta  scrittura  di  Julso , dichiarò  che 
non  eia  tal  mezzo  influente , atteso  il  disopra  da 
essa  motivato. 

Ha  osservato  questa  Corte  suprema  che  tale  ra- 
gionamento non  s’ incontra  co’  precetti  della  cr- 
, meneutica  legale — giacche,  se  vera  si  fosso  trovata 
ia  scrittura  del  18 1 3,  svaniva  ogni  sospetto  circa 
il  modo  con  cui  era  quella  pervenuta  nelle  ma- 
ni de’ di  Ni....  >—  d’altronde  non  era  improbabile 
che  colui  il  quale  avesse  involato  quella  carta  , 
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conoscendo  ( lo  che  è facile  ne’  piccoli  paesi  ) la 
lite  che  ardeva  tra  le  due  famiglie,  l’avesse  con- 
segnata ad  un  confessore. 

Nello  istromento  poi  del  1825  nella  seconda  parté 
enunciativa,  si  fece  uso  delle  espressioni  di  tìon  es- 
sersi fatte  pubbliche  cautele  , bensì  carte  private* 
ed  a prescindere  di  non  essere  efficace  la  sola  parte 
enunciativa  - a stabilire  un  fatto  che  non  corrisponde 
con  la  dispositiva  (art.  1274)  nel  proposito  dovea 
mettersi  attenzione  a tutto  ciò  ch’era  stato  dedotto 
conila  tale  atto  da'  ricorrenti  medesimi  per  infir- 
marne la  fede,  lo  che  venne  omesso  ; ed  in  ogni 
caso  doveasi  attendere  il  risultato  del  giudizio  sulla 
verità  della  carta  privata,  onde  stabilire  un  calco- 
lo esatto  sul  concorso  delle  due  diverse  dizioni. 

Osserva  in  quanta  al  detto  giudicato  penale,  che 
la  gran  Corte  non  ne  ha  tenuto  verun  conto  sulla 
considerazione  che  ciascuno  procedimento  ha  il 
suo  genere  di  pruova  , laonde  il  giudicato  pena- 
* le  non  può  mai  influire  sul  civile — più  che  quel 
giudicato  era  stato  pronunziato  in  camera  di  con- 

siglio*  . 

La  prima  osservazione  viola  apertamente  lo 

art.  i3o5  leggi  civili,  e la  L.  7.  §.  4*  d.  de  except. 
rei  judic.  , poiché  ritiene  che  per  dar  luogo  al- 
la eccezione  del  giudicato  debba  concorrere  l 'idem 
genus  judicii.  Fatto  plauso  poi  all’altra  osservazione, 
la  gran  Corte  dovea  ben  anche  considerare  che  il 
giudicato  penale  non  opponevasi  come  decisiva 
pruova  : convengasi  anzi  che  non  potesse  far  pie- 
na pruova  nel  giudizio  civile;  bensì  allegavasi  per 
dimostrare  la  esistenza  dello  stipulato,  e del  reato 
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dell’  involamento — Iu  tal  rapporto  la  decisione  della 
Corte  criminale  era  un  giudicato  , da  poiché  *a- 
veva  dichiarato  la  esistenza  del  reato;  ed  avea  con- 
donalo la  pen^.  Questo  giudicato  avrebbe  potuto 
essere  distrutto  nel  solo  caso  che  grimputati  avessero 
volato  rinunciare  al  beneficio  dello  indulto  e sot- 
toporsi ad  un  giudizio  regolare  — ma  : accettato 
volontariamente  col  silenzio  lo  indulto,  concorre- 
va benanche  il  fatto  proprio  de’signori  Ribezzi  a 
ritenere  la  esistenza  , e lo  involamento  dello  stipu- 
lato. E quel  giudicato  riguardò  non  solamente  D. 
Carlo  Ri.... , ma  benanco  la  sorella  , come  ap- 
pare dalla  decisione  della  Corte  criminale , e dal 
ricorso  prodotto  contra  esso  ancora  da  D.  Rosa 
Ri.... 

Infine  non  ultimo  argomento  d’attendersi  si  era 
che  ove  il  marito  della  Ri.* . avesse  creduto  e- 
sistente  la  comunione,  non  sarebbe  passato  a farle 
un  assegnamento  pel  di  lei  decente  vedovile  man- 
tenimento. : -r 

Adunque  : s*  vi  concorreva  un  giudicato  che 
aveva  dichiarato  il  reato  della  sottrazione  de’patti 
nuziali  : se  la  esistenza  veniva  contestata  da  una 
scrittura  privata  soscrilla  dalla  resistente  ; e se 
la  verità  di  tale  firma  era  messa  in  dubbio , uo- 
po era  di  assicurarne  la  verità , onde  non  privare 
la  parte  ricorrente  di  un  documento  che  avea 
prodotto  — ed  osservando  die  , o l’ istru mento  del 
i825  non  era  efficace  ad  escludere  la  dimandata 
pruova , oyvero  ehe  la  intelligenza  di  esso  faceva 
ben  supporre  la  esistenza  di  detti  patti,  tutte  tali 

circostanze  rendevano  la  pruova  anwùsibile  — ed  il 
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contrario  contiene  un’aperta  violazione  delle  dispo- 
sizioni di  sopra  rammentate,  lo  che  richiama  la  cen- 
sura di  questo  Collegio  sul  giudicato  impugnato. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  Causa  JVi.... 
e Hit  . . • 8 feb.  xS^-O. 

” Sw  * . * , * 

N.  818. 
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I beni  fedecomtnessi  poteansi  ad  ipoteca  sotto- 
porre con  decreto  di  cxpedit , andito  curatore , con- 
fermato però  quel  decreto  iunctis  autis  , ed  avva- 
lorato da  assenso  della  Regai  Camera  dì  Santa  Chiara. 

Queste  nozioni  che  ovvie  un  tempo  nel  foro 
derivavano  dalla  Prammatica  del  Regno  sotto  il 
titolo  do  vinculis  amovendis , non  è superfluo  an- 
che oggi  richiamare  in  memoria , vedendosi  co- 
tidianamente  ne’ giudizi  di  ordine  quisftoni  mosse 
da  creditori  aflicient’ i beni  fedecommessi. 

Ed  in  pari  tempo  non  è superfluo  rammemo- 
rare i cosi  detti  decreti  di  praefcrutur  che  su  be- 
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ni  o fedecomniessi  o liberi  occorrca  di  far  inter- 
porre per  acquistarsi  prelazione  (preferenza  ad  ogni 
altro  creditore  ipotecario  ) quando  la  qualità  del 
debito  meritasse  cosiffatta  prelazione,  p.  e.  nel  ca- 
so di  danaio  dato  ad  rem  rejiciendam. 

Rapportiamo  un  arresto  della  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  in  cui  son  riprodotte  non  meno 
cosiffatte  idee,  che  il  loro  rapporto  di  analogìa  con 
le  forme  che  oggi  intendiamo  necessarie  per  soste- 
nere privilegio  in  prò  del  danaio  speso  per  rifaci- 
mento di  edilizi. 

......Se  concorra  a favore  della  Rcal  cassa  di 

anrrmnortizzazione  il  privilegio  di  colui  òhe  ^ora- 
ministra  danaio  ad  rem  rejiciendam  ?... 

« Osserva  che  leggi  romane  per*  lo  favore  ac- 
cordato alla  Veduta  della  città , cortcedeano  privi-/ 
legio  a colui  che  somministrasse  danaro  per  risar-* 
ciré  una  casa  (1.  li  d.  in  quib.  caus.  pign.  vel 
hjpoth.— 1.  84  §•  i.  d.  de  reb.  aulii.  jucL  poss.) 

. — Esigeano  però  due  requisiti,  cioè  il  bisogno 
della  restaurazione,  e la  versione  del  danaro  nel 
restauro  medesimo  (come  chiaramente  si  rileva 
dalla  legge  3.  §.  q.  d.  de  in  rem  verso ) — Di  qui 
è che  lo  antico  foro  impartiva  il  decreto  di  prae- 
feralur  negl’  imprestiti  di  simil  fatti — Questo  de- 
creto però  non  si  concedeva  , se  non  quando  da 
una  prima  perizia  risultasse  la  necessità  di  doversi 
lo  edifìcio  risarcire,  e con  l’altra  si  comprovasse  la 
seguita  ristaurazione — Le  nuove  leggi  han  ritenuto 
lo  stesso  principio  (art.  2io3  dell’ abrogato  codi- 
ce civile,  corrispondente  allo  art.  1972  delle  leg- 
gi civili). 
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Osserva  thè  la  ricorrente,  per  tutta  pruova.  del 
suo  assunto,  ha  prodotto  una  partita  di  banco  del 
di  ii  luglio  ijt}3  di  ducali  1469,  pagati  a GL' 
rolamo  Palmieri  il  giovine,  condizionati  onde  gi- 
rarsi e pagarsi  al  maestro  muratore  Vincenzo  Mas 
sanili  per  lo  miglioramento  c la  ristaurazionc  della 
casa  a Foria — Questo  documento  prodotto  oell’a- 
bolita  genarale  Udienza  di  guerra  e casa  reale,  in 
cui  l’u  dedotta  la  eredità  del  mentovato  Girolamo 
Palmieri , non  parve  sufficiente  a giustificare  gli 
estremi  richiesti  dalla  legge;  in  guisa  che  col  de,- 
creto  de’ 3o  agosto  1806,  nell’ escludere  i crediti 
della  Rogai  cassa  dall’afficieuza  sopra  i beni  soggetti 
al  fedecommesso  fondalo  da  Girolamo  Palmieri  il 
veceliio  sin  dall’ anno  1722,  sospese  le  provviden- 
ze sul  chiesto  privilegio,  fino  a che  non  si  fosse 
giustificata  la  versione  di  tal  danaro  in  migliora- 
mento della  casa  , che  è uno  de’  cespiti  sottopo- 
sti al  connato  fedecommesso — Sotto  lo  impero  delle 
leggi  in  vigore  fu  chiesta  ed  ottenuta  l’ autoriz- 
zazione per  la  vendita  volontaria  di  una  parte  dello 
stesso  edilizio  , ed  essendosi  aperto  il  giudizio  di 
Online  sul  prezzo  di  esso , ripetè  la  Reai  cassa  di 
ammortizzazione  la  medesima  domanda  di  privi- 
legio, ma  non  produsse  in  sostegno  della  stessa 
altri  documenti,  meno  la  enunciata  partita  di  banco. 
Or  se  manca  alia  ricorrente  la  pruova  della  ne- 
cessita delle  restaurazioni , e 1’  altra  delle  restau- 
raOoiù  eseguite , con  giustizia  i giudici  del  merito 
baino  ercluso  il  preteso  privilegio. 

Osserva  inoltre , che  essendo  la  cosa  venduta 
un  cespite  soggetto  a fedecommesso,  non  potevasi 
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sottoporre  ad  ipoteca*  se  non  con  le  norme  fissa- 
te dalle  amiche  leggi , cioè  ool  decreto  di  espe- 
dienza  avvalorato  dal  regio  assenso  v circostanza 
che  non  concorre  a favore  dell’ amministrazione.’ 
All  invano  ricorre  1’  amministrazione  suddetta  agli 
assurdi,  quando  dice  di  aver  la  Corte  giudicatrice 
accordato  privilegio  a Francesco  Carrano,  e Chiara 
Giannattasio,  che  avevano  del  pari  mutuato  danaro 
a Girolamo  Palmieri  il  giovine,  e di  aver  ad  essa 
negato  il  privilegio— imperocché  a riguardo  de’ me- 
desimi esiste  un  giudicato  profferito  dall’ abolita 
generale  Udienza  di  guerra  e casa  reale  nel  2 a- 
prile  1808,  giudicato  che  non  concorre  a favore 
della  ricorrente  — Rigetta— 2 3 gennaio  1840  — 
Demani , e Carchedi. 
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Avere  subingresso  in  un  credito  preesistente,  ciò 
solo  non  basta  se  , formolando  le  opposizioni  alla 
nota  la  quale  abbia  escluso  il  subingresso,  non  si 
usi  la  diligenza  di  scrivere  formalmente  che  quel- 
lo vogliasi  ottenere — Crediamo  interessante  il  ri- 
chiamar l’attenzione  su  questa  massima  che  riviene 
da  recente  arresto  in  cui  la  suprema  Corte  di  giu- 
stizia di  Napoli  cosò  discutea 

a. ...se  può  sperimentare  nel  presente  * giudizio 
di  ordine  la  Reai  cassa  di  ammortizzazione  il  sub- 
ingresso ne’ diritti  di  D.  Giuseppe  Palmieri?... 

« Osserva  che  bene  si  è opposta  alla  ricorren- 
te la  eccezione  della  cosa  giudicata,  imperocché  nelle 
opposizioni  alla  nota  di  collocazione  non  si  lagnò 
da  esserle  stato  negato  il  subingresso — Infatti  dalle 
narrative  della  sentenza  appellata  prodotta  in  Corte 
suprema  dalla  stessa  Reai  cassa  si  legge  così-— La 
cassa  di  ammortizzazione  reclama  l’ ammissione 
de’ seguenti  crediti:  ducati  i45q  in  virtù  d’istru- 
mento  del  6 luglio  1783;  due.  000  con  istrumento 
de’  20  settèmbre  1784;  due*  563  con  istrumento 
di  aprile  1785;  due.  4®°  0011  istrumento  de’  20 
agosto  1785,  iscritti  questi  crediti  a’  18  agosto 
io  io,  e rinnovati  a 17  agosto  1820— -Altro  cre- 


itziovti  — Suèw^ted3o 


Digitized  by  Google 


Hi  . 

dito  di  due.  ai  5 do  iscritto  a 3i  agosto  181O 
e rinnovato  a 3o  agosto  1820,  che  disse  risulta- 
re da  antiche  scritture,  quali  crediti  furono  iscrit- 
ti contra  il  patrimonio  tU  Girolamo  Palmieri. 

Oppose  che  Girolamo  Palmieri , il  giovane , fu 
acciarato  creditore  sul  maggiorato  della  casa  a Foria 
in  ducati  5g2q  Go  per  migliorazioni  eseguite  nella 
detta  casa:  Ghe  la  cassa  aveva  provato  aver  versa- 
to ducali  1.4^9  vincolati  per  girarsi  al  capo  mae- 
sU  0 \ ineenzo  Mascari  ed  a questi  pagati  in  conto 
dello  importo  delle  fabbriche—quindi  che  doveva 
ammettasi  sulle  migliorie  latte  nella  detta  casa  a 
Foria  e nella  casa  in  lenimento,  di  Marano  , giu- 
sta la  partita  di  banco  esibita — quindi  dimaudò  di 
essere  ammesso  con  privilegio  sul  prezzo  della  casa 
migliorata  a Foria \ 

Or:  se  alla  nota  di  collocazione  non  fu  latta  op- 
posizione per  lo  subingresso  che  si  era  preteso,  ben 
si  è opposta  le  eccezione  della  cosa  giudicata. 

Aggiungasi  a ciò  che  non  essendovi  liquidazione 
de1  diritti  di  D.  Giuseppe  Palmieri , a di  cui  fa- 
vore fu  latto  il  pagamento , non  potevasi  nel  giu- 
dizio di  ordine , che  ò sommario  ed  esecutivo  , 
farsene  esperimento. 

In  fine  ò notevole  che  le  doti  materne  , e le 
convenienze  matrimoniali  della  marchesa  D.  Gi- 
tola ma  de  l ranchis , sull’importo  delle  quali  si 
1 ichiede  il  subingresso  per  la  rata  di  legittima  che 
appartiene  a D.Giuscppc  Palmieri,  vennero  graduate 
in  altra  collocazione  e non  han  fatto  soggetto  della 
distribuzione  del  pezzo  della  casa  a Foria,  di  cui 

disputa. 
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Se  dunque  osta  la  «Sezione  della  cosa  giudicata 
—se  manca  la  materia  del  contendere  nel  presente 
giudizio,  vana  ed  oziosa  si  rende  la  domanda  di 
subingresso — È ozioso  in  fine  l’assurdo -che  assu- 
me la  ricorrente,  di  essersi  graduate  le  figliuole  del 
debitore  sopra  i Cespiti  soggetti  a fedecommesso; 
imperocché,  non  avendo  esse  alcun  rapporto  co’ 
Crediti  in  contesa,  rion  può  la  di  loto  ammissione 
v sofferire  ostacolo. 

La  decisione  adunque,  sotto  qualunque  aspetto 
si  guardi , si  troverà  sempre  di  aver  fatto  una 
giust’  applicazione  della  legger  e perciò,  lungi  da 
Censurarsi,  merita  di  essere  applaudita — a3  di  gen- 
naio i84o  — causa  Palmieri — Zappilli. 
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Giudicata  in  ljnca  di  presunzioni  una  causa,  an- 
derà  soggetta  censura  in  Corte  suprema  ? — A primo  • 
appello  la  ragione  di  dubitarne  viene  da  che  si  tratta 
di  convincimento  morale  appartenente  al  demanio 
de’  giudici  dei  fatto — Pure  sarebbe  violato  lo  arti- 
colo i3o7  se  le  presunzioni  sempre  indistinta- 
mente servir  potessero  a’  giudici  del  fatto  per  fon- 
dare le  decisioni  — Narriamo  lo  avvenimento  di 
Mascitelli  e Figliolìa  , come  un  caso  in  cui  le 
apparenze  tal»  erano:  una  questione  tutta  di  fatto, 
un  convincimento  morale,  operato  %vcano  la  de- 
* cisione  della  G.  C. — Pure  la  suprema  Corte,  ra- 
gionando sull'analogia  della  regola  relativ’  alle  pre- 
sunzioni, e della  regola  relativ’alle  pruove  per  testi- 
moni, accolse  il  ricorso — Percorriamo  lo  arresto,  e 
meditiamone  la  giustizia. 

D.  Francesco  Saverio  Figliola  nel  17  agosto 
i834  scrisse  un  biglietto  all’ordine  di  D.  Leo- 
poldo Mascitelli  di  ducati  600  per  altrettanti  ri- 
cevuti. . 

Nel  23  novembre  i835  offerì  allo  stesso  Masci- 
telli sei  certificati  di  ottobre  1 834,  contenenti  l’a- 
cquisto di  59  azioni  della  società  d'  industria  c 
belle  arti,  azioni  intestate  al  Mascitelli,  del  cui 
prezzo  gli  ultimi  quattro  decimi  dal  medesimo 
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vedeansi  pagati — Questa  offerta  reale  venne  rifiu- 
tata, perchè  le  azioni  eransi  acquistate  per  volon- 
tà di  Figliolìa,  il  quale  avea  promesso  garanti^  , 
ed  avendosi  ricevuto  i certificati  per  negoziarli , 
gli  avea  depreziato,  trovandosene  ribassato  il  va- 
lore— e perciò  sosteneva  il  ricusante  che  dovesse- 
ro rimanere  a di  lui  carico — diceva  infine  che  essendo 
egli  debitore  di  due.  600  a titolo  di  mutuo , doves- 
s’ essere  obbligato  al  pagamento. 

Nel  26  di  gennaio  1826,  Figliolìa  innanzi  al  Tri- 
bunale di  commercio  di  Napoli  chiedeva  obbligarsi 
il  Mascitelli  alla  restituzione  del  bono  di  ducali 
600*  avendo  egli  estinto  questo  debito  con  la  com- 
pera delle  59  azioni  che  avevano  importato  du- 
cati 53 1 e grana  53,  e con  erogare  altre  spese  per 
Mascitelli — In  appoggio  della  dimanda  produceva  un 
conto,  e tre  lettere  di  costui,  con  le  quali  lo  in- 
caricava dello  acquisto  di  azioni  commerciali,  e con 
la  ultima  di  esse  del  29  agosto  1 835,  confessava  il 
ricevo  di  un  bilancetto,  e faceva  soltanto  osser- 
vazioni su  talune  spese. 

Il  signor  Mascitelli  replicava  che  la  compera 
delle  azioni  nulla  avesse  di  comune  col  mutuo  di 
ducati  600 — Opponev’  ancora  la  incompetenza  del 
giudice  commerciale. 

Con  sentenza  contumaciale  del  12  febbraio  1 836 
il  Tribunale  di  commercio,  ritenendo  che  un  giu- 
dizio di  iattanza  avesse  instituito  Figliolìa,  per  non 
avere  ancora  Mascitelli  fatto  uso  del  bono  , di- 
chiarò non  esservi  allo  stato  luogo  a deliberare. 

Altra  sentenza  contumaciale  del  Tribunale  ci- 
vile di  Lucerà,  il  di  26  luglio  i83yr  accolse  le 
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dimandp  del  5 aprile  precedente  di  D.  Leopoldo 
Mascitelli  contro  del  sig.  Figliola  pel  pagamento 
de’  due.  600.  '• 

Questi  sf  oppose — E riassumendo  la  istanza  con- 
tro a D.  Salvatore  Mascitelli  figlio  del  defunto  D. 
Leopoldo,  lo  convenne  di  nuovo  innanzi  al  Tri- 
bunale di  commercio  per  la  validità  della  offerta 
de’  certificati,  e per  la  restituzione  del  bono — Ma 
il  Tribunale  civile;  nel  di  8 gennaio  l838,  rigettò 
le  opposizioni  di  Figliola  ; è quello  di  commercio 
nel  3 del  seguente  febbraio  accolse  la  declinatoria 
di  foro  opposta  da  Mascitelli,  e rinviò  le  parti-al 
tribunale  civile. 

Il  sig.  Figliola  appellò  da  eoteste  due  sentenze 

INeHo  stesso  Tribunale  di  commercio  erasi  pro- 
dotta da  Mascitelli  una  dichiarazione  del  sig.  Fi- 
gliolia  del  di  18  aprile  1 835,  dalla  quale  risultava 
aver  esso  Figliola  ricevuto  sei  certificati  contenen- 
ti lo  acquisto  delle  azioni,  e di  essere  stato  il  prez- 
zo interamente  soddisfatto  dai  sig.  Mascitelli  sin 
dal  novembre  1 834» 

Figliola  sostenne  in  appello:  I.  la  incompetenza 
del  Tribunale  civile  di  Lucerà,  ' tanto  per  la  litis- 
pendenza, quanto  per  la  materia:  2.  chiese  dichiararsi 
buono  e valido  il  conto  da  lui  presentato  ed  ap- 
provalo dal  sig.  Mascitelli  con  la  lettera  de’  29  a- 
goslo  i835:  3.  dichiararsi  buona  e valida  la  of- 
fèrta ed  ordinarsi  la  restituzione  del  bona»— Scam- 
biate le  rispettive  difese,  il  sig.  Mascitelli  produs- 
se una  lettera  di  Figliolia  del  5 settembre  1 835, 
in  cui  si  leggono  le  seguenti  espressioni  « Soffrite 
che  nel  corso  del  mese  io  adempia  a’ ducati  6*00 
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che  vi  devo  con  mio  bono,  giacche  non  mi  è na- 
scita la  esazione — È forza  decidervi  per  le  azioni  - 
teatrali,  giacché  ieri  mattina  mi  trattenni  fino  al- 
le due  in  borsa,  senza  poter  ritrovare  venditori 
di  azioni  ‘della  banca,  anche  a due.  G5  ». 

La  G.  C.  civile  osservò  che  l'azione  instituita 
riguardasse  affari  di  commercio:  perciò  la  compe- 
tenza si  appartenesse  al  Tribunale  di  eccezione. 

Osservò  che  sebbene  multiplici  argomenti  sor- 
gessero dal  processo  di  essersi  invertita  la  somma 
di  ducati  600,  derivante  dal  bono,  nello  acquisto 
delle  azioni,  pure  per  chiarire  un  tal  fatto,  con- 
venisse concedere  una  pruova  testimoniale. 

Su  di  queste  osservazioni,  con  decisione  del  i4 
gennaio  i83g,-  rivocando  tutte  e due  le  appellate 
sentenze,  dichiarò  la  competenza  del  Tribunale  di 
commercio  di  Napoli  — ed  ammise  D.  Salvatore 
Mascitelli  a pruovare  con  titoli  e testimoni  che  il 
fu  suo  padre  D.  Leopoldo  , oltre  a'  ducati  6ao 
contenuti  nel  bono  del  17  agosto  i834i  avesse 
versato  nelle  mani  di  D.  Francesco  Saverio  Fi- 
gliola anche  altra  somma  equivalente  allo  acquisto 
delle  5g  azioni  dalla  compagnia  d’  industria  e 
belle  ani. 

Esaminai'  i testimoni  prodotti  d.iìl'  una  e dal- 
1’  altra  parte,  riportata  la  causa  alla  udienza,  la 
gran  Corte  civile  si  propose  le  seguenti  questioni 

1.  se  debba  dichiararsi  valida  la  offerta  reale 
fatta  dal  sig.  Figliola 

1.  se  le  azioni  furono  comperate  co'  ducati  60© 
risultanti  dal  bono  del  17  agosto  t&34 

3.  se  allo  stato  possa  decidersi  su  gli.  ultimi. 

. ducati  74  compimento  de’ ducati  600. 
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Osservò  che  quelle  59  azioni  fossero  una  proprietà 
' del  sig.  Mascitelli ’,  la  quale  si  trovava  presso  i! 
sig.  FiglioPia  nel  fine  di  negoziarla  per  conto  di 
esso  Mascitelli— che  una  tale  verità  risultasse  dalla 
dichiarazione  do’  18  aprile  i835  e dalla  risposta 
dal  defunto  D.  Leopoldo  Mascitelli  nella  offerta 
reale. 

Osservò  che  la  pruova  compilata  dal  sig.  Ma- 
scitelli non  offeriss’ elementi  valevoli  a dimostrare 
di  aver  somministrato  altra  somma  al.  sig.  Figlio- 
la oltre  a ’ ducati  600 — D’  altronde  dal  copto  ri- 
messo da  esso  Figliolìa  al  fu  D.  Leopoldo  Masci- 
telli, conto  non  impugnato,  apparisse  che  i ducati 
600  furono  versati  nello  acquisto  delle  azioni — che 
perciò  la  compensazione  fosse  di  diritto. 

Osservò  in  fine  che  per  gli  ultimi  ducati  74, 
compimento  de’ ducati  600,  non  essendo  giustifi- 
cati gli  esiti  portati  da  Figliolìa  nel  conto,  fosse 
conveniente  accordare  mezzi  d’ instruzione. 

Su  queste  considerazioni  , con  decisione  del 
7 giugno  1837,  dichiarò  buona  e valida  la  offer- 
ta reale  de’ sei  certificati  di  5q  azioni  della  socie- 
tà d’ industria,  e belle  arti— ^Dichiarò  che  i me- 
desimi sei  decimi  del  prezzo  di  esse  azioni  in  du- 
cati 5 >4  e grana  43  fossero  stati  pagati  dal  Fi- 
gliolìa da’  ducati  600,'  de’  quali  egli  era  debitore 
verso  il  defunto  D.  Leopoldo  Mascitelli  in-  forza 
del  bono  di  agosto  i834i  piò  due.  11,  e gr.  3o 
occorsi  per  mezzania  e per  altro — Per  lo  che  di- 
chiarò compensato  il  debito  di  Figliolìa  sino  alla 
somma  di  ducati  525  e grana  73.  — Po’  rima- 
nenti ducati  74  e grana  27  accordò  al  sig.  Fi- 
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gliolia  un  termine,  nel  quale  potesse  giustificare 
di  avergli  esitato  per  couto  di  D.  Leopoldo  Ma- 

scitelli.  « . • : . . r»  c i 

Avverso  amenduc  1’  enunciate  decisioni,  D.  Sal- 
vatore Miscibili  si  provvide  in  linea  di  ricordo  per 


annullamento* 

Egli  dedusse  i seguenti  mezzi 
,i.  violazione  dello  articolo  iaq5  delle  leggi  ci- 
vili; imperciocché  la  scrittura  del  17  agosto  18 34  di- 
mostrava la  esistenza  del  debito,  e non  poteva  la  G. 
G.  ammetter©  la  pruova  testimoniale  per  la  sod- 
disfazione senza  Violare  lo  enunciato  articolo 
a.  violazione  del  principio  legale  cura  nulla 
ìn  verbis  aniùiguitas  est,  non  debel  adnutti  volun- 
talis  quaestio— li  bono  offeriva  chiaramente  la  esi-# 
ètenza  del  debita— A forza  di  presunzioni  illegali 
si  dicea,  la  G.  C.  ha  voluto  dare  interpetrazione 

a ciò  che  non  era  ambiguo 

3.  violazione  dello  articolo  i 3o7  delle  leggi  ci- 
vili, essendosi  dato  luogo  a presunzioni  nella  esi- 
stenza di  un  fatto  che  rispingeva  ogui  opposto  ar- 


gomento. 

4.  IL  bono  del  17  agosto  1 834  conteneva  una 
causa  prettamente  civile — D ichiarandosi  la  cony 

?;tenza  commerciale,  si  sono  violati  gli  art.  3,  6 10, 
12  delle  11.  di  eccezione.  • „ f 

5.  Il  bono  era  la  pruova  del  njutuo  de  du- 
cati 600  — gli  stessi  certificati  delle  azioni  dimo- 
stravano che  queste  si  erano  comperate  con  da- 
naio del  Mascitelli— Dunque  malamente  la  de- 
cisione del  14  gennaio  pose  la^pruova  testimo- 
niale a carico  di  Mascitelli  — Stava  per  lui  la 


presunzione  della  legge. 
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• 6.  Ed  anche  in  onta  di  siffatto  legai  principio  la 
seconda  decisione  del  7 giugno , invece  di  con- 
dannare Figliolìa  al  pagamento  almeno  de*  residuali 
ducati  74,  gli  dà  un  termine  a pruovaro  di  a- 
vergli  esitato  per  Mascitelli. 

Per  parte  del  sig.  Figliola  venne  attaccato  d1  ir- 
ricettibililà  il  ricorso.  * 

11  pubblico  Ministero  chiedea  dirsi  irricettibile 
il  ricorso  avverso  la  parte  della  prima  decisione, 
die  dichiarato  avea  la  competenza  del  Tribunale 
di  commercio,  e ri  gettar s il  ricorso  avverso  la  parte 
della  decisione  istessa  che  ordinato*  avea  la  pruovà 
testimoniale — In  quanto  poi  alla  seconda  decisione 
chiedea  dichiararsi  irricettibile  il  ricorso  , e lad- 
.dove  la  Corte  suprema  intendesse  discendere  nel 
inerito,  ne  dimandava  il  rigetto.  * 

La  Co.rte  suprema  di  giustizia  discutea  cosi 
« la  competenza  commerciale  à stata  beu  di-, 
chiarata  nella  presente  causa  ? 

« la  pruova  testimoniale  era  ammessibile  ? 

« Osserva  che  a fronte  della  decisione  de’  i4 
gennaio  i83g  si  eccepisce  la  irrirettibiliti  del  ri- 
corso per  la  parte  che  riguarda  la  dichiarata  com- 
petenza commerciale , a motivo  che  in  tal  ricorso 
non  sobo  spiegati  i motivi  a ciò  relativi,  ma  pro- 
dotti sibbene  con  mezzi  aggiunti 

« Osserva  che  16  articolo  3.°  delle  leggi  di  eccezioni 
dichiara  di  competenza  commerciale  tutte  le  ob- 
bligazioni tra  negozianti , mercanti , e banchieri  , 
purché  T atto  stesso  non  dimostri  che  l’ oggetto 
del  contratto  fosse  prettamente  civile — Or»  pon  po 
tendersi  dubitare  che  I).  Francesco  Saverio  Figliola 
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sia  un  pubblico  negoziante — e che  nel  biglietto  ai- 
l’ ordine  da  lui  scritto  nel  17  agosto  1 834  non  si 
ravvisi  espressa  una  aiusa  prettamente  civile , i 
giudici  del  merito  han  fatto  della  legge  ujia  giu- 
sta applicazione  , quando  han  dichiarato  che  le 
questioni  nascenti  da  tale  carta  si  appartengano  alla 
competenza  commerciale.  v 

« Osserva  che,  per  lo  art.  I2g5  leggi  civili,  non 
può  ammettersi  pruova  testimoniale  nè  contra , nè 
oltre  il  contenuto  negli  atti,  ancorché  si  trattasse 
di  somma  inferiore  a ducati  5o — Nella  specie  os- 
serva che  il  signor  Figliolia  rilasciò  tono  nel  «7 
agosto  i834  nel  quale  disse  di  esser  debitore  del 
signor  Mascitelli  ad  ogni  suo  ordine  nella  somma 
di  ducati  600  effettivi  argento  per  altri  tanti  ri-* 
cevuti — Non  può  negarsi  adunque  che  in  tal  modo 
venne  a contrarre  un  debito  tutto  personale , senza 
interesse,  pagabile  a piacere  del  signor  Mascitelli  j 
e ciò  tanto  vero  che  nel  5 settembre  disse  in 
sua  lettera  di  adempiere  al  pagamento  di  detta 
somma,  giacché  noir  gli  era  riuscita  prima  una  esa- 
zione— in  quale  lettera  soggiunse  di  essersi  tratte? 
nulo  nella  borsa,  senza  esservi  stato  chi  vendesse 
le  azioni  della  società  anzidetta  anche  a due.  65— 
Conseguenza  di  quanto  sopra  è che  lp  gran  Corte 
avendo  ammessa  la  pruova  testimoniale  per  liqui- 
dare se  i ducati  600  erano  diversi , o pur  no  dalla 
somma  erogatasi  per  lo  acquisto  delle  azioni , ha 
violato  espressamente  l'anzidcUa  legge,  non  essen- 
dovi luogo  a pruova  per  un  titolo  cerio  che  il 
Mascitelli  avea  per  sè,  a debito  di  Figlioha,  e con 
iàcoltà  di  richiederne  1’  ammontare  a piacere.  Che 
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le  contrattazioni  erano  così  semplici  e diverse  fra 
loro,  da  non  dar  luogo  a dubbio  alcuno , nè  allo 
molte  presunzioni  che  la  G.  C.  ha  credulo  potere 
aver  luogo  iti  opposizione  aperta  allo  articolo  i3o7, 
col  quale  proibito  viene  di  giudicare  su  semplici 

{iresunzioui,  se  non  ne’ casi  soltauto  ne* quali  può 
a pruova  testimoniale  ammettersi — e perciò  sem- 
pre più  nc  risulta  di  essersi  violata  la  detta  legge, 
ammettendo  delle  presunzioni  contra  il  citato  ti- 
tolo a debito  di  Figliola — Che  l'esposto  sopra  vicn 
maggiormente  confermato  dal  ricevo,  die  Figliola 
nel  itf  aprile  i835  rilasciò  a Mascitelli,  accusan- 
do il  ricevo  de’  certificati  in  quistionc  per  darglie- 
ne conto,  e spiegando  che  l’ammontare  desistessi 
era  stato  interamente  dal  Mascitelli  soddisfatto — Se 
dunque  due  chiare  obbligazioni  ha  Figliolia  con- 
tro di  se,  cioè  il  bono  a doluto , e la  della  di- 
chiarazione pc1  certificati,  non  vi  era  abilitazione 
per  legge  alla  gran  Corte  di  ricorrere  a presun- 
zioni dirette  a distruggere  i ccnnati  titoli  a favore 
di  Mascitelli — Che  nonoè  a tenersi  conto  della  let- 
tera di  quest'ultimo  portante  dati  29  agosto  i835 
diretta  a Figliolia  , con  la  quale  accusa  il  ricevo 
di  un  rimessoli  bilancctto  di  conti  tra  essi  , per 
avere  il  Figliola  il  diritto  d’  intimarne  altro  a 
suo  vedere  , nel  quale  credè  comprendervi  i due. 
600  del  bono , mentre  non  conosceasi  qual  fòsse 
stato  il  bilancio  a Mascitelli  rimesso  per  confron- 
tarlo con  quello  che  il  Figliolia  credè  opporre 
alle  giuste  domande  dell’erede  di  Mascitelli  ; c per 
conseguenza  un  tale  bilancio  ora  prodotto  non  può 
attendersi,  essendo  il  suo  assuulo  contrario  al  bono 
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corno  danaro  prestatoli  , contrario  al  detto  ricevo 
de*  certificati  delle  azioni,  delle  quali  si  è fatto  pa- 
rola— Risulta  da  ciò,  che  la  gran  Corte,  avendo  ri- 
tenuto un  tal  informe  e non  riconosciuto  bilan- 
cio come  tutto  legale,  contro  il  disposto  della  legge, 
ha  dato  luogo  a pruova  testimoniale,  nel  mentre  il 
Lono  c lo  acquisto  delle  azioni  era  seguito  tutto 
con  danaro  di  Mascitelli. 

Che  il  sopra  dimostrato  qpn  chiarezza  non  e- 
guale  rende  oziosa  la  discussione  dell’ altra  deci- 
sione del  7 giugno  i83g  resa  in  virtù  della  pruova 
illegalmente  disposta. 

Pfer  questi  motivi  la  Corto  suprema  , senz*  ar- 
restarsi alla  dedotta  irricettibilità  del  ricorso  avverso 

le  due  impugnate  decisioni  del  di  i4  gennaio,  c 
7 giugno  i83q,  nel  merito  quanto  alla  prima  ri- 
getta i mezzi  relativi  alla  incompetenza  del  giudice 
di  eccezione — accoglie  i mezzi  che  contraddicono 
r ammessa  pruova  testimoniale,  e sotto  questo  rap- 
porto l'annulln — E per  conseguenza  annulla  ancora 
la  seconda  decisione — In  questj  termini  rimettendo 
le  cose  nello  stato  precedente  alle  decisioni  mede- 
sime , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra 
camera  della  stessa  gran  Corte  civile  di  Napoli  , 
cd  ordina  di  restituirsi  il  deposito  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  — 3o  gennaio  1840 
causa  Muscilcl/i  c Figliolìa. 
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Allorché  pubblicammo  nel  i838  la  nostra  « a- 
nalisi  di  diritto  applicato  in  materia  di  polizia  ur- 
bana e rurale  » ( rapportata  nel  toni.  3.  pag.  72) 
mirammo  al  sacro  dovere  di  esonerar  i comuni 
da  risponsabilità  per  le  omissioni  de’  Sindaci  ne* 
giudizi  di  contravvenzioni — E dicemmo  che  a suo. 
luogo  avremmo  dato  notizia  de*  risul lamenti  di 
quella  grave  discussione  cui  1’  analisi  appartenea 
(toni*  3.  pag.  73)— .Le  nostre  lucubrazioni  in 
linea  di  reclamo  contra  la  decisione  del  Consiglio 
d’ Intendenza  del  1 3 di  aprile  1837  furono  da' lumi 
estesissimi  del  Procurator  Generale  presso  la  G. 

C.  de’  conti  sig.  cav.  D’  Urso  tutelate;  ed  a rap-  ' 
porto  del  Consigliere  allora,  oggi  Avvocato  gene- 
rale chiarissimo  sig.  Sorrentino,  la  G.  G.  de’  conti 
diede  avviso  cos'i 

i.°  Il  Consiglio  d’  Intendenza  ha  bene  interpe- 
trato  i. patti  ottavo  ed  undecimo  del  contralto  del 
di  18  agosto  1823  , stipulato  tra  Piroscia  e il 
Corpo  della  Città  di  Napoli  ? 
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Ha  considerato  quanto  siegue  : 4 

« Il  Consiglio  ha  fissato  per  base  principale  del 
suo' ragionamento  la  disposizione,  che  si  legge  nel- 
l’articolo i565  delle  leggi  civili,  cioè  che  il  Cor- 
po di  Città  col  carattere  che  avea  di  locatore  , . 
fosse  stato  tenuto  per  la  natura  del  contratto  , e 
senza  bisogno  di  stipulazione,  speciale  4 di  conse- 
gnare al  fittaìuolo  Piroscia  la  cosa  locata  , man- 
tenerla in  istato  da  poter  servire  all’  uso  , per  Io , 
quale  era  stata  locata  , farne  godere  il  fittaìuolo 
per  tutto  il  tempo  dell’ appalto. 

« iNeir  applicazione  di  queste  massime  al  caso  .in 
esame,  esso  è passato  a far  osservare  in  che  con- 
sistesse la  natura  del  cespite  locato  , i diversi  ar- 
ticoli che  lo  compongono  , e le  difficoltà  che 
doveva  pruovare  il  fittaìuolo,  perchè  privato  , nel  . 
costringere  i contribuenti  al  pagamento  del  dazio — 
Quindi  ha  conchiuso  che  i mezzi  di  coazione  per 
la  riscossione  suddetta , stante  la  natura  del  ce- 
spite e la  condizione  del  fittaìuolo  4 erano  tutti 
a carico  del  locatore.  . . •. 

« Quanto  fallace  sia  la  conclusione  di  questo  ra- 
gionamento , non  vi  è chi  a colpo  d’  occhio  noi 
vegga. 

«t  Che  il  Corpo  di  Città  avesse  l’ obbligo  di  con- 
segnare al  fittaìuolo  la  cosa  locata , nessuno  ne  ba 
mai  dubitato — La  Città  vi  adempì,  quando,  met- 
tendo in  forza  del  contratto  Piroscia  in  suo  luo- 
go , gli  diede  la  facoltà  di  esigere  i diritti  delle 
licenze  di  forti (icazione , quando  gli  consegnò  la 
tarillà  de  delti  diritti,  quando  lo  pose  nel  possesso 
della  esazione  de’  medesimi. 
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« Cho  lo  stesso  Corpo  di  Città  avesse  avuto  an- 
ello l’ obbligo  della  manutenzione  della  casa  locata 
durante  il  tempo  dello  appalto  , nè  anche  ha  for- 
mato oggetto  di  controversia  : ma  un  tale  obbligo, 
trattandosi  di  una  esazione  di  diritti,  non  gl’  im- 
poneva altro  dovere  che  quello  di  mantenere  in 
vigore  la  tariffa  di  tali  diritti  ; al  che  non  si  è 
portato  lamento  che  il  Corpo  di  Città  avesse 
contravvenuto. 

« La  terza  obbligazione,  che  l'articolo  impone  al 
locatore  , quella  cioè  di  far  s'i  che  il  conduttore 
goda  della  cosa  locata , poteva  aver  luogo  quando 
Piroscia  fòsse  stato  molestato  nel  suo  godimento 
in  forza  di  un1  azione  concernente  la  proprietà  della 
cosa  stessa,  e non  por  via  di  fatto,  giusta  gli  ar- 
ticoli 1IÌ71  e 1572  delle  dette  leggi. 

« Nel  Caso  in  esame  non  Vi  è stato  alcuno  che 
avesse  contrastato  a Piroscia  la  validità,  o legitti- 
mità de’  diritti  che  egli  dovea  esigere  — non  si  è 
lagnato  lo  stesso  che  di  cbntravventori,  i quali  per 
Vie  di  latto  tentavano  sottrarsi  al  pagamento  de'  me- 
desimi—Quindi  si  è disputato,  e si  disputa,  se  il 
Corpo  di  Città  di  Napoli , dando  in  fitto  il  ce- 
spite di  cui  si  tratta,'  avesse  ritenuto  per  se  l’ in- 
commodo,  ed  H pericolo  della  • esazione  di  que’  di- 
ritti che  i contribuenti  non  fossero  venuti  volon- 
tariamente a pagare  , coll’  obbligo  di  rimborsarne 
il  fittu&rio  , e lasciando  a costui  la*  sola  cura  di 
denunziargli  i contravventori, e la  pazienza  di  at- 
tenderne ad  esso  il  pagamento — Or  non  vi  è di- 
sposizione-nel  citato  articolo  delle  leggi  civili,  che 
obbligasse  a ciò  il  Corpo  di  Città;  e quindi,  non 
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può  non  redarguirsi  la  decisione  del  Consiglio  come 
una  conseguenza  non  legittima  «lolle  sue  premesse. 

<r  Una  tale  decisione  non  può  aver  fondamento 
neanche  sopra  una  presunta  volontà  delle  parti — 
La  indole  della  cosa,  e la  natura  del  contralto,  vi 
ripugnano  — • Quale  scopo  in  fatti  potea  prefiggersi 
il  Corpo  di  Città  , nel  dare  in  fitto  la  esazione 
de’  diritti  di  fortificazione  ?• — non  altro  certamente 
die  quello  che  ogni  pulii  dica  amministrazione  si 
propone  in  alluri  di  simile  natura  , cioè  1'  assicu- 
rare la  quantità  incerta  «li  un  diritto  eventuale  e 
lo  esentarsi  da  quegli  imbarazzi  ed  incommodi 
che  seco  porta  la  esazione  del  medesimo — Quale  og- 
getto potò  determinare  Piroscia  ad  intraprènderne 
P appalto  ? — Sicuramente  quello  di  un  guadagno 
die  avrebbe  potuto  fare  nell’ amministrarlo , me- 
diante una  severa  vigilanza  che  inutilmente  si  cer- 
cherebbe negli  Agenti  comunali , i quali  distratti 
da  altre  occupazioni  e non  agendo  per  propri  in- 
teressi, non  V avrebbero  indubitatamente  adoperata 
uguale  a quella  dello  appaltatore — A tal  uopo  nel- 
lo articolo  5.°  del  contratto  egli,  il  Piroscia,  assunse 
]' obbligo  di  esigere  i diritti  stabiliti  dalla  tariffa 
ivi  descrìtta,  senza  distinzione  alcuna  tra’  contrav- 
ventori , e non  contra^entori — -A  tal  uopo  obbli- 
gossi  pagare  annui  ducati  1200  al  Cprpo  di  Città 
senza  pretensione  alcuna  di  cscomputo,  o di  ridu- 
zione di  mercede — Dopo  tutto  ciò,  il  dire  dio  i 
mezzi  di  coazione  fossero  rimasti  à peso  del  Corpo 
di  Città,  sarebbe  lo  stesso  che  opporsi  direttamene 
te  al  la*  volontà  de’  contraenti,  distruggere  uno  de- 
gli oggetti  principali  del  contratto,  sostcnefe  con- 
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tra  il.  buon  senso  e la  ragione , che  il  Corpo  di 
Città  si  fosse  obbligato  a far  l’esiruore  del  §uo  con- 
duttore.  . -,  , 

. - « Per  afforzare  il  suo  ragionamento,  è ricorso  il 
Consiglio  alla  natura  del  Cespite  locato,  ed  alla  con- 
dizione del  filiamolo,  quasiché  le  supposte  difficoltà 
fra  le  qiiali  avrebbe  dovuto  egli  trovassi  nello  eser- 
cizio dell’  appalto  avessero  potuto  far  dare  al  Con- 
tratto il  scuso  die  non  aveva — Si  è già  dimostra- 
to che  non  possa  il  Corpo  di  Città  essere  tenuto 
ad  obbligazioni  alle  quali  non  è chiamato  nè  dalla 
legge,  nè  da  patti.  • 

« Continuando  il  suo  ragjpnamento  il  Consiglio  ha 
allegato  che  il  Corpo  di  Città  avesse  dovuto  per 
mezzo  degli  Eletti  verificare  le  contravvenzioni  che 
si  denunziavano  da  Piroscia  , e far  punire  i con- 
travventori dal  Sindaco,  costringendogli  al  paga- 
mento del  dazio,  e ciò  perchè  la  giustificazione 
necessaria  all’  uopo  ed  i mezzi  di  coazione,  siano 
dalla  legge  riposti  nelle  mani  delle  indicate  auto- 
rità rappresentanti  il  Comuue. 

• ' « Intorno  a tale  assunto  è da  osservarsi 

« che  nello  esercizio  defle  facoltà  accordate  al  Cor- 
po di  Città  pel  ramo  della  portolani#,  a cui  appar- 
tiene quella  di  fortificazione,  non  altri  die  l'Eletto 
nella  sua  ' sezione,  o l’Àggiunto  del  carico,  è auto-  . 
rizzato  dall' art.  84  'della  legge  -de’  12  dicembre 
1816  a procedere,  a’ termini  dell1  art.  58  della 
legge  medesima  , - cioè  à norma  della  legge  e de’ 
regolamenti  ; ^ . 

« che  'da  ciò  ne  risulti  che  l'Eletto,  • l’Aggiunto 
ed  audio  il  Sindaco,  ciascuno  ne1  limiti  della  prò- 
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pria  competenza  nello  esercizio  delle  procedure  sud- 
dette, siano  veri  giudici , non  dipendenti  dal  ramo 
amministrativo  del  Corpo  della  Città. 

Che  la  detta  qualità  di  giudici  loro  venga  con- 
fermata nelle  materie  suddette  dallo  art.  18  eseguen- 
ti della  legge  de’ 21  marzo  1817 — Che  la  Città 
non  assunse,  nè  poteva  assumere  in  favore  di  Pi- 
roscia e sotto  la  propria  risponsabilità  , l1  obbli- 
go di  astringere  detti  giudici  a rendere  giustizia 


go  di  astringere  detti  giudici  a rei 
nelle  contravvenzioni  che  avessero 
mettersi  nel  ramo  di  fortificazione 


potuto  com- 
dato  in  fitto; 


poiché,  oltre  al  non  dover  essi  prender  norma  pel 
loro  procedere  e pe’loro  giudizi  che  dalla  legge 
e da’  regolamenti  sul  proposito  , cose  distinte  af- 
fatto e separate  dall’  amministrazione  comunale  , 
la  Città  non  era  in  grado  su  tale  materia  di  po- 
terne loro  imporre  ; anzi  essa  stessa  era  soggetta 
alla  loro  giurisdizione,  e poteva  essere  da'  medesimi 
condannata  , quando , agendo  , avesse  denunziata 
una  contravvenzione  o non  vera,  o insussistente — 
11  patto  ottavo  del  contratto  è chiaramente  con- 
ceputo  nel  senso  di  sopra  esposto  : in  fatti  in  esso 
non  si  dice , che  in  caso  di  contravvenzione  il 
Corpo  della  Città  avrebbe  proceduto  , ma  che  si 
sarebbe  proceduto  giusta  le  leggi  ed  i regolamen- 
ti in  vigore — Non  indicandosi  persona  alcuna  nel 
patto,  la  espressione  è riferibile  ad  entrambi  i con- 
traenti , a ciascuno  secondo  il  proprio  interesse  , 
donde  si  deve  ripetere  la  misura  dell’  azione  che 
a ciascuno  di  essi  competeva  — E perchè  non  vi 
fosse  alcun  dubbio  sulla  cosa,  immediatamente  si 
Postili  voi.  3.  36 
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soggiunge  cosi  : « le  multe  apparterranno  Intera  - 
mente  al  Comune  ». 

Il  Consiglio  ha  creduto  di  agevolare  la  inter- 
pelrazione  de*  due  patti  del  contratto  col  regola- 
mento de’ 22  febbraio  1816,  annunciando  som- 
mariamente l’oggetto  del  medesimo  , e deducen- 
done per  conseguenza  che  la  idea  del  Governo 
era  ben  lungi  dal  voler  abbandonare  la  esazione 
di  que’  proventi  ad  un  privato  appaltatore. 

Quanto  questa  osservazione  conduca  ali’  ogget- 
to pel  quale  è stata  fatta  , non  si  comprende  — > 
La  osservazione  medesima  avrebbe  potuto  esser  gio- 
ve\  ole  in  una  questione  dove  si  fosse  trattato  della 
convenienza  di  dare , o pur  no  in  fitto  il  ce- 
spite delle  licenze  di  fortificazione  ; ma  essendo 
stata  debitamente  autorizzata  a conchiuderlo  , e 
trattandosi  nella  specie  di  un  oggetto  ben  diverso, 
era  essa  perfettamente  inutile. 

È ricorso  ancora  il  Consiglio  ad  argomenti  estra- 
nei al  contratto , e desunti  da  fatti  del  Sindaco , 
sostenendo  che  questi  con  atti  reiterati , legali  , 
ed  uniformi , avesse  dichiarato  il  senso  e lo  svi- 
luppo di  quella  garantia  che  a traverso  di  sotti- 
gliezze veniva  dal  Corpo  di  Città  impugnata — Che 
il  Sindaco  suddetto  ne  aveva  manilestata  chiara- 
mente la  intelligenza  e la  efficacia,  quando  avea 
proccurato  assicurarla  nelle  condizioni  del  contrat- 
to , e quando  avea  risposto  alle  proteste  del  fitta  - 
ìuolo  , e quando  avea  sostenuto  la  difesa  del  co- 
mune in  giudizio. 

À questo  ha  aggiunto  che  1’  esposte  circostan- 
ze acquistano  maggiore  preponderanza  da’  verbali 
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ili  contravvenzione  formati  dagli  Eletti  delle  Se- 
zioni Stella  , e S.  Carlo  all’Arena,  ne’ quali  essi 
manifestarono  i rifattivi  incarichi  loro  commessi 
dal  Sindaco  per  la  verifica  delle  contravvenzioni 
riportando  i dissimpegni  da  essi  eseguiti,  c le  loro 
dichiarazioni  sul  diritto  dovuto  all' appai  lato  re  in 
conformità  della  tariffa . 

Per  quanto  concerne  la  prima  delie  sopraenun- 
ciate  osservazioni , è da  notarsi  che  se  il  Sindaco 
prima  di  aprirsi  gl'incanti  per  lo  appalto  in  esame, 
riferendosi  ad  una  osservazione  dello  Eletto  del  ramo, 
scrisse  all’  Intendente  che  conveniva  alle  condi- 
zioni dell’  appalto  aggiungere  quella  che  l' aggiu- 
dicatario avesse  dovuto  esser  sollecito  a denunzia- 
re al  Corpo  di  Città  ^e  contravvenzioni  , acciò 
si  fossero  esse  verificate  prima  di  perdersene  le 
tracce,  questa  era  una  opinione  particolare  di  lui, 
che,  non  racchiusa  nel  contratto,  non  poteva  giam- 
mai prendersi  per  un  atto  della  volontà  Comu- 
nale , e ciò  anche  quando  il  Sindaco  da  senno 
avesse  creduto  che  corresse  V obbligo  al  Comu- 
ne di  verificare  le  contravvenzioni  indicate  da  Pi- 
roscia. 

Il  Comune  non  è obbligato \ a stare  che  a quel- 
lo che  è espresso  nel  contratto  — - noi*  a ciò  che 
avesse  potuto  fuori  del  medesimo  opinare  il  Sin- 
daco. 

Esaminate  con  lo  stesso  principio  le  altre  di  so- 
pra riferite  osservazioni , se  ne  ravvisa  chiaramen- 
te la  insussistenza — Che  il  Sindaco  alle  proteste  di 
Piroscà , o nella  contestazione  promossa  dal  me- 
desimo . invece  d’  impugnare  1 obbligo  , che  lo 
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stesso  voleva  addossare  alla  Città  , di  far  verificare 
nel  di  lui  interesse  le  contravvenzioni  e far  pu- 
nire i colpevoli  , avesse  talvolta  risposto  che  le 
contravvenzióni  suddette  eransi  verificate  e si  sta- 
vano tuttavia  verificando — poteva  guesta  assertiva 
costituire  una  interpetrazione  del  contratto  nociva 
agl’  interessi  del  Corpo  morale  che  egli  ammini- 
strava , creando  un  diritto  a favore  di  Piroscia  , 
ed  un  obbligo  a carico  del  Comune  ? 

Anche  quando  fosse  stato  egli  il  rappresentante 
di  un  particolare  che  avesse  potuto  liberamente 
disporre  de’  suoi  diritti , non  avrebbe  potuto  va- 
lidamente ciò  fare  , senza  un  espresso  e speciale 
mandato  del  medesimo — L’argomento  cresce  trat- 
tandosi di  un  Comune  , ^he  per  l’ articolo  298 
della  legge  de’ 12  dicembre  t8t6  non  può  con- 
trarre , o transigere  per  lo  acquisto  di  un  diritto, 
o per  lo  scioglimento  di  una  obbligazione  qualun-  • 
que  , senza  un  espresso  assenso  del  Sovrano  , da 
accordarsi  con  Decreto  su  rapporto  del  Ministro 
degli  alluri  Interni , e con  premettersi  il  voto  de- 
curionale,  il  provvedimento  di  espedienza  del  Con- 
siglio d’ Intendenza , e gli  altri  solenni  richiesti 
dalla  Legge — Dal  che  si  scorge , che  non  una  nu- 
da assertiva,  di  un  Sindaco , ma  anche  un  pub- 
blico instrumcnto , non  varrebbe  ad  obbligare  il 
Comune  , quando  non  vi  concorressero  tutte  le 
solennità  di  sopra  indicate — E guai  d Cornuti , 
se  si  sanzionasse  la  massima  adottata  dal  Consi- 
glio ! — Chi  vieterebbe  che  i medesimi  non  di  ver- 
ni.ssero  vittime  della  ignoranza,  de1  capricci , delle 
liodi,'o  delle  collusioni  de’ loro  rappresentanti? 
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Lo  stesso  è da  dirsi , e con  maggior  ragione  , 
de'  verbali  degli  Eletti , aggiungendo  visi  solo  che 
non  avendo  nè  potendo  avere  i medesimi  altro  og- 
getto che  la  verifica  delle  contravvenzioni , non 
potevano  affatto  influire  alla  interpetrazione  del  con- 
tratto che  era  passato  tra  1 Corpo  di  Città  ed 
il  suo  appaltatore. 

Infine  lo  esempio  della  causa  Schettini , allegato 
dal  Consiglio,  non  dà  alcun  peso  alla  sua  decisio- 
ne— Ivi  trattavasi  non  della  semplice  riscossione 
del  dazio  , ma  anche  delle  multe  , delle  quali  una 
metà  si  era  convenuta  a di  lui  benefizio. 

L' esempio  dunque  non  fa  al  caso. 

Qualunque  però  possano  essere  le  ragioni  e le 
circostanze  che  hanno  potuto  dettare  la  decisio- 
ne che  fu  profferita  in  quella  causa  , la  stessa 
non  potrebbe  servir  di  norma  nella  decisione  della 
causa  presente  contra  i principii  legali  che  si 
sono  di  sopra  esposti — È una  massima  molto  più- 
antica  di  Giustiniano  quella  che  egli  consacrò  nel- 
la legge  i3  del  codice  sotto  il  titolo  de  sentent. 
et  interlocut.  omn.  judicum , cioè  che  non  exem- 
plis , sed  legibus  judicandum  sit%  specialmente  quan- 
do gli  esempli  non  siano  molti  , anzi  unico,  co- 
me nel  caso  attuale. 

Da  tutte  le  esposte  cose,  e ragioni,  chiaro  risulta: 
i . di  avere  il  Consiglio  errato  quando  ha  cre- 
duto che.  i patti  8 ed  1 1 del  contratto  avessero 
imposto  agli  Eletti,  ed  al  Sindaco,  quegli  obbli- 
ghi che  esso  nota  nella  sua  decisione  , e che 
la  infrazione  de'  medesimi  , rifluendo  sul  Coipo  di 
Città , valesse  a farlo  arguire  di  violazione  del  con- 


5<*>G 

trailo,  ed  assoggettasse  Li  Cititi  al  risarcimento 
«le*  danni  ed  interessi  a beneficio  di  Piroscia. 

a.  Che  il  patto  8 debba  intendersi  nel  senso, 
che  il  Comune  di  Napoli  non  si  sia  obbligato  di 
far  verificare  , e punire  le  contravvenzioni  delle 
quali  si  è lagnalo  Piroscia,  ma  che  ciascuna  delle 
parti  avesse  assunta  la  obbligazione  , nel  caso  che 
dette  contravvenzioni  fossero  avvenute,  di  procede- 
re a norma  della  legge  nel  suo  proprio  interesse. 

3.  Che  la  garantia  di  legge  promessa  nel  patto 
it  deliba  intendersi  a’ sensi  degli  art.  *1-571, e 1572 
delle  leggi  civili , cioè  dalle  sole  Wiòlestie  prov- 
venienti  da  azioni  , che  fossero  state  relative  alla 
proprietà  del  cespite  locato  , non  dalle  molestie  per 
vie  di  fatto  , quali  sono  quelle  , delle  quali  si  è 
querelato  Piròscia. 

Sulla  2 questione.  d v 

Ha  considerato  , che  per  Pifrt.  206  della  legge 
de’  a5  marzo  1817,  chi  succumbe  debba  esser  con- 
dannato alle  spese. 

Per  tali  considerazioni  la  Gran  Corte 
Uniformemente  alle  conclusioni  del  P.  M. 

È di  avviso:  farsi  diritto  al  reclamo  prodotto  dal 
Comune  di  Napoli  avverso  la  decisione  del  Consiglio 
d’ Intendenza  della  Provincia  medesima  del  dì  i3 
aprile  1887,  ed  annullata  la  medesima,  dichiararsi: 
1.  Che  col  patto  8 del  contratto  di  appalto 
del  dì  18  agósto  i8a3  il  Comune  di  Napoli  non 
si  obbligò  di  far  verificare  e punire  le  contrav- 
venzioni di  fortificazione  ; ma  ciascuna  delle  partì 
assunse  la  obbligazione  di  procedere  a norma  della 
legge  nel  suo  proprio  interesse.  V 
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2.  Che  la  garantia  promessa  nei  patto  11  debba 
intendersi  a’ sensi  degli  articoli  1571  e 1572  delle 
leggi  civili. 

3.  Condannarsi  D.  Bernard»  Piroscia  alle  spese 
del  presente  giudizio,  cosi  presso  il  Consiglio,  che 
innanzi  a questa  Gran  Corte. 

Cosiffatto  avviso  è stato  da  S.  M.  approvata 
come  da  Regai  Rescritto  del  tenor  seguente  : 

» Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  degli  affari 
Interni  — 2.  Ripartimento — 2.  Carico. — N.°23ó.. 

Nella  contestazione  surta  tra  ’l  comune  di  Na- 
poli e D.  Bernardo  Piroscia,  appaltatore  del  pro- 
vento giurisdizionale  denominata  licenze  di  for- 
tificazione , la  Gran  Corte  de’  ceniti  con  avviso  deL 
5 marzo  i838  opinò  di  farsi  diritto  al  reclamo  del 
Comune  avverso  la  decisione  del  Consiglio  d1  In- 
tendenza del  i3  aprile  del  1837,  ed  annullata  la 
medesima  , dichiararsi: 

1.  Che  con  l’ottavo  patto  dpi  contratto  di  appalto- 
dei  18  agosto  1823  il  Connine  di  Napoli  non  si 
obbligò  di  far  verificare  c punire  le  contravven- 
zioni di  fortificazione , ma  ciascuna  delle  parti  as- 
sunse la  obbligazione  di  procedere  a norma  della 
legge  nel  suo  proprio  interesse. 

2.  Chela  garantia  promessa  nelPundecimo  patto 
debba  intendersi  ne’  sensi  degli  articoli  1571  e'  1 57 2 
delle  leggi  civili. 

3.  Condannarsi  D.  Bernardo  PirosGÌa  alle  spese 
del  presente  giudizio,  cosi  presso  il  Consiglio,  ohe 
innanzi  alla  Gran  Corte. 

Or,  avendo  rassegnato  quésto  Avviso  alla  Sovra- 
na sanzione  , si  ò degnata  S.  M.  d’ impartirla  agli 
8 del  corrente. 
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Nel  Reai  Nome  ne  la  prevengo  per  sua  intelli- 
genza e norma — Napoli  29  aprile  1840 — NicolaSan- 
langelo — Signor  Procurator  generale  del  Re  presso 
la  Gran  Corte  de' Conti  ». 


N.  822. 


éftimaioMe  — (Dote  — Sottèso  — (Patto  - 

• • 
cibatiti 

S/edtaweHto  ^ella  botata 

È di  un  patto  rivenivo  che  si  è formata  poco  fa 
discettazione,  onde  conoscer  se  vietasse  alla  dotata 
morente  senza  figli  il  disporre  per  testamento  in 
favor  del  marito , abbenchè  testando  essa  a’  geni- 
tori dasse  la  quota  di  riserba — E la  discettazione 
anche  più  grave  è addivenuta  da  che  era  dal  Pa- 
dre che  quella  dote  crasi  constituita;  quindi  si  è 
sostenuta  la  teorica  di  non  poter  ricevere  condi- 
zioni e vincolo  ciò  che  la  figliuola  prende  come  sua 
legittima  ne' beni  del  proprio  genitore — Fra  mez- 
zo a tali  contese  disputalo  si  è ancor  di  corredo  da 
restituirsi. 

Non  rincresca  percorrer  tutto  il  tenore  dello 
arresto  seguente,  poiché  le  circostanze  del  fatto  ivi 
racchiuse  vanno  tutte  messe  a calcolo. 

Con  istrumento  stipulato  nel  giorno  27  dicera- 
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bre  dell' anno  i832  « i signori  D.  Francesco  e D. 

Rosina  Siciliani , ed  i signori  D.  Francesco,  e D. 
Giuseppe  Quinto  dichiararono  di  aver  conchiuso  e 
stabilito  contratto  di  matrimonio  da  solennizzarsi 
con  le  ritualità  prescritte  dalle  leggi  civili  e dalla 
S.  Chiesa  tra  essi  D.  Rosina  Siciliani. e D.  Giu- 
seppe Quinto  co’  patti  e leggi  espresse  ne ’ seguenti 
articoli , e giusta  le  forme  in  questo  presente  alto 
si  contengono  per  la  futura  sicurezza  degl'interessi 
di  ciascuna  di  esse  parti  contraenti  ». 

Nel  primo  di  tali  articoli  fu  convenuto  che 
il  matrimonio  s’ intendesse  contratto  sotto  il  regi- 
me dotale — Nel  secondo  il  signor  Siciliani  padre 
di  D.  Rosina  assegnò  in  dote  ed  a titolo  di  dote 
la  somma  di  ducati  3ooo  « in  conto  di  ciò  che 
ad  essa  futura  sposa  potesse  spettare  per  di  lei 

rrzione  dopo  la  morte  del  medesimo  nellaprirsi 
di  lui  successione  : ben  inteso  che  ove  a quel- 
la epoca  i ducati  3ooo  si  fossero  trovati  sormon- 
tanti la  legittima  spettante  alla  ffglia  , in  questo 
caso  k)  eccesso  s’ intendesse  sin  d1  allora  irrevoca- 
bilmente donato,  ed  a titolo  di  anteparte  » — Si  con- 
venir ancora  che  i due.  3ooo  rimanessero  presso  lo 
stesso  Siciliani  per  farsene  un  impiego  col  vincolo 
dotale  fra  il  termine  di  un  anno  , corrisponden- 
done intanto  dal  giorno  del  matrimonio  l’interes- 
se del  6 per  100 — Nello  articolo  5 fu  costituito  il 
corredo  di  ducati  600  , cioè  di  ducati  4^5  in 
abiti  biancherie  ed  altro,  e di  ducati  i35  in 
diverse  gioie,  con  la  espressa  dichiarazione  di  non 
divenirne  proprietario  il  marito . 

Con  l’art,  5 si  disse  quanto  segue  « Esso  signor 
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D.  Giuseppe  Quinto  futuro  sposo,  da  ora  e per 
quando  avrà  ricevuto  le  doti  suddette,  si  obbliga  di 
conservarle  e di  restituirle  al  dotante  signor  H. 
Francesco,  una  col  corredo  suddetto  nello  stato  si 
troverà  in  allora  , in  caso  di  premorienza  di  essa 
signora  D.  Rosina  senza  figli,  essendosi  tale  river- 
sione dal  signor  D.  Francesco  Siciliani  espressa- 
mente riserbata  ».  » > 

A ai  giugno  i838  essa  D.  Rosina  fece  il  suo 
testamento;  scrisse  eredi  i suoi  genitori  nalhi  riser- 
va, e legatario  universale  e particolare  il  di  lei 
marito  sig.  Quinto  nella  disponibile  delle  sue  doti 
corredo  ed  altro  che  avrebbe  potuto  avere  — e 
dichiarò  di  farlo  per  1’  alletto,  ed  amore  costante 
avuto  verso  la  stessa  ; e per  i dispendii  sofferti 
nelle  sue  continue  malattie. 

A 16  ottobre  i838  D.  Giuseppe  Quinto.dichiarò 
a’  coniugi  Siciliani  ed  Albano  che  essendo  dopo 
lunga  e grave  i^alattia  trapassata  la  dà  lui  moglie 
senza  prole,  ed  avendo  ri  inasti  a se  superstiti  otto 
collaterali , ed  i suoi  genitori,  la  disponibile  scrit- 
ta nel  suo  testamento  a suo  prò  legata,  ammon- 
tava a ducati  2700;  e quindi  come  legatario  uni- 
versale della  stessa  lece  citare  i detti  coniugi  innanzi 
al  tribunale  civile  per  sentire  ordinare  che  esso 
Siciliani  gli  avesse  rilasciato  e pagato  i duca- 
ti 2700  ( importo  della  disponibile  su  i duca- 
ti 3ooo  dotali  presso  di  esso  Siciliani  tuttora  si- 
stenti) e gl’interessi  al  6 per  100  dal  di  della  mor- 
te della  dotata  , e le  spese. 

I convenuti  risposero  che  essendosi  stabilito 
nelle  tavole  nuziali  il  patto  di  ritorno  tanto  de’du- 
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tati  3ooo  dotali,  quanto  del  corredo.  Quinto  non 
avea  dritto  di  domandare  la  successione  legatagli — 
che  anzi  era  tenuto  alla  restituzione  de'  cespiti  cor- 
redali — quindi  chiesero  il  rigetto  della  dimanda 
ed  in  linea  riconvenzionale  la  restituzione  del  sud- 
detto corredo , oppure  il  valore  corrispondente,  e 
le  spese. 

Quinto  rispose  che  il  patto  rivenivo  non. avea 
' sostegno  nè  in  fatto,  nè  in  diritto,  poiché  non  si 
trovava  convenuto  dalla  dotata , e poiché  il  signor 
Siciliani  non  poteva  confondere  la  divisa  di  padre 
dotante  con  quella  di  donatore , cui  solo  è per- 
messo dalle  leggi  vigenti  stipulare  la  riversione — 
Che  la  dimanda  riconvenzionale  era  insussistente, 
da  poiché,  essendo  il  corredo  rimasto  presso  della 
dotata  , crasi  consumato  nel  corso  di  anni  sei , per 
cui  chiese  il  rigetto  , tanto  del  voluto  patto  di  ri- 
torno, che  della  dimanda  riconvenzionale. 

Con  sentenza  de’  28,  novembre  i838,  conside- 
randosi che  per  leggi  imperanti  il  genitore , sen- 
za il  consenso  della  figliuola  , non  può  stipulare 
la  riversione  convenzionale  delle  doti  a lei  costi- 
tuite in  conto  della  riserva  e come  debito  in- 
giuntogli dalla  legge  — Che  il  patto  riversivo  non 
lu  stipulato  con  la  figliuola , ma  col  consorte  —* 
Che  non  essendo  ella  stata  obbligata  dal  detto 
patto , avea  validamente  diposto  delle  sue  doti  — 
Che  l’obbligo  di  Quinto  alla  restituzione  della  dote 
fu  inteso  nel  caso  che  la  dotata  non  ne  avesse  di- 
sposto per  testamento , lo  che  non  si  era  verifi- 
cato— Che  sul  corredo  spettava  la  legittima  a’ ge- 
nitori , c dovea  il  signor  Quinto  dar  conto  del 
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destino  di  esso:  fece  diritto  alla  dimanda  dell'at- 
tore signor  Quinto  , e condannò  i conjugi  Sicilia- 
no ed  Albano  a rilasciare  in  prò  dello  stesso  la 
quota  disponibile  sulle  doti  , meno  per  la  quota 
di  riserba  spettante  a’  suddetti  conjugi  sul  corre- 
do della  loro  figliuola — e pria  di  provvedere  sul- 
la enunciata  quota  di  riserva  de'  corredali,  ordinò 
che  Quinto  avesse  giustificato  quale  fosse  stato 
il  destino  degli  oggetti  corredali  descritti  nelle  ta- 
vole nuziali  ; al  che  adempiuto,  o in  difetto,  si 
sarebbe  provveduto  sull’  oggetto — Le  spese  furono 
compensate. 

t)i  tale  sentenza  i coniugi  Siciliani,  ed  Alba- 
no appellarono  , dolendosi  del  rigetto  della  loro 
eccezione. 

Quinto  appellò  per  incidente,  per  non  essersi  ri- 
gettata la  eccezione  del  voluto  patto  di  ritorno  an- 
che per  legge — per  essersi  ordinata  la  giustificazio- 
ne del  destino  degli  oggetti  corredali — e per  la 
compensazione  delle  spese. 

Quindi  i conjugi  dedussero  che  essendo  la 
dote  ima  donazione  rispetto  alla  provvenienza  alla 
dotata , costei  non  potea  scinderne  le  condizioni 
a cui  erasi  suggettala  , e quindi  non  potea  soste- 
nersi inefficace  il  patto— che  il  tribunale  non  po- 
teva dichiararne  la  inefficacia  , perchè  la  dotata 
ucconsenù  espressamente  al  patto , allorché  dichia- 
rò di  essersi  conchiusa  quella  convenzione  con  i 
patti  appostivi  , tra’  quali  era  quello  in  quistio- 
ne  , e che  la  riversione  dovev’  aver  luogo  anche 
per  lo  corredo. 

A 3 dicembre  il  signor  Quinto  in  appoggio  del 
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suo  appello  incidentale,  dedusse  che  il  patto  di 
ritorno  era  conira  le  leggi  in  vigore:  che  la  do- 
te , la  quale  per  obbligo  del  padre  deve  assegna- 
re alla  figlia  , fallacemente  si  scambia  in  donazio- 
ne:: essa  è per  legge  in  conto  della  legittima  : che 
dalle  generiche  espressioni  e dalle  parole  di  Si- 
ciliani non  risultava  il  consentimento  della  do- 
tata e non  poteva  presumersi  in  danno  di  lei  : 
che  non  solo  il  corredo  , ma  anche  vari  oggetti 
mobiliari  di  Quinto,  si  erano  consumati  per  la 
donna  , specialmente  nella  ultima  di  lei  malattia 
di  tisi  pulmonare. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  sua  deci- 
sione de1  7 gennaro  1840  in  grado  di  opposizione 
a congedo  rigettò  V appello  de' coniugi  Siciliani 
ed  Albano,  ed  ordinò  la  esecuzione  della  sentenza. 
appellata — facendo  poi  in  parte  diritto  a quello  in- 
cidente, dichiarò  che  la  porzione  di  riserva  spet- 
tante a'  suddetti  con  jugi  Siciliani  ed  Albano  dovea 
valutarsi  solamente  sopra  i ducati  i35  prezzo  de- 
gli  oggetti  preziosi  dati  per  corredo  , ritenendosi 
per  consumati  gli  altri  oggetti — La  decisione  di  con- 
gedo rimase  rivocata  per  le  spese  , che  dichiarò 
compensate  anche  in  grado  di  opposizioni. 

Quattro  quistioni  imprese  ad  esaminare  la  Gran 
Corte  civile 

1.  Se  sia  efficace  il  patto  riversivo  sulla  dote 
costituita  dal  padre  alla  figlia  anche  in  conto  del- 
la legittima , nel  senso  che  la  figlia  non  possa  di- 
sporne con  testamento. 

2.  Se  nella  specie  un  tal  patto  si  trovasse  espres- 
samente consentilo  dalla  dotala. 
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3.  Su  ffuale  parte  del  oorredo  spettasse  la  risero 
Ixi  a’  genitori. 

4-  Circa  le  spese. 

Sulla  prima  osservò  che  l'art.  ig4  delle  1.  c. 
contiene  una  sanzione  di  pubblico  interesse  ; che 
però,  quando  la  dote  si  dà  in  conto  della  legitti- 
ma, non  può  esser  soggetta  a vincolo  o peso  al* 
cuno — che  gli  articoli  879  e 670  riguardano  i casi 
di  donazioni , o di  doti  che  vestano  il  carattere 
di  donazioni  , e non  già  di  doti  assegnate  per 
conto  di  Legittima — Che  particolarmente  l’art.  670 
uniforme  alle  leggi  romane  (6.  d.  de  jure  dotium, 
e 2.  cod.  de  bonis  quae  liberis)  tratta  solo  di  suc- 
cessione anomala  in  causa  intestuiale  che  non  to- 
glie la  facoltà  che  non  doveva  essere  interdetta,  spe- 
cial mente,  quando , come  nella  specie,  si  fosse  di-* 
sposto  a titolo  di  rimunerazione , onde  sdebitarsi 
. delle  cure  ricevute  nelle  disgrazie  di  malattie,  per 
le  quali  altri  avesse  sofferto  considerevoli  dispen- 
di— Osservò  in  fine  che  se  la  donna  deve  contri- 
buire non  solo  co’  frutti,  ma  ancora  con  l’aliena- 
zione delle  cose  dotali,  a riparare  i colpi  della  sven- 
tura ; molto  più  le  dev’esser  lecito  di  rimunerare 
il  marito  per  le  spese  erogate  oltre  le  proprie  forze 
per  non  distrarre  la  dote. 

Sulla  2.a  riteune  la  gran  Corte  le  considerazioni 
de’  primi  giudici,  ed  aggiunse  elevarsi  male  a pro- 
posito a consentimento  espresso  sopra  ciascun  patto 
ciò  che  nel  principio  delle  tavole  nuziali  si  disse 
con  termini  generali  di  consentirsi  a tutt'  i patti 
che  si  sarebbero  espressi — Che  se  la  dotata  era  in- 
teressata dal  patto  della  riversione,  non  dovea  ta- 
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cers’in  esso  il  suo  nome  , ed  assoggettarvisi  il 
marito  solamente  : Che  niuno  si  presume  aver 
consentito  a cose  per  se  pregiudizievoli. 

Sulla  3. a che  il  corredo  (il  quale  per  essere  ri- 
masto nella  proprietà  della  dotata  Siciliani  si  sa-, 
rebbe  dovuto  restituire  nello  stato  in  cui  trova  va- 
si a tempo  della  morte  di  lei  ) quanto  agli  abiti 
ed  alle  biancherie , si  dovea  credere  certamente 
consumato  per  le  continue  di  lei  malattie,  e spe- 
cialmente per  la  ultima  di  tisi  polmonare  (il  che 
non  si  era  messo  in  dubbio) — Che  dunque  a’  ge- 
nitori si  doveva  la  riserva  sul  corredo  delle  gioie , 
sul  valore  di  soli  ducati  i35. 

Sulla  4.a  considerò  che  non  essendosi  totalmente 
accolto  r appello  incidente,  le  parti  a vicenda  vin- 
cevano , e succumbevano  (art.  222  11.  proc.  civ.) 

Ricorso  per  vari  mezzi 

1.  Violazione  degli  art.  877  eu36  leggi  civili, 
per  non  aver  la  gran  Corte  latto  diritto  al  patto 
riversi vo  attaccato  alla  verificata  condizione  riso- 
lutiva — Diceas’  inoltre: 

2.  Il  patto  riversivo  scritto  nello  stipulato  del 
i834  non  trovandosi  tra’  vietati,  rientrare  nel  nu- 
mero delle  convenzioni  eseguibili  come  legge  ; e 
quindi  non  poter  essere  dichiarato  inefficace , sen- 
za conculcare  gli  art.  1088  1125  e 1 34 * 1*  c. 

3.  Violazione  degli  art.  1272  1273  1276  1118 
e 1.089  dette  leggi;  da  poiché  l’ intervento  della 
dotata  Siciliani  ne' capitoli  matrimoniali  e la  sua 
sottoscrizione  la  rendevano  obbligata  a tutto  il  con- 
tenuto nell*  atto  , con  tutto  che  nel  patto  della 
riversione  fosse  stato  nominato  il  solo  Quinto. 
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4-  La  dote  essendosi  costituita  in  conio  della 
futura  successione  paterna , la  qualità  ereditaria 
della  dotata  formare  condizione  di  tale  costituzione. 
Adunque,non  essendosi  avverata  tale  condizione  per 
la  premorienza  della  dotata  al  padre  dotante,  man- 
car pure  la  obbligazione  assunta  da  costui  di  pagare 
la  dote  costituita — Violazione  degli  art.  646  e io34 
leggi  civili. 

5.  Violazione  dello  art.  1088  delle  leggi  civili. 
In  forza  dell’obbligo  assunto  da  Quinto,  il  signor 
Siciliani  aver  diritto  di  domandargli  la  restituzio- 
ne delle  doti  e del  corredo  per  l’avverata  premo- 
rienza della  dotata  senza  figli — Dunque  maggior- 
mente a lui  convenire  la  eccezione  conira  la  dontan- 
’da  Julia  da  Quinto — Di  qui  la  violazione  del  ci- 
tato articolo  che  accorda  la  forza  di  leggi  alle  con- 
venzioni. 

6.  Violazione  dello  art.  1269  delle  leggi  civili. 
Chi  pretende  esser  liberalo  da  una  obbigazione , 
dover  pruovare  il  fatto  che  ne  ha  prodotto  la  estin  - 
zione — Ma  nel  proposito  niun  fatto  era  provato 
della  consumazione  della  maggior  parte  degli  og- 
getti corredali  dati  alla  signora  Siciliani — Dunque 
la  Gran  Corte*  ritenendo  tali  oggetti  per  consunti , 
non  poteva  più  apertamente  oontravvenire  alla  di- 
sposizione dello  articolo  enunciato. 

La  Corte  suprema  ha  discusso  cos'i  : 

1.  II  patto  rivenivo  sulla  dote  costituita  dal  ge- 
nitore a D.  Rosa  Siciliani  in  quanto  poteva  spet- 
tarle per  legittima  , premorendo  la  stessa  al  dotan- 
te senza  figli  , stipulato  però  dallo  sposo  soltanto, 
tolse,  o pur  no  ad  essa  D.  Rosa  il  diritto  di  te- 
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slare  per  quanto  la  legge  le  permetteva,  lasciando 
ascendenti,  e qual  conto  delibo  aversi  deU’  obbligo 
contratto  dullo  sposo  I - '•  ( 

2.  Il  corredo  di  biancherie  , abiti,  ed  altri  Og- 

getti donneschi  valutati  dal  genitore  in  ducati  46a« 
può  «ella  specie  dirsi  consunto  dopo  anni  sei  di 
matrimonio  . e lunga  malattia  di  tisi  polmonale  , 
e cosa  è a dirsi  per  li  ducati  i35  di  oggetti  pre- 
ziosi ? ; ‘ 

3.  Vi  è luogo  a condanna  di  spese  in  supremo 

Corte  ? . • • ' J • ' ì.  : *•  ’ ' i 

Visti  gli  articoli  194  670  &3i  870  1371  leggi 

civili.  . ' . 

■ .Ha  osservato  che  la  figlia  ha  diritto  di  èssere 

dal  genitore  dotata  , e per  conseguenza  una  tale 
dote  costituita  in  conto  di  legittima  nel  l83'2  dal 
signor  Siciliani  non  fu  un  atto  di  liberalità. , ma 
un  dovere  di  legge , e perciò  non  soggetto  a con- 
dizione alcuna— Non  è di  ostacolo  nella  specie  lo 
art.  670  , mentre  se  òi  vero  che  la  dotata  non 
lasciò  discendenti*  è vero  altresì  che  gli  ascen- 
denti per  legge  6uccedmo  alla  stessa  allorché  le 
cose  donate  si  trovano  nella  eredità  di  costei , se 
muore  intestata^— ma  qua  lora  si  tratta  di  disporre  non 
del  dono  H ma  della  dote  che  il  padre  le  ha  asse- 
gnato , come  nella  specie,  non  è applicabile  la  di- 
. sposizione  di  legge  sostenuta  da’ ricorrenti , aven- 
do la  legge  dato  al  solo  donante  il  diritto  di  sti- 
pulare la  riversione  — e perciò  il  magistrato  non 
può  applicare  una  tale  ^posizione  di  legge  alctoi 
tonte— Se  il  legislatore  avesse  ciò  voluto,  lo  avreb- 
be disposto  egualmente;  ma  l'aver  permesso  quanto 
Fattili  vai.  5.  37 
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sopra  al  sola  donante  , è di  conseguenza  .che  al 
dotante  un  tal  diritto  non  appartiene. 

Ha  osservato  che  se  per  legge  la  dote  si  può 
alienare  per  liberare  il  marito  dal  carcere,  e per 
somministrare  alimenti  alla  famiglia  , con  quanta 
maggior  ragione  il  magistrato  può  accordare  1’  a- 
lienazione  a causa  delie  particolari  circostanze  della 
dotata , dovendo  i coniugi  reciprocamente  soccor- 
rersi , e reciprocamente  sofferire  i pesi  del  matri- 
monio , fra’  quali  non  v’  è dubbio  doversi  anno- 
verare le  malattie , e tutt’  altre  sventure,  che  pos- 
sono soffrire — Nella  specie  non  si  sconviene  della 
lunga  e mortale  malattia  della  dotata  , e perciò 
per  tale  imperiosa  circostanza  con  lautorità  del  giu- 
dice poteva  alienarsi  parte  della  dote  , o tutta  — 
Invece  di  avvalersi  i detti  coniugi  di  tal  favore 
di  legge,  il  signor  Quinto  vi  provvide  da  se,  con- 
traendo  delle  obbligazioni  — Evidente  pruova  nella 
specie  delle  spese  erogate  da  tale  amoroso  consor- 
te è il  testamento  della  dotata , dal  quale  risul- 
tano le  incessanti  cure  , affezione  , attaccamento 
mostratole  nelle  circostanze  della  malattia  sofferta, 
con  aver  esaurito  tutt1  i mezzi  possibili,  e con  di- 
spendio , per  cui  lo  nominò  erede  nel  disponibile 
per  ricompensa  de’  danni  sofferti  , e spese  molte, 
non  contraddette  per  parte  de’ricorrenti  davanti  a’ 
tribunali  ordinari — Questa  disposizione  fa  conosce- 
re che  se  il  marito  fosse  ricorso  al  magistrato  per 
alienare  parte  della  dote,  onde  salvar  alla  consorte  la 
vita,  ne  avrebbe  ricevuto  il  permesso:  avendovi  prov- 
veduto col  contrarre  delle  obbligazioni,  la  moglie 
se  n’è  disobbligata  con  parte  delle  sue  doti. 
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Ha  osservato  che  non  è a farsi  parola  per  poco 
del  consentimento  del  signor  Quinto  di  restituire 
al  dotante  la  dote  costituita — Una  tale  obbligazio- 
ne bene  i tribunali  ordinar!  I1  han  valutata  nel 
senso  di  morte  intestata  — Non  è di  ostacolo  che 
la  dotata  fu  presente  a detta  promessa  del  con- 
sorte , per  cui  sostiensi  da’  ricorrenti  che  venne 
ad  acconsentirvi  ; giacche  per  rinunciare  ad  un 
diritto  vi  bisognano  non  presunzioni , ma  sibbene 
una  chiara  e precisa  rinuncia  e ’1  consenso  , il 
che  nella  specie  non  vi  fu  , replicandosi  sempre 
che  non  si  tratta  di  dono , ma  di  un  a conta  di 
legittima  dovuta  per  legge  ; per  cui  dal  momen- 
to della  stipula  del  contratto  formò  un  esclusivo 
patrimonio  della  dotata — Se  dunque  la  dote  fu  co- 
stituita per  dovere  di  legge  — se  non  andò  sog- 
getta in  conseguenza  a vincolo  o condizione  alcu- 
na— se  T art.  875  riguarda  non  già  la  dote  asse- 
gnata dal  genitore  in  conto  della  legittima  , ma 
il  dono , ne  risulta  il  niun  diritto  del  dotante  nella 
quota  'disponibile  della  dotata — ne  risulta  la  nul- 
lità dell' obbligo  contratto  dallo  sposo  che  come 
sopra  si  è detto  fu  relativo  al  solo  caso  di  mor- 
te intestata  , come  i giudici  del  merito  F hanno 
valutato— -In  conseguenza,  in  qualunque  modo  vo- 
glia esaminarsi  la  causa,  si  osserva  sempre  che  con- 
senso della  dotata  alla  riversione  non  vi  fu  mai , 
sebbene  fosse  stata  presente  al  contratto  ; e che 
la  dote  essendo  dovuta  per  legge  , non  poteva  il 
dotante  imporvi  peso  , o condizione  alcuna  , e 
che  finalmente  1’  obbligo  per  la  riversione  contrat- 
to dal  consorte  non  fu  relativo  che  solo  alla  causa 
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intestata , non  alla  testata  , come  si  La  dalla  impu- 
gnata decisione , le  <mi  osservazioni  essa  suprema 
Corte  fa  sue. 

Ha  osservato  che  lo  enunciato  testamento  della 
dòtata  fa  conoscere  la  durata  del  matrimonio  per 
anni  sei  in  continuata  malattia,  e l' ultima  di  tisi 
polmonale  , per  cui  sicuramente  si  consumò  il 
corredo  di  biancheria  ed  altri  oggetti  donneschi , 
essendo  di  ragion  naturale  che  la  malattia  anzidelta 
chiami  c i la  soffre  a consumare  i detti  corre- 
dali, oltre  a che,  se  per  poco  ve  ne  fossero  avan- 
zati, riguardandosi  la  infezione  della  malattia,  sa- 
reblicro  rimasti  inutili  pel  consorte  non  solo,  ma 
anche  per  gli  ascendenti — Ub;.  ale  osservazione  fa 
conoscere  non  giusta  noti  pi^  ente  la  dimanda 
degli  ascendenti  , essendosi  i giuuici  del  merito 
convinti  del  consumo  di  detti  corredali  , e per 
conseguenza  Itene  egualmente  hanno  deciso  ; ed 
inapplicabili  sono  nella  specie  le  leggi  citate  da’ 
ricorrenti.  • 

Che  finalmente  1’  opposto  è a dirsi  pe'soli  og- 
getti preziosi  , come  con  pari  saggezza  si  è deciso 
dalla  Gran  Corte  civile,  e per  lo  effetto  sotto  tutti 
i rapporti ^na  tale  decisione  non  è censurabile. 

Visto  l’ art.  222  procedura  civile,  ha  osservato 
che  la  gran  Corte  compensò  le  spese  fra  le  parti, 
ma  i coniugi  Siciliani  ed  Albano  non  essendosi 
acquetati  a si  giusta  e legale  decisione,  ed  avendo 
chiamato  il  signor  Quinto  a quest  ultimo  esperi- 
mento giudiziario  , sa  di  giustiziti  che  delle  pre- 
senti spese  ne  sia  ristorato. 

Visto  Y art.  5q5  procedura  civile. 
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Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso  — Causa  Siciliani  e Quinto  4 agosto  r84o. 

N.  823. 


Cometa  T&otauaJe  — . TSotajo  — . 

Stólta  — (3?iotocolf*  — TT&mtdteto  & 

cerchila  Special  mente  addato  al- 
fa (Sauseta— a!  vetrati 
"defla  Gameta  dovuta  — 
TTSkJuie  Wt|}{tuatt 


Una  Ministeriale  del  25  gennai©  184°  portava 
al  Proccurator  Generale  presso  la  Corte  Suprema 
il  seguente  incarico 

» A1  termini  dello  art.  i56  della  legge  sull’ or- 
dinamento giudiziario , rimetto  a lei  qui  alligate 
cinque  deliberazioni  in  giudizio  disciplinare  contea 
notai , emesse  dal  tribunale  civile  in  Santamaria. 
Dalla  lettura  di  esse  Ella  scorgerà  che  il  tribunale, 
scuotendo  1%  fede  che  per  legge  debb'  essere  a tur  ir 
buita  a'  verbali  di  visita  della  camera  notariale  , 
ha  accolto  le  eccezioni  de’  notai  contravventori  , 
che  lasciavano  dubitare  della  esistenza  delle  con- 
travvenzioni loro  apposte  , ed  ha  loro,  accordato 
un  periodo  per  esibire  in  giudizio  il  protocollo  r 
che  pure  avrebbero  potuto  esibire  con  le  loco  dife- 
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se — Ella,  fatto  esame  dello  affare,  ed  avendo  pre- 
senti le  regole  di  diritto  ricordate  dalla  Corte  su- 
prema nella  decisione  di  annullamento  per  inte- 
resse della  legge  pronunziata  a’i3  dicembre  i838 
nel  giudizio  a carico  del  notaio  D.  Niccola  Petrillo 
del  comune  di  Sasso , avrà  cura  di  adempiere  le 
parti  convenienti  al  di  lei  pubblico  ministero  nel 
vigilare  la  esatta  osservanza  della  legge  — Mi  darà 
poi  comunicazione  della  decisione  che  sul  propo- 
sito sarà  emessa  dalla  Corte  suprema  ». 

Ed  il  P.  M.  emettea  requisitoria  cos'i  : 

» Per  omissioni  verificate  ne’  rispettivi  protocolli 
di  cinque  notai,  fu  provocato  contro  a1  medesimi 
dal  pubblico  ministero  presso  il  tribunal  civile  di 
S.  Maria  giudizio  disciplinare.  In  sostegno  delle  sue 
istanze  esilii  cinque  atti  di  visita  all'uopo  trasmes- 
sigli dalla  Camera  notariale  della  provincia. 

I convenuti  eccepirono  di  non  esistere  nel  fatto 
le  omissioni  che  venivano  loro  imputate  , e di- 
mandarono di  essere  ammessi  alla  ésibizione  de’ loro 
protocolli,  ed  il  tribunale,  poco  curandosi  della  fe- 
de che  meritano  gli  atti  di  simile  natura,  ordinò 
la  chiesta  esibizione. 

Questo  modo  di  deliberare  del  tribunale  con  le 
cinque  sentenze,  che  si  sono  inviale,  contiene  ec- 
cesso di  potere  sovversivo  della  pubblica  e privata 
fede.  Rammentiamo,  che  fra  le  molte  attribuzioni 
dalla  legge  conferite  alle  Camere  notariali  vi  è quella 
di  verificare  di  tempo  in  tempo  i protocolli  de’no- 
tai  se  siano  tenuti  o pur  no  in  regola  ; e qualora 
vi  si  scorga  qualche  inconveniente,  deve  la  stessa 
Camera  farne  rapporto  al  procuratore  del  RE  presso 
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il  Tribunale  citile,  dopo  averne  redatto  un  pro- 
cesso verbale,  onde  provocare  su’contravventori  le 
misure  di  rigore  che  la  legge  ha  stabilito — Prov- 
vedimento è questo  senza  dubbio  il  più  savio,  che 
mentre  richiama  i notai  custodi  della  pubblica  e 
privata  fede  alla  osservanza  de’  loro  doveri  , cor- 
robora i di  loro  atti  della  più  grande  confidenza. 

Prima  intanto  che  la  Gainera  eserciti  questo  mi- 
nistero di  censura  , essa  si  riunisce  in  assemblea, 
e quando  ha  cosli  verificato  le  irregolarità , e ne 
ha  diligentemente  esaminato  la  importanza,  risolve 
a maggioranza  di  voti  quale  misura  debba  pren- 
dersi* suUaflare  (articolo  io5  legge  de’ 2 3 novem- 
bre 1819  ) — Laonde  a noi  non  pare  che  un  atto 
di  visita  di  tal  fatta  non  possa  riputarsi  come  una 
solenne  e giuridica  distruzione,  e come  tale  meri- 
tar piena  fede , che  non  altrimenti  si  scuota  che 
con,  formale  giudicato  di  falso,  a’  termini  dello  ar- 
ticolo 1273  leggi  civili. 

Nè  si  affievolisce  la  forza  di  questo  ragionamen- 
to con  dire  che  ciò  non  è stabilito  testualmente 
dalla  legge,  come  ha  fatto  per  gli  agenti  forestali 
e de’ dazi  indiretti;  perciocché  la  legge,  essendosi  in 
altre  parti  sufficientemente  espressa  sul  carattere 
probativo  a cui  elevava  gli  atti  pubblici  ed  au- 
tentici di  questi  pubblici  funzionari,  non  aveva  il 
bisogno  di  ripeterlo. 

Multiplici  poi  sono  gli  assurdi  derivanti  dalla 
opinione  contraria  , che  ha  adottato  il  tribunale 
civile.  Non  vi  sarebbero  di  fatti  più  giudizi  disci- 
plinari contro  a notai  per  omissioni  ne*  loro  proto- 
colli; poiché  dovendo  i medesimi  essere  restituiti 
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dopo  la  verifica,  essi  vi  farebbero  tutte  quelle  ag- 
giunzioni da  giovare  alla  loro  difesa — Si  aprirebbe 
cosi  il  varco  alla  rilasciatezza  nello  adempimento 
delle  forme  prescritte  dalla  legge  sul  notariato  per 
garantire  la  pubblica  fede — Se  il  legislatore  avesse 
voluto  non  attribuire  piena  fede  all'alto  di  visita 
della  camera  notariale  , non  avrebbe  ordinato  la 
restituzione  del  protocollo  all’  imputalo,  o almeno 
avrebbe  preso  altre  precauzioni  perchè  costui  non 
eludesse  la  meritata  pena  — ÌNoi  siamo  lontani  di 
credere  nella  legge  tanta  incocrenza. 

Queste  sole  osservazioni  , a nostro  avviso  , sa- 
rebbero baste  voli  a svelare  gli  errori  in  cui  è 
caduto  il  Tribunal  civile,  ed  in  conseguenza  farvi 
ripruovare  le  cinque  sentenze  pronunziate — Se  non 
che  ci  piace  ancora  di  ricordare  sul  proposito  le 
regole  di  diritto  stabilite  da  quest;»  Corte  suprema 
nel  giudizio  disciplinare  contra  il  notaio  Petrillo 
della  stessa  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  La  gran 
Corte  civile  di  JNapoli  in  questo  giudizio  avea 
creduto  proprio  di  osservare  il  protocollo  , .e  di- 
chiarando di  non  esistere  nel  medesimo  quelle  o- 
rnissiuni  , di  cui  veniva  il  notaio  imputato  , lo 
assolvette  dalla  domanda  del  Pubblico  ministero. 
La  Corte  suprema  censurò  la  decisione  della  gran 
Corte  civile,  prendendo  a guida  i seguenti  prin- 
cipi ; cioè  , che  tanto  1’  atto  di  visita , quanto  le 
deliberazioni  della  camera  notariale  sono  alti  pub- 
blici ed  autentici , sicché  non  se  ne  poteva  abbat- 
tere la,  fede,  che  con  formale  giudizio — Ritenne 
ancora  la  suprema  Corte  che  avesse  potuto  il  no- 
taio a’  termini  dell’  articolo  3o  della  legge  de’  a3 
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novembre  >819,  gravarsi  nell'  ulto  di  visita  , e 
trascurato  di  farlo,  non  gii  era  più  dato  d’ impu- 
gnare il  fatto  delle  omissioni;  e che  inopportuna-  . 
mente  per  ultimo  il  notaio  si  faceva  ad  impu- 
gnarlo, dopo  la  restituzione  del  protocollo,  quando 
aveva  avuto  tutto  l’agio  di  farvi  ogni  aggiunzione 
utile  a’ 'suoi  interessi. 

Fermi  noi  a siffatti  principi , domandiamo  che 
siano  annullate  nello  interesse  della  legge  le  cinque 
sentenze  dei  Tribunale  civile  di  Santa  Maria  de’  5 
luglio  i83q  , due  degli  8 dell’  istesso  mese  , la 
quarta  de’  io  dell’ indicato  mese  di  luglio  , e la 
quinta  de’  i4  agosto  dello  stesso  anno  sul  conto 
de’ notai  F... , d’A... , P... , D...,  e.B... , perchè 
in  opposizione  degli  articoli  104  , io5  legge  del 
23  novembre  1819,  e 1273  leggi  civili  ». 

La  suprema  Corte  facea  pieno  diritto  a questa 
requisitoria — (suprema  Corte  di  giustizia  di  Na«  • 
poli — 7 marzo  i84o  — causa  F...f  e P..~  ). 
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ho  »w  Oomune  mom 
capo-fuocp  — «Htmosione  — - Sisifi— C^m- 
uiàisipue  speciale  — (giudice  eJlèpto 
(SitcoM^atio  incompetente  — 
(Competenza 


Mori  una  donna  , superstiti  figli,  parte  minori 
© parte  maggiori — Il  supplente  della  giustizia  Re- 
gia residente  nel  Comune  procede  all'  apposizione 
de’  sigilli  per  assicurar  gl’  interessi  de’  minori. 

Il  1 utore  domandò  la  rimozione  di  tali  sigilli , 
ed  il  Giudice  Regio  residente  nel  Comune  capo-luo- 
go del  circondario  accordò  ordinanza  per  rimuo- 
vergli — Tale  ordinanza  a’  io  febbraio  1840  S.  E. 
il  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e .Giusti- 
zia rimise  al  Proccurator  Generale  della  Corte  Su- 
prema di  giustizia,  perché  fosse  censurata. 

Ed  il  Proccurator  Generale  osservò 
» Che  il  suddetto  procedimento  del  giudice  regio 
di  S.  Giorgio  la  Molara  sia  senza  dubbio  censu- 
rabile— Con  Reai  Decreto,  egli  disse,  de’ 9 aprile 
1837  , fu  disposto  che  i giudici  di  circondario 
aUender  debbono  ne1  Comuni  capo -luoghi  all’appo- 
sizione ed  alla  rimozione  de’  suggelli  nel  caso  e 
nel  modo  prescritto  dalle  leggi  in  vigore,  diretta- 
mente , o per  mezzo  de’  loro  supplenti , residenti 


ne’ Comuni  anzidetto— Per  gli  altri  Comuni  del  cir- 
condario l’apposizione  e la  rimozione  fu  affidata 
a’  rispettivi  supplenti  comunali — Ciò  posto  il  giu- 
dice del  capo-luogo  mancava  di  giurisdizione  , nè 
era  permesso  alle  parti  di  derogare  a disposizioni 
di  diritto  pubblico,  poiché  quelle  contenute  nel  % 
suddetto  Reai  Decreto  sono  effettivamente  di  pub- 
blico interesse — Oltre  a ciò  si  osservano  anche  vio- 
late le  regole  della  competenza  ; mentre  nella  spe- 
cie il  procedimento  si  apparteneva  al  supplente  del  ’ 
comune  non  capo-luogo  — Per  siffatte  osservazioni 
essendo  evidente  la  violazione  del  citato  Reai  De- 
creto del  9 aprile  1837,  egli  richiese  che  la  Cor- 
te suprema  di  giustizia  annullasse  nello  interesse  della 
legge,  non  solo  la  citata  ordinanza,  ma  ben  anche 
il  verbale  del  io  e i5  luglio  1839  del  giudice  di 
S.  Giorgio  la  Molara. 

E la  Corte  suprema  di  giustizia  scrisse  cosi 

» Visto  l’articolo  126  della  Legge  organica  giu- 
* diziaria  del  29  maggio  1817 

Attesoché  la  ordinanza  resa  dal  giudice  di  cir- 
condario di  S.  Giorgio  la  Molara  del  io  luglio 
1839  e il  processo  verbale  dei  i5  stesso  mese  ed 
anno  sono  stati  emessi  ton  violazione  manifesta 
del  Reai  Decreto  de’ 9 aprile  1837  col  quale  fu 
disposto  che  i Giudici  regi  di  circondario  attender 
debbono  ne' comuni  capo-luoghi  all’apposizione  e 
rimozione  de’  suggelli  direttamente  , o per  mezzo 
de’  loro  supplenti  , residenti  ne’  comuni  anzidetti  ; 
ma  per  gli  altri  comuni  del  circondario  , f appo- 
sizione e la  rimozione  è stata  affidata  a’  rispettivi 
supplenti  comunali. 
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Attesoché  . ciò  premesso  , il  giudice  di  circon- 
dario di  S.  Giorgio  la  Molara,  comune  capo-luo- 
go , mancava  di  giurisdizione  per  procedere  alla 
rimozione  de1  suggelli  nei  comune  di  S.  .Marco 
de’  Cavoli. 

Attesoché,  a’ termini  dello  articolo  7 delle  leggi 
civili  , i particolari  derogar  non  possono  alle  leg- 
gi che  interessano  1’  ordine  pubblico,  quale  si  è 
quella  del  suddetto  lieàl  Decreto,  al  che  si  aggiu- 
gne  che  siensi  pur  violate  le  regole  di  competen- 
za, mentre  nella  specie  il  procedimento  si  appar- 
teneva al  supplente  del  comune  non  capo-luogo. 

Per  siffatti  motivi 

Essa  Corte  suprema  conformemente  alle  conclu- 
sioni del  ministero  pubblico,  annulla  nello  interesse 
delLi  legge  la  suddetta  ordinanza  del  10  luglio  i83g 
resa  dal  giudice  regio  del  circondario  di  S.  Gior- 
gio la  Molara  e il  processo  verbale  di  rimozione 
de’ suggelli  del  di  i5  stessa  mese  ed  anno,  per  con- 
travvenzione alla  legge. 

Corte  suprema  di  giustizia — 14  marzo  1840 — 
causa  Marcucci  e Valente. 
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Il  Giudice  Regio  avea  dato  incarico  allo  usciere 
di  portar  alle  autorità  comunali  una  corrispondenza 
ufìziale — Quegli  si  negò  allo  adempimento. 

Il  giudice,  in  forma  di  misura  disciplinare,  con- 
dannò l’ usciere  a dicci  giorni  di  sospensione  dalle 
sre  funzioni. 

Il  Proccurator  generale  presso  la  suprema  Corte, 
analizzando  nello  interesse  della  legge  siffatta  de- 
liberazione del  Giudice  Regio,  ne  scrivea  cosi  nella 
sua  requisitoria. 

«...  Una  deliberazione  di  questa  specie  merita  di 
essere  annullata  nello  interesse  della  legge  per  motivi 
d1  incompetenza  assoluta — Il  trasporto  della  corri- 
spondenza ufiziale  non  costituisce  un  dovere  an- 
nesso alla  carica  di  usciere  presso  i giudicati  di 
circondario — Sono  essi  pubblici  funzionari  nominati 
con  Reai  Decreto  per  la  istrumentazione  degli  atti 
giudiziari  , e sotto  questo  rapporto  le  pretensioni 
del  Giudice  avrebbero  prodotto  una  degradazione 
piuttosto , ebe  lo  adempimento  di  un  dovere  nella 
persona  dello  Usciere — Oltre  a ciò  V articolo  975 
del  Regolamento  disciplinare  in  vigore  attribuisce 
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la  facoltà  a’ Giudici  di  circondario  di  procedere  In 
via  disciplinare  per  le  sole  mancanze  conwiesse , o 
scoperte  alla  udienza , ii  che  non  si  verifica  nella 
specie.  Il  trasporto  della  corrispondenza  ìifiziale  non 
è un  carico  degli  uscieri  , e può  soltanto  a ciò 
provvedere  il  Cancelliere. 

Per  siffatte  osservazioni,  facendo  noi  uso  de’ po- 
teri accordati  dalla  legge  organica  dell’  ordine  giu- 
diziario , domandiamo  che  la  Corte  suprema  di 
giustizia  annulli  nello  interesse  della  legge  la  sud- 
detta deliberazione  che  all’  uopo  si  trasmette  — 
Napoli  ii  novembre  i83g  — Cavalier  Gregorio 
Letizia  Proccurator  generale. 

E la  Corte  suprema  di  giustizia  , facendo  pieno 
diritto  alla  requisitoria  del  Pubblico  Ministero,  ne 
adottava  le  considerazioni , ed  annullava  nello  in- 
terasse della  legge  l’anzidctta  deliberazione  deL  giu- 
dice regio  di  B ( in  provincia  di  Bari  ). 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli — 7 marzo 
1840  — causa  de  Alto. 

* è,i 


Digitized  by  Cìoogle 


(Pcuova  tedtwtoMia&— Ei&awaie  civile— (De- 
vasto*»® a iacc0c^ete  le  ftepoft^iotu— 
pudici  ^elc^att  — Cóatne 
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Può  servire  di  comento  agli  articoli  35o  e 1112 
1.  p.  c.  lo  Arresto  della  suprema  Corte  di  giusti- 
zia poco  fa  emesso  nello  interesse  della  legge  nella 
specie  seguente 

Due  sentenze  si  vedean  pronunziate,  l’una  il  2 
dicembre  i83q,  1 altra  il  7 luglio  r84o  dalla  quarta  e 
dalla  prima  camera  del  tribunale  civile  in  Napoli  nelle 
cause  tra  Rubino,  Amato,  e Spasiano  ; e tra  Vo- 
lan,  Colonna,  e Reale — Stabilivasi  con  entrambe 
il  principio  che,  trattandosi  di  esame  testimoniale 
da  farsi  in  Napoli  luogo  della  residenza  del  tribu- 
nale che  lo  avea  ordinato,  potesse  delegarsi  all'uopo 
il  giudice  di  circondario. 

Pronunciazioni  siffatte  censuravansi,  come  con- 
trarie alla  legge.  * 

Il  Proccurator  Generale  nella  sua  requisitoria 
scrivea  cosi:  • . , 

. "Due  casi  figura  l'articolo  35o  della  procedura 
civile  , quando  cioè  i testimoni  trovandosi  nella 
stessa  provincia  o valle  sieno  troppo  lontani , e 
quando,  permanendo  altrove , la  lontananza  sia  assai 
pm  estesa — In  ognuno  de’due  casi  figurati,  la  legge 
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si  limiti  a permettere  le  disposizioni  opportune  < 
cioè  nel  primo  rincontro  di  delegarsi  il  giudice  di 
circondario  della  residenza  de  testimoni,  e nel  se- 
condo di  delegarsi  il  tribunale  della  rispettiva  pro- 
vincia o valle  a disegnare  per  lo  esame  un  giu- 
dice di  circondario.  , 

» Or,  se  la  legge  fe  lecito  queste  provvidenze  ne 
soli  due  casi  che  -ricorda  , ogni  altro  espediente 
diverso  ricade  nel  divieto  della  legge  medesima. 
Quod  vohut  expressit , quod  diluii  tacuit  — Ed  il 
principio  eminente  è quello  di  doversi  destinare 
un  giurile-  del  Collegio  che  ha  deliberato  nella 
causa  , principio  scolpito  nel  numero  2.0  del  su- 
detto  articolo  35o-lvi  è scritta  la  regola,  nel  re- 
sto è la  eccezione.  Nè  può  credersi  altrimenti,  qua- 
lora si  rifletta  allo  spirito  del  cennato  articolo— La 
pruava  è sicuramente  un  mezzo  distruzione  per 
illuminare  la  mente  del  magistrato  a ben  giudi- 
care sulla  dedotta  azione  e su'fatti  controversi.' Un 
giudice  eletto  dal  xeno  del  collegio  medesimo  clic 
discute  la  causa,  contribuisce  con  successo  a rac- 
cogliere i detti  de  testimoni  per  lo  accerto  della 
verità  , sapendo  più  che  un  giudice  estraneo  diri- 
ger loro  le  opportune  interrogazioni  , e consone 
. alle  posizioni  de1  fatti  articolati.  Ed  è perciò  stile 
di  giudicare  che  il  giudice  delegato  sia  sempre 
scelto  nella  persona  del  reattore  della  causa . 

» Con  un  opposto  sistema  viene  a sconoscersi  a 
retta  applicando1*;  dello  art.  35o  della  prò  ura 
civile  , e si  aberra  dallo  scopo  della  giustizia  , 
valeudo  meno  uu  giudice  estraneo  a ben  racco- 
gliere la  pruova  , che  quello  del  seno  del  Colle- 
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gio:  così  infine  si  procura  il  dispendio  delle  parti. 

« Per  tali  osservazioni  richiediamo  che  la  Corte 
suprema  annulli  nello  interesse  della  legge  le  sud- 
dette due  sentenze  che  all’  uopo  si  trasmettono  — 
Il  di  i5  settembre  t84o.... 

La  Corte  suprema  di  giustizia 

Viste  le  sentenze,  e la  requisitoria 

Osservava  « che  nello  articolo  35o  delle  leggi  di 
procedura  civile  è disposto  che  la  sentenza  che 
ordina  la  pruova  testimoniale  deve  nominare  il 
giudice  avanti  di  cui  sarà  fatto  lo  esame  — e nel 
solo  caso  in  cui  i testimoni  sieno  troppo  lontani  , 
autorizza  il  tribunale  a delegare  un  giudice  di  cir- 
condario della  provincia. 

« che  lo  stesso  è replicato  nello  articolo  1 1 1 2 delle 
stesse  leggi  nelle  disposizioni  generali,  con  la  sola 
spiega  che  quando  i testimoni  sieno  lontani,  ma 
mila  stessa  provincia , possa  il  tribunale  con  la  sua 
prudenza  in  vece  del  giudice  locale  destinare  un 
giudice  del  suo  seno. 

« che  in  niun  caso  però  le  leggi  di  procedura  au- 
torizzano i tribunali  a discaricare  i giudici  del 
lor  seno,  ed  a far  eseguire  lo  esame  avanti  un  giu- 
dice inferiore. 

« che  il  tribunale  civile  con  l’ enunciate  sentenze 
ha  violato  non  solo  i citati  articoli  35o  e 1112  , 
ma  ancora  lordine  delle  giurisdizioni,  facendo  ese- 
guire da  funzionari  non  autorizzati  ciò  che  legge 
affida  soltanto  a'  componenti  il  tribunale  civile. 

« Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla  nel- 
lo interesse  della  legge  le  sopra  mentovate  due  sen- 
tenze del  di  2 dicembre  i83g  e 7 luglio  1840. 

Rateili  vdI.  5.  38 
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Suprema  Corte  di  giustizia — 29  settembre  1840 
—causa  Rubino  Amato  e Spasiano ; e causa  Volali 
Colonna  e Reale. 


lì.  827. 


e^icotso  *—  dttaMttMiinltia  — 


utenza 


•Il  non  possedere  rendila  imponibile  maggiore 
di  ducati  5o  debb’essere  documentato^  per  dispen- 
sare da  deposito  il  ricorrente  in  Corte  suprema  — 
Basterà  forsi,  per  documentare  ciò,  lo  esibir  certi- 
ficato del  percettore  di  fondiaria  circondariale? — ; 
No — -Vuoisi  dimostrato  che  nella  Provincia  cui  il 
ricorrente  appartiene,  egli  non  possegga — È d’uo- 
po quindi  estrarre  dalla  Direzione  il  certificato,  e 
non  dalla  Percéttoria  circondariale  — - v.  arr.  del- 
la Corte  suprema  di  giustizia  di  Nap.  — causa  Top- 
putù  c Gntitdof/'o  — 36  maggio  t84o. 


. ) 
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Juiccuiotte  ^d|?o  la  dewtensa 
a^iu^icastotte 


La  legge  non  lissa  alcun  termine  per  inscriversi 
il  privilegio  derivante  da  resta  di  prezzo  — poiché 
la  inscrizione  non  tiene  alla  sua  essenza , ma  ser- 
ve unicamente  per  metterlo  in  esercizio  — Quindi 
nulla  rileva  lo  essere  inscritto  il  credito  dopo  la 
sentenza  di  aggiudicazione  diffinitiva;  da  che  ser- 
vendo la  inscrizione  per  lo  esercizio  del  privile- 
gio del  venditore , in  qualunque  tempo  esso  av- 
venga, retroagisce  alla  epoca  *del  contratto  di  ven- 
dita che  avea  dato  vita  al  privilegio  , purché  la 
inscrizione  sia  presa  prima  della  chiusura  del  ver- 
bale di  graduazione  — Stanno  questi  principi  nel- 
lo arresto  poco  fa  reso  dalla  suprema  Corte  di 
giustizia  di  Napoli  per  la  causa  fral  Monastero  del 
Gesù,  e’1  Conte  Coppola  —il  7 luglio  1840. 
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(Donazione  non  traicntto-  ^ett&ta 
jjoatetiote— 5w*Hol)iii--^te|etCM^a— 
Eiaict  telone 


Ad  un  atto  di  donazione  di  beni  immobili  non 
trascritto  è preferibile,  o no,  un  atto  posteriore  di 
vendita  ? — Siffatta  quistione  discuteasi  per  una 
causa  nel  Giudicato  Regio  di  Latronico  — Abbia- 
mo avut’  occasione  di  legger  la  sentenza  resa  da  quel 
commendevole  Giudice  signor  Arcieri  — La  pub- 
blichiamo , salvo  a dar  notizia  del  destino  che 
poss’  aver  ne’  Collegi , ove  se  ne  proponesse  gra- 
vame. 

» Attesoché  alla  insinuazione  prescritta  a pena  di 
nullità  per  gli  atti  di  donazione  è stata  sostituita 
la  trascrizione  per  i soli  beni  capaci  d’ ipoteca, 
perchè  i terzi  avessero  potuto  con  certezza  cono- 
scere che  a vantaggio  del  donatario  erasi  trasfe- 
rita la  proprietà  dal  donante — Che  se  non  è dalla 
legge  fulminata  di  nullità  la  donazione  non  tra- 
scrìtta, come  la  era  nella  mancanza  d’insinuazio- 
ne , si  dà  però  a’  terzi  che  vi  hanno  interesse  il 
diritto  di  opporre  tale  mancanza  e chiedere  per- 
ciò la  inefficacia  della  donazione — Che  in  somma 
la  donazione,  riguardo  a’  terzi  interessati  a contra- 
starla, non  è perfetta  , nè  traslativa  di  proprietà, 
se  non  quando  della  formalità  della  trascrizione 
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sia  rivestita  ; e prima  di  essa  i beni  si  hanno 
come  nella  proprietà  del  donante  , il  quale  per- 
ciò non  rimane  espropriato  di  essi  beni  riguardo 
alle  terze  persone  che  possono  contrattar  secolui. 

» Ore  non  vi  è dubbio  nelle  apodittiche  disposi- 
zioni della  legge  che  i creditori  del  donante  ed 
i terzi  acquirenti  abbiano  il  diritto  di  opporre  al 
donatario  la  mancanza  della  trascrizione.  Ravvici- 
nate le  disposizioni  tutte  del  Codice  sulla  trascri- 
zione, e combinandole  con  gli  articoli  ioa5  1026 
e 1028  , si  riconosce  che  la  insinuazione  non  è 
stata  dalla  trascrizione  sostituita  che  nello  inte- 
resse di  essi  creditori  , e de’  terzi  acquirenti  dal 
clonante , cioè  di  quelle  persone , cui  il  donante 
abbia  venduto  e trasferito  a titolo  oneroso  tutto 
o parte  degl’immobili  de’quali  avea  prima  disposto 
con  atto  di  donazione;  di  coloro  che  contrattarono 
nella  ignoranza  di  questa — Che  s'è  innegabile  di 
essersi  con  la  donazione  disposto  degl’  immobili,  di 
essere’  il  donante  spogliato  irrevocabilmente  di  essi, 
e di  essersi  quindi  conseguita  tutta  la  perfezione 
dell’atto,  è però  pure  essenziale  che  la  società 
sia  iegalmente  avvertita  della  esistenza  di  tale  di- 
sposizione, perchè  i terzi  supponendo  nella  pro- 
prietà del  donante  ancora  i beni , di  cui  ha  fir- 
mata donazione,  non  contrattassero  con  lui — Che 
in  conseguenza , se  la  formalità  della  trascrizione 
non  siesi  eseguita,  quella  ch’è  necessaria  ad  attestare 
il  cambiamento  della  proprietà,  ed  altre  persone  a- 
vessero  col  donante  posteriormente  stipulato  atto 
di  acquisto  degl’  immobili  donati , queste  potran- 
no oppone  la  buona  fede  , diro  con  ragione  che 
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sonasi  assicurati  di  non  èsservi  atto  alcuno  tra- 
scritto; ed  opponendo  perciò  il  difetto  di  trascri- 
ziofìB , possono  sostener  valide  le  loro  convenzioni 
considerando  i Leni  come  proprietà  del  donante. 

» Che  perciò  la  legge  ha  instituito  gli  ulìzì  di  tra- 
scrizione , unicamente  cioè  per  avvertire  i terzi  a 
non  contrattare  acquisti  d’ immobili  che  han  già 
fatto  passaggio  in  altre  mani — Ma  allorquando,  con- 
sultati questi,  non  si  rinvenga  il  passaggio  suddetto, 
avendo  cosi  l’ acquirente  usato  il  mezzo  che  la 
legge  prescrive  per  assicurarsi  di  questo  fatto , il 
suo  acquisto  è nella  buona  fede  , non  può  essere 
sagrificato  con  la  perdita  del  suo  diritto. 

» Che  da  tutto  ciò  è conseguente  ritenere  che 
nello  interesse  del  donatario  è di  far  eseguire  la 
trascrizione  ; ed  in  .mancanza  la  legge  dà  il  dirit- 
to a pronunziare  la  inesistenza  della  donazione  in 
riguardo  a’  terzi  che  han  contrattato  col  donante. 
Che  sarebbe  vuota  di  effètto  la  disposizione  legale 
quando  la  mancanza  di  trascrizione  opposta  da 
ptwona  interessata  non  operasse  in  suo  Livore  la 
inesistenza  della  donazione.  La  legge  non  compren- 
de inutili  disposizioni  — è l’acquirente  la  persona 
intesessata  che  con  diritto  oppone  al.donatario  che 
non  avendo  adempiuto  al  voto  della  legge,  è da  que- 
sta punito  col  permettere  che  si  dichiari  inesisten- 
te 1 atto  da  cui  parte  il  suo  diritto. 

Che  in  conseguenza  può  sostenersi  propriamen- 
te che  la  trascrizione  è necessaria  per  la  purgazio- 
ne delle  ipoteche — per  le  donazioni— per  i Leni 
delle  sostituzioni — per  la  vendita  e permuta  de’ 
Leni  soggetti  a minorasco — per  la  permuta  del 
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fondo  dotale  — per  potere  il  terzo  possessore  ira 
dieci  anni  dal  di  della  trascrizione  prescrivere. 

Veduti  gli  art.  863,  9JÌ9,  10^5,  1026,  1028, 
1075  leg.  civ.cq.ee. — (Giudicato  Regio  di  Latro- 
uico  novembre  1840  ). 


La  religiosità  , la.  morale , il  rispetto  al  Saceu- 
dozio  dovuto , sospingeano.  a desiderar  che  i beni 
addetti  a sacro  patrimonio,  e come  tali  già  messi 
fuori  commercio,  non  an  lasserò  esposti  a lite  per 
espropriazione  — E per  raggiungere  tal  fine,  era 
necessario  mirare  alla  «ausa,  evitando,  o almeno  di- 
minuendo le  occasioni  in  cui  il  Sacerdote,  il  Gherico 
già  negli  ordini  sacri  entrato,  contrattasse  obblighi 
i quali  poscia  quello  effetto  produrrebbero  — Sag- 
gia e precavente  misura  in  tale  senso  sta  in  una 
Circolare  del  1 di  aprile  1840  che  rapportiamo 
.cosi  come  lo  Intendente  di  Napoli  ne  ha  diramato 
già  il  tenore. 

» Signori — Con  la  data  del  1 aprile  di  questo  cor- 
rente anno,  ricevei  da  S.  E.  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze la  seguente  Ministeriale.  , . . - 


N.  83o. 
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>»  Signor  Intendente  — Irregolare  procedimento 
ebbe  luogo  in  un  Comune  de’  Dominii  Reali  al  di 
là  del  Faro , e'  si  fu  quello  di  essersi  occupato  il 
patrimonio  sacro  di  un  Sacerdote,  onde  aversi  dal 
Fisco  il  pagamento  di  arretrato  debito  per  estaglio 
di  dazio  sul  macino. 

» Io  sento  perciò  la  necessità  di  provvedere  con 
efficace  precetto  al  fine  essenziale  di  non  mai  più 
rinnovarsi  cotesto  disordine. 

» E pertanto  rimane  con  la  presente  Ministeriale 
disposizione  dichiarato,  ad  instruzione  generale  per 
tutte  quante  le  amministrazioni  le  quali  dipen- 
dono da  questo  Reai  Ministero  e Segreteria  di  Stato 
delle  Finanze,  che  non  sarà  da  ora  innanzi  per- 
messo, e che  anzi  è onninamente  vietato,  di  farsi 
appalti  , contralti , o altra  qualunque  stipulazione 
per  la  quale  si  produca  obbligazione  per  sicurtà 
esibita  da  Sacerdoti , o presa  su  patrimoni  sacri 
di  Cherici  entrati  già  negli  ordini  sacri. 

» Ella  intende  bene  esser  dettato  tale  provve- 
dimento per  due  motivi  importanti  — 1’  uno  cioè 
per  non  rinnovellarsi  1’  esempio  d’ illegittima  ap- 
propriazione di  beni  fuori  commercio,  quali  son 
quelli  de’  patrimoni  suddetti  — l’altro  si  è ad  og- 
getto di  non  avvilire  anticanonicamente  gli  Eccle- 
siastici con  far  loro  contrarre  obbligazioni  ed  im- 
pegni ripugnanti  alla  perfezione  del  loro  stato , ed 
allo  scopo  del  sacro  loro  carattere. 

n Nel  procurare  lo  esatto  adempimento  di  que- 
sta disposizione , desidero  che  sollecitamente  Ella 
curi  di  far  sospendere  qualsiesi  obbligazione  che 
attualmente  si  trovi  impegnata,  e non  solennizzala 
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ancora  con  formale  cont  ratto  » — Firmalo — Mar- 
chese d' Andre  a ». 

Communio)  loro  il  pre  sente  divieto,  affinchè  da 
ora  innanzi  negli  appalti  e contratti  finanzieri  sia- 
no attenti  a non  ricever  mai  obbligazioni  di  Sa- 
cerdoti , nè  ipoteche  fondate  sopra  fondi  soggetti 
a sacro  patrimonio  — L’  Intendente  Sàncio  — Cir- 
colare del  i aprile  1840. 

\ 

N.  83r. 


Opposizione  ài  tetso—Cvtiuwe— (^acantìa— 
^etditoie  wom  chiamato  ttel  cpudtzto 


( ▼.  n.  107  , 356 , 383  , 511.  ) 

t 

Della  opposizione  di  terzo  diffusamente  noi 
trattammo  (nel  tom.  i.  di  questa  opera  pag.  igi) 
— E sotto  vari  aspetti,  le  più  utili  discussioni  ana- 
lizzammo relative  all1  ammessibilità  o inamissibi- 
lità  di  cosiffatto  straordinario  rimedio  che  avverso 
un  giudicato  suol  prodursi  — ( v.  tom.  i . pag. 
191  , e tom.  2.  pag.  33g , 3g3  ) 

Un  recente  classico  arresto  della  Corte  Suprema 
di  giustizia  ora  additeremo  , che  risolve  la  qui- 
stione  del  se  competa  , oppur  no,  la  opposizione 
terza  a colui  che  avrebbe  potuto  esser  evocato  in 
garanha  nella  sede  di  un  giudizio  in  cui  il  con- 
velluto si  lasciò  condannare , e fu  evitlo  Hello 

arresto  sono  i periodi  seguenti  ; 
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Osserva  la  suprema  Corte  di  giustizia  non  potersi 
dubitare  che  un  venditore  , o . compecmutante  , 
qual  sia  slato  messo  in  causa  in  uu  giudizio  di 
evizione  diretto,  contra  il  suo  acquirente , non  sia 
ammessibile  ad  impugnar  col  mezzo  della  opposi- 
zione di  terzo  le  sentenze  ed  i giudicati  resi  can- 
tra esso  acquirente  ; mentre  , in  tal  caso , la  op- 
posizione di  terzo  nou  gli  compete,  nè  può  equi- 
pe tergli,  per  espressa  disposizione  di  legge,  dichia- 
rato avendo  nei  modo  piu.,  positivo  lo  articolo  538 
leggi  di  procedura  civile  che  non  possa  prodursi 
la  opposizione  di  terzo  da  coloro  che  sono  stati 
citati.  Dunque,  se  vi  si  opponesse;,  la  sua  opposi- 
zione sarebbe  inamissibile , e quindi  per  questo 
caso  non  può  esservi  dubbiezza  alcuna, .< 

Rimane  perciò  solo  a vedersi  se  la  opposizione 
di  terzo  sia,  ammessibile  , quante  volte  il  garante 
non  sia  stato  citato— Osserva,  sul  proposito  questa 
Corte  suprema  » che  il  venditore  , qual  non  sia 
stalo  messo  incarna  in  un  giudizio  di  evizione  di- 
retto contra  il  suo  acquirente,  non  sia  ammessibile 
ad  impugnar  col  mezzo  della  opposizione  di  terzo, 
le  sentenze  od  i giudicati  resi  con  questo  acqui- 
rente, jmperciocqhè,  in  questo  caso,  può  lo  acqui- 
rente esser  considerato  come  il  mandatario  legale  % 
o il  rappresentante  del  venditore,  essendo  reso  im- 
mune in  questo  istesso  caso  da  ogni  garentia  ^ verso 
lo  acquirente,  se  pruovi  egli  che  vi  eran  de  mezzi 
onde  rispinger  ^la  evizione , trovandosi  in  tal  modo 
senza  interesse  ad  impugnare  i giudicati  resi  con 

lo  acquirente.  .òr*  ■ : ..  . mdv 

Lo  articolo  infatti  i(»4o  del  codice  civile  a- 

■;  - i.  ** 
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boli  lo,  uniforme  allo  articolo  1,486  leggi  civili,  si 
esprime  a questo  modo  — La  garentia  per  causa, 
di  evizione  cessa  quando  il  compratore  si  è la- 
sciato condannare  con  una  sentenza  , pronunziata 
in  ultima  istanza,  0 di  cui  non  si  possa  più  am- 
metter l’appellazione,  sen  za  chiamare  in,  giudizio  il 
venditore  , se  questi,  pruovi  che  vi  eran  sufficienti 
motivi  per  far  rigettare  la  dimanda— ^ Cosi  ancora 
per  diritto  Romano  la  garentia  per  causa  di  evi;, 
zione  cessava , quando  lo  acquirente  non  avea  de- 
nunciato in  tempo  opportuno,  la.  lite  che  gli  era 
stata  mossaci.  53  1.  dig.  de  evict.,1.  8,  1.  20. 

c.  de  evict.) — Dalla  suddetta  deposizione  qr  segue 
in  primo  luogo  che,  quando  la  cosa  giudicata  si  è 
costituita  a favor  dello  attore,  tutta  la  disputa  si 
riduce  fra  il  comperato!;  garentito,  ed  il  garante- 
secondo,  che  se  il  garentito  si  è ben  difeso,  il  ga- 
rante sia  teputo  ad  indennizzarlo — se  male,  l’aziono 
di  garentia  cessi  contra  il  garante — Onde  è chia- 
ro che  al  garante  sia  negata  la  opposizione  terza, 
senza  di  che  la  disposizione  del  suddetto  articolo 
i486  leggi  civili  diverrebbe  inutile  ed  oziosa , cioc- 
ché ripugna  alla  saggezza  ed  alla  previdenza  del  le- 
gislatore. 

In  ciò  la  espressione  letterale  della  legge,  la  dot- 
trina degli  autori  tutti  , e la  giurisprudenza  delle 
decisioni , sono  perfettamente  di  accordo — Pigeau, 
nella  sua  procedura  civile , al  libro  2.0  prie  4 
articolo  2.0,  cosi  si  esprime:  «nn  garante  non  ha 
diritto  di  formare  opposizione  di  terzo  ad  una  sen- 
tenza alla  quale  non  è stato  citato  , e che  si  è 
resa  contra  il  garantito;  perciocché  la  sentenza  non 
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gli  reca  alcun  pregiudizio , siccome  si  è stabilita 
a pagina  587 i ove  ®gl*  figura  il  seguente  caso:  Io 
vi  ho  venduto  la  mia  casa  ; Paolo  vi  molesta  ; voi 
non  mi  chiamate  in  garentia  , io  non  intervengo, 
e voi  siete  condannato  in  prima  istanza  : voi  ap- 
pellate , io  non  posso  intervenire , perciocché  se 
penlete  anche  in  appello,  la  decisione  non  mi  farà 
alcun  pregiudizio.  In  fatti,  o voi  vi  siete  ben  di- 
feso senza  di  me  ; o voi  vi  siete  mal  difeso.  Se 
voi  vi  siete  ben  difeso  , voi  avete  somministrato 
tutt’  i mezzi , che  io  stesso  avrei  impiegato;  voi 
potete  dunque  chiamarmi  in  garentia  dopo  la  de- 
cisione, ed  io  sarò  condannato,  come  fatt>  avrebbe 
la  decisione  se  in  essa  foss ’ io  stato  parte.  Dunque 
la  decisione  , resa  contro  di  voi , non  mi  ha*in 
alcun  modo  pregiudicato  — Se  al  contrario  voi  vi 
siete  mal  difeso , e poscia  voi  mi  chiamate  in  garan- 
tia,  io  vi  pruoverò  che  egli  vi  esistevan  de1  mezzi 
sufficienti  per  far  ritrattare  la  dimanda  di  Paolo 
— è vostra  colpa,  e non  la  mia,  se  voi  siete  an- 
dato a succumbere;  e la  vostra  domanda  in  garen- 
tia sarà  rigettata,  a’ termini  dello  articolo  1640  del 
codice  civile — Dunque  la  decisione,  resa  contro  di 
Paolo,  non  mi  ha  punto  ancor  pregiudicato  (20.* 
edizione  di  Parigi  in  due  volumi,  tomo  i.  pagina 
587  e pagina  672  numero  3.®. 

Altrettanto  è detto  da  M:  Toullier  al  tomo  10“ 
( della  presunzione  che  risulta  dalla  cosa  giudicata , 
num.a  1 1) — Insegna  egli  che,  laddove  il  garante  non 
impieghi  in  sostegno  di  terza  opposizione  che  delie 
eccezioni  reali  inerenti  alla  causa  e che  il  debitor  prin  - 
cipale  ha  egli  stesso  di  già  impiegate  o poteva  iro- 
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piegare,  il  garante  non  possa  allora  sul  fondamento 
ai  simili  eccezioni  far  ritrattare  con  la  opposizione 
di  terzo  il  giudicato  che  condanna  il  debitore  ; nel 
qual  caso  il  garante , essendo  veracemente  V avente 
i causa  dal  debitor  principale , non  la  opposizione  di 
terzo,  ma  la  via  del  ricorso  per  ritrattazione  di  sen- 
tenza debba  prendere — e cita  sul  proposito  un  ar- 
resto di  quella  Corte  di  Cassazione , di  che  farem 
parola  in  appresso — Ammelt’  egli  la  opposizione  di 
terzo  nel  caso  soltanto  che  il  garante  impiegasse 
delle  eccezioni  che  gli  fossero  puramente  personali , 
al  che  aggiugner  noi  potremmo  l'altro  caso  di  ec- 
cezione , che  stato  vi  fosse  un  concerto  doloso  , e 
fraudolento  ..tra  lo  attore  ed  il  garantito , di  che  nè 
punto  nè  poco  era  quistione  nella  soggetta  specie. 

Altrettanto  è detto  da  M.  Pothier  (traile  des  obli- 
gations,  4.  partie,  numero  908) — da  M.  Merlin 
(repertoire,  opposition  tieree,  §.  2.  art.  2,  pagina 
801,  e nelle  quistioni  tomo  6,  opposition  tieree  §. 
9 pagina  619) — Altrettanto  ce  ne  dice  Carré  (nelle 
sue  questiona  de  procedure  civile,  allo  articolo  474 
dello  abolito  codice  di  rito,  al  numero  2444)  del 
pari  die  gli  autori  dello  spirito  e teorica  del  codice 
di  procedura  civile  al  tomo  6,  ove  alla  nota  prima 
si  aggiugne  e conchiudesi  a questo  modo  — O il 
venditore  era  stato  chiamato  a difesa;  ed  in  que- 
sto caso  non  può  farsi  opposizione  al  giudicato  , 
perchè , se  anche  non  vi  è intervenuto , egli  però 
vi  er»  stato  citato  ( articolo  474  codice  di  proce- 
dura)— 0 non  è stato  chiamato;  ed  allora  non  può 
fare  opposizione , perchè  non  può  dire  di  esser  egli 
stato  pregiudicato,  essendo  lo  stesso  per  lui  a ga- 
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«•antire  il  proprio  interesse,  lo  aver  potuto  in  quel 
giudizio  mostrare  che  Colui  ohe  pretendeva  la 
proprietà  del  fondo  non  vi  avea  diritto  , od  il 
potere,  nel  caso  in  cui  il  compratore  il  chiamasse 
o risarcirlo,  mostrargli  che  se  egli  fosse  stato  chia- 
mato, lo  avrebbe  realmente  difeso , documentando 
che  la  proprietà  del  fondo  apparteneva  a sè  stes- 
so (codice  civile  articolo  1640)  — Carré  edizione 
di  Milano  pagina  38  e 3g.  w 

In  quunto  alle  decisioni,  egli  è sufficiente  il  ri- 
ferire tre  arresti  riportati  da  Sirey,  il  primo  di’  è 
quello  rammentato  da  Toullier  , al  tomo  12  pri- 
ma parte  pagina  125 — l’altro  eh’ è al  tomo  18  pri- 
ma parte  pagina  353 — ed  il  terzo  al  tomo  29  pri- 
ma parte,  pagina  io5  , ove,  Come  ne’  precedenti 
arresti,  ài  è ritenuta  la  seguente  massima — Il  ven- 
ditore , qual  non  sia  - stato  messo  in  causa  in  un 
giudizio  di  evizione  diretto  contro  del  suo  acqui- 
rente, non  è anunessibile  ad  impugnar  con  oppo 
sizione  di  terzo  i giudicati  resi  con  questo  acqui- 
rente, sia  perchè  lo  acquirente  può,  in  questo  caso, 
esser  considerato  come  il  mandatario  legale  0 il 
rappresentante  del  venditore  ; sia  perchè  il  ven- 
ditore essendo  discaricato  nel  caso  istesso  da  ogni 
obbligazione  di  garantia  contro  dello  acquirente,  s’egli 
pruovi  che  vi  eran  de’  mezzi  sufficienti  onde  ri- 
spingere la  evizione  (articolo  1640  codice  civile) 
si  trova  in  tal  modo  senza  interesse  ad  impugnare 
le  sentenze  rese  con  lo  acquirènte. 

Osserva  che  non  varrebbe  l’opporre  die  dicen- 
dosi nello  articolo  542  leggi  di  procedura  civile  do- 
versi eseguir  le  sentenze,  quali  son  le  condanne  ai  ri- 


Dìgìtized  by  Google 


lascio  di  un  fondo,  Aon  ostante  la  opposizione  del 
terzo  , fosse  perciò  a conchiudersi  sempre  ed  in 
Ogni  caso  di  essere  ammessibile  la  opposizione  di 
terzo  : mentre  egli  è evidente  che  in  quello  articolo 
il  legislatore  non  si  occupi  del  caso  della  garantia , 
pel  quale  ha  particolarmente  disposto  nello  articolo 
i486  leggi  civili  e nello  articolo  538  leggi  di  pro- 
cedura civile , non  potendo  il  legislatore  essere  in 
contraddizione  ili  se  stesso. 

Non  deve  dunque  confóndersi  il  caso  in  cuiTizio  sia 
condannato  al  rilascio  tutto  semplice  di  un  Fondo, con 
quello  di  cui  ò disputa  tra  le  parti;  e dacché  fosse  am- 
messibilc  nel  primo  caso  la  opposizione  di  terzo,  de- 
durne che  fosse  anche  ammessibile  nel  secondo,  in 
cui  è particolar  questione  del  se  il  garante  possa 
rendersi  opponente  di  terzo  al  giudicato  reso  con- 
tro al  garentito. 

Osserva  inoltre  che  comunque  nella  specie  la 
opposizione  di  terzo  era  inamissibilc,  pur  tutta  volta 
credula  essendosi  ammessibile  dalla  Corte  giudica- 
trice per  delle  ragioni  reali  inerenti  alla  causa , e 
delle  quali  agevol  cosa  sarebbe  il  dimostrare  il  niun 
fondamento  , pur  tuttavolta  nella  suddetta  erronea 
supposizione  si  è ella  fatto  lecito  di  sospender  la 
esecuzione  del  giudicato , quandoché  col  suddetto  ar- 
ticolo 542  leggi  di  procedura  civile  espressamente 
si  vieta  potersi  ciò  fare  quando  si  condanni  col 
giudicato  opposto  a rilasciare  il  possesso  del  fondq, 
potendo,  negli  altri  casi  i giudici , secondo  le  cir- 
costanze , sospender  la  esecuzione  delle  sentenze. 
Il  fine  del  legislatore  è più  che  evidente,  dacché, 
primo,  trattandosi  di  un  tondo,  questo  non  può 
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scomparire  — secondo  , da  che  la  esecuzione  in 
questo  easo,  a malgrado  della  prodotta  opposizione 
di  terzo,  è un  omaggio  reso  alTautorità  della  cosa 
giudicata — La  violazione  quindi  del  suddetto  arti- 
colo è più  che  manifesta. 

Osserva  parimente  che  nella  specie  non  esiste 
il  preteso  giudicato  sulla  ammessibilità  della  oppo- 
sizione di  terzo  ; mentre  con  la  decisione  del  3 
febbraio  i832,  se  nello  essersi  rigettato  lo  appello 
del  Mirarchi,  gli  fu  fatto  salvo  il  diritto  per  lo  spe- 
rimento della  garentia  in  altro  giudizio , ciò  non 
importa  che  una  riserva,  da  valere  come  e in 
quanto  potesse  competere — nè  punto  nè  poco  fu 
allor  questione  dell'  ammessibilità  od  inamabi- 
lità della  opposizione  di  terzo. 

Risultando  adunque  di  essersi  con  la  prima  delle 
decisioni  impugnate  violato  ed  il  suddetto  articolo 
54 2 leggi  di  procedura  civile,  e violati  gli  articoli 
i486  leggi  civili  e 538  leggi  di  procedura  civile, 
ne  segue  che,  la  stessa,  e per  conseguenza  la  se- 
conda, non  possano  sottrarsi  alla  censura;  e deb- 
bano perciò  essere  annullate: 

La  Corte  suprema,  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  Ministero,  senz’  arrestarsi  alla 
dedotta  irricettibilità  del  ricorso  avverso  la  deci- 
sione del  29  marzo  1837,  nel  merito  annulla  la 
decisione  medesima. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli,  causa  Mi- 
rarchi  e Scoppa  — 3 settembre  i84°  ). 
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Dubitavasi  del  se  il  creditore  , dopo  aver  fatto 
condannare  un  Comune  al  pagamento  , sequestrar 
potesse  presso  terzi  le  rendite  comunali  — Del  se 
la  massima  credito'ris  arbitrio , pignoribus  quibus  ve- 
liti ricevess’  eccezione  quando  si  tratti  di  Comuni 
Del  se  potesse  un  creditore,  provveduto  di  giudi- 
cato, venir  contra  una  pubblica  amministrazione 
per  via  di  sequestro  presso  terzo  ad  attraversare 
la  destinazione  delle  rendite  che  quasi  addette  ad 
alimento  della  debitrice  sono  obsignata  pecunia , so- 
no in  uno  stato  discusso  superiormente  addette  a’ 
tali  e non  a'  tali  usi,  e lo  sono  con  rigore  dalla 
legge  imposto  perchè  invertite  non  sieno. 

Una  saggia  decisione  della  G.  C.  civile  di  Tra- 
ni  tien  questi  periodi 

» . . . . veduti  gli  articoli  25a  e 249  della  leg. 
organica  sull’  amministrazione  civile  de’  1 2 dicem- 
bre 1816,  concepiti  ne’ seguenti  termini — (252) 
Ogni  comune  ha  il  suo  stato  discusso  il  quale  ser- 
ve di  norma  inalterabile  all’amministrazione  delle 
sue  rendite  e spese — (249)  Ogni  inversione  di 
fondi  assegnati  a ciascuno  articolo  di  spese  nello 
stato  discusso  è vietata  sotto  la  risponsnhilità  del 
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Sindaco  e del  cassiere — Qualora  urgenze  straordina- 
rie esigessero  una  inversione,  essa  dovrà  essere  deli- 
berata in  Decurionato  , discussa  dallo  Intendente 
in  Consigbo  d’ Intendenza,  ed  autorizzata  da  Noi 
per  que’  comuni,  il  di  cui  stato  discusso  è riser- 
vato alla  nostra  approvazione,  e dal  Ministro  del- 
lo interno  per  gli  altri  comuni. 

» Veduto  lo  articolo  3a  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  del  21  marzo  1817,  con  cui 
si  prescrive — (32)  Quanto  a*  comuni  ed  agli  stabi- 
limenti pubblici  che  mancano  di  ogni  altra  pro- 
prietà , i creditori  immediatamente  dopo  ottenuto 
il  giudicato,  ne  daranno  comunicazione  allo  Inten- 
dente per  mezzo  di  un  usciere  del  tribunale  ci- 
vile del  luogo — Lo  Intendente  obbligherà  gli  am- 
ministratori locali  ed  il  Decurionato  a proget- 
tare fra  1 termine  di  due  mesi  gli  espedienti  on- 
de pagare  il  debito — La  deliberazione  decurionale 
sarà  esaminata  e giudicata  dal  Consiglio  d’  Inten- 
denza, salvo  alla  parte  il  gravame  all’  autorità  su- 
periore competente — Stabiliti  che  saranno  i mezzi 
ed  i modi  di  pagamento,  la  partita  sarà  di  diritto 
inserita  nello  stato  discusso  dell’  anno  prossimo 
susseguente  — Lo  Intendente  e gli  amministratori 
locali  i quali  mancassero  agli  obblighi  loro  ingiun- 
ti come  sopra  , ne  saranno  risponsabili  personal- 
mente — Se  dopo  inscritta  la  partita  sullo  stato 
discusso  non  segua  il  pagamento  alla  epoca  deter- 
minata, il  Sindaco  ed  il  cassiere,  ciascuno  per  la 
parte  che  lo  riguarda,  ne  saranno  personalmente 
risponsabili — e non  saranno  discaricati  Ida  detta  ri- 
sponsabilità , se  non  dimostrino  che  il  pagamento 
è stato  ritardato  per  causa  invincibile. 
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» Considerando  die  dallo  insieme  delle  trasente 
disposizioni  legislative  risulta  nitidamente  che  la 
esecuzione  mobiliare , e principalmente  i sequestri 
presso  terzi  delle  rendite  de'  Comuni , hanno  delle 
norme  tutte  particolari  e distinte  da  quelle*  che 
sono  stabilite  contra  i privati  — In  effetto,  se  la 
legge  organica  amministrativa  proclama  il  princi- 
pio che  ogni  Comune  deve  avere  il  suo  stato  di- 
scusso di.  jpérfetta  uguaglianza  tra  lo  introito  , e 
• lo  esitò,  e che  lo  stato  medesimo  sia  inalterabile , 
si  urterebbe  direttamente  a questo  salutare  precetto, 
ove  si  permettesse  la  immediata  esecuzione  de’  ti- 
toli creditori  sulle  rendite  comunali  ; poiché  ver- 
rebbero a paralizzarsi  i rami  della  pubblica  am- 
ministrazione, a discapito  di  coloro  che  vi  hanno 
interesse,  specialmente  pe’  sussidi,  pensioni  ali- 
mentarie , soldi  , ed  ogni  altra  somministrazióne 
privilegiata  che  anche  secondo  il  diritto  comune 
sono  insequestrabili  (671  1.  d.  p.  c.) — Oltre  a ciò  il 
legislatore  nel  citato  articolo  32  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  ha  sanzionato  il  meto- 
do a tenersi  da’  creditori  per  eseguire  i giudicati 
contro  de’  Comuni  sprovvisti  di  ogni  altra  proprie- 
tà ; ed  ha  fulminato  delle  pene  a carico  degli  a- 
genti  del!  amministrazione  che  trascurassero  gli  ob- 
blighi loro  ingiunti  per  proccurarne  la  soddisfo-* 
zione.  • ' ' . : 1 ’ * 

» Considerando  che  il  comune  di  Bisce  glie,  men- 
tre ha  una  rendita  patrimoniale  appena  di  circa 
ducati  4oo  , è poi  gravato  di  tali  e tanti  pesi  che 
oltrepassano  la  somma  di  ducati  1 200Ó;  cosicché 
vou  ultramente  adempie  a tutti  gli'-  esili  riportati 
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nello  sialo  discusso,  se  non  a forza  di  dazi  su  ge- 
neri di  consumo , e con  la  sov  rimposta  delle  gra- 
na addizionali  — Che  il  .signor  Schinosa  essendo 
creditore  di  quel  Comune  in  forza  di  giudicato  nel- 
la somma  di  ducati  4^°  P°r  annualità  arretrate 
sul  capitale  di  ducati  4^00,  già  iuscrilto  nello  stato 
discusso,  si  permise  di  sottoporre  a sequestro  ge- 
nerale presso  terzi  le  rendite  di  qualsivoglia  na- 
.iura,  e principalmente  i dazi  comunali.-}  in  mo- 
do che  rimane  inceppato  ogni  rajrn  ({SU'  ànmiini- 
s trazione , non  esclusi  gli  esiti  alimentari % 

» Considerando  che  siffatto  sequestro  contro  di 
un  Comune  che.  vive  quasi  intermentc  a gabel- 
la, incontra  il  divieto  della  legge,  e viola  le  nor- 
me più  sante  deh’ amministrazione — che  non  è 
dato  all’  autorità  giudiziaria  il  segregare  dalla  ca- 
tegoria degli  esiti  descritti  nella  stato  discusso  quelli 
che  godono  il  privilegio  della  insequestrabilità  , 
poiché  ciò  va  compreso  tra  gli  espedienti  affida- 
ti alle,  cure  dell'  autorità  amministrativa , onde  con- 
ciliare lo  interesse  de’  creditori  e lo  andamento 
dell1  amministrazione  comunale. 

» Considerando  d’ altronde  che  il  signor  Schi- 
nosa  dopo  del  sequestro  generale  di  cui  è paro- 
la fu  ammesso  nello  stato  discusso  del  i838  per 
ducati  1733,  cheha  già  introitato,  e nello  stato 
di  variazione  del  corrente  anno  l83g  è stalo  in- 
scritto per  altri  ducati  1 7 oo-^Iu  conseguenza,  se 
il  sequestro  originariamente  fu  illegale , la  rin- 
novazione lattane  in  questo  anno  , non  ostante  che 
per  gli  espedienti  presi  dall'  autorità  amministrati- 
va ha  conseguito  più  di  tre  quarte  parti  del  suo 
credito  , è capricciosa  ed  abusiva. 
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» La  gran  Corte  civile,  conformemente  alle  con- 
clusioni del  signor  Giudice  D.  Antonio  Piraìno  e- 
sercente  l^/kirafoni  di  Proqeurotore  Generafodet 
KÈ,  pronunziando  dilHnitivàmente,  fa  diritta  affò* 
appello  prodótto  dal  Comune- di  Biseeglfo  con  tra 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Tram  de1  24 
lebbra r <5  i838  che  rlvoca  ; & coti  rióvfeljia, disposi- 
zione dichiara  mi  'A  di  sequestro  imposto  ad  istanza 
di  D,  Sa  vcrio  Sclilnósa  sulle  rendite  -del  suddetto 
Comune  di  Bàpegw  con  atti  dfe-  10  gennaio  i83&; 
e riserva  allo, stesso  signor  Schinosa  i suoi  diritti 
nascenti  dal  giudicato  della  Gran  Corte  da  farne 
sperimento  a1  termini, degli. art.  28  e 32  della  leg- 
ge de’  2 1 maggio  1817  sul  contenzioso-  ammini- 
strativo ». 

Gran  Corte  civile  sedente  in  Tran i 4 settembre 
*83 Causa  Sckinosct,  e Connine  di  Bisce  glie.  ■ 
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&j)iojmajioMe— (^ta^uatotia  — Ciechi  tote  cfie 
codia  c^iet  tale , j>etcf»é  diviene 
aggiudicatane — (Sondinone  dotto 
t a quale  dt  ttaijoima  m^o- 
fumio  ti  ctedito— ©Cc^iu- 
dicataiio  Heceóiauo—  (Do- 
«HtHtO  condisionale 


Qual' è il  momento  in  cui  si  trasforma  la  qua- 
lità di  creditore  iu  quella  di  aggiudicatario,  di  pa- 
drone , della  cosa  espropriata  ? — - Secondo  le  ap- 
parenze V aggiudicazione  che  si  proclama  diiliniti- 
vamente  al  prò  de’  creditori  in  mancanza  di  estra- 
nei oblatori  , costituisce  essi  padroni  dello  immo- 
bile che  tien  le  veci  di  danaio  per  soddisfare  i loro 
crediti  — Allora  divengon  essi  padroni  eziandio  di 
quel  sesto  che  si  dà  per  legge  in  mancanza  di  dana- 
ri non  venuti  dalla  spropriazione  a coloro  che  don. ► 
ri  avendo  dato,  avrebbero  diritto  a riprender  dana- 
ri e non  cose  in  pagamento  — Secondo  le  appa- 
renze adunque  è nel  momento  dell' aggiudicazione 
dijjìnitiva  che  i creditori  in  massa  a’quali  traspor- 
tasi il  dominio , finiscono  di  aver  credilo. 

Pure  cosi  non  è;  ed  è grave  questo  principio — 
L’  aggiudicazione  che  si  fa  a’creditori  col  beneficio 
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del  sesto  in  mancanza  di  oblatori  estranei  tiene  in 
sè  una  condizione,  e questa  condizione  è sospen- 
siva — Vediamolo,  percorrendo  lo  arresto  seguente, 
e meditiamo  sulle  conseguenze  multiplici  che  il  Giu- 
reconsulto può  trarne. 

Essendosi  espropriato  un  (ondo  ad  istanza  di 
D.  Casimiro  Cirillo  in  danno  di  D.  Michele  Tra- 
versi, fu  pronunziata  1’  aggiudicazione  a favor  de'  * 
creditori , tra  i quali  fu  D.  Maria  Giuseppa  Fino 
moglie  del  debitore. 

Nel  corrispondente  giudizio  di  ordine  furon  gra- 
duati con  privilegio  il  Tavoliere,  di  Puglia  per  ca- 
noni arretrati , ed  il  creditore  Cirsio  per  canoni 
da  lui  soddisfatti — Indi  tra  gl’ipotecari  in  primo  luo- 
go la  signora  Fino  per  dote  , poscia  gli  eredi  di 
D.  Domenico  Specchio , in  terzo  luogo  il  credi- 
tore istante  Cirillo. 

& opposero  alla  nota  i signori  Specchio  e Ci- 
rillo, impugnando  il  grado : accordato  alla  moglie 
del  debitore,  per  «ver  essa  riportato  una  ipoteca 
speciale  ne' capitoli  nuziali  sopra  fondi  diversi  da 
quello  espropriato — Dedusse  poi  Cirillo  che  i signori 
Specchio  erati  decaduti  daU'anteriorità,  per  non  es- 
sersi uniformati  allo  art.  54  i>  sulla  espropriazione; 
nè  potean  giovarsi  delta  dichiarazione  latta  in  no- 
me di  D.  Giovambattista  Specchio,  poiché  quella 
riguardava  un  altro  credito  a favor  di  dai  nel  no- 
me proprio  e nella  qualità  di  tutore  dé’minori  D. 
Domenico  Anione! lis,-e  D.  Maria  Gaetana  Specchio; 
c non  già  il  credito  della  eredità  di  D.  Domenico 
che  solo  avrebbe  * vinto  in  anteriorità  quello  dello 
esponente.  1 t..-'-' ■ 
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. Il  tribunale  di  Capitanata,  con  due  sentenze  de’ 
ao  febbraro  e 16  giugno  i832,  rigettò  le  oppo- 
sizioni. • 

Appellarono  da  tali  sentenze  Cirillo  e Specchio 
pe’  motivi  già  spiegati  innanzi  a’  primi  giudici — ed 
in  grado  di  appello,  essendo  morto  Cirillo,  i di  co- 
stui eredi,  dichiarando  che  iutendevap  giovarsi  dol- 
* lo  art.  1204  1.  c.,  fecero  offerta  reale  alla  si- 
gnora Fino  della  di  lei  dote,  interessi,  e spese. 

Rifiutò  costei  la  offerta,  deducendo  che  la  ipoteca 
legale  di  essa  era  stata  già  esercitata  e dichiarata 
dal  magistrato;  ed  il  di  lei  credilo , mediante  la  prof-r 
ferita  aggiudicazione  diffmitiva,  intendeasi  già  sod- 
disfatto ed  estinto  con  aumento,  atteso  il  benefìcio 
del  sesto. 

Riassunta  posteriormente  la  istanza  da’  sig.  Tra- 
versi quali  eredi  della  signora  Fino,  egualmente,  de- 
funta, la  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  deci- 
sione del  i luglio  i83q,  uniformando  il  suo  avvi- 
so a quello  de’  precedenti  giudici  , dichiarò  ina- 
missibile  la  offerta , e rigettò  gli  appelli  — ordi- 
nò poi  che  fosse  depennato  il  credito  del  Tavoliere 
pe’  canoni  scaduti,  sulla  considerazione  che  erano 
stati  soddisfatti,  ritenendo  solo  1’  annata  corrente. 

Con  tra  tale  decisione  fu  prodotto  ricorso  per 
annullamento  dagli  eredi  Cirillo — Fra' motivi  fu- 
ron  dedotti  i seguenti: 

i*  La  gran  Corte  ha  ordinato  depennarsi  il  cre- 
dito del  Tavoliere,  senza  rispondere  alla  domanda 
di  Cirillo  relativa  al  subingresso  per  le  somme  pa- 
gate— ha  violato  cosi  l'articolo  a33  leggi  di  proce- 
dura civile  per  mancanw»  di  pronunziazione,  e gli 
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articoli  19721  e i538  leggi  civili,  i quali  stabi- 
liscono un  privilegio  a favor  del  venditore  sul 
prezzo  , e quindi  sul  canone  che  sta  in  luogo  di 
esso  ; e lo  vstesso  privilegio  a fevor  del  cessionario. 

2.0  D.  Giambattista  Specchio  era  creditore  da, 
una  parte  nel  nome  proprio  e nella  qualità  di  tu- 
tore , dall1  altra  come  erede  di  D.  Domenico — Or 
se  egli  avea  chiesto  l1  aggiudicazione  soltanto  nel 
nome  proprio  e corbe  tutore  , e non  già  nella  qua- 
lità ereditaria , dovea  per  tal  credito  dichiararsi 
decaduto  dell’anteriorità — Violazione  quindi  dell'ar- 
ticolo 54  1.  sull’espropriazione;  c snaturamento  del. 
senso  della  parola  in  nome  proprio. 

3.°  La  gran  Corte  ha  ritenuto  che  la  moglie  per, 
la  ipoteca  legale  possa  scegliere  qualsivoglia  immo- 
bile,. ed  ha  dichiarato  invalida  la  offerta  fatta  dir 
ricorrenti- — Cosi  pronunziando,  ha  trasgredito  un 
principio  di  giustizia:  poiché  godendo  la  stessa  di 
una  ipoteca  generale,  avrebbe  potuto  senza  alcun 
di  lei  discapito  esser  altrove  soddisfatta , evitan- 
do cosi  il  danno  altrui — ha  violato  farticolo  I204- 
leggi  civili  che  autorizza  il  creditore  posteriore  a 
pagare  quelli  che  lo  precedono,  dichiarandolo  sub- 
entrato nel  di  loro  grado,  e più  gli  articoli  73 
54  e 20a  legge  de1  29  dicembre  1828,  per  aver 
ritenuto  che  la  signora  Fino  fosse  non  più  credir 
trice  ma  condomina  del  fondo,  mentre  l’aggiudi-i 
cazione  non  trasferisce  che  un  dominio  soggetto 
alla  condizione  della  capienza,  condizione  che  non 
si  verifica  se  non  al  momento  della  chiusura,  dal- 
la quale  epoca  cessano  di  correre  gl’  interessi  , e- 
cessa  T obbligo  di  rinnovare  le  inscrizioni. 
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La  Corte  suprema  fra  le  sue  considerazioni 
scrisse  cosi: 

Ha  considerato  che  per  lo  articolo  1 204  delle  leg- 
gi civili,  la  surrogazione  ha  luogo  ipso  jure  a be- 
neficio di  colui  che,  essendo  egli  stesso  creditore, 
paghi  ad  un  altro  c redi lore  il  quale  abbia  diritto  di 
essergli  preferito  per  cagione  di  privilegio,  od  ipo- 
teca. 

Che  tale  articolo  di  legge  non  lascia  luogo  a du- 
bitare che  ogn  i creditore  posteriore  possa  j*agare 
il  creditore  che  lo  vince  in  grado  ipotecario , o 
qier  privilegio  , e ne  acquisti  la  surrogazione  per 
sola  opera  della  legge , indipendentemente  dalla 
volontà  del  creditore  soddisfatto  ; e questa  regola 
generale  non  soffre  per  le  stesse  leggi  civili  alcu- 
na eccezione. 

Che  nella  specie  in  esame  gli  eredi  di  D.  Ca- 
simiro Cirillo  dichiarando  eh’ essi  intendevano  gio- 
varsi del  cennato  art.  1204  leggi  civilii  fecero  of- 
ferta reale  alla  signora  Fino  dello  intero  ammonta- 
re delle  di  lei  doti,  degl’  interessi,  e delle  spese  giu- 
diziarie. 

Che  tale  offerta  fu  dalla  signora  Fino  rifiutata  , 
deducendo  che  la  di  lei  ipoteca  privilegiata  era 
stata  già  esercitata,  riconosciuta  , e dichiarata  dal 
Magistrato;  ed  il  di  lei  credito,  mediante  la  prof- 
ferita aggiudicazione  diilinitiva,  s'intendeva  soddi- 
sfatto od  estinto  con  aumento,  atteso  il  beneficio 
del  sesto  ; e perciò  non  poteva  aver  luogo  nè  la 
surrogazione  legale,  nè  il  diritto  ad  offerire  tardi- 
vamente dagli  eredi  Cirillo  esercitato. 

Che  fu  pronunziata  1’  aggiudicazione  difiìnitiva 
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in  favore  de’ «editori  richiedenti,  i quali  sareb- 
bero risultati  capienti  noi  giudizio  di  graduazio- 
ne , e tra’  creditori  che  chiesero  1*  aggiudicazione 
di  una  parte  dello  immobile  pegnorato,  vi  furono 
D.  Maria  Giuseppa  Fino  moglie  del  debitore,  e D. 
Casimiro  Cirillo. 

Che  l1  art.  54  della  legge  de’29  dicembre  1828 
concede  a’  creditori  richiedenti  la  qualità  di  ag- 
giudicatari sotto  la  condizione  sospensiva  dipendente 
da  un  avvenimento  futuro  , ed  incerto  , cioè  dal 
risultar  essi  capienti  nei  giudizio  di  ordine — Quin- 
di ogni  creditore  aggiudicatario  necessario  non  di- 
vien  domino  incommutabile  del  fondo  venduto  nel 
tempo  dello  incanto  diftìnitivo , ma  lo  diviene  nel 
tempo  in  cui  si  verifica  la  condizione  , vai  dire 
quando  per  giudicato  è dichiarato  capiente . 

Che  ciò  è chiaramente  dimostrato  dallo  art.  202 
della  stessa  legge  del  1828  nel  quale  è detto:  «Dal 
giorno  in  cui  il  giudice  avrà  diflinitivamente  sta- 
bilito e chiuso  il  processo  verbale  di  graduazione 
cesseranno  a carico  del  debitore  spropriato  gl’inte- 
ressi e gli  arretrati  in  favore  de’creditori  utilmente 
graduati , e questi  non  saranno  più  in  obbligo  di 
rinnovare  le  rispettive  inscrizioni  nel  caso  di  decor - 
rimento  del  decennio: 

Dallo  stesso  giorno  i detti  creditori  godranno  de’ 
frutti  degl’  immobili  loro  aggiudicati , e degl’  in- 
teressi sul  prezzo  de’  medesimi,  qualora  sia  frut- 
tifero ». 

Se  questo  articolo  obbliga  i creditori  a rinnovare  le 
loro  iscrizioni,  ed  accorda  ad  essi  gl’ interessi  sino 
ai  giorno  della  chiusura  del  processo  verbale  di 
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graduazione;  se  a’  medesimi  non  son  concessi  i frutti 
dell’  immobile  espropriato  se  non  dal  di  delia 
chiusura  del  processo  verbale  istesso , essi  sino  a 
quel  giorno  continuano  ad  essere  creditori  ,j.e  da 
quel  giorno  in  poi  divengono  domini  del  fondo  ad' 
essi  aggiudicato. 

Che  in  conseguenza  di  tale  principio,  prima  della 
chiusura  del  processo  verbale  di  graduazione,  può 
un  creditore  di  posteriore  grado,  avvalendosi  della 
disposizione  dell’ art.  1204  L c.,  offerire  al  cre- 
ditore anteriore  il  pagamento  del  suo  eredita , e 
costui  non  può  ricusarlo. 

Che  erroneamente  la  gran  Corte  civile  ha  rite- 
nuto che  dopo  laggiudicazione  dillinitivaera ces- 
sato tra  gli  eredi  di  Fino  e gli  eredi  Cirillo  il 
rapporto  di  credtori , ed  era  nato  quello  di  do- 
mini , sebbene  avesse  osservato  che  ciò.  andava 
sottoposto  alla  condizione  della  capienza  che  ha 
creduto  verificata  per  gli  credi  della  signora  Fino~ 
perchè  utilmente  graduai’  in  primo  luogo  — dalle 
cose  già  dette  è chiaro  che  la  sola  aggiudicazione 
diffmitiva  non  sia  sufficiente  a trasferire  il  dominio 
negli  aggiudicatari  i quali  però  l’ acquistano  allora 
quando  con  giudicato  son  dichiarati  capienti. 

Che  anche  erronea  nel  fatto  è 1’  altra  osserva- 
zione che  gli  eredi  Cirillo  non  potevano  per  loro 
ritenere  la  parte  del  fondo  espropriato  aggiudicato 
alla  signora  Fino  perchè  essa  non  vi  consentiva——  ' 
Non  era  applicabile  l’art.  73  della  legge  de’2f)  di- 
cembre 1828,  mentre  i signori  Cirillo  non  doman- 
davano di  ritenete  l’immobile  come  aggiudica tarj, 
ma  chiedevano  dichiararsi  valida  la  offerta  reale  che 
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come  creditori  posteriori  avevan  fatto  alla  creditrice 
anteriore  e privilegiata  signora  Fino,  per  essere 
surrogati  nel  di  lei  grado  a norma  dell’ art.  1204 
delle  leggi  civili. 

Che  gli  eredi  Cirillo  fecero  la  offerta  reale  alla 
siguora  Fino  molto  prima  che  il  giudicato  V a- 
vesse  dichiarata  capiente , ossia  quando  essa  era 
ancor  creditrice.  ... 

Che  perciò  si  vedono  con  la  decisione  in  esame 
manifestamente  violati  gli  art.  1204  delle  leg.  civ. 
54  e 202  della  legge  de’  29  dicembre  1828  ed 
erroneamente  applicato  lari.  73  della  stessa  legge. 

La  Corte  suprema  rigetta  il  1.  ed  il  2.  mezzo  — 
accoglie  il  3.  mezzo,  e sotto  il  rapporto  del  me- 
desimo annulla  la  impugnata  decisione  — in  questi 
termini  rimettendo  le  cose  nello  stato  precedente 
alla  stessa  decisione,  rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me ad  altra  camera  della  stessa  gran  Corte  civile 
di  Napoli  ec. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  4 1 aprile 
i84o  (Causa  Cirillo, FiordelisijRossi, Traversi,  ec.) 
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. Può  esser  utile  come  ' chiarimento  ed  applica- 
zione degli  articoli  776  leggi  di  procedura  civile  e 
degli  articoli  16,  18,  22,  23,  legge  del  29  di- 
cembre 1828  sulla  spropriazione  forzata,  lo  arresto 
che  andiamo  ad  esporre. 

Il  Monte  della  misericordia  pegnorò  vàri  fondi 
in  danno  di  Lupareìli,  tra  i quali  quello  detto  di 
Portanuova,  ed  un  tal  pegnoramento  fu  denunciato 
al  debitore  in  giugno  1828. 

Nel  i832  D.  Antonio  Errico  reclamò  la  pro- 
prietà di  quel  fondo  che  diceva  aver  comperato  nel 
1826  — ma  un  tal  reclamo  fu  rigettato  con  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Avellino  il  di  23  set- 
tembre i835  confermala  da  una  decisione  della  gran 
Corte  resa  nei  di  12  agosto  i838  per  essersi  di- 
chiarata nulla  la  vendita. 

Allora  l'amministrator  giudiziario  Bruno  si  rivolse 
contro  di  Errico  per  lo  pagamento  degli  estagli  ma- 
turati fino  ad  agosto  18  38,  non  che  i successivi 
sino  al  rilascio  del  fondo. 

Difendevasi  Errico , dicendo  , die  se  il  contratto 
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era  nullo  come  vendila , clovea  valere  certamente 
come  contratto  antierotico , il  che  importava  che 
facesse  suoi  i fruiti — subordinatamente  non  poteva 
esser  tenuto  a quelli  percepiti  in  buona  fede  sino 
alla  decisione — o alla  peggio,  sino  alla  intimazione 
della  nomina  dell’  amministratore. 

Il  tribunale  di  Avellino  considerò  eh’  essendosi 
dichiarata  nulla  la  vendita , era  regolare  che  Errico 
pagasse  all’  amministratore  le  rendite  tutte  dal  24 
novembre  1837  epoca  in  cui  questi  avevagli  de- 
nunciato la  6ua  qualità — mentre  per  quelle  matu- 
rate precedentemente  era  tenuto  a renderne  conto 

10  stesso  debitore. 

Che,  annullata  la  vendita,  non  doveasi  ritenere 

11  contratto  come  anticresi  ; ma  solo  competeva  ad 
Errico  il  diritto  alla  restituzione  della  somma. 

Quindi  con  sentenza  de’  i5  aprile  1839  condan- 
nò Errico  alla  somma  di  soli  ducati  26  importo 
dell'annata  di  rendita  maturata  in  agosto  i838. 

Appellarono  da  tale  sentenza  Bruno  in  principale 
—Errico  per  incidente,  sostenendo  il  primo  che  an- 
nullato il  titolo  di  proprietà,  era  tenuto  Errico  a 
restituir  tutC  i frutti  immobilizzati  , come  quelli 
che  spettavano  a’ creditori  sin  dalla  denunzia  del 
pegnoramento — ed  il  secondo  che  il  contratto  ri- 
tener si  dovea  come  anticresi, e che  subordinatamen- 
te, essendo  il  debitore  1’  amministratore  de’  fondi, 
avea  delegato  ad  esso  Errico  i frutti  in  compenso 
del  credito. 

Intervenne  allora  in  causa  il  Monte  della  Mise- 
ricordia , facendo  eco  alla  dimanda  dell’  ammini- 
stratore— e quindi  la  gran  Corte  civile,  aggiun- 
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geni  lo  a’  rilievi  ile’  primi  giudici  che  nessun  cre- 
ditore avendo  chiesto  la  immobilizzazione  delle  ren- 
dite, n’era  rimasto  in  possesso  il  debitore  con  l'ob- 
bli^o  di  renderne  conto ; e che  il  diritto  dell’ammini- 
stratore a percepire  le  rendite  era  incominciato 
del  di  in  cui  ertigli  stata  intimata  la  nomina ; che 
quantunque  le  rendite  anteriori  si  fossero  esatte  da 
Errico,  pure  aveale  egli  esatte  in  nome  e per  delega- 
zione del  debitore  ; che  essendo  ritornata  la  pro- 
prietà nello  stesso,  potè  cedere  i frutti  salvo  l’obbli- 
go del  rendiconto;  che  in  fine,  ove  il  debitore  po- 
tesse restar  decotto,  la  colpa  si  era  de’  creditori  che 
non  aveano  fatto  eseguire  la  raccolta  e vendita  di 
frutti , con  decisione  del  20  settembre  i838  con- 
fermò la  sentenza. 

Ricorso  del  Monte  della  Misericorda  , e del  si- 
gnor Bruno— E fra’  motivi  leggeva ns’  i seguenti: 

i.°  La  gran  Corte  dovea  condannar  Errico  a’ 
frutti  dalla  denunzia  del  pegnoramento  al  rilascio 
del  fondo— non  avendo  ciò  fatto,  ha  violato  gli  ar- 
ticoli 767  leggi  di  procedura  civile  che  dichiara 
immobilizzat’i  frutti  raccolti  dopo  la  denunzia,  e sot- 
to il  di  cui  impero  ebl>e  principio  la  espropriazione, 
e ’l  474  leggi  civili  circa  l’obbligo  de’  possessori  di 
mala  fede  alla  restituzione  di  essi  , e 1*  articolo 
1 3o4  numero  3 delle  leggi  civili  sull’jautorità  del 
giudicato,  non  accolto  avendo  l'  esperimento  del 
diritto  de’  creditori  pel  ricupera  mento  de’  beni  che 
costituiscono  la  di  loro  garenzia. 

2.0  Falsa  applicazione  dello  articolo  1 5 legge  sul- 
la espropriazione,  allorché  ha  ritenuto  la  gran  Cor- 
te che  il  debitore  fosse  egli  stesso  quid  sequestra- 
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. tario  tenuto  a render  conto  de’  frutti,  mentre  quello 
articolo  parla  esclusivamente  de’ fondi  che  trovatisi 
amministrati  direttamente  dal  debitore  e non  già 
di  quelli , che  sono  usciti  dalle  di  lui  mani. 

3.°  Falsa  applicazione  dello  art.  22  della  legge, 
nello  avere  la  gran  Corte  ritenuta  una  delegazione 
non  mai  esistita  e che  in  ogni  modo  sarebbe  ces- 
sata nel  momento  della  denunzia. 

4»°  Violazione  in  fine  degli  articoli  18  e 23 
della  legge,  per  essersi  ascritto  a colpa  de1  creditori  ' 
il  non  aver  fatto  sequestrare  le  rendite  , mentre 
stante  il  reclamo  di  Errico,  fino  al  i838  niun  se- 
questro o vendita  avea  potuto  aver  luogo.,  nè  al-* 
cuna  somma  aveasi  potuto  esigere. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevava  e discu- 
tea  la  seguente  quistione: 

Si  sono  violati  , e malamente  apposti  alla  spe- 
cie gli  articoli  767  della  legge  di  procedura  civile 
i5 , 18  , 22  , e 23  , della  legge  de1  29  dicembre 
1828  sulla  espropriazione  forzata? 

Considerava  « die  il  pegnoramonlo  degli  stabilì 
in  danno  di  Giuseppe  Luparella  e la  denunzia  del 
pegnoramento  stesso  avvennero  in  epoca  anteriore  < 
alla  promulgazione  della  legge  de’29  dicembre  1828; 
vai  dire  mentre  la  espropriazione  forzata  era  re- 
golata dalle  sole  leggi  di  procedura  civile. 

Che  per  lo  art.  766  delle  suddette  leggi  il  debitor 
pegnorato  riteneva  il  possesso  degli  stabili  come  se- 

3uestratario  giudiziale  sino  al  momento  della  ven- 
ita — e per  lo  seguente  art.  767  i frutti  raccolti 
dopo  la  denunzia  fatta  al  debitore  erano  conside- 
rati come  stabili , per  essere  distribuiti  unitamente 
t «selli  voi.  5 . 4® 


ai  prezzo  di  quello,  secondo  r ordine  d1  ipoteca. 

Che  lo  art.  i5  della  legge  de'  29  dicembre  1828 
prevede  il  caso  in  cui  gl  immobili  pegnorati  si 
tengano  in  amministrazione  per  conto  del  debito- 
re, e stabilisce  che  questi  ne  rimarrà  in  possesso 
fino  alla  vendita  come  sequestra  tario  giudiziale  , 
ed  in  tale  qualità  sarà  tenuto  dal  giorno  deUu  de* 
nunzia  in  poi  a render  eonto  de'  fruiti*  i quali  a’ ter- 
mini delle  léggi  civili  si  considerano  parie  de- 
gl'immobili  medesimi 

Che  il  fondo  pegnorato  denominato  Portanuova 
si  trovava  nella  epoca  del  pegnoramento  in  potere 
di  T).  Antonio  Eri  ’ co  , dalle  di  cui  mani  i cre- 
ditori di  Luparelhi  han  dovuto  con  lungo  giudizio 
- rivendicarlo.  ' ■>  . * - • : 

Che,  dichiarata  nulla  con  giudicato  emesso  in 
fine  del  giudizio,  la  vendita  fatta  da  Luporplla  ad 
Errico  del  fondo  Portanuova,  la  G.  G.  civile  ha 
rilevato  che  la  proprietà  di  tal  fondo  ritornò  nel 
possesso  del  debitore  Luparclla  per  essere  sotto- 
posi’ al  giudizio  di  espropriazione  , e che  egual- 
òicnte  vi  ritornarono  i frutti' — che  quindi  il  debi- 
tor  Luparella.,  qual  sequestra tario  giudiziale  potè 
cedere  e delegare  tali  frutti  al  suddetto  creditore 
Errico,  onde  percepirli  in  suo  nome,  rimanendo 
egli  obbligato  a renderti#  il  conto . 

Che  per  lo  art.  i83|  delle  leggi  civili  ip seque- 
stra tafrio  giudiziale  c tenuto  alla  esibizione-  <iclle 
cose  sequestrate-,  c non  ha  il  diritto  di  farne  ad 
ivi  tri  la  delegazione.  ... 

' Che^  "volendo  per  ipotesi  immaginarsi  che  il  de- 
lr*nr~  pnqnorato  Lqjvrella  avesse  potuto  delegane 
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ad  Errico  i frutti  del  fondo  Porta  nuova  , questa 
delegazione  sarebbe  cessata  al  momento  della  de- 
nunzia del  pegnoramento , in  vigore  dello  art.  22 
della  legge  de’ 29  . dicembre  1828  che  stabilisce 
che  i frutti  e le  mercedi  de'  fondi  pegnorati  do- 
vuti per  lo  tempo  posteriore  alla  denunzia  del 
pegnoramento  debbono  far  parte  degl'  immobili 
pegnorati.  - 

Che  nella  specie  non  potevano  i creditori  av- 
valersi della  facoltà  di  fare  eseguire  la  raccolta 
e la  vendita  de’  frutti  del  fondo  Portanuova  a’  ter- 
mini degli  articoli  18  e 23  della  suddetta  legge 
de’  29  dicembre  1828,  a causa  della  pendenza  del 
giudizio  sul  reclamo  di  proprietà  instituito  da  Er-  • 
rico  su  quel  fondo. 

Che  dallo  essersi  ritenuto  nella  impugnata  deci- 
sione che  Lupareila,  qual  sequeslrata.'io  giudizia- 
le, potè  cedere  i frutti  del  fondo  Porlanuova  ad  Er- 
rico per  percepirli  in  suo  nome  , e di  doversi  at- 
tribuire a colpa  de'  creditori  .se  i medesimi  non 
chiesero  avvalersi  delibi  facoltà  dalla  legge  ad  essi 
attribuita  per  ricuperare  i frutti , risulta  la  ma- 
nifesta violazione  dello  articolo  766  delle  leggi  di 
procedura  civile,  e la  cattiva  applicazione  degli  ar-  « 
ticoli  r5,  18,  22  e 28  della  legge  de'29  dicem- 
bre 1828  sulla  espropriazione  forzata. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.  , annulla  — 

Corto  suprema  di  giustizia  di  Napob  2 mag.  1840 
( Monte  della  Misericordia , Bruno  x Errico  ) 

a r 
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Com’  è geloso  1’  ufizio  di  Conservatore  d' ipote- 
che ! Narriamo  con  dolore  il  caso  di  Fogler  cre- 
ditore omesso  in  uno  stato  d’inscrizioni — Il  conser- 
vatore delle  ipoteche  ha  con  tutto  il  rigore  delle 
leggi  sperimentato  gli  effetti  della  risponsabilità  in 
prima  istanza  , in  grado  di  appello  , in  grado  di 
ricorso — Percorriamo  attenuimeli  te  lo  Arresto  della 
Corte  suprema,  e meditiamole  la  strettissima  giu- 
stizia. 

Espropriato  un  comprensorio  di  case  in  danno 
di  D.  Pasquale  Rossi,  fu  pronunziata  P aggiudica- 
zione a favor  de’ creditori  richiedenti. 

Era  tra’  creditori  D.  Giuseppe  Fogler , il  qua- 
le per  non  essere  stato  compreso  nel  certificato 
rilasciato  dal  conservatore  G....  mancò  di  far  la 
dimanda  voluta  dallo  articolo  54  legge  sulla  espro- 
priazione. 

Apertos’  intanto  il  giudizio  di  ordine  sul  fondo, 
fu  allora  che  nel  certificato  suppletorio  venne 
compreso  quel  Fogler,  il  quale  per  la  prima  volta 
citato,  produsse  i titoli  creditori,  protestandosi  ben 
vero  di  azione  per  la  nullità  della  espropriazione 
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per  non  essere  stato  nò  citato , nò  inteso  nel  giu- 
dizio. 

Il  Giudice  delegato  non  ammise  nella  nota  il  cre- 
dito di  Fogler,  a motivo  di  non  aver  fatto  la  di- 
chiarazione di  voler  concorrere  , facendogli  salve 
le  ragioni  di  agire  contra  chi  e come  di  diritto. 

Fogler  citò  gli  espropriami  innanzi  al  tribunale 
civile  di  Terra  di  Lavoro  per  sentir  pronunziare 
la  nullità  della  espropriazione  , più  su' danni-in- 
teressi. ' , «, 

Risposero  i convenuti  che  autor  di  tali  danni 
si  era  il  conservatore  delle  ipoteche  il  quale  aveva 
omesso  di  notare  nel  certificato  il  credilo  di  Fogler. 

Il  tribunale  a 3o  settembre  *835  ordinò  di  met- 
tersi in  causa  il  conservatore  , il  che  venne  ese- 
guito da  Fogler. 

Con  altra  sentenza  del  i3  aprile  *836  ordinò 
che  Fogler  si  provvedesse  di  gravami  avverso  la 
espropriazione  conia  intelligenza  de’ creditori  e del 
conservatore.  ‘ . 

Si  provvide  egli  allora  della  opposizione  di  terzo 
avverso  la  sentenza  di  aggiudicazione,  ripetendo  la 
dimanda  del  pagamento*  sia  contra  gli  espropriatili, 
sia  coutra  il  conservatore. 

Con  sentenza  del  28  aprile  1887,  il  tribunale, 
senz'  arrestarsi  alla  opposizione  di  terzo,  condannò 
il  conservatore  G....  a pagare  a D.  Giuseppe  Fo- 
gler la  somma  di  ducati  aod  di  sorte,  di  unita  a 
tre  annate  d' interessi.  , 

.Ne  appellò  il  conservatore,  e la  gran  Gorte 
civile  di  Napoli , con  decisione  interlcteutoria.de 
9 novembre  *838  , ordinò  che  a cura  di  Fo.- 
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</ier  s'i  esibissero  la  copia  della  perizia  del  compren- 
sorio espropriato  , e le  copie  degl’  islrumenti  di 
orni  ito  contea  il  debitore. 

Quindi  con  decisione  definitiva  de1  28  gennaio 
i83q,  essendosi  convinta  che  Fogler  avrebbe  tro- 
vato capienza  sai  fondo  espropriato  ; confermò  pie- 
namente V appellata  sentenza. 

- lucorso  di  G pe1  seguenti  motivi.  ' 

; 1.  , a.,.  3.  , e 4-  : violazione  degli  articoli 
iio5,  i33G  , e i337  leggi  civili,  del  principio 
qui . ex  culpa  sua  damnurn  sentii  , non  intelligitur 
damnum  sentirete  cattiva  applicazione  della  legge 
1 55  de  rag.  jur.  — Ciascuno  è tenuto  pe’  danni  , 
qualora  sieno  uoa  conseguenza  immediata  dello  ina- 
dempimento , e derivino  dal  fatto  proprio.  Nella 
specie  il  Fogler  aveva  egli  omesso  di  gravarsi  dei! a 
nota  , e quindi  recalo  a sè  stesso  un  pregiudizio , 
che  avrebbe  potuto  evitare  * mentre  lo  articolo  54 
legge  sulla  espropriazione  non  dichiara  certamente 
decaduto  quel  creditore  , il  quale  non  ha  avvan- 
zato  la  dimanda  per  non  essere  stato  citato — Ni  un 
diritto  avea  dunque  di  rivolgersi  conila  il  ricor- 
rente, anche  per  argomento  dello  articolo  i486,  il 
quale  dichiara  cessata  la  garentia  a prò  del  com- 
peratore  , qualora,  siesi  questo  lasciato  condannare 
con  uiyi  sentenza  da  cui  più  non  possa  appella- 
re-, e pruovi  il  venditore  che  vi  eran  sufficienti 
motivi  per  far  rigettare  la  dimanda. 

6.  Violazione  dello  articolo  1292  leggi  civili,  poi- 
ché se  Fogler  concorse  nel  giudizio  di  graduazione, 
rinunziò  volontariamente  ad  ogni  diritto  di  rivolgersi 
per  la  indennità  contra  il  conservatore  sig.  G.... 
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« 6.*  Violazione  per  ultimo  della  legge  g cod:  de. 
j udititi,  per  mancanza  di  discussione- e eli  motiva- 
zione su’documenti  esibiti  in  seguito  della  deeisioite 
dt-’g  novembre  i838,da’quali  appariva  che  quando 
anche  Fogler  fosse  stato  ammesso,  sarebbe  stato  in- 
capiente, atteso  il  privilegio  delle  spese  e la  cir- 
costanza che  la  sua  ipoteca  speciale  comprendeva 
sol  quattro  de’  membri  espropriati. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberava  cosi  : 

••  s.  Risulta  la  violazione  d^gli  artìcoli  i toS,  i336, 
« *337  'delle  leggi  civili , del  principio  di  legge 
qui  ex  culpa  sua  darnnurn  sentii  , non  intelligHu/' 
damtium  sènti  re.,  < e la  cattiva  applicazione  della 
legge  i55  de  reg.  jur.  ? • ‘ 

r 2.  Si  è violato  lo’ articolo  *292  delle  leggi  civili? 
r 3.’ Si  è violata  la  legge'  9 cod:  de  judiciis  ? 

Considerava,  sulla  prima  quistione  che  1’  ag- 
giudicazione dilli  ni  riva  per  mancanza,  di  oblatori  fu 
pronunziata  in  favor  de’ creditori  proseliti  i guatine 
avean  fatto  la  dimanda  a norma  dello  articolo  84 
della  legge  sulla  espropriazione  forzata  degl1  kny 
mobili. 

Che  pel  cennato  articolo  i creditori  comparsi 
e capienti  acquistarono  sul  fondo  espropriato  u» 
diritto  che  non  potea  contrastarsi  da  Fogler,  il  ctnale 
non  era  comparso. 

Che  Fogler  non  potè  chiedere  T aggiudicazione 
in  suo  favore  di  una  parte  dello  edilizio  pegnorato 
in  proporzione  del  suo  credito,  poiché  egli  non-  hi 
inteso  nel  giudizio  di  espropriazione  per  colpa  del 
conservatore  delle  ipoteche  che  l’aveva  omesso,  nél 
primo  certificato  dello  stato  delle  inscrizioni.  ' ' 
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Gli  « Fogler,  compreso  nel  secondo  certificato  e- 
messo  dal  conservatore  , non  tralasciò  di  compa- 
rire nel  giudizio  di  ordine  e ne  fu  dal  giudice  de- 
legato escluso  per  non  essersi  da  lui  domandato  di 
essere  aggiudicatario  necessario. 

Che  inutilmente  si  sarebbero  da  Fogler  prodotti 
i gravami  di  opposizione  alla  nota  di  graduazione, 
o di  appello  dalla  sentenza  de’ primi  giudici , ove 
le  sue  opposizioni  fossero  state  rigettate  ; poiché 
tali  gravami  lo  avrebbero  costretto  ad  erogare  non 
lievi  spese , senza  alcuna  speranza  di  plausibile 
successo,  - 

Ch’  essendo  avvenuto  il  danno  per  fatto  del  con- 
servatore, che  omise  nel  suo  primo  certificato  di 
far  menzione  della  inscrizione  di  Fogler,  il  conser- 
vatore per  lo  articolo  2088  delle  leggi  civili  non 
poteva  non  esser  dichiarato  garante  del  pregiudi- 
zio risultante  da  tale  mancanza. 

Che  perciò  non  risulta  affatto  la  dedotta  viola- 
zione degli  articoli  iio5,  i336e  i337  delle  leggi 
civili , c del  principio  qui  ex  culpa  sua  damnum 
senlit , non  inlelligilur  damnum  sentire  ; nò  tam- 
poco la  cattiv’  applicazione  della  legge  i55  cod. 
de  reg.  jur. 

Considerava,  sulla  seconda  quislionc  , che  1* ar- 
ticolo 1292  delle  leggi  civili  riguarda  gli  atti  di 
conferma  e ratifica  di  obbligazioni  soggette  ad  a- 
zione  di  nullità  o di  rescissione  , e non  essendo 
adatto  applicabile  alla  specie , non  si  vede  in  al- 
cun modo  violato. 

Considerava  sulla  terza  quistione  , che  la  gran 
Corte  civilg  erasi  convinta  in  fatto  che  i docu- 
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menti  esibiti  in  seguito  della  decisione  de'  9 no- 
vembre i838  non  lasciavan  luogo  a dubitare  ul- 
teriormente che  Fogler,  non  essendo  vinto  da  cre- 
ditori privilegiati,  avrebbe  trovato  intiera  capienza 
sulla  porzione  di  casa  a lui  specialmente  ipoteca- 
ta ; e che  quindi  la  omissione  del  conservatore  gli 
cagionò  un  danno  non  immaginario,  ma  effetti- 
vo e reale. 

Che  tal  convinzione  in  fatto  de' giudici  del  me- 
rito non  possa  formare  oggetto  di  censura  della 

Corte  suprema  di  giustizia — Rigettava  il 

ricorso — 26  marzo  1840 — (causa  Fogler  e G....) 
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L’arresto  seguente  olire  principi  che  sostengono 
il,  diritto  ratine  ndi  per  le  miglio  razioni  fatte  in  buona 
fède  duraute,  il  godimento  di  uno  immobile  che 
flehba  rilasciarsi— È deilu  famigerata  causa  relativa 
agl’  immobili  in  Barra  conosciuti  pel  nome  dell» 
* eccellentissima  casa  di  Bisignano  che  rapportiamo 
la  specie  , tanto  più  notevole  per  quanto  le  mì- 
gliorazioni  vedean  sifatte  da  chi  vestiva  le  apparenze 
di  conduttore  secondo  il  titolo  originario  , imper- 
ciocché il  titolo  di  conduttore  avev’  assunto  nel 
1760  quegli  che  acquistar  voleva  il  dominio,  ma  iu 
quella  epoca  i vincoli  di  fedecommesso  gravitando 
sugl’ immobili  di  cui<  trattavasi  rendean  pericoloso 
il  trasmetterne  la  proprietà  a titolo  di  compera 
insino  a che  il  magistrato  no  ’1  permettesse. 

Con  polizza  bancale  del  primo  di  maggio  17G5  i 
signóri  di  Marsieonuovo  Pignatelli  diedero  in  fitto 
. a’  signori  di  Chiaromonte  Sanseverinu  una  loro 
nobile  casina  alla  Barra  con  tutte  le  annesse  deli- 
zie per  lo  estaglìo  di  annui  ducati  84u  e per  la  du- 
rata, di  anni  6.  • 

Con  albarano  dello  stesso  giorno  tra  le  istesse 
parti  contraenti  fu  promessa  e stabilita  la  permuta 
di  que’  beni  alla  Barra  con  una  quantità  di  par- 
tite di  arrendumento  possedute  da  Chiuromonte 
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della  uguale  rendita  di  animi  ducati  84-0,  con  ob- 
bligo di  iarla  salva  in  qualunque  caso  — la  quale 
permutaci  disse,  avrebbe  il  suo  perfezionamento  to- 
stochè  il  Sacro  Consiglio  junclis  aulis  confermato 
avrebbe  il  decreto  di  expedit  per  l’alienazione  de* 
beni  alla  Barra  soggetti  a fedecommesso,  ed  in  pari 
modo  avesse  dichiarato  estinti  gli  antichi  fedecom-r 
messi  che  sulle  partite  di  arrendamento  gravitavano. 

A 5 aprile  1765  un  Tavolario  in  forza  di  decreto 
dello  stesso  Sacro  Consigliò  dava  fuori  la  sua  re- 
lazione , con  la  quale  valutava  gli  stabili  alla  Barra 
per  ducati  2^000.  - ’ ’ 

Il  disvincolo  di  queste  partite  fu  dagli  antichi 
tribunali  proclamato  ; ma  il  decreto  di  espedienza 

E’fondi  di  casa  Marsiconuovo  non  fu  mai  interposto. 

tanto  il  Principe  di  Bisignano,  succeduto  a’  si- 
gnori di  Chiaromonte  continuava  nello  affitto  , e 
constava  in  fatto  che  si  fosse  pagato  un  terzo  di 
pigione  per  delegazione  di  Marsiconuovo  ad  uri  suo 
creditóre , eh’  era  il  banco  della  pietà. 

Erano  in  tale  statò  le  cose  ? quando  nel  i8o5 
si  verificò  il  diritto  ex  propria  persona  nell’odierno 
Principe  di  Moliterno  Pignateili  al  maggiorato  di 
famiglia — d'altra  banda  per  la  successiva  inca narrazio- 
ne delle  partite  d’arremlamento,  il  Principe  di  Bi- 
signano le  liquidò  e ne  addisse  in  proprio  uso  il 
prodotto. 

Alla  invasione  delle  armi  francesi  Moliterno  se- 
gui in  Sicilia  il  legittimo  Monarca— «Il  governo 
militare  confiscò  i beni  di  lui  e gli  donò  ai  cava- 
liere Vincenzo  Pignateili  di  lui  zio.  

Per  delegazione  di  quest’  ultimo,  il  principe  di 
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Bisignano  pagò  al  Tesoro  pubblico  ducati  23o8a:66 
residuo  di  maggiore  somma  dovuta  per  antichi 
istrumenti  dalla  casa  Marsiconuovo  al  soppresso 
banco  de’  particolari  ; il  quale  pagamento  fu  ese- 
guito con  polizze  che  già  trovavansi  emesse  dal 
medesimo  banco  a’  termini  del  Decreto  pubblicato 
il  20  maggio  1808  ; e ne  riscosse  quitanza  dal 
Ministro  delle  Finanze  sotto  il  di  28  novembre 
dello  stesso  anno.  . > . 

Quindi  nel  1825  si  animò  giudiziale  contro- 
versia tra  il  Principe  di  Moli  terno  , e quello  di 
Bisignano — contendessi  del  se  la  pennuta  si  tro- 
vasse perfezionata  sin  da  prima,  o almeno  col  pa- 
gamento de’  ducati  a3o8a  : 66  da  Bisignano  ver- 
sati al  Tesoro  rappresentante  l’abolito  banco  do’ 
particolari — ed  altre  quistioni  secondarie  elevavansi 
nella  causa. 

Una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Napoli  nel 
16  di  giugno  1827  dichiarò  inamissibile  la  doman- 
da diretta  contra  Bisignano  per  lo  rilascio  de’  fon- 
di — e non  esser  luogo  a deliberare  sugl’  interventi 
in  causa. 

Sugli  appelli  prodotti  in  principale  dal  Principe  di 
Molitérno  , e per  incidente  dalla  deputazione  nel 
ceto  de’  condomini  dell’ex-banco  di  A.  G.  P.  (la 
quale  come  creditrice  di  costui  ne  difendea  le  ra- 
gioni) giudicando  la  gran  Corte  civile  si  propose 
fra  le  altre  quistioni — 1.  Laddove  la  permuta  sti- 
pulata con  albarano  del  primo  maggio  1765  non 
si  fosse  mai  perfezionata , quali  provvedimenti 
si  dovessero  impartire  ? — 2.  Se  le  somme  soddi- 
sfatte dal  defunto  Prìncipe  di  Bisignano  D.  Tom- 


Digitized  by  Google 


muso  Sansevcrino  in  discarico  del  debito  della  casa 
del  principe  di  Marsico  verso  l’abolito  banca  della 
pietà  , dovessero  esser  dallo  appellante  Principe  di 
Moliterno,  ed  in  quale  quantità  rimborsate? — 3.  Se 
in  sino  al  rimborso  dovesse  al  Principe  di  lìisignano 
accordarsi  il  diruto  di  ritenzione  su’  fondi  da  rila- 


sciarsi ? 

Premesse  le  opportune  considerazioni,  con  cui 
fra  1 altro  si  poneva  mente  al  non  essersi  mai  ot- 
tenuto il  decreto  di  expedil  fino  a tanto  che  si  a- 
pri  il  diritto  dell’  ora  Principe  di  Moliterno  su’ 
maggiorati  di  famiglia  ed  allo  essere  stati  rescissi  in 
virtù  de’ Reali  Decreti  de’i4  agosto  ed  n ottobre 
i8i5  i latti  dèi  cavalier  Vincenzo  Pignatelli  nel-  ' 
l’assenza  dal  Regno  del  Principe  di  Moliterno, benché 
abili  a trasferire  al  Principe  di  Bisignano  per  altra  via 
il  dominio  de’fondi  alla  Barra,  la  gran  Corte  civile 
con  decisione  del  17  luglio  i83q  .dichiarò  non 
essersi  mai  perfezionato  a riguardo  di  D.  Girolamp 
Pignatelli  il  contratto  di  permuta  — ed  in  conse- 
guenza condannò  Bisjgnano , sua  moglie  e gli  altri 
consorti  di  lite , loro  figliuoli  , a rilasciare  tutti 
gl’  immobili  siti  alla  Barra  indicati  nell’  alberano 
del  1760  ed  a pagare  i pigioni  in  annui  ducati 
84o  dal  4 gennaio  1808  in  poi  sino  all’ effettivo 
rilascio,  da  liquidarsi  ; deducendosene  le  quantità 
erogate  per  pubblici  pesi  e per  riparazioni  diverse 
dalle  locative — Dichiarò  competere  a Bisignano  l’in- 
dennizza mento  delle  migliorie  ed  ampliazioni  forse 
eseguite  ; e per  ciò  dispose  una  perizia. 

Dall’  altra  parte  condannò  il  principe  D.  Giro- 
lamo Pignatelli  a pagare  le  annualità  decorse  sulla 
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somma  di  ducati  a3o8a  e grana  6G,  quegli  stessi 
che  furono  dal  defunto  principe  di  Sanseverino  sod- 
disfatti alRcal  Tesoro  nel  28  novembre  1808,  rag- 
guagliandosi alla  rendita  del  3 per  cento,  ed  al  pa- 
gamento della  somma  dell’  anzidetto  capitale  , da 
liquidarsi  alla  ragione  dei  5 per  cento  sull’  annua 
rendita  fissata  al  3 , compensandosi  la  somma  che 
ne  risultasse  con  quella  di  cui  Bisognano  per  ra- 
gione di  estagli  arretrati  e correnti  fosse  debitore. 

Dichiarò  i crediti  ammessi  a favore  di  costui  es- 
sere ufficienti  i fondi  alla  Barra;  ed  in  conseguenza 
accordò  a lui  eri  a’ suoi  consorti  di  lite  il  diritto 
di  ritenerli  per  la  parte  de'  suoi  crediti  che  non 
rimanesse  compensata  co’  pigioni  da  lui  dovuti,  sino 
a che  il  valore  delle  migliorie  forse  esistenti  non 
venisse  liquidato — Compensò  le  spese. 

Avverso  tale  decisione  fu  prodotto  ricorso  — E 
fra’  motivi  di  esso  fu  avvertito  che  per  patto  nello 
alharano  del  1765  si  fosse  circonscritto  così  il  diritto 
del  migliorante  che  non  potessero  a di  lui  prò  li- 
quidarsi altre  indennità  se  non  quelle  relative  sol- 
tanto alle  necessarie  rifazioni  ove  se  ne  fossero 
fatte;  per  la  quale  cosa  diceasi  violato  lo  art.  1088 
dalle  leggi  civili  quando  la  Gran  corte  avea  con- 
ceduto liquidazione  e diritto  alle  migliorie  ed  alle 
ampliazioni  forse  eseguite. 

La  Corte  suprema,  si  espresse  cosi: 

■ • Osserva  in  quanto  al  inerito  che  la  Corte  giu- 
dicatrice ritenuto  avendo— 1.  che  anteriormente 
al  i8o5  la  contesa  permuta  non  fu  perfezionata, 
e che  dopo  detta  epoca  non  potò,  pel  cangiamento 
delle  cose  e delle  persone  , avere  il  suo  compi- 
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mento— che  comunque  al  tempo  «Iella  occupazione 
militare  i fatti  e F operato  del  Cavalier  D.  Vin- 
cenzo Pignateìli  inducessero  di  essersi  perfezionata 
la  medesima  permuta , il  Principe  di  Moliterno 
in  contrario  a tale  posizione  fondatamente  giovasi 
de’ decreti  de’  agosto,  e degli  n ottobre  del- 
F anno  1 8 r J» — i ritenuto  avendo  che  prima  del  ri- 
lascio de1  suddetti  fondi  alla  Barra,  convenisse  liqui- 
dare ne  le  migliorie  ampliazioni  fatte  ivi  con  buona 
fede,  e in  secondo  luogo  lo  importo  delle  pigioni 
ed  ostagli,  con  dedurne  lo  importo  de1  pubblici  pesi 
e riparazioni  — 3.  ritenuto  avendo  ebe  Moliter- 
no rimborsar  dovesse  a Bisignano  i frutti  al  3 per 
ioo  annui  sopra  i ducati  a3ooo  e retti  non  solo, 
ma  il  capitale  eziandio  ragguagliato  sopra  tale  reni- 
dita  al  5 per  ioo  , da  liquidarsi  >e  controporsi 
agli  averi  di  Moliterno  , restando  intanto  i fondi 
presso  Bisignano  , finché  sarebbe  stato  ripianato 
de’  suoi  averi , lungi  dallo  aver  con  ciò  essa  gran 
Corte  violato  alcun  testo  di  legge , abbia  seguito 
nello  interesse  scambievole  de  contendenti  i prin- 
cipi della  più  esatta  giustizia  non  disgiunti  da 
quel lr-della  equità  , la  cui  ragione  è sempre  certa, 
et  m omnibus  rebus  maxime  spectanda  — per  que- 
sti motivi  rigetta  il  ricorso — £ausa  Sanscverino  e 
Pignateìli  ( n agosto  1840)  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli. 

/ ' • -i  • 
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Dopo  avere  il  patrocinatore  lette  e date  le  sue 
conclusioni  alla  udienza  , fissato  irrevocabilmente 
lo  stato  della  contestazione,  non  può  (art.  282  del 
regolamento)  portarvisi  alterazione:  non  posson  leg- 

Sersi  novelle  conclusioni  ; e molto  meno  può  pro- 
urs’il  rimedio  straordinario  di  una  opposizione  terza 
incidente — Sta  questo  principio  in  arresto  della  su- 
prema Corte  di  giustizia  di  Napoli  7 luglio  1840 
Causa  Coppola» 
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Applica  vas’  il  Decreto  del  12  di  ottobre  1827  e3 
il  Rescritto  del  23  Giugno  i837  da  noi  rappor- 
tato ( tom.  2.  pag.  543  ) al  caso  di  talune  fab- 
brice  nel  lido  del  mare  di  Corigliano  in  Cala- 
bria Citeriore — E la  suprema  Corte  di  Giustizia  di 
Napoli,  per  violazione  de’  principi  giurisdizionali 
ivi  sanciti,  annullava — 8 febbraio  1840  causa 
tra  rAmmihistrazione  generale  de’  dazi  indiretti  e 
HoscarelUi 


V astili  voi,  5. 
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Nella  copia  ilei  testamento  mistico  rilasciata  dal 
notalo,  manca  la  menzione  di  essersi  Iella  la  so- 
prascrizione dell’atto  al  testatore  in  presenza  de’ 
testimoni — e si  son  adoperati  per  testimoni  tre 
individui  non  domiciliati  nel  comune  in  cui  l’atto 
di  soprascrizione  è latto  — dunque  è rullio  il  te- 
stamento ; dividiamo  la  eredità  ab  intestalo — Co- 
si dicea  lo  attore 

Ma:  dopo  una  sentenza  del  Tribunal  civile  , una 
decisione  del  37  gennaio  1839  ritcnca  sfornite  di 
• giustizia  le  querele. 

Ricorso  per  violazione  degli  art.  897  , 898  , 
902,  937  1.  c.,  e degli  art.  2p,  26  della  legge  sul 
notariato — e per  violazione  degli  art.  108,  no 
1.  C.  , e degli  articoli  9 , 26  legge  sul  notariato. 

Non  rincresca  legger  qualche  periodo  dello  arresto 
die  la  suprema  Corte  ha  profferito  nella  disamina 

« Osserva  che,  attesi  gli  art.  897,  898,  902  e 
927  delle  leggi  civili , e gli  art.  20  e 26  della 
legge  de’ 23  novembre  1819,  che  la  ricorrente 
sostiene  di  essersi  violati  nello  enunciato  testamen- 
to mistico,  non  v’ è alcuno  de’ citati  articoli  che 
a pena  di  nullità  ordini  di  doversi  leggere  al  testa- 
tore in  presenza  de’  testimoni  l’ atto  di  soprascri- 
zione c di  ciò  farsi  espressa  menzione  — Siffatta  - 
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disposizione  è prescritta  pe’  testamenti  per  atto 
pubblico  secondo  1’  articolo  897  delle  ridette*  leg- 
gi civili  che  ordina  doversene  fare  la  lettura  al 
testatore  in  presenza  de’  testimoni;  ed  in  ciò  vi  è 
l’obbligo  pel  notaio  della  espressa  menzione. 

Che  gli  art.  20  e 26  della  enunciata  legge  del  « 
3 novembre  1819  neppure  sono  stati  violati; 
giacché  nello  articolo  20  di  essa  si  ordina  che  la 
pubblicazione  degl’  istrumenti  si  fa  con  la  lettura 
chiara  ed  intelligibile  alle  parti  non  che  a’testimoni 
dello  intero  atto,  il  che  si  è esattamente  adempiuto 
nella  specie,  nè  si  è incorso  nella  nullità  minac-  . 
data  dallo  art.  26  della  detta  legge. 

Osserva  poi  che  la  omissione  della  parola  « let- 
to » nella  copia  intimata  non  possa  in  modo  alcu- 
no sostenersi  come  nullità  dellatto  intero — Un  er- 
rore meramente  materiale  -incórso  in  una  copia 
non  deve  sublimarsi  tanto  da  invalidare,  o render 
nullo,  un  atto  originale  autentico  di  cui  una  pa- 
rola siesi  omessa  nel  trascriversi  per  poca  diligen- 
za, o per  immoralità  del  copista — Con  molta  sa- 
viezza lo  art.  1288  delle  leggi  civili  ha  prevedu- 
to questo  caso,  avendo  ordinato  che  le  copie,  quan- 
do esista  il  titolo  originale*,  fanno  fede  soltanto  di 
ciò  che  si  contiene  nel  titolo. 

La  ricorrente  querela  la  decisione  per  essersi 
ancora  violati  gli  art.  9 c 26  della  legge  de’  3 
novembre  1819  e gli  articoli  108  e no  delle 
leggi,  civili  die  riguardano  il  domicilio  de’  testi- 
moni— Il  luogo  del  principale  stabilimento  è quel- 
lo che  le  vigenti  leggi  civili  fissano  per  lo  do- 
micilio. di  ciascun  abitante  in  questo  regno;  quin- 
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di  Ja  patria  non  è essa  sola  che  può  assicurare  il 
domicilio  di  un  cittadino  — La  G.  C.,  a questo 
principio  fissato  dal  legislatore,  si  attiene  con  dire 
die  da’  testimoni  fu  indicato  nell1  atto  il  domici- 
lio rispettivo,  col  numero  e la  strada  di  questa 
capitale:  nè  v’è  pruova  in  contrario  che  avesse- 
ro avuto  altrove  il  domicilio  nel  concetto  di  prin- 
cipale stabilimento , che  ne  determina  la  essenza  , 
mentre  a nulla  rileva  il  luogo  della  nascita — Nè 
la  carica  del  sig.  D1  Ant...di  Giudice  distruttore  nel 
Distretto  di  S.  Severo  poteva  essere  .di  ostacolo  a 
far  da  testimone  in  Napoli;  giacche  lo  stesso  polea 
benissimo  esercitare  la  sua  carica  temporanea  in 
S.  Severo,  ed  avere  la  famiglia  col  principale  sta-  ' 
bilimento  in  Napoli,  a norma  dello  articolo  3 delle 
leggi  civili;  mentre  non  si  è presentata  alcuna 
pruova  in  contrario — Per  tutto  il  fin  qui  detto  gli 
articoli  citati  dalla  ricorrente  non  sono  stati  vio- 
lali dalla  G.  C.  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli — causa 
Sorrentino  e Mariconda  4 agosto  1840. 
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Gl’interessi  di  una  dote  di  paraggio  dovuti  dal 
fratello  alla  sorella  in  forza  della  paterna  disposi- 
zione otterranno  quando  v’  ha  separazione  di  pa- 
trimoni in  graduatoria  privilegio  a fronte  de’  cre- 
ditori dello  erede  , qualunque  sia  la  epoca  della 
loro  inscrizione  ipotecaria  ? 

Una  decisione  del  22  giugno  i83g  della  gran 
Corte  civile  di  Traili,  poiché  vi  era  un  giudicata 
che  separava  il  patrimonio  del  genitore  da  quello 
del  figlio  , disse  che  al  rango  dol  capitale  venis- 
sero con  privilegio  non  tre  annue  sole , ma  tutte 
le  dovute  , come  accessorie  del  paraggio ~ , • ; 

Cosi  dal  1802  fino  all’  aggiudicazione  difììrnti- 
va  ebbe  la  donna  il  rango  utile  per  conseguire  gli 
arretrati  al  pari  che  la  sua  dote. 

Hicorso — La  donua  è inscritta  tardi — non  me- 
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rita  preferenza  — il  giudicato,  principalmente  per 
gl’  interessi , viola  gli  art.  2020,  204 5 1.  c. — il 
paterno  retaggio  non  può  esser  ritenuto  esso  de- 
Litor  degl’  interessi  maturati  post  mortem  di  co- 
lui del  quale  si  è separato  il  patrimonio  — ciò 
conteneasi  nelle  tesi  del  ricorrente. 

Oltre  a ciò  venivano  ad  esame  in  Corte  supre- 
ma quislioni  particolari  alla  causa  , come  quella 
di  una  novazione  che  diceasi  fatta  dalla  donna — e 
di  prescrizione  quinquennale  pur  contendeasi — e di 
appello  inamissioile  ec.  — Giova  di  aver  memorio 
dello  intiero  ragionamento. 

La  suprema  Corte  scrisse  cosi 

«...la  novazione  da’ricorrenti  pretesa  si  oppone 
al  giudicato  della  G.  C.  civile  di  Trani  del  a5 
settembre  i83q  nel  quale  fu  ritenuto  che  non 
vi  era  stata  la  dedotta  novazione,  perchè  D.  Pic- 
cola, quando  in  soddisfazione  del  pareggio  della 
sorella  le  pagò  ducati  1700  e riportò  una  dila- 
zione pel  pagamento  del  resto,  fece  tutto  ciò  in 
esecuzione  del  disposto  del  padre. 

Ha  considerato  sulla  3.  quistione,  che  la  pre- 
cedenza data  al  credito  di  D.  Anna  Giammaria  è 
conseguenza  della  ordinata  separazione  de’ patrimo- 
ni!, in  forza  della  quale  i creditori  del  defunto 
debbono  essere  collocati  prima  de"  creditori  del- 
lo erede. 

Ha  considerato  sulla  4*  quistione  , che  la  giu- 
risprudenza generalmente  ricevuta  ha  adottato  il 
principio  che  ne'  giudizi  di  graduazione  si  possa 
proporre  l'appello  incidente  ; onde  malamente  la 
G.  G.  civile  lui  ritenuto  che  non  fosse  permesso 
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—che  però  nella  specie  ha  giustamente  dichiara- 
to inamissibile  l’appello  incidente  prodotto  da’ 
sig.  Natale,  perchè,  avendo  i medesimi  chiesto  con 
l’antecedente  loro  atto  del  26  novembre  x838  il  • 
rigetto  dell’  appello  principale  e la  conferma  della 
sentenz’  appellata  , aveano  espressamente  accetta- 
to la  sentenza  istessa. 

Ha  considerato,  sulla  5.  quistione,  che  in  forza 
del  giudicato  del  181 5 che  dichiarò  competere  la 
separazione  di  patrimoni,  tutt  i creditori  elei  defunto 
debbono  essere  preferiti  a creditori  dello  erede  : 
che  in  conseguenza  di  tal  giudicato  bene  sono  stati 
messi  a peso  della  eredità  di  D.  Michele  Giamma- 
ria i frutti  e gV interessi  della  dote  di  pareggio  di 
D.  Anna  Giammaria,  come  accessori  della  obbli- 
gazione principale.  - 

' Ha  considerato,  sulla  6.  quistione,  che  la  G.  C. 
civile  lia  rilevato  nella  impugnata  decisione  che 
inutilmente  si  elevava  eccezione  di  prescrizione 
contra  la  signora  Giammaria  che  stava  litigando 
senza  interruzione  per  riscuotere  il  di  lei  credito 
sin  dall’anno  1844— e perciò  la  pretesa  violazione 
dello  articolo  2i83  delle  leggi  civili  non  regge  in 
fatto. 

Ha  considerato,  sulla  7.  quistione,  che  dopo  di 
essersi  dichiarato  inamissibile  1’  appello  incidente 
de’  sig.  Natale,  non  poteva  esaminarsi  se  ad  essi  eran 
dovuti  gl’  interessi  sopra  i ducati  io5o.  j ■ 

Che  se  i suddetti  signori  Natale  avevan  credito 
contra  il  defunto  D.  Michele  Giammaria  , dovc- 
- vano  domandarne  la  soddisfazione  sul  di  lui  pa- 
trimonio. - '/  ' • 
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Ha  considerato,  in  ultimo,  che  per  tulle  le  ra- 
gioni finora  esposte  non  reggono  in  niun  modo  le 
violazioni  di  leggi  dedotte  ne’  4 motivi  del  ricor- 
so , e ne’g  motivi  aggiunti — Rigetta  » — Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  9 luglio  i84cx  (causa 
Natale  e de  Sanctis  ). 

. * A 

" N.  84r, 


(Satiniti— -S  ocield— ©mofo^az.!one — ©ledente 
^et  Stièimafe  ^4  (Somweicio— 
ztoue  tenti  oua^e 


Una  società  si  era  contratta;  c l’oggetto  della  so- 
cietà era  una  speculazione  di  commercio  in  Pror 
vincia  di  Terra  di  Lavoro — I soci  vengono  a con- 
tesa— .scelgono  per  arbitri  d,ue  avvocati  Napole- 
tani — espi  decidono  — il  Presidente  del  Tribunal 
di  Commercio  di  Napoli  rend1  esecutorio  il  lodo — r 
L’  un  de’  due  soci  si  crede  leso  , appella. 

La  G.  C.  ha  sotto  1’  occhio  due  quistioni  ; 
Se  fosse  inappellabile  il,  giudizio  degli  arbitri — 
Risponde  eli’  essi  furon  chiamali  a pronunziare 
inappellabilmente  e da  amichevoli  compositori  : 
Se  lo  essere  in  Terrq.  di  Lavoro  lo  stabilimento 
cui  la  società  riferivasi  impedisse  al  Presidente  del 
Tribunale  di  Commercio  di  Aapuli  d’interporre 
la  sug  ordinanza,  per  difetto  di  giurisdizione  tcrr 
ritoriale  — Risponde  che  la  volontà  delle  parti, 
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«vea  consentito  in  quel  Compromesso — onde  i po- 
teri stessero  legalmente  esercitati  (G.  G.  civile  di 
.Napoli!  12  aprile  i83q).  , ' . - * 

Ricorso — perchègli  arbitri  e’1  Presidente  in  Napoli 
non  poteano  pronunziar  in  materia  di  una  società 
stabilita  in  altra  Provincia  — violazione  degli  ar- 
ticoli x,2,  legge  organica  giudiziaria  , 34  , '35, 
682  leggi  di  eccezione;  ini  leggi  di  procedura  ci- 
vile , e l.  prima  cod.  si  a non  comp.  jud. 

La  suprema  Corte,  veduti  gli  articoli.  669  leggi 
di  eccezione,  1088  leggi  civili,  1079,  io85,  1086, 
1096  leggi  di-  procedura  civile,  osservava  cosi:  n 

Che  il  Legislatore  pei  parlare  de’  compromessi 
in  materia  commerciale  particolarmente  ordina  il 
modo1  da  procedersi  d’ avanti  agli  arbitri  per  i ter-* 
mini  e per  le  forine,  qualora  pelò,  le  parti  non  ero- 
dano di  diversamente-  convefùre-v-e  per,  conseguea-  « 
za  negli  arbkramenti  in  esame  debile  starsi  al  con- 
venuto fra  le  parti. 

Dispone,  del  pari , che  ogni  persona  è autoriz- 
zala a compromettere  sopra  i diritti  de’ quali  può 
liberamente  disporre — Che  nella  procedura  civile  e- 
gual mente  le  parti  possono  diversamente  convenire 
tla  quanto  esso  Legislatore  ha  disposto  di  eseguirsi 
per  legge  di  potersi  appellare  qualora  non  vi  si  sia 
espressamente  rinunziato  ; e di  doversi  la  sentenza 
arbitrale  rendere  esecutiva  con  una  ordinanza  del 
Presidente  del  Tribunale  della  Provincia  in  cui 
sia  stata  profferita— Queste  osservazioni  afforzano 
maggiormente  quelle  della  Gran  Corte  civile  , e 
fan  conoscere  la  insussistenza  del  ricorso  in  riguar- 
do a1  mezzi  tutti  prodotti  , c ciò  in  seguito  del 
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latto  riportalo  nella  decisione  di  cui  è parola , aven- 
do le  parti  convenuto  tanto  nella  nomina  degli  ar- 
' avvocati,  che  nella  procedura — e perciò  aven- 
do questi  come  avvocati  Napoletani  deliberato  in 
Napoli , hanno  eseguito  la  legge  depositando  i loro 
verbali  nella  Cancelleria  del  Tribunale  della  loro 
Provincia— -e  per  conseguenza  dal  Presidente  del 
Tribunale  istesso  ottennero  le  corrispondenti  ordi- 
nanze di  esecuzione;  per  cui  inapplicabili  sempre 
sono  i mezzi  di  annullamento  prodotti , maggior- 
mente perchè  la  seconda  sentenza  arbitrale  venne 
resa  per  virtù  di  un  secondo  compromesso , nel 
quale  si  enunciò  il  primo  a cui  già  le  parti  ave- 
vano dato  esecuzione  ; e perciò  ben  può  applicarsi 
contro  del  ricorrente  la  detta  disposizione  di  legge 
(articolo  1088).  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  — causa  Lambert  e Polsinelli  (23  Gennaio 
1840). 


Digitized  by  Google 


65* 


N.  84^1 


Spoptcuio«ie  diMiultanea— {Pe^uotament© 
dujjjyfetotio — (Debitote — (Sotteo  óoiròaie— 
5ttcapeKsa  mom  7)  ocu  mestata — Ctjutta. 


Pegnorasti  beni  a danno  del  tuo  vero  debitore 
. — io  son  correo  solidale  con  lui,  ma  tu  ritarda- 
sti le  procedure  contra  que’  beni , conscio  che  a 
me  per  naturale  equità,  se  non  per  diritto  stretto, 
una  escussione  concederesti — Or  vuoi  spropriar  con- 
tra me  — gli  art.  3 e io  della  legge  sulla  spro^ 
priazione,  latto  un  pegnora mento,  non  permettono 
che  se  ne  faccia  uno  suppletorio,  se  non  per  for- 
ti motivi,  quando  la  insufficienza  iscorgasi  de’ be- 
ni pegnorati  — La  equità  voluta  dalla  legge  90 
de  reg.  jur.,  gli  articoli  io,  34,  98,  101  legge 
sulla  spropriazione , sospingono  a dire  che  i beni 
del  primo  debbano  subir  completa  spropriazione,  e 
fraditanto  non  permettersi  un  pegnoramento  su  di 
altri  beni,  di  altro  proprietario. 

Cosi  diceasi,  ma  il  tribunale  rigettava  ; e la  G. 
C.  civile  delle  Calabrie  il  27  di  aprile  i838  scri- 
vea  che  si  eseguisse  l’ appellata  sentenza  del  tri- 
bunale— Movea  1’  animo  de’ giudici  del  fatto  V as- 
sertiva del  creditore  ( che  nella  specie  era  il  sin- 
daco del  comune  di  Tropea)  di  esser  insufficienti 
i beni  pegnorati — ma  documento  di  tale  insufficien- 
za non  era  messo  negli  alti. 
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Ricorso — e la  suprema  Corte  lo  ha  discusso  cosi: 
Attesoché,  sebbene  giusta  l’articolo  11ÌJ7  leggi 
civili,  le  istanze  giudiziali  fatte  contra  uno  de’ 
debitori  non  tolgono  al  creditore  il  diritto  di  far- 
ne delle  simili  contra  gli  altri,  è però  certo  che 
ove  trattisi  di  esercizio  di  un  diritto,  debba  questo 
aver  luogo  ne’  termini  dalla  legge. prescritti.,  -, 
Attesoché  uno  de’ diritti  del  creditore  è quello 
di  poter  supporre  a pegnoramento  suppletorio  al- 
tri beni  del  suo  debitore,  ove  il  primo  eseguito  a 
suo  danno  non  sia  su f fidente. 

1 Attesoché  tal  diritto  ! è preveduto  e regolato 
dallo  art.  100  della  ultima  legge  sull’espropriazio- 
ne forzata  de’  29  dicembre  1828;  e non  può  eser- 
citarsi se  non  quando  per  inscrizioni  sopraggiun- 
te, o per  qualunque  altro  motivo  , i fondi  prima 
pignorati  non  sono  più  sufficientii 

Attesoché  il  principal  debitore  ed  il  garante 
solidale,  nel  rapporto  a’  diritti  del  creditore,  costi- 
tuiscono la  stessa  unità  di  persona — Da  ciò  segue 
che  ove  il  creditore , come  nella  specie  , ha  già 
eseguito  un  primo  pignoramento  in  fondi  contra 
il  principale  suo  debitore , istituendone  un  altro 
contra  il  garante  solidale ,,  non  fa  che  procedere, 
attesa  la  enunciata  unità  di  persone,  ad  un  pegno- 
ramento suppletorio.  J 

Attesoché,  per  devenir' al  pegnoramento  sup- 
pletorio, il  succennato  art.  100  legge  de’  29  di- 
cembre 1828  esigerla  concorrenza  delle  circostan- 
ze da  esso  contemplate,  per  base  dello  esercizio  di 
tale  diritto.  ' >'•  ■ 

Attesoché,  nella  specie,  la  G.  G.  civile  con  la 
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decisione  in  esame , dopo  aver  emesso  de’  rilievi 
su  di  taluni  motivi  dedotti  dagli  appellanti  (che 
sono  ora  i ricorrenti)  ha  soggiunto  che  la  insus- 
sistenza del  loro  gravame  è più  visibile  metten- 
dosi a calcolo  le  osservazioni  fatte  dal  sindaco  di 
Tropea,  che  il  prezzo  del  fondo  pignorato  a danno 
de’  figli  Arena  ( cioè  Luigi  debito»*  principale , e 
suo  fratello  Antonio  ) non  era  sufficiente  a salda- 
re il  credito , e sul  fondo  medesimo  spiegati  si 
erano  i reclami  di  proprietà. 

Attesoché  , così,  la  G.  C.  non  ha  giudicato  su 
queste  circostanze  e su  la  dedotta  esistenza  d’  i- 
scrizioni  utili  in  vista  di  documenti , ma  di  sem- 
plici assertive  del  creditore  fatte  in  linea  di  os- 
servazioni, ed  alcune  delle  quali  l’avea  esso  espo- 
ste an?:he  in  modo  dubitativo,  come  risulta  dalle 
narrative.  ■' 

Quindi  si  è violato  l’art.  100  legge  de’  29  di- 
cembre 1828,  poiché,  ove  l’esercizio  di  un  dirit- 
to, dipende  da  circostanze  dalla  legge  specialmen- 
te prevedute  , debbono  queste  ritenersi , se  sono 
giustificate  da  eorrispondenti  pruovc. 

• La  Corte  suprema,  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  P.  M.,  rigetta  il  primo  mezzo — Accoglie 
gli  altri  ed  aunulla  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  — causa  Montoro  e 
Raponsoli  col  Comune  di  Tropea  25  gennaio  1840 
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Nel  1800  asserivasi  vedova  la  donna,  e con  un 
correo  solidale  obbligavasi  in  pubblico  istruraento 
a pagare  una  somma. 

Convenuta  a pagare,  disse  che  nullamente  senza 
T autorizzazione  di  suo  marito  avea  contratto  quel- 
robbligo.  * 

Il  tribunale,  vedendo  che  era  maritata  colei  nel 
1800,  quando  all'atto  senza  l’autorizzazione  era 
intervenuta,  annulla  lo  strumento. 

Àppello — la  3.  camera  della  G.  C.  civ.  di  Na- 
poli a’  28  fchbraro  1822  in  contumacia  rivoca — 
dichiara  valida  la  obbligazione  fino  alla  concorren- 
za de'  beni  stradotali , salvo  a provvedere  per  la 
eilicacia  anche  su'  beni  dotali  innanzi  a chi  e co- 
me per  legge — In  grado  di  opposizione  il  4 luglio 
1829  conferma. 

Ricorso , per  violata  legge  ultima  de  pactis  conv. 
perchè  anche  ne' parafernaii  nullamente  una  don- 
na maritata  nel  1800  senza  il  consentimento  di 
suo  marito  obbligavasi. 

Rigetto  , fondato  sul  ragionamento  che  segue  : 

Attesoché  la  G.  G.  con  ragione  ha  ritenuto 
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valido  l’obbligo  della  ricorrente,  poiché, mentre  era 
maritata,  si  asserì  vedova,  non  solo  nel  costituto 
dell’  atto  , ma  benanche  nel  dimandar  l’ assenso 
Regio. 

Attesoché  anche  con  fondamento  ha  osservato 
la  G.  C.  medesima  che  sarebbe  di  trist’  esem- 
pio dar  così  mano  ad  una  frode  preparata  e so- 
stenuta in  danno  del  creditore,  con  un  lungo  e 
dannoso  giudizio  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  — causa  Vitiello  e 
Raucci  li  di  febbraio  1840. 
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Dubitandosi  del  se  il  non  ascritto  nell’  albo  nò 
degli  avvocati,  nè  de’  pafrocinatori  potesse  firma- 
re lealmente  un  ricorso  alla  suprema  Corte  di 
giustizia,  si  è risoluta  la  negativa 
' Ecco  le  parole  dello  arresto 

» La  Corte  suprema  ha  osservato  che  a’termini 
‘dello  art.  58 1 di  procedura  civile,  tutt’i  ricorsi  deb- 
bono in  Corte  suprema  essere  sottoscritti  da  un 
avvocato. 

Ha  osservato  altresì,  che  D.  Giuseppe  V...... 

da  cui  si  sottoscrisse  il  ricorso  in  esame  , non  è 
ascritto  ad  alcun  albo  di  avvocati  e neppure  di 
patrocinatori— quindi  il  ricorso  del  medesimo  sot- 
toscritto è assolutamente  irricettibile...ec.  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  — causa  Mugliano  e 
Mancini  i4  gennaio  1840. 
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Veniva  a disamina  lo  art.  5g  della  legge  20 
dicembre  1826  , messo  al  confronto  con  lo  arti- 
colo 119  l.d.  p.  c. — e la  suprema  Corte  cosi  di- 
scutea  la  quistionc  seguente 

L’  appello  ‘avverso  una  sentenza  pronunziata  dal  • 
giudice  del  contenzioso  de'  dazi  indiretti  può  dirsi 
ammessibile,  quando  siesi  prodotto  dopo  gli  otto 
giorni  dal  di  della  intimazione  stabilito  dallo  ar* 
ticolo  5g  della  legge  de’ 20  dicembre  1826  ? 

Attesoché  non  può  dubitarsi  della  osservanza 
dovuta  alle  leggi  che  in  una  materia  speciale  de- 
rogano al  diritto  comune,  o stabiliscono  eccezioni 
e regole  particolari  nel  rito. 

Attesoché  nelle  materie  relative  al  contenzioso 
de'  dazi  indiretti  vi  è la  legge  de’  20  dicembre 
1826  che  le  regola. 

Attesoché  nello  articolo  5g  di  quella  legge,  il 
termine  ad , appellare , che  pel  diritto  comune  è 
di  tre  mesi,  viene  abbreviato  ad  otto  giorni  de- 
correndi dal  di  della  intimazione  della  sentenza 
del  primo  giudice. 

Attesoché  nella  specie  il  ricorrente  produsse 
il  suo  appello  contra  la  sentenza  del  Giudice  re- 

Fa stili  vqU  5.  4 2 
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gio  a’  9 mar 7.0  *838,  mentre  quella  gli  era  stata 
intimata  a’26  di  gennaio  di  quell'anno — L’appello 
quindi  fu  prodotto  oltre  il  termine  che  la  legge 
anzidetto  de’ 20  dicembre  1826  avea  sanzionato; 
e non  6 perciò  ammessibile. 

Attesoché  non  giova  il  dirsi  che  lo  articolo  5<) 
della  legge  medesima  non  commina  la  decadenza 
ove  lo  appello  sia  prodotto  oltre  il  termine  di  ot- 
to giorni  ; imperciocché  i termini  designati  dalla 
legge  per  produrre  i gravami  sono  di  rigore — Inol- 
tre l’art.  119  delle  precedenti  leggi  di  procedura 
che  formano  il  diritto  comune,  contiene  due  parti 
distinte,,  cioè  il  termine  di  tre  mesi  per  pro- 
durre appello  avverso  la  sentenza  de’ giudici  regi, 
e la  inamissibilità  di  esso  ove  si  produca  dopo 
quel  termine  ordinario— l’art.  5g  della  succennata 
legge  de’ 20  dicembre,  riguardando  una  materia 
speciale,  nòn  ha  fotto  che  abbreviare  quel  termi- 
ne — T altra  parte  della  inamissibilità  comminata 
dallo  anzidetto  articolo  119  leggi  di  rito  civile  è 
rimasta  nel  suo  vigore — Perciò  nel  surriferito  ar- 
ticolo 5g  della  posteriore  legge  di  eccezione  de’ 
20  dicembre  1826  non  vi  si  trova  auclie  espressa, 

C»rte  suprema  di  giustizia  di  Napoli — causa 
Villamagna  e Genova  25  febbraio  1840. 

«•  * \ 1 , • 

» '■  ■ • ’ * • 
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Si  era  fatto  pegnoramento  di  molti  immobili—  • 
Un  altro  creditore  avea  preso  la  surrogazione  ; e 
malgrado  le  opposizioni  del  pegnorato  debitore , 
rigettate  queste,  il  tribunale  proclamato  avea  l’ag- 
giudicazione preparatoria — Poscia  in  novembre  i835 
proclamò  la  diflìnitiva , parte  a favor  di  estranei 
oblatori,  parte  a favor  de’ creditori. 

Appello  avverso  la  diffuiitiva  — Diceasi  dal  de- 
bitore spropriato  che  (per  lo  art.  2110  1.  c.)  non 
possono  spropriarsi  fondi  non  ipotecati , se  non 
dopo  che  gl’  ipotecati  siensi  riconosciuti  i usuili - 
' ' cienti  — Diceas’  inoltre  che  per  lp  articolo  101, 
della  legge  di  dicembre  1828  , dee  soprassedersi 
dalla  vendita  quando  veggasi  die  i fondi  venduti 
bastino  a soddisfare  i creditori. 

E lo  spropriante  rispondea  ch’egli  venne  come 
surrogato  ne’  pegnoramenti , e prosegui  le  mosse 
quali  trovò  intraprese  — che  tardi  parlavasi  di 
raffrenameuto  e di  restrizioni,  poiché  1’  aggiudica- 
zione diifinitiva  erasi  già  proclamata  ; ed  estranei 
comperatoli  aveano  acquistato  diritti  — che  noti 
crasi  alla  udienza  invocato  lo  art.  101  per  otte- 
ner che  si  soprassedesse — c che  nel  fatto  i credi- 
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tori  non  lascierebbero  dell’ aggiudicazione  col  be- 
nefizio del  sesto  alcun  supero  pel  debitore. 

In  tale  stato  di  cose  apparve  un  appello  con- 
tro a quella  sentenza  che  rigettando  le  opposizioni 
avea  fatto  procalere  alla  preparatoria,  sentenza  ebe 
non  era  stata  pria  notificata — edapprve  una  offerta 
reale  di  parte  de  crediti  pe’  quali  si  spropriava  , 
offerta  ricevuta  con  protesta  di  non  interrompere 
il  diritto  creditorio  per  lo  saldo , nè  di  sospen- 
* der  le  procedure.  1 

La  G.  C.  civile  rigettò  lo  appello  avverso  la 
sentenza  della  diifinitiva  aggiudicazione 

Ricorso  dello  spropriato — i.  per  violazione  del- 
lo art.  219  1.  C.  e dello  art,  233  1.  d.  p.  c.;  per- 
chè dedotto  essendosi  che  nudamente  si  fosse  proce- 
duto all’  aggiudicazione  diflìniliva  senza  notificar 
la  prepratoria  impugnata  con  apposita  appella- 
zione, dovea  motivare  la  G.  C.  Su  questo  vuoto 
di  procedura  — 2.  pr  erronea  applicazione  dello 
art.  267  1.  d.  p.  c.;  perchè  la  mancanza  di  alti  vo- 
luti dalla  legge  operò  nullità  non  sanabili — quel- 
la sentenza  che  ordinato  avea  la  prepratoria  ag- 
giudicazione avea  discusso  e rigettato  opposizioni 
tocca  ut’  il  diritto  de’  contendenti  — dovea  notifi- 
carsi e non  poieasi  con  questo  vuoto  di  proce- 
dura andar  oltre  alla  diflìniliva  aggiudicazione  — 
3.  pr  violazione  degli  art.  2110  1.  c.  e 101  1. 
sulla  spopriazione,  prchè  i beni  erano  molto  al 
di  là  de  debiti  pe’  quali  si  spropriava. 

La  Corte  suprema  ha  rigettato  questo  ricorso — 
Ma  è interessante  notare  la  distinzione  opportu- 
namente scolpita  nello  arresto,  pr  la  quale  è ap- 
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peTlabile  la  sentenza  che  rigetta  opposizioni  di  merito 
e non  opposizioni  tendenti  solo  a rettificar  i capitoli 
di  vendita — Eccoli  ragionamento  della  C.  suprema. 

»'  Considerando  che  sebbene  ne  giudizi  di  espro- 
pria, se  mai  si  producano  le  opposizioni  dopo  la 
intimazione  de' capitoli  di  vendita,  la  sentenza  sul- 
le medesime  sia  inappellabile  per  lo  articolo  120 
della  legge  di  decembre  1828;  ma  non  potrebbe 
dirsi  lo  stesso  per  le  opposizioni  pertinenti  al  me- 
rito e no^alla  rettifica  de' capitoli  cennati — e seb- 
bene quffle  in  contestazione  appartenevano  al  ri- 
frenamento  del  pignoramento,  per  lo  articolo  2110 
leggi  civili,  ciò  non  ostante  si  verificava  nel  fatto 
che  lo  attuale  ricorrente  , nel  riprodursi  la  causa 
per  lo  incanto  dell'aggiudicazione  di  firn  iti  va,  non 
si  lagnò , non  si  protèsto  affatto  di  alcuno  impe- 
dimento che  sorgeva  dalla  preesistente  appellabi- 
lità ; in  altri  termini  si  acquetò  ed  inerì  alla  sen- 
tenza di  aggiudicazione  dilfinitiva  , da  interessare 
gli  aggiudicatali  estranei,  e gli  altri  creditori  i qua- 
li avevano  dichiarato  di  voler  essere  aggiudicatari 
condizionali — Conseguentemente,  dove  è più  il  re- 
frenamento, e la  possibilità  che  la  sentenza,  che 
aveva  rigettato  le  opposizioni,  avesse  potuto  emen- 
darsi in  appello? 

Considerando  poi  che,  sebbene  parimenti  lo  ar- 
ticolo 267  proc.  civ.  appartenga  alle  nullità  de- 
gli atti  della  procedura  e non  alle  contestazioni  di 
sostanza  della  lite , ma  rilevandosi  il  fatto  di  co- 
lui che  poteva  addurle  , dimostra  vasi  il  suo  con  - 
tentamento — da  ciò  la  inutilità  delle  consecutive 
lagnanze. 
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Considerando  che , se  i dinotati  clementi  di 
fatto  escludono  lo  esame  delle  teoriche  riportate,  per 
siflutte  ragioni  le  pretese  violazioni  di  non  motiva- 
zione delle  indicate  contestazioni,  non  menando  a 
conseguenza  nella  causa  principale,  gli  art.  219  leg- 
ge  oiganica,  233  procedura  civile,  non  sono  stati 
lesi,  nè  la  censura  può  essere  pertinente — RigelUi  ». 

(.olle  suprema  di  giustizia  di  Napoli  — causa 
Palai  uba  e Giambarba  25  gennaio  iB/fo. 
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Sulla  intelligenza  dello  art.  70  legge  sulla  spro- 
priazione  contendeasi  — Molestato  1’  aggiudicatario 
per  diritti  reali  sullo  immobile  , diceva*  al  credi- 
tore collocato  die  lo  art.  *499  1*  c*  autorizza  a 
sospendere  il  pagamento  fino  a che  le  molestie  non 
cessino  , ovvero  obbliga  chi  voglia  il  prezzo  a dar 
cauzione  — E rispondeagli  il  creditore  collocato 
portatore  dello  estratto  disgradi,  ch’egli,  avendo  il 
mandato  esecutivo,  nulla  più  dovesse  attendere  — 
che  1’  art.  70  1.  di  dicembre  1828  preveduto  a- 
vesse  il  caso  di  che  trattavasi  — che  il  debitore 
y,  sproprialo  , quegli  solo  , fosse  indicato  dallo  ar-  ' 
ticolo  70  come  risponsabile  dirimpetto  allo  aggiu- 
dicatario molestato  da’ sopravvenuti  giudizi  — Re- 
plicava lo  aggiudicatario  che  lo  art.  70  si  riferisse 
al  caso,  non  dello  art..,  1499,  sibbene  dello  arti- 
colo i472?  cosicché  il  principio  di  doversi  lo  ag- 
giudicatario rivolgere  contro  lo  sproprialo  debitore 
corresse  unicamente  quando  già  il  prezzo  soddi- 
sfatto si  trovasse,  ma  non  quando  il  prezzo  ancora 
esistendo,  le  molestie  apparissero  e si  potesse  ac- 
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correre  pria  del  danno  a tutelare  lo  aggiudicatario. 

Il  tribunal  civile  disse  che  fra  tre  mesi  lo  ag- 
giudicatario compier  facesse  quelle  liti,  di  che  di- 
cca  di  temere  ; altramente  alla  rivendita  in  danno 
si  procederebbe. 

La  G.  C.  civile  ebbe  argomenti  di  fatto  per 
dir  panico  il  timore  dello  aggiudicatario  — era 
lieve  la  somma  che  il  creditor  collocato  richiedea, 
da  star  sempre  capiente  nella  quantità  del  prezzo — 
imperciocché  le  molestie  non  tendeano  che  a parte 
sola  dello  immobile  , e non  avrebber  mai  potu- 
to colpir  tutto  il  valore  di  esso  — Quindi  nella 
intrinseca  giustizia  la  Gran  Corte  si  convinse  di 
ciò  che  il  pagamento  dovesse  aver  luogo. 

Mentre  la  causa  era  in  deliberazione,  fu  usato  lo 
stratagemma  di  notificare  atto  col  quale  deduceasi 
un  nuovo,  e forsi  utile,  argomento  : ha  diritto  il 
comperatore  molestato  di  sciogliere  il  contratto  al  - 
lorchè  la  perdita  è tale  ch’egli  non  avrebbe  com- 
perato conoscendola?  (art.  1482  1.  c.) — Ma  la  G. 
C.  non  potea  vagliar  questa  deduzione  tardivamente 
proposta  — Il  5 luglio  1889  la  G.  C.  ordinò  che 
si  procedesse  alla  rivendila  in  danno. 

lUcorso  — e come  la  suprema  Corte  in  talfe 
occasione  vagliò  la  vera  intelligenza  dello  art.  70 
della  legge  di  decembre  1828,  cosi  non  è super- 
fluo serbar  memoria  del  ragionamento,  vieppiù  fatto 
riflesso  a ciò  che  il  ricorso  fu  rigettato , ma  Cen- 
surato fu  il  ragionamento  della  G.  C.  civile. 

Le  quistioni  furon  dunque  elevale  dalla  supre- 
ma Corte  cosi 

» 1.  Nella  coincidenza  di  un  aggiudicatario  il  quale 
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erasi  negato  di  soddisfare  parte  del  dovuto  prezzo 
nella  intimazione  del  mandato  spinto  dal  pri- 
ijdo  graduato  creditore,  adducendo  egli  lo  articolo 
1499  leggi  civili  per  volute  molestie  sul  fondo  in 
aggiudicazione  ottenuto,  potrebbe  il  medesimo  la- 
gnarsi dello  articolo  predetto,  mentre  trattavasi  di 
una  discussione  con  elementi  di  fatti,  li  quali  di- 
mostravano la  inutilità  dello  articolo  menzionato 
nella  specie  della  causa?  , 

2.  Lo  articolo  70  della  legge  di  dicembre  1828 
attribuisce  mai  all’aggiudicatario  la  evizione  sola- 
mente cantra  il  debitore  spropriato , dove  il  prez- 
zo non  siesi  soddisfatto? — E che  nella  specie  per 
la  limitata  spiega  ? 

3.  Vi  sarebbe  la  violazione  di  omissione  della 
motivazione  dello  altro  articolo  1482,  ove  la  ec- 
cezione desumibile  dal  ccnnato  articolo  non  erasi 
in  conformità  del  rito  dedotta  ? 

4*  I piti  di  una  vendita  allo  incanto  a cor- 
po e non  a misura  dello  spropriato  fondo  , a- 
vrebbero  potuto  essere  pertinenti  alla  esclusione 
della  diminuzione  del  prezzo,  mentre  non  tratta- 
vasi  della  mancanza  nella  cousegna  di  iena  minore 
quantità  dello  aggiudicato  fondo,  ma  di  diritti  pre- 
tesi dal  terzo  , e spiegati  sul  medesimo  ? 

Considerando  che  , sebbene  le  principali  attri- 
buzioni della  suprema  Corte  ne’  ricorsi  di  annul- 
lamento sieno  nella  conservazione  delle  leggi;  ciò 
non  ostante  le  teoriche  non  prevalgono  senza  l’ap- 
plicazione al  fatto;  altrimenti  ci  mancherebbe  una 
parte  del  sillogismo  nella  pronunciazione  de’ giu- 
dici ; ed  in  conseguenza  in  alcuni  rincontri  il  fitto 


Digitized  by  Google 


6GG  ' 

prevale  al  diritto,  aovc  dimostra,  la,. motilità  delle 
v invocate  leggi.  . , 

. Nella  specie  infatti  non  nega  vasi  la  disposizio- 
ne dello  articolo  1 4f)9  i cioè  che  lo  aggiudicatario 
avesse  potuto  ritenere  il  prezzo  del  fondo  aggiu- 
dicato ,od  obbligare  il  creditore  ad  una  cauzione , 
volendone  la  .soddisfazione  ; ma  trattavasi  della 
inesistenza  delle  molestie  , e nel  tempo  i stesso  , 
conceduta  qualche  perdila , se  esso  aggiudicatario 
pe'  frutti  percepiti  rimancssà  sempre  in  debito  ver- 
so il  pojmo  graduato  creditore  — Laonde  negli  ele- 
menti dinotati  riducendosi  la  contestazione,  ne  ap- 
parisce una  discussione  con  una  serie  di  fatti 
che  escludevano  la  pretensione  dell’ aggiudicatario 
predetto — in  che  quindi  la  violazione  della  legge? 
Ld  ove  la  pertinenza  dello  art.  1499  leggi  civili? 

Considerando  che  per  regola  inquislionabile  del 
diritto  non  si  è mai  dubitato  di  esservi  alcune  di- 
sposizioni le  quali  non  si  debbono  alla  lettera 
spiegare,  ma  nel  virtuale  intendimento  il  quale 
distinguendosi  1’ oggetto  della  legge  , ne  fa  e.ssere 
la  disposizione  pertinente  solamente  alla  specie  par- 
ticolare di'  detta  legge  , senza  farla  essere  in  con- 
traddizione con  le  altre  norme  del  diritto,  ed  es- 
ser la  cagione  di  assurdi — Laonde,  se  lo  art.  70 
della  legge  di  decembre  »8a8  prescrive  che  allo 
aggiudicatario  nella  • evizione  per  la  perdita  del 
fondo  spropriato  , gliene  appartenga  k medesima 
cantra  il  debitore  spropriato  r ciò  déve  imprescin- 
dibilmente intendersi  ove  la  perdita  sia  accaduta 
dopo  la  soddis/azione  del  prezzo , cioè  in  un  tem  - 
po  da  essere  irriceitihilu  verso  de’ creditori  già  sod- 
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disfatti — ma  dove  non  ce  ne  sia  stata  la  soddisfa- 
zione, per  esserne  integra  la  stipulazione.  Leu  può 
lo  aggiudicatario  dire  a’  creditori  , che  la  perdita 
formando  la  causa  della  evizione  , ed  essendo  la 
medesima  riparabile  con  la  ritenzione  del  prezzo , 
egli  medesimo  debba  esserne  con  la  detta  riten- 
zione salvatp/  nella  dovuta  garanzia— -che  in  siffatta 
coincidenza  prevalgono  le  norme  del  diritto  natu- 
rale e civile  : cioè  che  niuno  possa  locupletarsi 
col  danno  altrui  — che  li  creditori  debbano  essere 
soddisfatti  dal  loro  debitore , ma  non  già  dal  •ter- 
zo il  quale , se  con  la  compera  si  è obbligato 
in  una  slipulazione , lo  è stato  con  condizione 
di  aver  la  cosa — Conseguentemente  il  detto  ar- 
ticolo 70,  concedendosi  di  essere  pertinente  alle 
vendite  giudiziali  solamente , c di  trattarsi  di  una 
disposizione  di  diritto  c non  di  rito,  pure  le  nor- 
me del  medesimo  non  si  possono  trasportare  al 
di  là  de’  termini  della  specie  di  un  prezzo  sod- 
disfallo, e non  già  alle,  altre  coincidenze  che  di- 
\cr  sa  mente  spiegale  cagionerebbero  degli  assurdi  — 
e gli  sconci  sarebbero  inultiplici,  offendendosi  le 
norme  dettale  dalla  giustizia  e da’  voleri  delle  leggi. 
Considerando  poi  che  la  decisione  or  quere- 
lata , per  avere  adottato  il  sistema  contrario  , ne 
abbia  commesso  una  erronea  applicazione  nella  cau- 
sa attuale  ; in  conseguenza  in  siffatto  rincontro 
l>eue  lo  aggiudicatario  si  è lagnato  c deve  in  ciò 
esservene  la  censura. 

Considerando  che  i giudici  non  possono  nel  loro 
officio  prescindere  di  occuparsi  delle  parti  princi- 
pali della  contestazione  con  la  idonea  motivazione; 
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ma  egli  è anche  indubitato  che  pei*  esserci  la  vio- 
lazione per  omissione  degli  aiti  legalmente  intimali 
e non  già  illegalmente  esibiti,  ci  voglia  la  esistenza 
della  contestazione  ; altrimenti  ci  sarebbe  il  pe- 
riglio di  essere  una  parte  sorpresa — Nella  specie  al 
momento  che  la  gran  Corte  civile  giudicava  della 
causa,  nel  nome  dell1  aggiudicatario  Vitolo  s'inti- 
mò un  atto  nel  quale  si  adduceva  lo  art.  >482 
e si  sosteneva  vieppiù  la  opposizione  allo  spinto 
mandato  ; ma  come  giudicarsene , senza  la  legale 
esistènza  dello  atto  dinotato  ? — e come  farlo  in 
danno  del  creditore  ? — Conseguentemente  gli  ar-* 
ticoli  a33  proc.  civ.  e 219.  1.  organica  non  sono 
stati  violati  ; nè  siffatta  lagnanza  è pertinente.' 

Considerando  che,  se  nelle  stipulazioni  di  com- 
pera e vendita  non  compete  al  compera tore  la  di- 
minuzione del  prezzo  mancandoci  qualche  menoma 
parte  del  terreno , che  non  sorpassi  la  vigesima 
del  medesimo  , non  è così  dove  non  si  tratti  di 
mancanza  nella  consegna  ; ma  di  qualche  diritto 
dal  terzo  spiegato  sul  territorio  acquistato— in  sif- 
fatta cdincidenza  , essendo  la  specie  diversa , cioè 
in  un  oggetto  non  compreso  nel  patto  , non  ci 
era  luogo  al  medesimo;  e la  possibile  forse  per- 
dita .dovea  verso  gli  altri  creditori  rimanere  ga- 
rantita, e non  già  esserne  la  garentia  esclusa — con- 
seguentemente .la  erronea  spiega  nella  decisione 
querelata  debb’essere  anche  perciò  censurata. 

La  Corte  suprema,  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  Pubblico  Ministero,  riprovando  i motivi 
della  gran  Corte  civile  relativi  alla  intelligenza  del- 
lo articolo  70  della  legge  sulla  espropria  ed  alla  ef- 
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fìcacia  de1  patti  ne*  capitoli  di  vendita , rigetta  il 
ricorso  , libera  il  deposito  alla  Regia  Tesoreria  ge- 
nerale , e condanna  il  ricorrente  alle  spese  , oltre 
il  compenso  dell’  avvocato , da  liquidarsi  come  per 
legge  » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  28 
gennaio  1840  ( Causa  Vitoìo  e.  Petrone). 

N.  848.  ' 
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Cjtuàice  o^e^io— ^ompeteu^a  — Secjuedtto  — 
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Una  creditrice  ipotecaria  molestava  il  terzo  pos- 
sessore— La  G.  C.  civile  di  Napoli  a’  12  marzo 
1828  dichiara  non  competere  azione  d’ipoteca: 
fa  salve  benvero  le  ragioni  sui  prezzo , da  speri- 
mentarsi in  altro  giudizio. 

Un  creditore  della  stessa  persona  che  avea  ven- 
duto fa  sequestro  nella  mano  del  comperatore  in 
virtù  di  un  buono  di  ducati  107  — Il  comperato- 
re  mette  in  causa  quella  creditrice. 

E questa  combatte  — son  io  creditrice  ipoteca- 
ria— costui  non  può  sullo  immobile  o sul  prezzo 
di  esso  vincer  me — la  G.  C.  mi  fece  salve  le  ra- 
gioni. 

Il  Regio  Giudice  a’  23  settembre  *1828  condan- 
na il  comperatore  a pgar  i ducati  107  al  seque- 
strante. . 
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La  creditrice  allora  fa  pur  essa  un  sequestro 
presso  terzi  nella  mano  del  comperatore — In  pari 
tempo  appella  dalla  sentenza  del  23  settembre 
1828' — È incompetente,  essa  dice,  il  Regio  Giudi- 
ce perchè  il  mio  credito,  che  viene  in  disamina, 
è ben  oltre  a ducati  3oo  — Nel  merito  : il  mio 
credito  è privilegiato:  colpisce  il  prezzo  e qualsic- 
si  accensione,  anche  cT  interessi  che  stessero  presso 
il,  comperatore 

Il  Tribunale  a’  23  gennaio  1829  rigetta  questo 
appello* — ordina  che  la  sentenza  del  2Ì  settembre 
1828  abbia  effetto  pe'  soli  interessi  maturati  insi- 
dio al  4 settembre  1828,  rimanendo  proibito  al 
comperatore  terzo  sequestra tario  di  pagar  qualun- 
que altra  somma  maturata  o maturanda  fino  a 
che  non  si  fosse  confermato  o annullato  l’altro  se- 
questro imposto  dalla  creditrice  appellante. 

Ricorso  di  costei — Rigetto  — La  discussione  è 
stati  fatta  così 

La  ricorrente  dicea: 

1.  Violazione  degli  articoli  264  , 2G6 , e 56q 
ed  erronea  applicazione  dello  articolo  263  l'oggi  ili 
procedura  civile,  per  aver  ritenuto  il  tribunale  la 
competenza  del  Regio  giudice  sulla  considerazione 
che  non  erasi  dedotta  tareccezione  in  limine  htis , 
mentre,  essendolo  stesso  incompetente  per  ragion 
di  materia,  elevar  doveasi  di  ufficio  la  incompeten- 
za— e più  per  non  aver  il  Tribunale  alcuna  cosa 
detto  sul  proposito  nella  dispositiva. 

2.  e 3-  Violazione  degli  articoli  1962  1963 
2000  2020  e 2060  leggi  civili,  .per  essersi  prefe- 
rito il  credito  di  colui  ch’era  privo  di  privilegio  od 
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ipoteca  a quello  (iella  rirorrente, inscritto  e già  ri- 
conosciuto in  altra  graduazione  , sconoscendosi  co- 
ti le  ragioni  di  preferenza  nella  distribuzione  del 
prezzo  de’ beni  del  debitore.  * * 

4.  Violazione  in  fine  degli  articoli  2070  leggi 
civili,  669  ei  757  leggi  di  procedura  civile,  per 
essersi  dal  tribunale  accordata  al  creditore  la  prefe- 
renza sugl1  interessi , supponendo  che  non  fosse- 
ro soggetti  ad  ipoteche,  mentre  gli  stessi  son  do- 
vuti a’ creditori  dal  terzo  possessore  dal  giorno  in 
cui  gli  è stato  intimato  il  precetto  di  pagamento  o 
rilascio  , e restano  di  diritto  immobilizzati  ove  lo 
stesso  non  ne  paghi  il  prezzo — In  ogni  modo,  tro- 
vandosi esistente  un  altro  sequestro,  quando  anche 
si  avessero  voluto  distaccare  i frutti  dal  capitale, 
dovea  aprirsene  un  contributo. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevava  e discu- 
tea  le  seguenti  quistioni: 

1.  Se  un  creditore  di  somma  al  di  sotto  di  duc- 
enti 3oo  fa  eseguire  un  sequestro  presso  un  terzo 
debitore  d'  interessi  nascenti  dal  prezzo  di  un  (on- 
do comperato,  e presso  di  lui  rimasto,  il  giudice 
regio  è competente  nella  causa  di  convalida  ? 

2.  pronunziata  la  sentenza  di  convalida  , un 
sequestro  quindi  fatto  ad  istanza  di  altro  credi- 
tore trova  l’ ostacolo  in  quella  sentenza  tra  altre 
parti  profferita,  e da  costoro  non  impugnata  ? 

3.  la  riserva  di  ragioni  nello  interesse  di  un  cre- 
ditore, che  non  ne  ha  fatto  esperimento,  impedi- 
sce un  altro  a far  uso  de'  suoi  diritti  ? 

Attesoché  a’ termini  dello  art.  100  leggi  di  rito 
Civile,  il  valore  dell’  azione  che  determina  la  coni- 
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potenza  del  giudice  regio , giusta  1!  art.  90  e se- 
guenti delle  leggi  medesime,  è regolato  da  quel  die 
si  contiene  nella  domanda. 

Attesoché  nella  specie  il  sig.  Chiefalo  creditore  del- 
la contessa  D.  Marianna  Vincenti,  in  due.  107,  fece 
imporre  sequestra  per  tale  somma  oltre  gl’  inte- 
ressi non  eccedei it  in  tutto  ducati  3oo  su  le  quan- 
tità dovute  da  D.  Luigi  Presti  alla  succennata  signo- 
ra Contessa,  per  annualità  decorse  da’  due.  1000 
prezzo  di  alcuni  membri  di  casa  della  Contessa  me- 
desima comperati  da  esso,  e presso  di  lui  rimasto. 

}n  conseguenza  il  valore  della  dimanda  dal  si- 
gnor Chiefalo  per  la  convalida  di  quel  sequestro 
rendeva  il  regio  giudice  competente. 

Attesoché,  avendo  il  tribunale  sull’  appello  del- 
la ricorrente  D.  Maddalena  rigettato  il  medesimo, 
venne  così  compreso  nella  dispositiva  il  rigetto 
della  eccezione  d’  incompetenza. 

Attesoché  la  causa  di  cui  trattasi  fu  agitata  in- 
nanzi ài  regio  giudice  per  la  convalida  del  surri- 
ferito sequestro,  tra  il  creditore  Chiefalo,  la  de- 
bitrice signora  Contessa  D.  Marianna  Vincenti,  ed 
il  sequestratario  D.  Luigi  Presti — Nello  interesse 
di  costoro  fu  pronunziata  la  convalida  ; e la  sen- 
tenza fu  da  costoro  accettata — il  sequestro  poste - 
riormente  latto  dalla  ricorrente  D.  Maddalena  Vin- 
centi sulle  stesse  quantità  dovute  dal  signor  Presti 
non  era  quindi  efficace  a distruggere  il  diritto  già 
acquistato  dal  signor  Chiefalo  in  virtù  della  surri- 
ferita sentenza  — Potea  solo  valere  per  le  annua- 
lità successive  ; ed  il  Tribunale  ne  ha  conservato 
il  diritto  ad  essa  ricorrente,  imbendo  al  sig.  Presti 
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di  pagarle,  prima  della  conferma  o dello  annulla- 
mento del  sequestro  che  ad  istanza  della  mede- 
sima si  era  imposto. 

Attesoché  nella  specie  ben  si  renala  marcatile 
che  la  ricorrente  introdusse  il  giudizio  ipotecario 
contra  il  sig.  Presti  pel  di  lei  credito  contra  la 
venditrice  contessa  D.  Marianna  Vincenti,  ma  la 
sua  dimanda  fu  rigettata  dalla  G.  C.  civile 

Attesoché  della  riserva  de’  diritti  di  essa  come 
per  legge  , che  la  G.  C.  aggiunse , la  medesima 
non  ha  fatto  uso  finora  — non  può  quindi  op- 
porla al  credito  del  sig.  Chiefalo  che  non  vi  ha 
rapporto  alcuno  : 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta...  ec. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  — causa 
Vincenti  e Chiefali  (i4  marzo  1840  ). 
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' (▼•  n.  220,  234,  469) 

Trattammo  dello  usufrutto formale  e 'vittsale* ram- 
memorando la  legge  species  auri  de  aur»  et  arg. 
leg.  (tom.  i pag.  387)-^-Or  ci  si  offre  la  oppor- 
tunità di  rapportare  un  caso  di  applicazione  che 
sviluppa  i principi  di  diritto  là  indicati. 

Era  l’anno  1800 — ei  genitori,  donando  al  figlio 
loro  , scrivean  cosi  : » che  detta  donazione  s’  in,- 
tenda  fatta  , come  la  fanno  a detto  Conte  D.  Lu- 
dovico loro  figlio,  in  quanto  allo  usufruito  de  loro 
beni , dopo  detratta  la  legittima  ». 

Soggiungeano  in  quello  atto  un  divieto  al  figlio, 
perchè  non  distraesse , non  ipotecasse , i beni  donati 
— Conchiudeano  « che  a ‘morte  del  detto  loro  fi- 
glio D . Ludovico , passino  immediatamente  i beni 
donati  nella  proprietà  e nello  usufrutto  di  Antonio 
iuniore  di  lui  figlio  e degli  altri  figli  maschi  che 
Iddio  gli  concederà  dal  matrimonio  con  la  signora 
Quinzì , escluse  le  femmine  , alle  quali  sarà  data 
la  dote  di  pareggio  ». 

Formale  usufrutto  , dicessi , racchiudono  tali 
espressioni , cosi  che  la  proprietà  dovesse  inten- 
dersi direttamente  passata  da  donanti  sul  capo  de’ 
nipoti,  con  una  servitù  passiva  di  vitalizio  usufrutto 
per  quanto  il  padre  loro  viverebbe. 
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Causale  è l'usufruito , rispondessi  da'creditori  del 
padre — una  fedecommessaria  sostituzione  fu  scritta: 
il  padre  ebbe  la  proprietà , con  l'obbligo  di  restituirla 
-r—  obbligo  poscia  spanto  per  1’  abolizione  de  fedo* 
commessi  dalle  nuove  leggi  apportata. 

La  causa,  dopo  essersi  agitata  nella  G.  G.  civile 
degli  Abruzzi,  è stata  non  ha  guari  discussa  nella  , 
suprema  Corte  di  giustizia,  alla  quale  il  ricorrente 
indirizzava  i seguenti  m*zzi:  ' 

1.  la  donazione  in  parola  era  governata  dalle 
antiche  leggi;  ed  in  quelle  trovavasi  prescritto  che 
4’  usufruttuario  dovesse  godere  delle  cose  di  cui 
come  nella  specie  un  altro  ne  avea  la  proprietà  , 
nel  modo  appunto  che  lo  stesso  proprietario  ne 
avrebbe  goduto  , ma  col  peso  di  conservarne  la 
sostanza  ; laonde  avea  la  impugnata  decisione  vio- 
lato e la  1.  26  §.  1.  de  usu  et  usifr.  leg. , e la 
/.  9.  de  usifr.  adcr.  , e la  l.  1 e 2 de  usifr. 
et  quem.  quis  ulat eia/.  a5 ff.  de  verb.  sign ., 
come  pure  messa  in  pon  cale  la  regola  122  del- 
lo antico  diritto  , e violato  lo  art.  8 delle  vigenti 
leggi  civili  : 

2.  la  donazione  tra  vivi  rientra  nel  genere  de’ 
contratti — egli  effetti  decontratti,  a differenza  delle 
disposizioni  testamentarie  , debbono  regolarsi  con 
le  leggi  del  tempo  in  cui  furono  stipulati  (/.  1 44* 
de  reg.  jur.  ) — la  donazione  di  cui  trattasi  nel 
diritto  romano  era  definita  per  una  donazione  sub 
modo  ( cod.  Ib.  8.  tit.  55.  I.  1.  3.  ) — Quel- 
le leggi  accordavano  al  secondo  donatario  un  di- 
ritto reale  su  la  cosa  donata  , incommutabile  , in 
modo  da  poterlo  trasmettere  anche  agli  eredi  ; in 
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particolare  quando  F accettazione  del  primo  dona- 
tario poteva  per  legge  esser  profittevole  anche  al  se- 
condo donatario  — specialmente  per  principio  del- 
lo antico  diritto,  la  unità  della  pruova  di  padre  e 
figlio ; la  legittimità  nel  primo  della  tutela  del  se- 
condo, rcndeano  proficua  a1  figli  la  stipulazióne  a 
favor  di  costoro  latta  con  lo  intervento  del  proprio 
genitore  (/.  38.  §.  17 ..de  verb.  signjf.  ) — Le- 
gittima conseguenza  di  era  che  V accettazio- 
ne eli  D.  Ludovico  Carli  espressa  nella  donazio- 
ne de’  18  giugno  1800  fu  operativa  di  tutt’  i le- 
gittimi effetti  a favore  de’  reclamanti  di  lui  figli 
D.  Francesco  e D.  Pompeo  Carli  per  la  ragione 
dell’  uficio  che  lo  stesso  Conte  D.  Ludovico  pri- 
mo donatario  rivestiva  di  padre  e tutore  de1  suoi 
figli , i quali  perciò  fin  d*  allora  divennero  pro- 
prietari incommutabili  de’  beni  donati  — Quin- 
di la  inapplicabilità  alla  detta  donazione  di  giu- 
gno 1800  della  legge  de’  1 5 di  marzo  1807  la 
quale,  giusta  la  ragione  di  sua  iniziativa,  avendo  a- 
vuto  di  mira  il  mettere  i debitori  vincolali  da  fe- 
decommesso  in  istato  di  soddisfare  i loro  credito- 
. 77,  non  intese  di  spogliare  alcuno  da’diritti  reali 

ed  irrevocabili  che  alla  sua  pubblicazione  legit- 
timemente  godeva  — e tanto  più  da  che  la  dona- 
zione , di  cui  trattasi , rientra  ne’  principi  inizia- 
tivi della  legge  79  de  condii,  et  demonstrat.  che 
definisce  i figli  del  Conte  D.  Ludovico  Carli  do- 
natari puri  e semplici  della  proprietà  disposta  da’ 
suddetti  loro  avi  con  la  ripetuta  donazione  del 
|8oo*.  ;w.  7 • 

3.*  la  stessa  gran  Corte  civile , non  dal  fatto  le- 
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gale,  ma  dalle  sole  congetture  ha  io  leso  clic  vol- 
le farsi  una  di  spos  i zio  nefedecommc  ss  arai  — Anche 
in  tale  ipotesi,  essendo  essa  una  di  quello  permes- 
se dallo  abolito  codice  civile,  si  è malamente  ap- 
plicata la  legge  de  i5  marzo  1807  es‘  800  violati 
gli  articoli  1048  e io5o  dei  codice  medesimo: 

4-°  la  suddetta  gran  Corte  civile,  avendo  ofnes- 
so  d’  interloquire  sulle  invocate  leggi  2 , e 3 , 
libro  8 , titolo  55  del  codice  de  donai,  quae  sub 
modo , mercè  le  quali  in  linea  sussidiaria  doveva 
ritenersi  per  valida  qiiella  donazione  ed  accordar- 
si accorrenti  il  diritto  per  la  revindica,  ha  pure 
in  ciò  commesso  una  violazione  di  legge. 

La  Corte  suprema  ha  considerato  cosi: 

« di  non  trattarsi  nella  specie  di  una  donazio- 
ne distinta  della  proprietà  e dello  usufrutto , fatta 
a diverse  persone,  sibbene  di  donazione  fatta  agli 
sposi  ed  a’  figli  da  nascere — e quindi  per  appli- 
care le  teoriche  dello  usufruito  formale,  cui  si  ricor- 
re con  i due  primi  mezzi  , era  necessità  stabilire 
prima  che  usufruttuario  formale  fosse  stato  il  Con- 
te Ludovico  Carli. 

A tale  idea  però  non  si  prestava  il  titolo , ri- 
portato per  le  parti  essenziali  uelle  narrative,  poi- 
ché i figli  sono  chiamati  con  ordine  successivo , 
con  distinzione  di  sesso  ; essi  erano  nella  speranza 
de’  donatori  : si  permette  al  donatario  detrarre  là 
sola  legittima  : si  vieta  la  distrazione  de’  beni. 

Tutti  tali  caratteri  non  si  accordano  per  nulla 
con  lo  usufrutto  formale  <,  perchè  chi  non  è nato 
non  è capace  di  ricevere  ; e prender  deve  dalla 
mano  di  altri — chi  non  ha  il  dominio  non  può  1 
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detrarre , dee  ripetere  dal  terzo — ed  a chi  non  ha 
la  proprietà  inutilmente  si  vieta  di  alienare. 

Per  1’  opposto , tutti  tali  caratteri  convengon 
perfettamente  allo  usufrutto  causale , di  cui  intese- 
ro i donanti  trattare  nell’atto  del  1800 — in  quella 
epoca  erano  comuni  tali  disposizioni,  specialmen- 
te tra  le  persone  di  distinzione , qual'  è la  fami- 

< glia  Carli. 

In  somma  alla  causa  corrispondeva  perfettamen- 
te il  responso  consegnato  nella  leg.  i5  de  au- 
ro et  urg.  leg.  ; o sia  vi  era  al  dono  aggiunto 
Y onere  fideicommissi , e per  nulla  applicabili  le  teo- 
riche dello  usufrutto  formale  che  si  dicono  violate. 

Invano  poi  si  discerne  una  diversa  interpelra- 
zione  pel  latto  delle  parti , che  non  poteva  pre- 
giudicare i terzi , nè  era  influente  alla  causa,  po- 
tendo al  più  pruovare  una  scrupolosità  in  colui 
che  nel  contrattare  col  padre  avea  voluto  obbli- 
gai i figli — In  fine  tutte  le  quistioni  di  fatto  non 
sono  tra  le  sublimi  attribuzioni  di  questa  Corte 
suprema. 

Da  ultimo,  le  altre  violazioni  meno  sono  del 
caso  ; poiché  per  la  sostituzione  primi  gradus  vi 
deve  per  legge  concorrere  la  niuna  distinzio- 

< ne  di  età,  o di  sesso : che  quelle  relative  al  ca- 
so di  ritorno  non  cangiano  la  natura  dell’  alto  , 
nè  riguardano  il  caso  in  esame. 

Per  siffatti  motivi  la  Corte  suprema  , uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  pubblico  ministero,  senza 
attendere  alla  dedotta  irriceltibilità , nel  merito 
rigetta — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  i i 
febbraio  i84o  ( causa  Carli  c Cipolloni  ). 
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sione  erronea  ceudmata — (Di- 
atadicato 

Nello  arresto  che  andiamo  a riassumere 

i.  si  ritiene  la  ellìcacia  de1  (titoli  suppletori  in 
mancanza  de'  primordiali  costitutivi  di  censo  eu- 
• fiteutico 

3.  si  ritiene  il  diritto  del  padrone  diretto,  on- 
de pe'  canoni  arretrati  ottenga  iu  graduatoria  non 
le  sole  tre  annate  che  riceve  il  creditore  ipoteca- 
rio , ma  tutte  , per  quante  effettivamente  sono  le 
decorse  non  pagate. 

3.  si  rammemoro,  tuttoché  di  passaggio,  la  ef- 
ficacia de'  giudicati  di  qualità  che  tanno  stato  con- 
tra  i terzi 

4.  si  ritiene  che  una  locuzione  poco  esatta  cor- 
sa nelle  conside razioni  di  un  giudicato  non  vul- 
nera la  pirte  dispositiva,  uè  costituisce  mezzo  di 
annullamento. 

I fatti  che  diedero  luogo  alla  contesa  erano 
cosà 
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Due  camere  sopra  due  botteghe;  e due  quartini 
di  due  camere  l'uno,  possedea  un  tale  Gallo  che  nel 
1715  tutta  la  casa  vendè  , eccettuata  una  bottega 
con  la  stanza  soprapposta — Il  nipote  dello  acquirente, 
de  Luca,  nel  1757  diede  a censo  enfiteutico  per  annui 
ducati  87  le  porzioni  trasmessegli — E quel  primo 
padrone  della  bottega  con  stanza  soprapposta  ven- 
ne in  pari  tempo  a censuar  la  porzione  che  avea- 
si  riserbata  : la  concedè  allo  stesso  enfiteuta,  Em~ 
manuele  , per  annui  ducati  45 

Lo  enfiteuta  pagò  i due  canoni  a1  due  padroni 
diretti  e godè  intiero  lo  immobile — Poscia  lo  suc- 
censuò  al  Banco  di  S.  Giacomo,  col  peso  di  pa- 
gare i due  canoni,  l’uno  all’uno,  l’altro  all’altro 
de’  padroni  diretti  — Dai  Banco  il  succenso  passò 
in  un  privato , Placido  Zaccaro  , con  la  passività 
.inerente  de’ due  canoni  — Zaccaro  cadde  in  patri- 
monio, e col  rito  antico  la  casa  fu  aggiudicata  a’ 
creditori  suoi,  fra’quali  Baldassarro  ed  Imbò  per  due. 
a6o5  ebbero  una  bottega  e’1  secondo  appartamento 
— Sconosceasi  quale  de'  due  canoni  gravitasse  su 
questa  porzione  dello  immobile — Nel  1837  Imbò 
fu  spropriato — Sul  prezzo  si  apri  giudizio  di  or- 
dine— i creditori  produssero  i loro  titoli  nel  mo- 
do seguente 

i.  Il  Reai  monte,  ossia  l’Arciconfraternita  di  S. 
Giuseppe  vestire  i nudi  di  Napoli  chiese  la  somma 
di  ducati  325  a titolo  di  canoni  attrassati  gravi- 
tanti su  quegl’  immobili — Furon  presentati  all’uo- 
po due  istrumenti,  uno  di  gennaró  1760,  un  al- 
tro di  marzo  1840  e due  decisioni  della  G.  G. 
civile  di  Napoli  degli  anni  i835  e i836. 
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2*.  D.  Raffaele  Trincherà  per  Ire  annate  di  ca- 
none altrassato  alla  ragione  di  ducati  87  all'anno 
infisso  sugli  stessimmobili,  salvo  a conseguirne  il 
capitale  alla  ragione  legale  — presentò  pòr  lo  ef- 
fetto  un  istromento  del  26  novembre  1782 

3.  D,  Maria  Giuseppa  D.  Francesco  ed  altri 
Imbò  e D.  Eleonora  de  Nicola,  madre  tutrice  de’ 
minori  procreati  con  D.  Gaetano  Imbò  , per  la 
somma  di  due.  800 

4*  D.  Raffaele  Sabatino  per  la  somma  di  du- 
cati 68  e grana  38  a titolo  di  spese  della  spro- 
priazione  e radiazione  delle  iscrizioni  , giusta  una 
decisione  della  G.  C.  civile  di  Napoli  de'  3o  no- 
vembre i836 

Furon  graduati  in  primo  luogo  il  sif.  Sabatino 
.per  ducati  20  80;  in  secondo  luogo  l’Arciconfra- 
temita^per  ducati  325;  in  terzo  luogo  il  signor 
Trincherà  per  due.  1 3q2  , come  capitale  dell'an- 
nuo canone  di  ducati  7g  60  all’  anno  ; e per  al- 
tri ducati  208  per  tre  annate  dello  stesso  canone 
altrassato 

A questa  graduazione  fu  fatta  opposizione  per 
parte  de’  sig.  Imbò  , e della  signora  de  Nico- 
la — Dicevano:  1’  Arciconfraternita  non  aver  di- 
ritto di  canoni , essendo  una  creditrice  per  causa  di 
censo  bollare,  giusta  una  decisione  dell’anno  i836 
e non  iscritta  — Non  aver  diritto  il  signor  Trin- 
cherà il  quale  non  avea  presentato  titoli  ; non  ", 
avea  pruovato  il  possesso  di  esigere  e che  avea 
anzi  un  titolo  contro  di  sè,  vai  dire  una  conven- 
zione di  pigione , senza  menzione  di  canoni  — Fu 
fatta  pure  opposizione  da  Trincherà  che  pretendea 
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di  essere  collocato  prima  di  ogni  altro  creditore  , 
come  colui  che  rappresentava  D.  Biaggio  de  Luca 
primo  proprietario  degl'  immobili — e subordinata- 
mente doversi  ridurre  il  credito  dell’  Arciconfra- 
ternita  alla  somma  solamente  di  tre  annate, 

L’ Arciconfraternita  rispose  a’  sig.  Imbò  e de 
Nicola:  i.  ostare  loro  la  dichiarazione  consegnata 
ne' capitoli  di  vendita»  di  essere  gl' immobili  sog- 
getti al  canone  a suo  favore  di  due.  36  annui 
netti:  a.  ostare  le  due  decisioni  della  G.  C.  civile 
profferite  in  contradizione  del  sig.  Trincherà»  quando 
le  contrastava  1'  annuo  canone  di  ducati  36  con 
le  quali  decisioni  hi  espressamente  detto  essere  gli 
immobili  spropriati  soggetti  a tale  canone:  3.  o- 
stare  infine  il  contratto  stipulato  tra  il  Monistero 
di  Donnaromita»  cui  eran  succeduti  essa  Confrater- 
nita e Gallo  ; poiché  in  quel  contratto  Gallo  as- 
segnò per  più  facil’esazione  al  Monistero  if  canone 
che  percepiva  sulla  bottega  c'1  quartino  alla  stufa 
di  S.  Giorgio  » su  quello  immobile  che  dopo  una 
successione  di  persone  era  passatalo  a’  signori  Im- 
bò che  ne  avevano  tante  volte  riconosciuto  la 
esistenza. 

L’ Arciconfraternita  rispose  a Trincherà:  ostargli  lo 
stesso  giudicato  del  i836  in  quanto  alla  esistenza 
del  canone  : ostargli  la  giurisprudenza  in  quanto 
al  contrasto  che  se  le  faceva  di  tult'  i canoni. 

Trincherà  replicava  : il  padrone  diretto  essere 
soggetto  come  ogni  altro  creditore  alla  legge,  che 
non  accorda  se  hon  Ire  annate — Del  resto,  secondo 
lo  istrumento  di  novembre  1802  tra  quel  Placido 
Zuccaro  c gli  eredi  di  de  Luca , apparire  non  es  - 
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sere  gl'  immobili  spropriati  quelli  su’  quali  la  Con- 
gregazione avrebbe  i suoi  canoni —perchè  Gallo, 
quando  gli  vendè  a de  Luca  non  riservò  che  la 
bottega  aduso  di  vender  galanterie  ; e sebbene  de 
Luca  e Gallo  gli  atessero  dato  poi  in  enfiteusi  ad 
Émmanuele  con  separati  contratti,  ciò  non  o- 
staute,  essendo  passati  dall'Emmanuele  al  Banco  di 
S.  Giacomo  ; da  quello  a ZacCaro  e da  Zaccaro 
a’ suoi  creditori;  la  parte  assegnata  agl’  Imbò  non 
era  quella  che  si  aveva  riserbato  Gallo — nè  alcu- 
no degli  enfiteuti  di  quegl’ immobili  potea  can- 
giar la  natura  delle  cose,  col  pagare  i canoni  sti- 
pulati da  de  Luca  e quelli  stipulati  da  Gallo. 
r Le  opposizioni  furono  rigettate  dal  Tribunale 
con  sentenza  del  22  aprile  i838  , 

Da  questa  sentenza  appellarono  i sig.  Imbo  ed 

appellò  pure  de  Nicola. 

La  G.  C.  considerò  in  fatto  che  con  istrumento 
del  23  gennaio  1769  D.  Antonio  Gallo  ayea  venduto 
al  monisterodi  Donnarotnita  la  rendita  di  ducati 

annui che  per  più  facile  esazione  avev’ assegnato 

al  monistero  il  canone  che  gli  doveva  il  banca 
di  S.  Giacomo,  con  la  facoltà  di  rappresentarlo  ir- 
revocabilmente come  procuratore  in  cosa  propria. 
— Che  la  casa  gravata  del  canone  fu  dal  banco  ven- 
duta a D.  Placido  Zaccaro,  col  peso  di  pagarlo 
nella  proporzione  stabilita  , a D.  Biase  de  Luca  , 
ed  al  sig.  Gallo— che  con  la  deduzione  del  patri- 
monio finta  da  Zaccaro  per  1’  aggiudicazione  fat- 
tane con  lo  istromento  del  26  marzo  1804,  1 Ra- 
teili D.  Giuseppe  e D.  Baldassarre  Imbò  che  di- 
vennero padroni  della  casa  e propriamente  della 
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bottega  per  uso  di  caciolio,  della  cantina  sottoposta, 
del  primo  appartamento  della  casa  palaziata  pos- 
seduta da  Zaccaro,  furon  pure  gravati  di  due  ca- 
noni dovuti  a de  Luca  in  due.  87  ed  a Gallo,  e 
per  lui  al  monistero  di  Donnaromita,  in  due.  4 5. 

Considerò  , essere  i titoli  conformi  a’  fatti  ; es- 
sere però  la  casa  soggetta  a’  due  canoni , quella 
stessa  espropriata  ; essere  la  confraternita  succe- 
duta al  monistero  di  Donnaromita  per  lo  decre- 
to <|el  1.  febbraro  1808:  essere  stata  la  stessa  nel 
possesso  di  esigere:  essersi  con  la  decisione  del  26 
agosto  i834  ritenuto  dalla  G.  C.  che  erale  do- 
vuto il  canone  da’  sig.  imbò  ; non  ostare  la  qua- 
lità di  assegnatario,  trovandosi  espressamente  con- 
venuto nell’  assegnamento  dover  rimanere  padrone 
del  canone  lino  alla  restituzione  del  capitale. 

Considerò,  rispetto  a Trincherà,  che  il  suo  di- 
ritto pasceva  dagl’  istrumenti  del  24  settembre 
r83o,  22  gennaio,  e 29  dicembre  i832,  per  vir- 
tù de'  quali  il  dominio  diretto  da  Biagio  de  Luca 
passò  a’  suoi  eredi  ; da  questi  ad  un  tal  Taglia- 
iatela  ; e poi  afla  ragione  Buono,  infine  a Trin- 
cherà, 

Considerò  essere  dovute  a Sabatino  le  spese  con 
privilegio,  come  a colui  che  avea  rimosso  lo  ap- 
pello dall'  àggiudicazioue  diflìnitiva 

Quindi  con  decisione  del  3 dicembre  i838  gli 
appelli  furono  rigettati  ' 

Contro  di  questa  decisione  furon'  prodotti  due 
ricorsi  per  annullamento,  uno  in  nome  di  D.  Ma- 
ria Giuseppa  Imbò — l’altro  in  nome  di  D.  Eleo- 
nora de  jN  itola. 
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Dissero  i ricorrenti 

1.  Essersi  controvertiti  i fatti  col  ritenere  la 
identità  del  fondo  espropriato  con  quello  soggetto 
al  canone  della  confraternita , quando  i ricorrenti 
avean  già  provato  il  contrario — Nè  ostavano  1’ i- 
stromento  del  1804  con  cui  i fratelli  Imbò , do- 
po diventati  aggiudicatari  de’  beni  dedotti  da  Zac- 
caro  si  fecero  cessione  l’un  l’altro  della  quota  ri- 
cevuta , menzionando  i canoni  a prò  della  Con- 
fraternità e i giudicati  del  i834  profferiti  in  un  giu- 
dizio di  devoluzione,  poiché  quest’  erano  cose  avve- 
nute fra  terzi.  Nè  ostava  il  pagamento  che  si  era  fatto 
del  canone  ; che  lo  indebito  coatto  era  soggetto  a 
ripetizione;  nè  il  possesso  di  esigere,  poiché  ne’giu- 
dizi  di  graduazione  il  possesso  non  basta  ad  essere 
collocato:  perciò  violazione  degli  articoli  i3o5  e 
zi 88  leggi  civili. 

2.  Essersi  ammesso  il  credito  dalla  confraterni- 
' ta  senza  obbligarla  a presentare  i titoli — che  l’ i- 

stromento  del  1769  era  relativo  allo  assegnamento 
fatto  dal  signor  Gallo  i quello  del  »8o4  era  im- 
produttivo di  effetto — quindi  violazione  dello  arti- 
colo 162  della  legge  del  29  dicembre  1828  * 

3.  Tutto  al  più  aver  avuto  la  confraternita  un 
diritto  creditorio,  ma  ciò  senza  la  inscrizione  non 
bastare  a farlo  graduare. 

4>  Aver  la  gran  Corte  omesso  di  rispondere  al- 
la quistione  se  tutte  le  annate , o tre  soltanto  era- 
no graduabili — violazione  perciò  dell’  articolo  544 
procedura  civile. 

5.  Non  aver  fatto  diritto  alla  dimanda  di  comu- 
nicazione dedocumenti  prodotti  dalla  confraternita 
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— violazione  dello  art.  282  delle  leggi  di  procedura 
civile. 

6.  Essere  stat’ingiusta mente  condannati  alle  spe- 
se— violazione  dello  art.  222  leggi  civili, 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  considerato 
che  la  gran  Corte  civile,  giudicatrice  del  inerito, 
avendo  ritenuto  là  esistenza  di  due  canoni  sullo 
immobile  spropriato  , ha  deciso  una  quistione  di 
fatto , la  quàle  sfugge  alla  censura. 

Che  nulla  di  meno  il  fatto  è costante,  e diversi 
elementi  lo  dimostrano  sino  alla  evidenza. 

Che  in  vero  , comunque  non  si  possa  dubitare 
che  in  origine  uno  era  il  possessore  della  casa , 
cioè  D.  Nicola  Gallo  ; pure  non  è meno  vero 
che  avendone  lo  stesso  nel  1715  alienata  una  por- 
zione a D.  Agostino  de  Luca  , nel  1757  suo  ni- 
pote D.  Biagio  de  Luca  stimò  di  censire  la  porr 
zione  di  casa  acquistata  da  suo  avo  a D.  Giuseppe 
Emanuele  per  Tannuo  canone  di  ducati  87.  Rima- 
neva l’ altra  porzione  di  casa  : D.  Antonio  Gallo 
nipote  di  D.  Niccola  originario  possessore  la  diede 
a censo  allo  stesso  Emanuele  per  l'annuo  canone  di 
docati  45.  Ed  ecco  come  Emanuele  divenne  utile 
possessore  della  casa  intera  sotto  il  peso  del  dop- 
pio annuo  canone , uno  di  docati  87  a D.  Biagio 
de  Luca  e l'altro  di  ducati  4^>  a prò  di  D.  An- 
tonio Gallo.  Successivamente  da  Emanuele  la  casa 
passò  al  Banco  di  S.  Giacomo,  e dal  Banco  po- 
* scia  a D.  Placido  Zucoaro  , pure  col  peso  del  dop- 
pio canone.  Zaccaro  dopo  di  averla  posseduta  per 
anni , andò  in  patrimonio.  Tra  gli  altri  creditori 
che  concorsero,  furono  i fratelli  Imbò,  i quali 
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ebbero  aggiudicala  una  bottega  e cantina  sotto- 
posta , con  uno  appartamento  superiore  , stiglio  , ' . 
ed  accorsatura.  * 

Che  i precisi  termini  ne’ quali  ebbe  luogo  T ag- 
giudicazione non  si  conoscono,  perchè  le  narrative 
sono  silenziose  intorno  a ciò  ; ma  non  mancano 
elementi  di  fatto'  donde  benissimo  può  desumer- 
si— Vi  è tra  1’  altro  un  istromento  de'  i3  Marzo 
1804  passato  tra  i fratelli  D.  Baldassarre  e D.  Ga- 
spare Imbò,  da  cui  risulta  che  nel  vendere  il  pri- 
mo al  secondo  la  sua  rata  di  utile  dominio  , gli 
bonificò  una  rata  di  capitale  desuddetti  due  annui 
. canoni  ; rimanendo  con  ciò  a peso  del  solo  Ga- 
spare acquirente  il  pagamento  per  intero  di  entram- 
bi : il  che  pruova  che  nell'aggiudicazione  i signori 
Ircfbò  si  resero  aggiudicatari  non  altrimenti  che  col 
peso  di  pgare  il  canone  a D.  Agostino  e D.  Gen- 
naro de  Luca,  da1  quali  ha  causa  Trincherà,  in 
annui  docati  871,  e l'altro  canone  al  già  Monaster 
rodi  Donnaromita,  ed  indi  al  Reai  Monte  e Con- 
fraternità di  S.  Giuseppe  della  opera  di  vestire  i nu- 
di , in  annui  ducati  44  lordi.  , . 

Che  non  era  necessario  poi  l’intervento  di  Trin- 
cherà, de’ signori  de  Luca  suoi  autori,  e di  Don- 
naromita nello  strumento  sudetto  per  potersene 
giovare;  giacche  è di  principio  che  le  stipulazioni 
a vantaggio  de’  terzi,  immediatamente  che  lian  di- 
chiarato eli  volerne  approfittare,  fanno  stato  a lo- 
ro favore,  articolo  1075  delle  leggi»  civili.  Già  il 
Reai  Monte  non  intervenne  nello  istrumento  del 
1804,  perchè  non  prima  del  1 808  ricevè  dal  De- 
manio il  canone  di  annui  ducati  4^  » in  conopeo-  ■ 
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so  di  talune  partite  , che  non  potè  liquidare.  Il 
fiuto  di  averne  voluta  approfittare  , e di  avere  il 
Beai  Monte  approfittato  della  dichiarazione  de’  si- 
gnori Imbò  fatta  nell  istromentb  del.  1804  è tanto 
poi  indubitato,  quanto  è certo  che  ha  esatto  sem- 
pre il  canone  da  Imbò , e sempre  ne’  pagamenti 
fatti  è stato  riconosciuto  come  avente  un  diritto 
certo  ai  un  tal  canone. 

Che  sia  a riguardarsi  come  troppo  franca  ed 
inconsiderata  la  proposizione  di  voler  credere  fi- 
glia dell’  errore  la  dichiarazione  degl’  Imbò  nell’  i- 
strumento  del  1804,  e che  per  errore  si  sia  pa- 
gato il  canone  al  Beai  Monte  ^ per  cui  invece  di 

r?rsene  tirare  favorevoli  conseguenze  , vi  sareb- 
anzi  luogo  a ripetizione  d’ intebito  ; perciocché 
all’  infuori  del  nudo  detto,  non  ewi  alcun  elemen- 
to d’onde  si  potesse  desumere  questo  errore.  D’al- 
tronde , riflettendo  al  principio  che  niuno  si  cari- 
ca volontariamente  di  un  peso  che  non  ha,  nè 
deve  avere , e che  1 signori  Imbò  quando  fecero 
Tistrumento  del  1804  venivano  di  aver  ottenu- 
ta di  fresco  l’ aggiudicazione  de’  surriferit’  immo- 
bili dal  patrimonio  di  Zaccaro  : ogni  sana  ragio- 
ne detta  che  le  dichiarazioni  che  essi  fecero  fu- 
rono dettate  da  fatti  quali  effettivamente  erano 
avvenuti , non  quali  con  graziosa  assertiva  s’ im- 
maginano. E se  si  fosse  avuto  come  poter  dimo- 
strare il  contrario , è stata  colpa  di  chi  assumeva 
fatti  opposti  II  non  avergli  giustificati. 
r Che  non  è solo  1’  «strumento  de’  i3  Marzo  1804 
cl»e  assoda  il  diritto  del  Beai  Monte;  vi  è puro  il 
giudicato  del  i834  e che  rende  inutile  ogni  altra 
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discettazione — E comunque  si  fosse  limitato  a 
solamente  dichiarare  i sig.  Imbò  debitori  del 
Reai  Monte  nell’ annuo  canone  di  due.  36  , de- 
puralo di  ritenuta , e non  fosse  stato  anche  del- 
la rescissione  del  contratto  allora  il  caso  ; pure 
la  condanna  al  pagamento  del  canone  serve  mol- 
tissimo da  se  sola  a non  far.  punto  dubitare  del 
certo  diritto  del  Monte. 

Che  a ciò  non  è inopportuno  1’aggiungere  che 
questo  giudicato  in  verun  modo  è stato  impu- 
gnato. E poiché  tendeva  a rendere  vie  più  fer- 
ma la  qualità  di  enlìteuti , e quindi  di  debitori 
del  canone  ne1  sig.  Imbò  rimpetto  al  Monte,  un 
giudicato  di  simil  fatta  siccome  ja  stato  cantra  i 
terzi , cos'i  i terzi  hanno  diritto  ad  opporlo;  ciò 
che  ninno  ha  mai  sognato  di  fare. 

Ha  considerato  inoltre  la  suprema  Corte  su 
gli  altri  mezzi  de’  ricorsi  in  disamina,  che  nien- 
te è più  opposto  al  fatto,  quanto  il  dirsi  che  il 
Ileal  Monte  non  aveva  diritto  a concorrere  in 
graduazione  , per  non  aver  esibito  alcun  titolo  ; 
* mentre  jè  indubitato  , che  fu  esibito  l'istrumenr 
te  del  1769  contenente  rassegnamento  del  cano- 
ne di  annui  ducati  4$  lordi  al  Monisterodi  Don- 
naromita , l’istmmento  di  cui  si  è ragionato  so- 
pra , del  1804  1 contenente  la  dichiarazione  e 
ricognizione  degli  enilteuti  Imbò  ; ed  il  giudi- 
cato del  i834,  con  giunta  di  un  altro  giudica- 
to della  stessa  G.  C.  civile  de‘3o  novembre  i836 
pronunziato  nella  contestazione  agitata  tra  il  Mon- 
te , Trincherà  , e tutti  gli  credi  degli  enfiteuti 
Imbò  ; nella  quale  contestazione  rimase  assoda - 
rateili  voi.  5."  44 
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to  che  sull1  immobile  spropriato  vi  gravitava  il 
canove  annuo  ad  esso  Monte  dovuto. 

Che  niuno  scambio  di  qualità  ravvisasi  nella 
decisione  impugnata  ; mentre  nelle  considerazio- 
ni la  qualità  di  creditore  nel  Reai  Monte  con 
delegazione  ed  assegnamento  del  canone  in  an- 
nui ducati  45  lordi  , è detta  in  modo  così  chia- 
ro, che  non  si  può, desiderar  di  meglio—  se  non 
che  il  Monte  succeduto  a Donnaromita  , inve- 
stendosi del  diritto  del  padron  diretto , ed  eser- 
citandone le  azioni , come  può  ogni  creditore 
per  testuale  disposizione  di  legge  (art.  11 19  del- 
le leggi  civili  ) è concorso  in  graduazione,  e ne  ha 
riportato  quello  che  al  padron  diretto  non  sa- 
rebbe stato  sicuramente  negato. 

Che  la  quistione  se  il  Reai  Monte  avesse  do- 
vuto essere  collocato  per  tutt'i  canoni  arretrati, 
ovvero  per  tre  sole  annate , a fronte  del  giudicato 
del  i834,  diveniva  inutile  ed  oziosa,  perchè  da 
questa  evidentemente  assorbita— -Nel  resto  non  è 
sfuggita  alla  G.  C.  civile  ; e comunque  non  ne 
abbia  fatto  materia  di  un  esame  particolare,  pu- 
re nel  discutere  e rigettare  gli  appelli  delle  ri- 
correnti Sig.  Imbò , motrici  di  tale  quistione  , 
disse  abbastanza  quando  considerò  che  sul  pri- 
vilegio del  Reai  Monte  ed  arciconfraternita  di 
S.  Giuseppe  dell'opera  di  vestire  i nudi,  non  ci 
cadeva  dubbio  di  sorte  alcuna,  il  che  esclude  il 
preteso  difetto  di  motivazione  che  si  è pur  ele- 
vato a mezzo  di  annullamento. 

Che  il  mezzo  di  chiesta  e non  ordinata  co- 
municazione per  cancelleria  del  .giudicato  del  i834 
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avrebbe  potuto  far  credere  che  non  si  fosse  at- 
teso l*art.  282  delie  leggi  di  procedura,  se  non 
ai  trattasse  di  giudicato  di  ordine  e di  graduazio- 
ne , dove  la  legge  ha  voluto  stabilire  un  rito 
particolare,  e corrispondente  alla  idea  ed  alla  in- 
dole di  questi  giudizi , ne’  quali  è noto  che  i ti-  • 
toli  e documenti  giustificativi  di  ciascun  cre- 
dito si  depositano  in  cancelleria  , dove  i credi- 
tori e il  debitore  possono  prenderne  comunica- 
zione ; mentre  non  vi  è obbligo  che  un  credito- 
re faccia  intimare  i suoi  titoli  e documenti  agli 
altri  creditori.  Se  dunque  la  comunicazione  si  fa 
. in  cancelleria , non  si  può  esercitare  un  secon- 
do diritto  ad  avere  una  seconda  comunicazione 
pure  per  cancelleria;  anzi  ne1  giudizi  di  gradua- 
zione vi  è un  secondo  termine;  ed  è di  giorni  8, 
nel  quale,  pubblicata  la  nota  de'gradi  , ciascun 
creditore  è invitato  dalla  parte  istante  con  atto 
di  patrocinatore  a prenderne  comunicazione  in 
cancelleria  ed  a contraddirvi , se  vi  ha-  luogo;  ed 
in  mancanza,  sia  di  prendere  comunicazione  de’ 
documenti  esibiti  nella  cancelleria , sia  della  no- 
ta di  graduazione,  il  debitore  ed  i creditori  de- 
cadono di  pieno  diritto  dalla  facoltà  di  contrad- 
dirvi (art.  187  della  legge  sulla  spropriazione 
de'39  decembre  1828)  — Ora  una  dimanda  cosi  re- 
sistila dalla  legge  non  può  dar  motivo  nè  ma- 
teria a ricorso  per  annullamento. 

Che  in  quanto  finalmente  alle  spese  , la  con- 
danna a tre  quarte  parti  è lo  effetto  dello  essere  le 
ricorrenti  risultate  succumbenti  ne'  loro  appelli. 

La  compensazione  della  quarta  prie  è dovuta 
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alla  deduzione  di  alcune  partite  di  spese  di  spro- 

^eTo  essersi  nella  considerazione  detto  che 
la  riduzione  di  queste  partite  poteva  portare  a 
compensarsi  nella  massima  parte  quelle  del  giu- 
dizio , una  locuzione  poco  esatta  , non  dee  vul- 
nerare la  parte  dispositiva  , eh’  è precisa  nella 
condanna  a tre  quarte  parti  del  giudicato,^  rima- 
nendo compensata  l'altra;  e molto  meho  uee  ser- 
vir di  mezzo  per  annullamento , nel  mentre  si  e 
fatto  quello  che  T art.  222  delle  leggi  di  proce- 
dura permette  ai  magistrato  di  fare  1 comunque 
si  fosse  poco  bene  espressa  la  considerazione  che 

precede.  .....  ' ' 

Per  questi  molivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.y  rigetta  1 ri- 
corsi, e condanna  i ricorrenti  alle  spese  oltre  al 
compenso  dell’ avvocato  da  liquidarsi  come  per 
legge — .Corte  supr.  di  giust.  di  Ndp.  6 febbraio 
18/40  (causa  Imbò  e de  Nicola ). 
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(Sfauiufa  cuolutoiia  — TÌ(rota  — (De- 
bitore — ©Ctredto  jsetdOMafe  — (Scvulttti- 
ue  audie^uite  convenutone  — 

Sentenza  nccedicuta  iter  edeij,ui- 
«c  — (^mthcato  preceduto  affé 
dilazioni  accordate-  — ^at- 
to cbe  ^utiwaue  4a 


dodjteMdiva  Oalla  «t- 
dolutotia. 


»cj,t 

^alic 


Il  debitore  avea  subito  condanna  con  arresto 
personale  , quando  stipulò  una  convenzione  col 
suo  creditore  — rinunziò  allo  appello  — cede 
fondi  in  pagamento  parziale  del  suo  debito  — 
promise  il  saldo  in  rate  — pattuì  la  clausula  ri- 
sol utoria  espressa  in  caso  dimora  nel  pagamento 
delle  dande  promesse  • — • e questa  clausula  riso- 
lutoria  fu  concepita  cosi,  die  senz'  adito  a pur- 
gazione di  mora,  potrebbe  il  creditore  costringerlo 
al  pagamento  di  tutto  il  dovuto  per  saldare  il 
debito  ; e costringerlo  in  virtù  della  prima  con-  ^ 
danna  che  rimarrebbe  col  precetto  nel  suo  pieno 
vigore,  senza  aversi  et' uopo  una  pronunciazione  * 
giudiziale  , poiché  non  faceasi  novazione  a’  di- 
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ritti  del  creditore,  quali  rimaneano  intieri  secondo 
quella  sentenza  dopo  la  rinunzia  allo  appello. 

il  debitore  somministra  taluni  generi  al  credi- 
tore — poscia  ritarda  la  soddisfazione  delle  dan- 
de — il  creditore  intima  a lui  di  bel  nuovo  quella 
sentenza  e gli  articoli  dello  strumento  ne’  quali 
la  clausula  risolutoria  era  scritta  — fa  destinare 
un  usciere  per  la  esecuzione  personale  — spicca 
un  precetto  — ed  a'io  dello  agosto  i83g  trae  nel 
carcere  il  debitore  — questi  chiede  esser  condotto 
innanzi  al  magistrato  — lo  guidano  al  giudice 
Regio — questi  nulla  scrive—  dice  allo  usciere 
che  lo  traduca  in  prigione  — Di  là  egli  eleva  le 
sue  doglianze  : è nullo  lo  arresto  mio  — Ld  il 
Tribunale  annulla , considerando  che  mancava  lo 
estremo  dello  inadempimento  per  certe  valute  in 
conto  date  che  doveano  meglio  calcolarsi  e farsi 
buone  al  debitore  — Il  creditore  appella. 

La  G.  G.  considera  che  la  convenzione  delle 
parti  era  sufficiente  a restituire  al  giudicato  , la 
di  cui  esecuzione  era  stala  sospesa  con  la  stipula- 
zione, tanta  l'orza  legale,  da  non  esservi  I’  uopo 
di  una  nuova  pronunciazione  del  magistrato. 

Che  non  ostava  il  pagamento  parziale  della 
prima  danda  , essendo  la  obbligazione  di  dare 
indivisibile  tra'l  creditore  e’1  debitore  ; onde  la 
inadempienza  in  una  parte  stabilisce  inadem- 
pienza di  tutta  quanta  la  obbligazione. 

Che  fu  il  deLitore  che  volle  essere  menato  in- 
nanzi al  giudice  Regio  ; e però  se  questo  era  in- 
competente, niuna  colpa  vi  era  dell’  usciere — Che 
non  mancò  lo  stesso  usciere  al  suo  uffizio^  se* 
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non  fece  redigere  il  verbale  , non  avendo  il  Giu- 
dice emesso  alcuna  ordinanza  scritta,  lo  che  lo 
avrebbe  esentato  anco  dall'  obbligo  di  far  men- 
zione della  risposta  orale;  e se  nefec'egli  menzio- 
ne, ciò  come  cosa  inutile,  non  può  nuocere  al 
ben  fatto — Quindi  con  decisione  del  a5  di  no- 
vembre 1839  rivocò  la  sentenza  appellata,  e con- 
fermò lo  arresto  personale. 

11  debitore  interpose  ricorso  per  annullamento. 

Mezzi  — 1.  4*  5.  6.  e 7.  La  clausula  del  con- 
tratto con  la  quale  si  stabiliva  che  in  caso  di  mo- 
ra il  giudicato  riprenderebbe  il  suo  valore,  costi- 
tuiva una  condizione  risolutoria — Or  non  si  dà 
risoluzione  senza  decreto  del  magistrato  : tanto 
più  che,  pagata  una  parte  della  prima  danda,  sor- 
geva il  dubbio  se  stesse  o no  mora,  dato  lo  adem- 
pimento parziale  della  obbligazione — Nè  ostava 
essere  le  obbligazioni  tra  il  creditore  e ’l  debitore 
indivisibili  ; che  col  fatto  il  creditore  aveva  per- 
messo che  si  fosse  eseguita  in  parte  — Perciò  vio- 
lazione degli  ait.  n36.  1137.  1197.  1.  c. 

2.  e 3.  Comunque  le  parti  non  avessero  fatto 
novazione  de'loro  diritti,  ciò  non  ostante  dal  solo 
stipulato  ripeteva  il  creditore  l'autorità  di  ri- 
mettere in  esecuzione  il  giudicato  — Dunque 
dallo  stipulato  stesso  discendeva  la  esecuzione 
personale.  Or  non  dassi  esecuzione  personale  sen- 
za antecedente  prununciuzione  , senza  la  notifi- 
cazione di  tutt'  i titoli  che  ne  sono  le  basi  — • - 
Dunque  violazione  degli  articoli  1937  1.  c.  , 
e 863  1.  d.  p.  c. 

9.  L1  usciere  dovea  conoscere  chi  fosse  corape- 
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lente  ad  udir  il  debitore  — E lo  usciere  dovendo 
menare  il  detenuto  innanzi  al  Presidente,  iiul-  • 
lamente  lo  condusse  innanzi  al  giudice  — vio- 
lazione adunque  dello  art.  869  1.  d.  p.  c. 

io.  La  disposizione  del  giudice  di  proseguirsi, 
gli  atti,  costituiva  una  ordinanza- — Ciò  imponeva 
allo  usciere  l1  obbligo  di  far  vidimare  il  verbale 
a1  sensi  dello  art.  870  1.  p.  c.  , prescindendo 
dal  l'atto  e dalla  competenza,  o incompetenza 
del  giudice  — violazione  adunque  dello  art.  870 

L p.  c. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discusse  le  se- 
guenti quistioni: 

1.  Se  il  debitore,  contra  cui  trovasi  pronun- 
ziata una  sentenza  di  condanna  con  lo  arresto 
personale,  stipula  dopo  una  convenzione  con  cui 
rinunziando  allo  appello  , cede  alcuni  suoi  fondi 
e si  obbliga  di  pagare  il  residuo  in  tre  dande  , ad 
epoche  diverse,  con  la  clausula  risolutiva  espres- 
sa , per  l1  abbreviazione  del  termine  in  caso  di 
mora  al  pagamento  di  una  o più  di  quelle  dan- 
de , e fermo  rimanendo  il  giudicato  , può  esser 
messo  in  arresto  , senz1  altra  sentenza  dichiara- 
tiva della  inadempiuta  obbligazione  ? 

2.  È anche  necessaria  un'  altra  sentenza  , se 
il  debitore , in  pagamento  della  prima  danda  sola 
decorsa  abbia  consegnato  una  quantità  di  generi, 
che  siesi  ricevuta  dal  creditore  , non  solo  senza 

» alcuna  protesta  , ma  senza  neppure  liquidarsene 
allora  tia  essi  , il  prezzo  effettivo  in  danaro  ? 

3.  È nullo  l’ arresto  del  debitore  , se  costui 
chiedendo  di  esser  condotto  innanzi  al  giudice 
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Regio  del  luogo  , l’usciere  vi  si  presta,  aiiziché 
condurlo  dal  Presidente  del  Tribunale  , a cui  ap- 
partiene la  competenza  della  causa  ? 

4-  È inoltre  nullo  l’arresto  medesimo  , se  il 
giudice  Regio  , benché  incompetente,  risponda 
di  proseguirsi  le  procedure- di  arresto  e non  ap- 
ponga poi  il  suo  visto  al  verbale  in  cui  quella 
risposta  è registrata  dallo  usciere? 

5.  Annullandosi  la  decisione , rimane  assorbi- 
to il  terzo  mezzo  del  ricorso  , e può  la  G.  C. 
di  rinvio  discuterlo  ? 

Sulla  1 . quistione  — — Attesoché  la  legge , sot- 
tomettendo alla  sua  superiore  tutela  i diritti  di 
ognuno  , ha  stabilito  con  vigile  cura  per  la  ese- 
cuzione di  essi , le  forme  dirette  a ‘prevenir- 
ne  gli  abusi  ; e perciò  l’arresto  de’ debitori,  cosi 
ne'casi  ne’  quali  da  essa  è disposto  o permesso  , 
che  quando  è convenuto  per  patto  tra  le  parti  , 
il  magistrato  deve  ordinarlo  con  sentenza  ( art. 
1937  I.  c.)— Anche  nel  caso  in  cui  per  rilascio  di 
l’ondo  si  trovi  disposto  con  precedente  sentenza 
passata  in  giudicato , non  può  eseguirsi  senza 
una  sentenza  novella — (art.  ig35  n.  6.  1.  c.) 

Partendo  da  questo  principio  fondamentale  , 
non  può  dubitarsi  che  , accordata  dopo  una  sen- 
tenza di  condanna  con  lo  arresto  personale  una  di- 
lazione al  debitore  pel  residuo  del  debito  in  va- 
rie dande  a diversi  tempi , è sempre  necessaria  , 
in  caso  di  mora , una  seconda  sentenza  abbenchè 
si  fosse  dichiarato  anche  in  questo  caso  in  vigore 
il  precedente  giudicato , qualora  si  voglia  per  ef- 
fetto dell1  aggiuntavi  condizione  risolutiva  espres- 


sa  , l’abbreviazione  del  termine , abbenchè  la  so- 
la prima  danda  fosse  scaduta.  Ciò  è evidente 
ove  si  rifletta  che  il  fatto  dello  inadempimento, 
che  diè  luogo  alla  risoluzione  del  contratto  in 
tutte  le  sue  parti,  con  l’arresto  del  debitore,  non 
può  essere  allo  arbitrio  del  creditore , ma  deve 
conoscersi  e dichiararsi  verificato  da’ giudici. 

L’art.  ii 36  leggi  civili  non  contiene  una  re- 
gola contraria  , poiché  esige,  per  la  rivoca  del- 
la obbligazione,  la  verifica  della  condizione  riso- 
lutiva, cioè  dello  avvenuto  inadempimento  della 
obbligazione  stipulata  , che  sola  può  dar  luogo  al- 
l1  abbreviazione  del  termine. 

È vero  che  il  succennato  art.  n36  riguarda 
la  condizione  risolutiva  espressa , ed  il  seguente 
art.  ii 37  quella  eh’ è sempre  sottomtesa  ne' con- 
tratti sinallagmatici  : è vero  altresì  che  in  que- 
sto secondo  art.  si  dichiara  che  il  contratto  non 
si  scioglie  ipso  jure  ; ma  da  ciò  non  segue  che 
nella  condizione  risolutiva  espressa , sia  sottrat- 
to dal  Magistrato  l'esame  se  siasi  o no  verifica- 
to lo  inadempimento  della  obbligazione.  La  diffe- 
renza tra  que'due  articoli,  considerato  il  loro  spi- 
rito e la  lettera,  si  manifesta  in  ciò:  che  in 
virtù  del  primo  art.  il  magistrato  non  può  ne- 
gare , o impedire  la  risoluzione  del  contratto , 
ove  riconosca  avvenuto  lo  inadempimento:  in  for- 
za poi  del  secondo  art.,  benché  sia  certo  lo  ina- 
dempimento, possono  i giudici  accordare  al  de- 
bitore una  dilazione  secondo  le  circostanze. 

È tanto  ciò  più  chiaro,  in  quanto  che  in  ogni 
dritto  sono  da  distinguersi  le  procedure  da  farsi, 
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r farlo  dichiarare  operativo  in  virtù  del  tito- 
che  lo  stabilisce , da  quelle  che  occorrono 
per  legittimarne  la  esecuzione. 

Attesoché  , nella  specie  , la  G.  C.  si  è allon- 
tanata da  queste  vedute  , e ritenendo  per  non 
necessaria  un'  altra  sentenza , ha  erroneamente 
citato  lo  art.  n36,  e violato  lo  art.  ig3g  1.  c. 

Sulla  quistione  — Attesoché,  nella  specie  , 
con  la  convenzione  del  3 di  aprile  1 838  lù  abilita- 
to il  debitore  a pagare  il  residuo  che  dovea,  in 
tre  dande  ed  in  diverse  epoche  — La  prima  di 
esse  era  maturata,  quando  egli  consegnò  al  cre- 
ditore la  qualità  di  due  botti  e nove  staja  di  olio; 
e quegli  venne  a riceverle,  senza  liquidare  tra  es- 
si allora  il  prezzo  in  danaro  di  quel  genere — Que- 
sta doppia  circostanza  dava  luogo  a due  questio- 
ni : la  prima,  se  con  la  enunciata  quantità  di  olio, 
di  cui  il  prezzo  nell'  atto  della  ricezione  non  si 
era  liquidato  tra  le  parti  di  consenso,  rimanes- 
se soddisfatta  la  prima  danda  sola  decorsa  e 
quindi  non  abbreviata  la  dilazione  per  le  altre 
dande:  la  seconda,  se  si  potess 'esegui re  l’arresto, 
senza  altra  sentenza,  pendente  la  liquidazione  in 
danaro,  a’termini  dello  art.  6,2  leggi  di  rito  ci- 
vile — Ambe  siffatte  quistioni  il  creditore  non 
sottopose  al  magistrato;  e fece  eseguire  lo  arresto 
del  debitore  — jNon  giova  il  d.rsi  che  le  prece- 
denti sentenze,  con  l'arresto  personale,  era  /o  ri- 
maste in  vi-ore  pel  caso  della  mora  di  una  o 
più  dande  , poiché  la  consegna  del  genere  era  .so- 
pravvenuta a que'  giudicati. 

Attesoché  la  G.  C.  ha  quindi  violato  espres- 
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tamente  il  surcennalo  art.  642  leggi  <ìi  proce- 
dura civile  ; non  giovando  la  mercuriale  presen- 
tala dopo  Tarresto  eseguito  senza  precedente  sen- 
tenza. 

Sulla  3.  e 4.  quistione  — Attesoché,  nella  spe- 
cie , trattavasi  di  causa  di  competenza  del  Tri- 
bunale— quindi,  se  il  debitore  prima  delloarresto  . 
avea  dimandato  di  essere  inteso  , dovea  l’usciere 
esecutore  condurlo , non  innanzi  al  giudice  Regio  • 
del  luogo  ov'era  stato  rinvenuto,  ma  dal  Pre- 
sidente del  Tribunal  civile,  giusta  lo  art.  869  leg- 
gi di  rito  civile  — Non  è giustificabile  l’usciere, 
anche  ammesso  di  essere  stato  richiesto  dal  de- 
bitore, di  condurlo  da  quel  giudice — egli  era  l’u- 
lizialq  ministeriale  , e ben  sapeva  che  il  succen- 
nato  articolo  in  termini  imperativi  impone  a lui 
l'obbligo  di  condurre  il  debitore  dal  Presidente. 

Attesoché  il  Giudice  Regio,  se  si  riputava  in- 
competente, come  la  G.  G.  civile  ha  osservato, 
dovea  solo  disporre  che  il  debitore  si  conduces- 
te dal  Presidente  ; onde  da  questo  decidersi  i 
reclami  di  lui  in  via  di  sommaria  esposizione — 

Ma,  in  vece,  rispose  allo  usciere  di  proseguire  le 
procedure  di  arresto  , come  da  costui  si  esegui, 
consegnando  il  detenuto  nel  carcere — Tale  dispo- 
sizione è registrata  nel  verbale  che  se  ne  formò, 
ma  questo  non  è munito  del  visto  di  quel  Giudice 
che  clovea  apporlo  «'termini  dello  art.  870  delle  sur- 
riferite leggi  di  rito. 

Attesoché  per  questi  motivi  lo  arresto  era  nul- 
lo—avendolo,  al  contrario,  la  G.  C.  ritenuto 
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per : valido,  'ha  violato  i citati  articoli  86ij  e 870 

delle  stesse  leggi  di  procedura  civile. 

Sulla  5.  quistione •—  Attesoché , rimanendo  la 
decisione  in  esame  annullata,  il  terzo  mezzo  del 
ricórso  è assorbito,  e può  in  ogni  caso  la  G.  C. 
in  grado  di  rinvio  incaricarsene. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 

mente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la  im- 
• ' 

pugnata  decisione,  rimettendo  le  cose  allo  stato 
ad  essa  precedente,  e rinvia  la  causa  alla  gran 
Corte  civile  di  JNapoli. 

Corte  suprema  di  giustizia  *—  causa  Carili  e 
Montuoro  ( 27  di  giugno  i84°)* 

Meditando  su’  principi  verissimi  di  che  la  su- 
prema Corte  c’  illumina  discutendo  la  prima 
quistione  trattata  nello  arresto  qui  rapportalo  , 
la  memoria  fa  riso  v Venir  ci  di  un  caso  che  ha 
molt'  analogia'  con  quello  testé  veduto  — se 
non  che  trattavasi  di  condanne  a pagamen- 
to , in  vigor  di  cui  spropriazione  , e non  car- 
cerazione % avrebbe  dovuto  spingersi  eseguendo  il 
giudicato. 

CJ  » * 

11  debitore  implorava  dilazione ; e promeltea  pa- 
gare in  dande  annue  • — il  Creditore  chiedea  no- 
stro avviso  consultivo  per  non  aver  uopo  di  utt} 
secóndo  anfratto  giudiziario  , se  il  debitóre  di- 
vertisse inadempiente — volea  Conceder  la  sopra  s- 
Sessoria  da  esecuzione , ma  intendea  che  non 
esigendo  le  dande,  immediatamente  il  primo  giu- 
dicato potess 'essere  eseguito.1'1' 

Considerammo  allora  qual’é  ih  legge  la  differen- 
za che"  Intercede  fra  le  condizioni  risolutive  e de 
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condizioni  sospensive  — « Prometto  di  soprasse - 
dee  dulia  esecuzione»  questo  è l’obbligo  che  si 
vuol  coiiirarre  — colui  che  promette  ciò  intende 
esser  causa  motrice  della. sua  volo. ita  il  fatto  del- 
la puntuale  soddisfazione  della  somma  tuie  nel 
mese  a : della  somma  tale  nel  mese  b\  e se  que- 
sta causa  motrice  vacillerà,  intende  ritornare  al- 
lo stato  di  ogni,  in  cui  egli  è armato  di  un  giu- 
dicato eseguibile  È dunque  una  condizione 
quella  che  deesi  aggiungere  alla  sua  promessa 
di  sopi  i, ssedere  dalla  esecuzione  — Se  questa  scri- 
vasi come  conditi  me  risalutarla  , certamente  la 
obbligazione  la  promessa  di  s possedere  sussisterà 
fin  quando  dal  Magistrato  non  facciasi  restituire 
spenta  la  promessa  ( art.  ii36  1.  c.  ) — • Ma  il 
Magistrato  non  può  farla  restituire  spenta  che  do- 
po l'avvenimento  preveduto  con  la  condizione , 
la  iinpuntuu/ità  del  debitore  — e lo  art.  1 1 37  ciò 
dice  : quella  promessa  di  soprassedere  dalla  ese- 
cuzione non  si  scioglierà  ipso  jure  — chi  vor- 
rà esserne  sciolto , dovrà  ottener  del  Magistrato 
la  sentenza.  . ' * 

Viceversa  : se  si  scriverà  la  promessa  di  so- 
prassedere sotto  condizione  sospensiva  , quella 
promessa  dipendendo  da  un  avvenimento  futuro 
incerto,  dalla  puntualità  di  pagamento  della  som- 
ma tale  nel  mese  «,  della  somma  tale  nel  mese 
b , non  potrà  eseguirsi  la  obbligazione  ossia  quella 
promessa  di  soprassedere , se  non  dopo  lo  avve- 
nimento preveduto -nella  condizione  ( art.  x 1 34- 
1.  c.  ) — Quindi  il  debitore,  per  tener  nella  osser- 
vanza della  promessa  il  creditore,  dovrà  egli  adì- 
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re  il  magistrato , pruovar  egli  lo  avvenimento 
preveduto  nella  condizione  , la  stia  puntualità. 

Dunque  può  un  patto  formolarsi  in  cui  si 
spieghi  che  il  giudicalo  rimane  intiero  e nella 
sua  piena  energia  ond'eseguirlo  a volontà  del  cre- 
ditore — che  per  lo  termine  di  un  primo  pe- 
riodo da  oggi  sino  al  di  tuie , è conceduta  una 
volontaria  soprassessoria  — nel  giorno  tale  que- 
sta soprasse  ssoria  di  primo  periodo  cesserà,  com- 
piendos’il  termine  accordalo  — Ben  vero,  sotto  con- 
dizione s<  spcnsiva,  se  il  debitore  ip  quel  giorno 
si  troverà  aver  pagato  la  somma  tale , gli  promette 
il  creditore  di  accordargli  una  seconda  sopra sses-  v 
sona  di  altrettanti  mesi  — con  dichiarazione  che 
è stato  inteso  ira  le  parti  così  che  la  condizione 
sotto  la  quale  il  creditore  contrae  /’  obbligo  di 
soprassedere  è sospensiva  e non  risoluloria  — che 
a tenerlo  obbligato  a soprassedere , dovrà  prece- 
dere nel  dì  labi  e nel  tale  il  fatto  di  tr%arsi  pa- 
gate le  somme  tali  e tali , di  che  farà  pruova 
lo  averne  riportate  scritte  le  quitanze  il  debi- 
tore. 
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La  Camera  notariale  di  Terra  di  lavoro  nel 
procedere  alla  visita  del  protocollo  dell’anno  1837 
di  un  iN'otajo , verificò  che  nel  tale  contratto 
nuziale  non  fosse  inserito  il  borderò,  nè  fosse  la 
notata  in  margine  di  essersi  presa  la  inscrizione 
legale  per  le  doti — e che  per  lo  tale  altro  con- 
tratto nuziale  stipulato  a’g  aprile  1 837  la  inscri- 
zione si  prese  dopo  undici  mesi  — verificò  pure 
la  Camera  notariale  altre  contravvenzioni. 

11  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunal  civile 
della  Prfpincia  chiese  che  quel  notaio , per  l’e- 
spresse due  contravvenzioni  relative  alle  inscri- 
zioni , fosse  condannato  alla  destituzione  della 
sua  carica  — Il  Tribunale,  rilevando  che  la  do- 
manda del  P.  M.  era'  guarentita  dalle  disposizioni 
degli  articoli  2028  e 2o3o  delle  leg.  civ.  è del 
Reai  Decreto  de’ 7 aprile  1828,  condannò  il  No- 
taio con  sentenza  contumaciale  de1  io  luglio  i83q 
alla  destituzione  dalla  sua  carica  ed  alle  spese  del 
giudizio  a prò  dell’Amministrazione  del  registro 
e bollo. 

Da  cosiffatta  sentenza,  il  Notajo  appellò. 

La  G.  C.  civile  di  Napoli  con  decisione  del 
di  8 aprile  1840,  considerando  che  l’appellante, 
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quantunque  legalmente  citato  in  persona  del  suo 

patrocinatore , non  era  comparso  all’  udienza  , 
dimise  il  P.  M.  dallo  appello  interposto  dal  No-' 
tajo , ed  ordinò  che  la  sentenza  del  Tribuna- 
le Civile  di  Terra  di  Lavoio  del  io  luglio  »83q 
si  eseguisse— -condannò  lo  appellante  alia  multa 
di  ducati  2.  4o  ed  alle  spese. 

Il  Notajo  allora  interpose  ricorso  per  annulla- 
mento nella  Corte  suprema  di  giustizia  pe’ se- 
guenti motivi — Disse  : 

, i.  si  sono  violati  gli  articoli  517  leg.  di  pro- 
cedura civile  ed  il  Decreto  de’  i3  gennaio  1802; 
poiché  si  è qualificata  la  decisione  come  quelle 
di  congedo  : non  si  è esaminato  il  merito  della 
causa  e de1  motivi  dell’  appello  , riputandosi  quel 
gravame  come  abbandonato  ; .quando  per  testua- 
le disposizione,  in  questa  specie  di  cause  non  vi 
è luogo  a contumacia  , nè  la  sentenza  è appel- 
labile , c quindi  doveansi  pienamente  discutere 
e la  causa  e le  cose  dedotte  nell’  atto  di  appel-s 
lazione  : 

2.  si  è violato  l’art.  219  della  legge  organica 
del  29  Maggio  1817  ; imperciocché  manca  la  de- 
cisione di  motivazione  in  fatto  ed  in  diritto  ; 
manca  di  esame  del  gravame  e de1  suoi  motivi 
che  là  erano  espressi  : 

3.  si  è violata  la  legge  1.  §.  6.  ff.  de  odi  ciò 
praesidis  , e la  massima  che  debba  pronunziare 
il  giudice  secundu/n  acta  et  probata , per  non  es- 
sersi discussa  la  causa  su’  motivi  dello  appello  : 

4.  si  è mal  applicato  1’  art.  2029  delle  leggi 
civili  , giacché  nella  specie  attuale  non  si  è ve- 

V aselli  voi-  ò'.a  4 5 
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rificato  verun  danno  delle  parti  interessate , co- 
me anche  risulta  da’  documenti  ; e la  tenuità 
della  somma  di  ducati  70  lo  dimostra  evidente- 
mente ed  esclude  ogni  idea  di  dolo  o di  frode 
a danno  de’  terzi  — quindi  nella  mancanza  del 
danno , non  vi  è luogo  a pena  cosi  grave  ed  in- 
giuriosa , quanto  quella  della  destituzione  dalla 
carica  pubblica  di  Notajo. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discutea  cosi  : 

Quistione  — Risulta  la  dedotta  violazione  del 
Reai  Decreto  de’  i3  gennaio  i832  e dello  articolo 
2»q  della  legge  organica  giudiziaria  ? 

Ila  considerato  che  col  Reai  decreto  de’  i3 
gennajo  1 832 -furono  portate  delle  modificazioni 
ad  alcuni  articoli  delle  leggi  di  procedura  civile 
relative  a’  giudizi  per  contravvenzioni  alle  leg- 
.gi  sul  notariato  c fra  le  altre  cose  fu  con  l’ar- 
ticolo 9 ordinato  che  ne1  giudizi  presso  i Magi- 
strali civili  ad  istanza  del  Pubblico  Ministero  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  notariato  non  deb- 
ba esser  luogo  a contumacia  , o a riunione  di 
contumacie. 

Che  nella  specie  attuale  sull’ appellazione  pro- 
dotta dal  Notajo  D.  Domenico  M.  . . avverso 
la  sentenza  resa  nel  i83q  dal  Tribunale  civile 
di  Terra  di  lavoro  , la  gran  Corte  civile  con- 
siderando che  P appellante  quantunque  legalmen- 
te citato  in  persona  del  suo  patrocinatore  non. 
era  comparso  alla  udienza,  e quindi  avea  fatto 
presumere  di  avere  abbandonato  lo  appello,  di- 
mise il  Pubblico  Ministero  dell1  appello  interpo- 
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sto  dal  notaio  Domenico  M.  . . ed  ordinò  che 
l’appellata  sentenza  fosse  eseguita. 

Che  in  tal  modo,  senza  discutersi  merito  del 
prodotto  gravame,  si  ò venuto  a dar  luogo  alla 
contumacia  dello  appellante  e per  effetto  di  tale 
contumacia  si  è ordinata  ?a  esecuzione  della  sen- 
tenza appellata  , con  manifesta  violazione  dello 
articolo  9 del  Reai  decreto  de’  i3  gennaio  i832 
e dello'  articolo  219  della  legge  organica  giudi- 
ziaria . 

Clic,  annullandosi  la  impugnata  decisione  per  le  f 
connate  violazioni  di  leggi  dedotte  ne’due  primi 
motivi  del  ricorso  , sia  inutile  di  discendere  al- 
lo esame  degli  altri: 

Per  questi  motivi 

La  Crtrte  suprema  di  giustizia,  uniformemen- 
te alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  , ac- 
coglie il  primo  e secondo  mezzo,  e senza  di- 
fendere allo  esame  degli  altri,  annulla  la  impu- 
gnala decisione  , rimettendo  le  cose  nello  stato 
ad  essa  precedente  — e rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  ad  altra  Camera  della  stessa  ti.  C.  civile 
di  Napoli  — 1 1 agosto  1840  ( causa  tra  il  No- 
taio /).  Domenico  M.  . . e'1  pubblico  Ministero  ) 
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Alla  domanda  di  pagamento  del  prezzo  di  una 
vendita  opponeva  il  convenuto  ch’egli  avesse 
somministrato  allo  alloro  alimenti  — quindi  era 
controversia  di  coniftensazione — Una  decisione 
(20  settembre  1 836)  ordina  che  il  convenuto  pa- 
ghi — lo  ammette  a pruovare  la  somministra- 
zione alimentaria — si  riserba  di  emettere  gli  ul- 
teriori provvedimenti,  velluto  lo  esito  delle  pruove. 

Le  pruove  testimoniali  si  raccolgono;  ma  un 
difetto  di  procedure  ne  minaccia  la  inutilità  — — 
qualche  pruova  scrìtta  viene  a rafforzar  il  det- 
to de' testimoni — gli  alimenti  cransi  davvero  som- 
ministrali. 

11  creditore  dice  che  nella  decisióne  del  20  set- 
tembre i836  si  era  di [finii miniente  pronunzia- 
ta la  condanna  — quindi  rivocata  esser  non  può 
senza  il  bis  in  idem  — che  gli  alimenti , quan- 
do pruovata  fosse  la  somministrazione  ili  essi , 
eransi  fra  congiunti  pictalis  caussa  ollerti  ed  cra- 
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no  irrepetibili  — Si  riproduco  In  causa  alla  gran 
Corte  civile  — questa  il  22  agosto  i838  eleva  e 
discute  se  alla  compensazione  ostasse  la  condan- 
na già  pronunziata  il  20  settembre  1 836  — • se  la 
compensazione  meritasse  di  essere  accolta  — ■ De- 
cide rigettando  le  pregiudiziali  — Dichiara  nel  One- 
rilo che  il  credito  nelle  somme  enunciate  dalla 
condanna  «lei  i83G  sia  rimasto  soddisfallo  cd 
estinto  ■ — assolve  il  convenuto  originario* 

Jiicorso  ——  1.  per  violazione  degli  art.  1 3o  \ 
i3o6  1.  c.  e delle  leggi  14  ? 4^  •>  1 62  1 4^ 

de  re  j udic .,  imperciocché  non  poteasi  assolvere 
con  la  decisione  del  i838  colui  ch’era  già  condan- 
nato con  la  decisione  del  i836 — 2.  per  viola- 
zione degli  art.  1188  i33i  1.  c.  e delle  leggi  27 
§.  1.  de  neg.  gest.  e i5  cod.  end.,  impercioc- 
ché, un  vincolo  di  sangue  intercedendo,  doveano 
intendersi  offerti  gli  alimenti  pietatis  caussa;  e 
non  poteano  formar  oggetto  di  credito  compen- 
sabile con  un  debito. 

Mezzi  aggiunti — per  essersi  con  la  decisione 
del  i836  violata  la  legge,  ammettendosi  pruove 
testimoniali. 

Inamissihile  , risponde  la  parte  resistente  , è 
■qualunque  attacco  avverso  la  decisione  del  i836, 
poiché  quella  decisione  non  è stata  fra’trc  mesi 
attaccata  con  formale  ricorso , bensì  co  'mezzi  ag- 
giunti si  ò tardi  richiamata  in  disamina. 

li  P.  M.  presso  la  Corte  suprema  di  giustizia 
conobiudea  per  la  irrecetlibilità  del  ricorso  in 
quanto  alla  decisione  ilei  20  settembre  i836  — 
in  quanto  poi  all’altra  del  22  agosto  i838  chiecfasa 
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lo  annullamento  di  quella  parte  sola  che  ammes- 
so avea  la  compensazione  ; imperciocché  le  som- 
me non  eran  corrispondenti  Ira  loro  , ed  i ti- 
toli eran  posteriori  alla  denuncia  della  cessione 
latta  al  debitor  ceduto. 

La  Corte  suprema  ha  vagliato  due  quistioni  cosi: 

1.  È ammissibile  il  ricorso,  qual  si  pretende 

con  mezzi  aggiunti  avverso  la  prima  decisione 
del  20  di  settembre  i836  ? , 

2.  Deesi  accogliere , o pur  no , il  ricorso 
prodotto  conira  lu  secouda  decisione  del  22  ago- 
sto i838  ? 

Sulla  prilna,  considerando  che,  non  essendosi  pro- 
dotto il  ricorso  che  centra  la  seconda  decisione  del 
22ugosto  i838,  non  si  poteva  posteriormente, ^sen- 
za un  separato  formale  ricorso  accompagnato 
da  deposito  a'termini  dello  art.  589  11.  di  proc. 
civ. , estendere  , mercè  un  semplice  atto  di  mez- 
zi aggiunti  , il  suddetto  ricorso  alla  prima  deci- 
sione del  20  settembre  i836— e quindi  dubitar 
non  puossi  della  irrecettibilità  del  ricorso  avverso 
lu  suddetta  prima  decisione. 

Osserva  , in  quanto  alla"  seconda  quistione  , 
che  il  cessionario  Barisano  non  lasciò  di  far  pre- 
sente alla  gran  corte  civile  che  gli  alimenti  , 
quali  si  asserivano  prestati,  non  davano  azione 
' di  credito  contra  lo  alimentato  , poiché  .si  sup- 
ponevano prestati  pietatis  caussa.  Or  questa  ec- 
cezione non  poteva  esser  disprezzata  — È nota  iu 
fatti  la  massima  di  diritto  « favor  pietatis  ad 

alimenta  etiam  ex  tondi  lut pietatis  caussa  data 

non  repetuntur  ; eccetto  si  f/uis  asscrat  , se  ani- 
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n*o  repetendi  ìmpcrtdissc  « come  risulta  dulia  logge 

ex  duubus  27  al  dig.  lib.  3 tit.  5.  Or  questa 
volontà  di  ripeterli , sotto  lo  impero  delle  attua- 
li leggi  , avrebbe  dovuto  esser  giustilicata  eoa 
pruova  scritta  avente  data  certa  c che  s[>cciH- 
cato  avesse  il  quantitativo  e'I  valore  degli  alimen- 
ti giornalieri  da  prestarsi  , cioceliò  nella  specie 
non  concorreva. 

Opposto  anche  aveva  il  Barisano  clic , laddo- 
ve si  avesse  potuto  ritenere  il  diritto  a ripeter 
gli  alimenti , trattato  sarebbesi  nella  specie  di  un 
credito  non  certo  , nè  liquido  , che  opporre  non 
si  poteva  al  suo  credito  certo  e liquido  , e che 
quindi  non  poteva  in  alcun  modo  essere  ammessa 
la  compensazione  di  un  credito  che  dipeso  sa- 
rebbe da  deposizioni  testimoniali,  in  contravven- 
zione manifesta  dello  art.  1245  delle  leg.  civ. — Sif- 
fatta eccezione  meritava  di  essere  ben  ponderata  ; 
nè  vaierebbe  il  dirsi  che  non  potes.se  il  Barisa- 
no riprodurla  , dacché  fosse  irrecettibile  il  ricorso 
contro  la  decisione  del  20  settembre  i836  che 
ammise  la  pruova  testimoniale  ; mentr’  egli  è 
evidente  che  nulla  si  opponeva  onde  la  gran 
Corte,  con  la  sua  decisione  dillinitiva  , del  22 
agosto  itJSB  , melius  re  perpensa,  ritrattato  aves- 
se la  interlocuzione  con  la  quale  aveva  ammes- 
so la  pruova,  e ciò  a’  termini  dell’  ultimo  pa- 
ragrafo dello  art  . 5i5  leggi  di  proc.  civ. , rical- 
cato sul  diritto  romano  (leg-  19.  §.  2.  dig.  do 
rveept.) — Non  può  dunque  la  decisione  impugnata 
isfuggir  la  censirà  , e non  farsi  diritto  al  ricorso 
del  signor  Barisano. 
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Per  tali  motivi 

La  Corte  suprema  dichiara  irrcceltibil’  1 mezzi 
aggiunti  per  quanto  riguardano  la  decisione  del 
20  settembre  i83fi  — Annulla  la  decisione  del  22 
agosto  i838 — e rimettendo  le  cose  nello  stato  ad 
essa  precedente  , rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me ad  altra  camera  della  stessa  G.  C.  civile  di 
Napoli;  ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito  — Cor- 
te suprema  di  giust.  di  Napoli  i3  agosto  1840 
( causa  Micacei  e Balsamo  ). 
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Condannato  a lieve  somma  ( di  ducati  62  ) 
il  debitore  appella  — rigettato  lo  appello  , è a 
lui  ed  al  patrocinatore  suo  notificata  la  senten- 
za — Nel  giorno  istesso  con  domanda  imbuzza- 
ta al  Giudice  .Regio,  si  ha  il  permesso  di  esegui- 
re e si  esegue,  su  i mobili  del  debitori  — Nella 
relata  alla  parte  non  si  fa  menzione  espressa  di 
essere  stata  la  sentenza  notificata  al  patrocinatore . 

Si  reclama  per  nullità  di  esecuzione — il  Tribu- 
nal civile  in  grado  di  appello  da  sentenza  del 
Giudice  Regio  , considera  lecito  il  cumulare  la 
intimazione  di  sentenza  , il  precetto  , il  pegno- 
ra rilento  , quando  il  Giudice  lo  permetta  ( (J- 3 


7»3 

1.  p.  c.  ) — considera  buono  lo  essersi  al  Pa- 
trocinatore contemporaneamente  notificata  la  sen- 
tenza , tuttoché  non  da  usciere  del  Tribunale  , • 
sibbene  da  quello  addetto  al  Giudicato  Regio — 
Confermando  perciò  la  sentenza  del  Giudice,  di- 
chiara buona  la  esecuzione  e rigetta  i reclami. 

liicorso  da  parte  del  debitore  — Egli  dice  : 

1 . È stato  violato  Y art.  240  procedura  civi- 
le , perchè  la  sentenza  fu  prima  intimata  alla 
parte  , indi  al  patrocinatore;  e quel  che  è più, 
fu  messa  in  esecuzione  prima  d’intimarsi  al  pa- 
trocinatore. 

2.  Violato  ancora  l’art.  4-°  del  decreto  del  17 
agosto  1819,  e l’art.  7 delle  leg.  civ.,  perchè  la  in- 
timazione della  sentènza  al  patrocinatore  non 
fu  fatta  dallo  usciere  presso  il  Tribunale  civile  , 
ma  da  un  usciere  addetto  al  giudicato  del  circon- 
dario. 

3.  Fallacemente  applicata  fu  l'art.  G73  leg.  di 
procedura  civile  ; perchè  è indispensabile  la  pre- 
cedente intimazione  della  sentenza  di  condanna  ' 
con  atto  di  patrocinatore  , ancorché  contèmpo  - 
rancamente  al  precetto  si  ordini  dal  Giudice  la 
esecuzione  della  sentenza  medesima. 

4.  Violati  l’art.  63 1 e l'art.  892  leg.  di  pro- 
cedura civile,  perchè  la  sentenza  in  quanto  alla 
spese  trovavasi  opposta , e purtutta volta  n'è  sta- 
ta ordinata  la  esecuzione. 

La  Corte  suprema  disculea  cosi  : 

Che  per  legge , art.  240  procedura  civile  , 
non  puossi  eseguire  una  sentenza  , se  non  dopo 
di  essere  stata  intimata  al  patrocinatore  in  cau- 
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sa  primamente  , c poi  alla  parte,  facendosi  men- 
zione della  notificazione  già  seguita  in  persona 
del  patrocinatore. 

Che  nella  specie  , le  narrative  offrono  di  es- 
sere stata  la  sentenza  intimata  alla  parte  di  uni- 
ta alla  ordinanza  del  Giudice  circondariale,  onde 
procedersi  contemporaneamente  al  pegno ra men- 
to, che  pur  ebbe  luogo j e poi  nella  istessa  gior- 
nata venne  intimata  al  patrocinatore  , senza  ri- 
levarsi dalle  dette  narrative  di  essersi  menzionata 
alla  parte  la  intimazione  seguita  precedentemente  al 
patrocinatore,  per  cui  il  Tribunale  ha  deciso  in 
opposizione  alla  detta  disposizione  di  legge  a pe- 
na di  nullità  ; e perciò  a tal  riguardo  merita  cen- 
sura la  seutenza  contro  alla  quale  è ricorso. 

Che  per  riguardo  agli  altri  mezzi,  sono  a ri- 
tenersi le  considerazioni  della  sentenza  in  discor- 
so , non  meritando  accoglienza  alcuna  i sud- 
detti mezzi. 

Visto  lart.  5i)5  procedura  civile. 

La  Corte-  suprema  , uniformemente  alle  con- 
clusioni del  P.  M.,  annulla  la  impugnata  senten- 
za—rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  essa  pre- 
cedente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad 
altra  Camera  dello  stesso  Tribunal  civile  di 
Napoli — 'C.  s.  di  giust.  di  Nap.  causa  Cordcllino 
e Tarallo  ( i5  Settembre  it>4°  ). 
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Nel  i3  luglio  1837  essendos’ infermata  Mad- 
dalena Tescione , fece  il  suo  testamento , col  quale 
dichiarò  soddisfatto  il  residuo  della  sua  dote. 
Questa  disposizione  fu  rivocata  con  altro  testa- 
mento. 

Trapassata  Maddalena  Tescione,  il  di  lei  marito 
Domenico  Sabatino  nella  qualità  di  padre  e le- 
gittimo amministratore  de1  suoi  figliuoli,  conven- 
ne in  giudizio  Mario  Tescione  , e chiese  che  fosse 
condannato  al  pagamento  del  residuo  di  dote  in 
ducati  3oo  ; agl’  interessi  ; alle 
contumaciale  del  d'x  9 marzo  ) 
manda. 

Prodotte  le  opposizioni  per  parte  del  conve- 
nuto , si  sostenne  die  l’ attore  mancava  di  qua- 
lità, per  non  essere  stato  autorizzato  dal  consi- 
glio di  famiglia  a promuovere  la  lite  : che  aven- 
do la  defunta  Maddalena  Tescione  dichiarato  col 
testamento  del  di  i3  luglio  1837  di  essere  state 
soddisfatte  le  doti,  mancava  nello  attore  il  diritto 
a ripeterle  : che  essendo  state  le  doti  suddette 
costituite  da  entrambi  i genitori,  non  potea  1’  op- 
ponente essere  tenuto  che  a pagarne  la  metà  ; 
ed  avendo  in  conto  soddisfatto  ducati  7 5 , come 


spese,  una  sentenza 
839  accolse  la  do- 
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risultava  eia  ricevuta  dello  stesso  Salatino  del  di 
22  novembre  i835,  non  poteva  essere  obbligato 
che  al  pagamento  eli  altri  ducati  75. 

Il  Tribunal  civile  di  Terra  eli  lavoro,  discuten- 
do le  suddette  apposizioni,  dispose  che  i ducati  7 5 
si  fossero  imputati  in  disconto  degl’  interessi  ; ed 
ove  vi  fosse  avvanzo,  in  disconto  del  capitale. 
Con  questa  modificazione  rigettò  le  opposizioni, 
con  sentenza  del  17  luglio  niello  istesso  anno. 

Contra  tale  sentenza  il  signor  Tescione  si  prov- 
vide di  appello  per  gli  stessi  motivi  dedotti  con 
le  opposizioni — Scambiate  le  rispettive  difese,  la 
gran  Corte  civile  si  propose  e discusse  le  seguen- 
ti quistioni  : 

1.  se  fosse  ammessi bile  la  domanda: 

2.  se  la  causa  potesse  allo  stato  essere  dilli  ni- 
tivamente  decisa. 

Osservò  sulla  prima  che  per  gli  art.  334  e 
38o  delle  leg.  civ.  , il  padre  non  uvea  bisogno 
dell'  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  per 
istituire  il  giudizio. 

Osservò  sulla  seconda  che  la  dichiarazione 
fatta  da  Maddalena  Tescione  nel  suo  primo  te- 
stamento di  essere  slata  soddisfatta  la  dote , of- 
feriva un  principio  di  pruova  scritturale  clic  dava 
luogo  all’ammissibilità  della  pruova  testimoniale. 

Su  queste  considerazioni  il  di  2.3  novembre 
t83q  ammise  il  convenuto  Mario  Tescione  a pruo- 
vare  con  titoli  e testimoni  i seguenti  fatti  : 

se  in  diverse  volte  e partite  abbia  I).  Do- 
menico Sabatino  di  lui  genero  rioovulo  de1  ge- 
neri di  consumo  ed  altri  oggetti  in  soddisfuzio- 


Digitized  by  Google 


- , . , . 7*7 

ne  del  residuo  delle  doti  delle  quali  si  tratta, 

e nell’  affermativa  , quanto  , e quali  sieno  èsse 
state  , ed  il  loro  valore. 

Siffatta  decisione  è stata  denunziata  alla  Corte 
suprema  : 1 

per  violazione  degli  art.  i362,  i3y5,  t3oi  leg. 
civ.  , ragiona  mi  osi  cosi  : 

Jl  testamento  di  Maddalena  Tescione , in  cui 
era  contenuta  la  dichiarazione  della'  soddisfazione, 
delle  doti  fatta  al  suo  marito,  venne  rivocato;  per- 
ciò non  lice  tener  conto  di  tal  testamento.  Che  se 
anche  non  fosse  stato  rivoeato  , la  moglie  non 
poteva  in  danno  del  marito  dichiarare  la  rice- 
zione delle  doti,  imperciocché,  durante  il  matri- 
monio, il  marito  ha  il  dominio  civile  della  dote 
in  guisa  che,  se  il  pagamento  si  fosse  fatto  alla  mo- 
glie , il  dotante  non  sarchile  stato  discaricato. 
Premesso  ciò,  la  dichiarazione  di  Maddalena  Te- 
scione non  polca  sublimarsi  a principio  di  pruova 
scritta  senza  violare  gl1  indicati  articoli. 

La  Corte  Suprema  ecco  in  qual  modo  ha  ri- 
soluto : 

Quistione  — - Se  la  dichiarazione  in  costanza 
di  matrimonio  fatta  dalla  donna  maritata,  di  es- 
sere stata  soddisfatta  della  dote,  possa  ritenersi  co- 
me principio  di  pruova  per  iscritto  onde  ammet- 
tere il  debitore  alla  pruova  testimoniale. 

Osserva  che  il  marito  in  costanza. del  matri- 
monio è il  capo  della  società  conjugale  , ed  al 
medesimo  la  legge  concede  la  facoltà  di  ammi- 
nistrare i'  beni  (totali.  Egli  solo  ha  diritto  di  chia- 
mare in  giudizio  i debitori  c detentori  de’  beni 
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dotali  , di  riscuotere  i frutti  e gl'interessi,  e di 
esigerne  i capitali  (art.  i362)  Se  adunque  la  leg 
ge  esclude  la  moglie  dall’amministrazione  dc’beni 
dotali,  dal  dritto  di  convenire  in  giudizio  i de- 
bitori , dalla  facoltà  di  esigere  i capitali  dotali, 
J>cn  si  ravvisa  che  qualunque  dichiarazione  fatta 
dalla  medesima  non  pregiudichi  il  marito. 

Osserva  che  neppure  tale  dichiarazione  può 
considerarsi®  come  un  principio  di  pruova  per 
iscritto  , onde  ammettersi  la  pruova  testimonia- 
le — — L1  articolo  i3oi  delle  citate  leggi  statuisce 
che  si  abbia  principio  di  pruova  per  iscritto  qua  - 
lunque  scrittura  che  derivi  o da  colui  contra  il 
quale  si  propone  la  domanda  , o da  quello  che 
egli  rappresenta  e che  renda  verosimile  il  fatto 
allegato.  Or  se  Maddalena  Tescione  non  aveva 
diritto  ad  esigere  la  dote , e se  la  dichiarazione 
dalla  medesima  fatta  è estranea  al  marito  , ne 
discende  come  corollario  che  tale  dichiarazione 
non  può  ritenersi  come  principio  di  pruova  scrit- 
turale. Ciò  premesso  , avendo  la  Corte  giudica- 
trice ammesso  Mario  Tescione  a pruovare  con  ti- 
toli è testimoni  la  soddisfazione  dalla  dote  , ri- 
tenendo la  dichiarazione  di  Maddalena  Tescione 
come  principio  di  pruova  per  iscritto  , ha  scol- 
pitamente violato  gl’ indicati  articoli  i362,  i3oi 
delle  leg.  civ. , e perciò  la  decisione  è soggetta 
a censura. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  suprema  , uniformemente  alle  con  - 
clusioni del  P.  M.  , annulla  — C.  s.  di  giust.  rii 
Nap.  causa  Sabatino  e Tescione  (3o  aprile  i ^>4°) - 
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Qnale  sia  il  senso  e quale  sia  il  caso  della  ec- 
cezione di  litispendenza — E quando,  una  motiva- 
zione, tuttoché  erronea  o difettosa,  non  produca 

10  annullamanlo,  desumiamo  dal  seguente  Arresto 
Era,  per  pagamento  di  un  pigione,  giudizio  in-» 

nanzi  a giudice  regio—— a’  i8deccmbre  1 838  sen- 
tenza: non  v’è  luogo  a deliberare:  dovea  notificarsi 
allo  inquilino  il  tale  documento— A,  2 gennaio  i83<) 
nuovo  libello  innanzi  allo  stesso  giudice  per  lo 
pagamento  dello  stesso  pigione — Eccepisce  incom- 
petenza lo  inquilino — Sentenza  del  1 febbraio  iS3q: 

11  giudice  spiega  la  sua  competenza,  ed  ordina  che 
si  depositi  il  tale  documento— Appello — Sentenza 
del  25  febbraio  i83q  confermativa  — Ricorso 

La  Suprema  Corte  discute  cosi  la 
Quistione  — Se  regga  la  eccezione  della  litis- 
pendenza ? ■ 

Osserva  , che  lo  art.  265  delle  leggi  di  proce- 
dura civile  stabilisce  il  principio  , che  qualora 
esistano  due  dimande  per  lo  stesso  oggetto  in- 
nanzi a giudici  diversi , possa  il  convenuto  chie- 
dere la ‘remissione  dell’affare  innanzi  al  giudice 
a cui  trovasi  precedentemente  portato— Lo  spi- 
rito di  questa  disposizione  legislativa  è quello  di 
evitarsi  la  contrarietà  de'giudicati.  Segue  da  ciò. 
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«he  la  eccezione  della  litispendenza  ha  luogo  nel 
caso  in  cui  esistano  due  dmande  per  lo  mede- 
N . firn'  oggetto  innanzi  a giudici  diversi — -Nella  spe- 
cie è costante  , che  il  signor  de  Rosa  ha  citato 
il  signor  Papa  tanto  con  l’atto  del  i3  dicembre 
i838  quanto  con  l’atto  de’  2 gennajo  i83q  in- 
nanzi allo  stesso  giudice  dei  quartiere  Montecal- 
vario  , e se  le  due  dimande  non  sono  presentate 
a’  giudici  diversi , la  eccezione  della  litispendenza 
è stata  ben  rigettata  da’  giudici  del  merito. 

Osserva,  che  allo  invano  il  ricorrente  sostiene 
la  nullità  della  procedura,  per  non  avere  il  signor 
de  Rosa  rinunciato  alla  prima  citazione  dei  1 3 di- 
cembre 1 838  ; imperocché  quella  citazione  fu  esau- 
rita con  la  sentenza  del  18  dicembre  istesso  anno, 
con  la  quale  si  dispose  non  esservi  luogo  a delibe- 
rare, a motivo  che  non  si  erano  dallo  attore  presen- 
tai’ i documentiin  appoggio  della  dimanda-: — La 
seconda  citazione  adunque  fu  regolarmente  fatta,  e 
sulla  stessa  venne  interposta  la  sentenza  del  di  8 
gennajò  i83q  confermata  in  grado  di  opposizióne 
con  altra  sentenza  del  i febbraio  istesso  anno. 

Osserva  in  fine,  che  senza  fondamento  si  cen- 
sura Ja  sentenza  per  erronea  motivazione— È or- 
mai una  massima  costante  di  giurisprudenza , 
che  il  difetto  di  motivazione  , o la  sua  erroneità 
non  produce  annullamento , quando  non  è prò- 
s duttiva  di  conseguenze  — Or  se  i giudici  del  me- 
rito dissero  ne1  motivi  che  la  seconda  citazione 
era  poggiata  sopra  documenti  diversi  da’  primi  , 
questo  concetto  - non  produce  conseguenza  ; e 
perciò  non 'è  soggetto  a censura. 

Per  questi  motivi  rigetta — Sup.  Corte  di  giustizia 
di  Nap.  22  agosto  1840 — (causa  Papaede  Rosa). 


Digitized  by  Google 


721 


N.  857. 

« 

(^tc&uatotia  — tunicato  $■»  qualità 
(Sollocaztoue  jnecèdente  c£e  intuisce 
duila  óecoùùa,  collocasi one  — 
Soda  giudicata  — Siediti  — 
(Dote  cedtituudi  — 

(Patataio— -Sujp« 

cltmeHto. 


Non  è giudicato  di  qualità  l’ ultimo  esame  di 
una  graduatoria  definita , ma  è un  giudicato  che 
si  ritiene  e si  applica  nelle  altre  graduatone  per 
altri  fondi  dello  stesso  debitore  spropriato,  quan- 
do fra  gli  stessi  creditori  la  istessa  questione  di 
grado  , o di  privilegio  fra  loro  insorga. 

Vediamo  lo  sviluppo  di  siffatta  massima  ap- 
plicata alla  qpistione  del  se,  convenuto  essendosi 
dal  fratello  che  un  supplinaento  di  paraggio  spetti 
alle  sorelle  , quest’  obbligo  suo  offenda  la  dote  di 
sua  moglie  avente  ipoteca  inscritta  pria  dello  sti- 
pulato che  fa  nascer  la  lite  di  supplimento  di 
pareggio. 

D.  Gabriele  Giaquinto  seniore , nel  collocare 
nel  conservatorio  di  S.  Agostino  di  Caserta  tre 
sue  figliuole  Marianna  , Maddalena,  e Maria  Mi- 
chele , assegnò  per  dote  d' ingresso  di  tutte  e tre 
Vaselli  voi-  S."  4^ 
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a quel  pio  stabilimento  (lue.  i5oo;  e promise  lo- 
ro l'annuo  vitalizio  di  due.  i5  per  ciascuna. 
Esse  dal  canto  loro  rinunciarono  ad  ogni  sup- 
plimento  di  paraggio  o di  legittima- — Ciò  appariva 
da  due  istru  menti  del  178G  e 1796. 

Passato  a migliore  vita  D.  Gabriele  seniore, 
suo  figlio  D.  Gabriele  ed  altre  sue  figliuole  ri- 
maste nel  secolo,  con  istromento  del  G di  agosti» 
1802  riconobbero  la  suprema  volontà  del  padre, 
quantunque  non  compresa  in  legittimo  testamento. 
— il  padre,  dissero,  fissando  a due.  i5oo  il  pr-- 
raggio  delle  figliuole  non  ancor  maritate,  avea  di- 
sposto che  entrando  in  monislero,  fossero  trattate 
come  le  altre  già  monacate. 

Con  altro  instrumento  del  25  di  Marzo  1810  tra 
D.  Gabriele  i umore  , il  procuratore  delle  tre  so- 
relle oblate  , e 1 monistero , fu  stabilito  che  tro- 
vandoci alienato  il  fondo  fin.  da  prima  obbliga- 
to per  le  doti  d'ingresso  , veniva  surrogato  spe- 
, cialmente  un  altro  fondo  di  moggia  17  nel  luo- 
go detto  Sa  zzano  , . co’  patti  e con  le  condizioni 
contenute  nelle  antecedenti  stipulazioni , che  re- 
stano nel  loro  primiero  vigore. 

Una  sentenza  del  ^Tribunale  civile  di  Terra  di 
lavoro  nei  18  maggio  18 io  condannò  X).  Ga- 
briele iuniore  in  sua  contumacia  a pagare  dura- 
ti i5oo  al  conservatorio  di  S.  Agostino;  e du- 
cati 3ooo  alle  tre  sorelle  oblate , nel  chiostro 
nominate  suora  Maria  Luigia,  suora  Maria  Anto- 
nia , e suora  Maria  Michele  , per  supplimcnto  di 
legittima,  a ragione  di  due.  2000  per  ciascuna,  in 
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uniformità  della  disposizione  paterna  e delle  do- 
ti costituite  alle  altre  sorelle. 

Questa  sentenza  fu  accettata  da  D.  Gabriele' 
figlio  con  istrurnento  del  26  agosto  1810  — ed 
egli  dopo  alcuni  anni  pàgò  in  conto  alle  sorelle 
oblate  due.  y65. 

In  una  collocazione  aperta  il  18  Maggio  1824 
in  danno  di  esso  D.  Gabriele  concorse  fra  altri 
creditori  la  oblata  suora  Maria  Michele  Giaquinto, 
non  meno  nel  proprio  nome,  che  qual1  erede  testa- 
mentaria delle  due  sorelle  suora  Maria  Luigia , c 
suora  Maria  Antonia  per  due.  2236  residuo  del 
supplimento  di  legittima. 

lì  Giudice  delegato  collocò  in  primo  luogo 
D.  Maria  Grazia  Giaquinto  figlia  del  debitore  per 
ducati  1224  residuo  di  maggiore  somma  in  conto 
di  due.  2800  , dote  di  D.  Maria  Grazia  Sava- 
stano  di  lei  madre. 

Suora  Maria  Michela  produsse  opposizione  alla 
nota. 

Il  Tribunale  la  rigettò,  con  sentenza  del  2q 
novembre  1828,  la  quale  passò  in  cosa  giudicata. 

Espropriato  il  fondo  Sarzano  in  danno  di  I). 
Gabriele  Giaquinto  , nella  graduatoria  concorse 
di  nuovo  suora  Maria  Michela  nella  qualità  come 
sopra  pel  supplimento  de"  paraggi  in  due.  3ooo. 

biella  uota  degradi  emessa  il  18  agosto  i834 
il  giudice  delegato  collocò  in  primo  luogo  il  mo- 
nistero  di  S.  Agostino— -in  secondo  luogo  Maria 
Grazia  Giaquinto  per  due.  2800  di  sorte  e per 
tre  annate  d’interessi — • pose  in  ultimo  luogo  suo- 
ra Maria  Michele  po’  chiesti  suoi  due.  3ooo. 

* 
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7 2 Vi  si  oppose  costei  pel  motivo  (li  doversi  * 
lei  attribuire  il  privilegio  come  a paraggista. 

Il  Tribunal  civile  con  sentenza  dei  i.  ieo- 
braio  i83q  fece  diritto  alla  opposizione  di  suora 
Maria  Michele  , disponendo  che  fosse  graduata 

con  privilegio  pe’duc.  3òoo. 

Tra  eli  altri  creditori  appellanti  , appello  il 
conservatorio  di  S.  Agostino  ; e venne  D.  Maria 
Grazia  Giaquinto  , sostenendo  di  ostare  a suoi  a 
Maria  Michela  non  solo  le  rinunzie  a qualunque 
supplimcnto  di  paraggio,  ma  lo  stesso  testamento 
di  Gabriele  seniore,  ed  il  giudicato  del  29  novem- 
bre 1828  — Produsse  pure  opposizione  di  ter- 
zo avverso  la  sentenza  del  26  agosto  dell  anno 
istesso;  poiché  D.  Gabriele  figlio  aveva  quel- 
la accettata  — Essa  parlò  di  collusione  e di  fro- 
de • ed  aggiunse  che  la  sentenza  era  poggiala  so- 
pra’ un  errore  di  fatto  circa  la  indigenza  del 
testamento  paterno,  nel  quale  non  furono  pun- 
to contemplale  le  monache  le  quali  avevano 
ad  ogni  diritto  rinunziato. 

Suora  Maria  Michele  dedusse  la  nullità  delle  con- 
troposte rinunzie  — disse  che  la  sentenza  del  29 
novembre  1828  non  potesse  costituir  giudicato  nel- 
la sede  della  seconda  graduazione  : perchè  man- 
cava lo  essenziale  requisito  della  cadem  rcs. 

La  g ' C.  civile  di  Napoli  si  propose  tre  qm- 
stioni,  delle  quali  la  terza  tendeva  a vedere  se 
il  credito  di  suora  Maria  Michele  Giaquinto  na- 
scente dallo  istrumento  del  16  agosto  1810  potesse 
aver  preferenza  su  i crediti  del  momstero  , e di 
Maria  Grazia  Giaquinto.  , 
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Su  di  tale  quiatione  la  G.  C.  considerò  che  il 
qualificato  credito  di  supplimento  di  paraggio  di 
suora  Maria  Michele  si  in  nome  proprio  che  quale 
erede  delle  due  sorelle  monache , non  poteva  es- 
ser poziore  al  credito  dotale  della  Savastano  pri- 
ma moglie  del  fu  Giaquinto  rappresentata  dalla  sua 
figliuola  D.  Grazia  Giaquinto  in  forza  dello  istro- 
mc  nto  de’  suoi  capitoli  matrimoniali  de*  20  giur 
gno  i8o5  debitamente  inscritto  anteriormente  al 
credito  di  D.  Maria  Michele  Giaquinto. 

Che  il  diritto  di  supplemento  di  paraggio  na- 
sceva unicamente  dalla  promessa  fatta  da  D.  Ga- 
briele luniore  alle  tre  di  lui  sorelle  D.  Maria  .Mi- 
chele, D.  Maria  Antonia,  e D.  Luigia  con  l’istro- 
mento  de'  26  agosto  1818,  non  già  dal  testamento 
di  D.  Gabriele  seniore  , che  non  considerava  le 
figlie  monacate  le  quali  aveano  rinunciato. 

Che  quelle  rinunzie  erano  state  riconosciute 
da  esse  sorelle  Giaquinto  nello  instrumento  de’26 
marzo  1810  , e quindi  qualunque  vizio  chesi 
deducesse  per  la  minore  età  della  sudetta  D.  Maria 
Michele  era  stato  sanato,  anche  per  aver  fatto  de- 
correre il  termine  prescritto  dalle  antiche  leggi 
circa  la  maggior’  età  per  poterla  impugnare. 

Che  la  sudetta  sentenza  contumaciale  non  offèn- 


era  stata  nè  citata  nè  intesa , senza  esservi  biso- 
gno di  ricorrere  al  gravame  di  terza  opposizio- 
ne , che  per  altro  era  stato  subordinatamente 
prodotto  ■ • 

Che  laddove  per  ipotesi  un  diritto  di  suppli- 
mento di  paraggio  avesse  potuto  competere  alle 
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monache  oblate  , avrehiie  dovuta  esser  liquidalo 
juris  ordine  servato , allinchè  non  si  iosse  com- 
messa una  frode  >ed  arrecato  pregiudizio  alla 
creditrice  ipotecaria. 

Che  si  trattava  di  una  nipote  ex  j ilio  del  te- 
statore D.  Gabriele  Giaquinto  seniore  , la  quale 
contenta  delle  doti  materne,  nulla  percepiva  sut- 
l1  asse  del  padre  nè  dell'  avo , mentre  le  zie  fu- 
rono congiuntamente  dotate  fino  dal  tempo  del 
loro  ingresso  nel  chiostro. 

Che  in  fine  D.  Maria  Michele  Giaquinto  incon- 
trava un  ostacolo  nella  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Terra  di  lavoro  de’  29  novembre  1828  , 
che  in  altra  graduazione  escluse  la  poziorità  del 
credito  medesimo.  Che  era- vero  che  in  quel  giu- 
dizio si  trattò  della  distribuzione  di  un  prezzo 
diverso  , ma  quella  sentenza  emessa  tra  le  me- 
desime partile  sullo  stesso  punto  controverso, 
costituiva  un  giudicato  di  qualità , perchè  vi  era 
identità  di  ragione.  • 

Che  in  ultimo,  tanto  il  monistero  , quanto 
- D.  Grazia  e D.  Maria  Michele  Giaquinto,  avendo 
chiesto  gl'  interessi  moratoria  questi  dovevan  es- 
sere accordati  suVispettivi  crediti  secondo  i gradi 
che  prendevano  nel  giudizio  di  graduazione. 

Quindi  la  g.  C.  civ.  di  Napoli  con  decisione 
de1  25  giugno  i83q  ,t  dichiarò  inamissibile  T ap- 
pello prodotto  da  £).  Moria  Grazia  Giaquinto  av- 
verso la  sentenza  del  Tribunale  civ.  di  Terra  di 
lavoro  del  1 febbraio  i836 — Relativamente  al  rao- 
nistero  di  S.  Agostino  di  Caserta  , senz’ arrestarsi 
alla  inani  issi  bili  là  dello  appello  prodotto  dal  su- 


dello  monastero , «1  alla  opposizione  di  terzo  in- 
cidente dedotta  da  1).  Grazia  Giaquinto  avverso 
la  sentenza  del  Tribunale  di  prima-  istanza  di 
Terra  di  Lavoro  de’ 16  maggio  i&io,  fece  diritto 
ad  entrambi  gli  appelli  del  monistero  e di  D-  Gra- 
zia Giaquinto;  e modificando  la  sentenza  appel- 
lala ordinò  che  pel  credito  di  D.  Maria  Michele 
Giaquinto  per  supplimeuto  di  paraggio,  la  pre- 
cedente nota  di  graduazione  de1  i8  aprile  i834 
si  eseguisse,  con  la  giunta  degl1  interessi  moratori  a 
favore  del  monistero,  di  D.  Grazia  e di  D.  Maria 
Michele  Giaquinto  , a contare  dalla  nota  di  gra- 
duazione , al  5 per  ioo ——Compensò  le  spese, 
restando  quelle  della  spedizione  ed  intimazione 
«Iella  decisione  a carico  proporzionatamente  de' 
creditori  precedenti. 

Avverso  la  sudetta  decisione  suora  Maria  Mi- 
chele Giaquirtto  produsse  ricorso  per  annullamen- 
to pe1  seguenti  mezzi  : 

i.  La  sentenza  del  29  dicembre  1828  che 
aveva  dichiaralo  di  non  competere  privilegio  à1 
crediti  di  suora  Maria  Michele  su  i fondi  eh’ erano 
oggetto  di  quel  primo  giudizio  di  graduazione  , . 

non  costituiva  cosa  giudicata  nella  seconda  gra- 
duazione caduta  su  diverso  fondo  ; mancando 
l’ indispensabile  requisito  dell’  idem  corpus  , e però 
alili  res  erut;  log.  12  i3  e i4  de  exceplione  rei 
jud  : Ed  appuntò  in  forza  di  tale  principio  mal  si 
pretenderebbe  che  gli  effetti  delle  disposizioni  de- 
gli articoli  54,  181,  e 191  della  legge  sulla  espro- 
priazione forzila  si  adulassero  ad  un  scemilo 
giudizio  di  ordine  dopo  che  h amo  già  avuto  luogo 
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in  un  precedente.  La  G.  C.  fuori  proposito  si  av- 
visò di  dire  che  tratta  vasi  di  un  giudicato  di  qua- 
lità , come  se  i giudicati  di  qualità  stranieri  alla 
soggetta  specie , per  esistere  non  avessero  biso- 
gno degli  stessi  elementi  richiesti  dallo  art.  i3o5 
Jeg.  civ.  — un  esempio  neoffre  l’art.  io5  di  que- 
ste leggi  stesse.  ——  Per  le  quali  cose  gli  articoli 
testé  indicati  sono  stati  violati  dalla  g.  C.* 

2.  La  g.  G. , ad  escludere  la  poziorità  del  cre- 
dito della  ricorrente  sopra  quello  di  D.  Grazia, 
ha  considerato  che  esso  noti  derivava  del  testa- 
mento paterno  , ma  dall’  accettazione  del  figlio 
IL  Gabriele  del  1810 — ma  a questo  Suora  Maria 
Michele  , avea  replicato  che  il  suo  diritto  ai  sup- 
plì mento  di  pareggio  , lo  qual  teneva  luogo  di 
legittima  , derivava  dalla  stessa  constituzione  in 
aliquibus:  Che  però,  avendo  ricevuta  una  parte 
del  pareggio  ossia  legittima, , a lei  eompeteva  l’a- 
zione suppletoria  ( 1.  3o  in  princ.  cod.  de  iuoff. 
tcstam.  e §.  3.  Inst.  eod.  ) — La  g.  C.  omettendo 
di  esaminare  questa  replica  della  ricorrente  , ha 
violato  le  addotte  leggi,  e gli  art.  219  legge  or- 
ganica giudiziaria  e 233  leggi  di  proc.  civ. 

3.  Ha  pure  omesso  di  discutere  la  eccezione  di 
nullità  da  suora  Maria  Michele  proposta  avverso  le 
rinuncie  del  1786  e del  1796,  per  non  essere 
state  le  donne  rinunzianti  cerziorate  prima  • del 
loro  diritto — Violazione  degli  art.  or  or  citati  , 
e delle  leggi  9 de  juris  et  facti  ignorantia  , e 23. 
de  adquir.  vel  orniti,  hered . 

4.  Si  diceva  inoltre  che  le  rinuncie  erano  nulle, 
perchè  stipulate  tra  il  padre  e le  figlie— e perchè 


/ 
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non  fatte  in  occasione  di  nozze  o di  voto  solen- 
ne , e con  la  licenza  del  Vescovo , o del  sii©  vi- 
cario— Violazione  del  §.  6 . instit.  de  inutilibm 
stipulationibus  ; della  sess.  XXV  cap.  XVI  del 
Concilio,  di  Trento  , e della  giurisprudenza  del 
tempo  intorno  alla  constituzione  in  aliquibus. 

5.  L’altro  capo  di  nullità  tratto  dalla  età  mi- 
nore delle  rinunzianti , petfa  4 cod.  de  praed. 
et  aliis  reb.  min , , fu  .rigettato  dalla  g.  C.  per 
aver  elleno  fatto  trascorrere  il  termine  della  mag- 
gior’ età  per  impugnare  le  rinuncie.  Ma  cosi  fa- 
cessi valere  di  uffizio  una  prescrizione  non  con- 
trovertila, contro  l1  art.  2129  leg.  civ.  — 'E  mal , si 
avvisava  di  esser  necessaria  la  restituzione  in  inte- 
grimi per  rescindere  un  contratto  nullo  ipso 
jure — per  lo  che  non  vi  erano  termini,  nè  pre- 
scrizione (leg.  16 .de  minoribus.  ) — e doveasi 
porre  mente  alla  massima  ; quae  temporalia  sant 
in  agendo  , perpetua  sunt  in  excipiendo  ( leg.  5 §. 

6.  de  doli  mali  et  metus  except.  ) 

G.  La  g.  C.  a tutto  ciò  ha  risposto  che  il 
vizio  della  minore  età  era  sanato  dall’  istrumento 
di  ricognizione  dei  26  marzo  1811— Ma  tale 
instrumento,  lungi  dallo  essere  un  atto  di  ricogni- 
zione, non  conteneva  se  non  una  sostituzione 
d’ ipoteca*—  Violazione  degli  art.  219  legge  orga- 
nica giudiziaria,  233  leg.  di  proced.  civ.,  1273 
1291  e 1292.  leg.  civ.,  e della  legge  9 cod.  de  ' 
iudiciis. 

7.  Se  il  pa raggio  doveva  esser  liquidato  juris 
ordine  servato  , lo  che  per  altro  D.  M.  Grazia 
non  aveva  opposto , la  g.  C.  avrebbe  dovuto 
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prendere  mezzi  conservatori  del  diritto  della  ri- 
corrente Violati  perciò  gli  art.  544  n>  3 proc. 
civ.  e t»33  leg.  civ. 

8.  La  g.  G.j  nel  mentre  che  diceva  di  noh 
arrestarsi  alla  opposizione  di  terzo  prodotta  da 
D.  M.  Grazia , dichiarava  che  la  sentenza  del  1 8 1 o 
in  quanto  a lei  era  j-es  inter  nl'tjs  acta.  Ma  co- 
stei era  una  avente  Musa  dal  debitore  D.  Ga- 
briele ed  era  perciò  lignta  da  quel  giudicato. 
Violazione  degli  art.  1273,  e i3o6  leg.  civ.,  219 
legge  organica  giudiziario  e 233  proc.  civ. 

- ».  finalmente  la  g.  C.  hn  richiamato  la  ricor- 
rente alla  osservanza  delle  rindrtzie  ; ma  in  esse 
era  anche  scritto  a favor  di ‘lei  é delle  altre  pre- 
de fante  germane  un  vitalizio  di  annui  ducati  i5 
per  ciascuna  — Qftindi,  se  nón  ’vòlle  ammettere 
con  privilegio  il  supplirò 'Mito  di  paraggio,  perchè 
a suo  mòdo  di  vedere  io  trovava  resistito  ddle 
rinuncie , doveva  almeno  ammettere  il  vitalizio  ; 
uè  in  ciò  eravi  necessiti  di  alcuni  formile  di- 
manda della  ricorrente , perchè  nella  dimanda 
del  più  si  conteneva  la  dimanda  del  meno.  Fu 
scissa  dunque  là  dovuta  efficacia  al  titolo  autentico, 
o fu  violato  l’art.  1273  leg.  civ.  c la  legge  1 13 
de  reg.  jur.  ' * . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso  le 
seguenti 

O • • . . 

Quistioni.  — *1.  Ritenendosi  l1  ostacolo  del 
giudicato  contenuto  nella  sentenza  del  2 j novem- 
bre . *828  , è avvenuta  la  violizt  me- delle  "leg. 
12  t3  e «4  de  cxcept.  rei  jud . , degli  urt.  io5 
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c i3o5  delle  log.  civ.  ; e degli  art.  54  , 181  , 
e i c)  i della  legge  de1 29  dicembre  1 828  ? 

2.  Risulta  la  violazione  della  costituzione  in 
aliquibus , della  leg.  3.  cod.  de  inqff".  testam.  , 
del  §.  3 instit.  eod. , dello  art.  219  della  legge 
organica  , e dello  àrt.  233  delle’  leggi  di  proce- 
dura civile? 

3.  Si  è incorso  nella  violazione  degli  stessi 
art.  219  della  leg.  organica,  e 233  delle  leggi 
di  proced.  civ.  , della  leg.  9.  de  jur.  et  /iteti 
ignorarti.  , della  legge  23  de  adquirenda  vai 
umili,  hered . , del  §.  6.  instit.  de  iruitilib.  sti- 
pulat. , della  sess.  XXV  cap.  XVI  del  Concilio 
di  Trento,  della  leg.  4-  cod.  de  praediis  et  aliis 
rebus  minor. , dello  art.  2129.  delle  leg  civ.,  della 
leg.  iG.  de  minorib .,  della  legge  5.  §.  6.  de  do- 
li nudi  et  metus  except.  , della  legge  9.  cod, 
da  judic.  , e degli  art.  1273,  1291  , e 1292 
deile  leggi  civili  ? 

4.  Si  son  violati  gli  art.  544  n-  3.  delle  leggi 
di  procedura  e 11 33  delle  leggi  civili? 

5.  Si  sono  nuovamente  violati  gli  art.  219 
della  legge  organica  , 233  di  proced.  civ.  c gli 
art.  1273  e- i3o6  leggi  civili? 

G.  Si  è pur  violato  l’ articolo  1 173  delle  sudetée 
leg.  civ.  col  non  essersi  fatto  salvo  alla  ricor- 
rente suora  Maria  Michele  Giaquinto  il  suo  vita- 
lizio di  annui  ducati  i5  ? « 

Ha  considerato  sulla  prima  quistione  che  ne’ 
giudizi  di  graduazione  non  si  contende  che  del 
grado  e del  privilegio  da  attribuirsi  a crediti  certi 
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e determinali  ; ed  in  questo  consiste  la  cosa  che 
si  domanda.  ! - ■ • • 

Che  non  si  possa  mettere  -in  dubbio  nella  spe- 
cie che  la  sentenza  del  29  novembre  1828  con  la 
quale  fu  esclusa  in  altra  graduazione  la  pozio- 
rità del  credito 'di  D.  M.  Michele  Giaquinto  fosse 
divenuto  un  giudicato  ; nè  possa  dubitarsi  che 
in  quel  giudicato  concorsero  la  identità  delle  per- 
sone , della  qualità  , e della  causa. 

Che  quindi  bene  ha  rilevato  la  g.  C.  civile 
che  quella  sentenza  emessa  tra  le  medesime  paV- 
ti , e sullo  stesso  punto  controverso  costituiva 
un  giudicato  ; comunque  erroneamente  V avesse 
f)er  giudicato  di  qualità  definito  — onde  non  ri- 
sultano le  violazioni  delle  leggi  citate  nella  pri- 
ma quistione.  .... 

Ha  considerato  sulla  seconda  quistione  che 
nella  impugnata  decisione  è ritenuto  in  fatto 
che  il  credito  di  supplimento  di  pareggio  chie- 
sto da  D.  M.  Michele  Giaquinto  nasceva  unica- 
mente dalla  proméssa  fatta  da  D.  Gabriele  Gia- 
quinto iumore  alle  tre  di  lui  sorelle  Maria  Mi- 
chela  , Maria  Antonia  , e Maria  Luisa  coll’  istru- 
mento  del  26  agosto  »8i0  , giacché  il  sudetto 
D.  Gabriele  non  fece  altro  che  accettare  una 
sentenza  contumaciale  del  già  Tribùnale  di  pri- 
lla istanza  de’  *6  maggio  di  quell'anno. 

Che  questo  fatto  di  D.  Gabriele  juniore  non 
poteva  recare  pregiudizio  a’  dritti  precedentemente 
acquistati  da’  creditori  del  padre,  e suoi — Onde  i 
giudici  del  merito  han  rilevato  die  la  promessa 
di  D.  Gabriele  iuuiorc  non  potesse  ledere  i dritti 
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delia  creditrice  ipotecaria  Maria  Grazia  Savu- 
stano  prima  moglie  di  esso  D.  Gabriele  rappre- 
sentata dalla  sua  .figliuola  D.  Grazia  Giaquinto 
in  forza  dell’  istrumento  de’  capitoli  matrimoniali 
de’ 20  giugno  i8o5  debitamente  inscritto,  ante- 
riormente al  credito  di  Maria  Michela  Giaquinto. 

Che  perciò  con  accordarsi  la  poziorità  al  cre- 
dilo di  D.  Grazia  Giaquinto  non  si  sono  punto 
violate  le  leggi  citate. 

Sulla  3.  e 4-  quistione  ha  considerato  che  le 
rinunzie  delle  sorelle  Maria  Michela , Maria  An- 
tonia , c D.  Luisa  erano  state  dalle  medesime 
riconosciute  e ratificate  con  lo  instrumento  de'26 
marzo  1810;  e ciò  ha  dato  luogo  a’  giudici  del 
merito  di  osservare  che  qualunque  vizio  che  si 
deduceva  per  la  minore  età  di  Maria  Michele  era 
stato  sanato  anche  per  avere  fatto  decorrere  il 
termine  prescritto  dalle  antiche  leggi  circa  la 
maggior  età  per  poterla  impugnare. 

Che,  ritenendo  il  principio  che  le  cennate  tre 
sorelle  non  avevano  altro  diritto  che  quello  che 
ad  esse  veniva  dal  fratello  D.  Gabriele  junior  e in  * 
virtù  del  cennato  istrumento  del  1810  e chela 
liquidazione  del  paraggio  fatta  con  quell1  atto  non 
poteva  essere  operativa  in  danno  de’ terzi  , la 
G C.  civ.  ha  rilevato  che  laddove  un  suppli-  • 
mento  di  paraggio  avesse  pc  * o alle  dette  so- 
relle competere  , avrebbe  dov  uto  essere  liquidato 
juris  ordine  servato  , aflinchè  non  si  fosse  com- 
messa una  frode  , e recato  pregiudizio  alla  cre- 
ditrice ipotecaria  Savastano. 

Che  trattandosi  di  un  giudizio  di  graduazione 
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la  decisione  impugnata  offre  una  ampia  motiva- 
zione per  dimostrare  la  poziorità  del  credito  di 
D.  Grazia  Savastano,  e non  apparisce  affatto  la 
violazione  delle  molte  leggi  cerniate  nella  terza 
e nella  quarta  questione. 

Ha  considerato  sulla  5.  quistione  che  con  aver 
la  G.  C.  civ.  rilevato  che  la  sentenza  contuma- 
ciale del  16  marzo  1810  non  offendeva  i diritti 
della  signora  Savastano  che  non  era  stata  nè  ci- 
tata nè  intesa  , non  ha  in  alcun  modo  violato 
gli  art.  219  della  leg.  organica,  nè  io  art.  233 
leg.  di  procedura  civ.  , e i3o6  delle  leg.  civ. 

Ha  considerato  in  ultimo  sulla  6.  quistione 
che  ne1  rispettivi  istrumenti  delle  rinunzie  del- 
le tra  sorelle  Maria  Michele  , Maria  Antonia  , e 
D.  Luisa  Giaquinto,  fu  a ciascuna  di  esse  asse- 
gnato un  vitalizio  di  annui  ducati  i5. 

Che  nella  dimanda  avvanzata  da  Maria  Mi- 
chele pel  supplimento  di  paraggio , eh1  era  il 
dippiù  , si  conteneva  certamente  quella  del  vi- 
talizio , ch’era  il  meno.  . 

Glie  quindi  sia  censurabile  la  impugnata  deci- 
sione per  non  aver  fatto  salvo  alla  ricorrente 
Maria  Michele  il  di  lei  vitalizio  di  annui  du- 
cati i5. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  supra  i|t,  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  P.  M.,  annulla  la  impugnata  decisione 
nel  solo  rapporto  di  non  aver  l'alto  salvo  alla 
ricorrente  il  suo  vitalizio  in  annui  ducali  quin- 
dici — per  tutto  il  dippiù  rigetta. 
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Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  27  giu- 
gno 1840— (Causa  Giaquinto  c Alitale  ). 

N.  868. 

la^uatotia  — (SlìiuJuia  — ^elisale  — 
©Capello  — ©ancelleiia, 

( v.  n.  437  ) 

E interessante  conservar  memoria  del  Rega- 
le Rescritto  de’ 7 marzo  t84o  ( pe’l  Ministero  di 
giustizia  ) relativo  al  Decreto  del  7 aprile  1889 
circa  l'appello  che  s’ interponga  nel  caso  di  ver- 
bali di  chiusura  di  graduazione. 

» E rasi  fatto  dubbio  intorno  al  metodo  comi* 
il  creditore  istante  per  la  esecuzione  della  nota  di 
graduazione  dovesse  documentare  la  inesistenza 
dell' appello  che  puq  interporsi  contra  Tatto  di 
chiusura  difliniva  , parziale  o totale  , della  nota 
medesima  fra  dieci  giorni  dalla  sua  data,  giusta 
il  Reai  Decreto  de'7  novembre  i83() — e S.  M.  vo- 
lendo che  in  proposito  si  serbasse  un  metodo  che 
fosse  uniforme  alle  regole  adottate  già  dalla  legge 
del  29  dicembre  1828  sulla  espropriazione  for- 
zata, nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'2  andan- 
te, considerando  essere  applicabili  al  soggetto  ca- 
so le  disposizioni  dello  art.  120  della  legge  mede- 
sima per  lo  appello  dalla  sentenza  in  virtù  del- 
la quale  si  procede  alla  espropriazione,  si  è de- 
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filata  stabilire*  che  nel  caso  di  appello  contra  l’at- 
to di  chiusura  diflìnitiva  della  nota  di  gradua- 
zione 

t.  l’ appellazione  sia  denunciata  tra  lo  stesso 
termine  di  giorni  dieci  espresso  nel  decreto  de’7 
novembre  i83q  anche  al  cancelliere  del  tribu- 
nale ove  pende  la  graduazione  ; il  quale  viste- 
rà l’originale  dell’  appellazione  medesima  , e ciò 
sotto  pena  di  nullità  dell'appello. 

2.  il  cancelliere  prenderà  nota  di  tale  adempi- 
mento nel  registro  delle  appellazioni,  allorché  vi 
registrerà  1’  appellazione  prodotta,  e riceverà  l’at- 
to a lui  notificato  , e gli  altri  della  graduazio- 
ne—Nel  Reai  nome  eù.  »,  * 


; 
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Cpta^uatoMa.--  {Pacarlo  — (Pce^efenja 

(Pitvi£e<^io  — ©Cvvocato  m cauda 

pcttafe  — {Jotupcwdo  — ©ttoca» 

• • • • 
cto  in  coHcoctfo  co»  ctedt- 

toi»  jvdo  — ^c-  • 

Covata  dotto  fe  aw- 

tic&e  lecjtp  — 3dctt- 

zioue  Mecenati  a . 


• ( v.  n.  697  ) 

Erasi  fatta  espropriazione  a Simone  Pietro  Ci- 
rillo. Per  mancanza  di  oblatori  , erano  rimasti 
aggiudicati  a’creditori  i beni , secondo  la  collo- 
cazione che  ne  sarebbe  stata  fatta. 

Erasi  aperta  la  collocazione  , e tra  gli  altri 
eran  concorsi. 

1.  Lo  avvocato  Dodaro  perle  spese,  ed  ono- 
rario della  difesa  fatta  a Cirillo  in  un  giudizio 
criminale. 

2.  Natalizia  , Chiara  , e Grazia  Cirillo  , ed  un 
cessionario  di  questa  ultima  , D.  Filippo  d’Urso, 
per  lo  paraggio  loro  dovuto,  come  germane  dello 
espropriato 

3.  le  stesse  Cirillo  , e gli  altri  germani  Gior 

Pascili  voi.  5.°  47 
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vanni,  Antonio,  e Pasquale  Cirillo,  per  lettoti 
dovute  alla  loro  madre  Maria  Guasta  ferri 

5.  lo  plèsso  Pasquale  Cirillo  , come  cessiona- 
rio di  Mario  Giuseppa  Cirillo  per  la  rata  delle 
doti  dovute  a Maddalena  de  Felice,  moglie  dello 
spropriato. 

5.  D.  Raffaele  Cirillo,  per  un  credito  di  du- 
cali 65o  e griuteressi. 

Fatta  la  nota , i creditori  vennero  diversamente 
graduali.* 

Sulle  opposizioni , il  tribunale , preferì  Do- 
daro  alle  Cirillo  — tra  queste  preferì  le  para- 
giste  alle  creditrici  delLe  doti  — e tutte  antepose 
a D.  Raffaele  Cirillo. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  fu  prodotto  ap- 
pello dalle  Cirillo  paragiste , da  creditori  delle  do- 
ti ; e da  D.  Raffaele  Cirillo. 

Fu  contrastato  a Dodaro  il  privilegio  che  il 
tribunale  gli  aveva  accordato  , da  tutti  gli  ap- 
pellanti — D.  Raffaele  Cirillo  contrastò  ancora  agli 
eredi  Cirillo  il  privilegio  loro  dato  per  ragione 
del  paraggio  , e delle  doti. 

Contra  il  primo  si  diceva  : le  difese  di  Doda- 
ro, se  pure  fossero  pruovate  , non  riguardarono 
che  la  sola  persona  dello  spropriato  ; ma  la  legge 
accorda  a'  difensori  un  privilegio  sopra  i Leni 
del  debitore  in  preferenza  degli  altri  creditori , 
quando  la  difesa  ha  avuto  lo  scopo  nel  loro  in- 
teresse di  conservare  i beni. 

Contra  gli  altri,  D.  Raffaele  Cirillo  diceva  non 
competer  loro  alcun  grado — che  comunque  i diritti 
loro  , secondo  la  diversa  natura , rimontassero 
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ad  una  epoca  anteriore  alla  legge  vigente , dove- 
vano conservarsi  ciò  non  ostante  con  la  iscrizione 
per  virtù  della  legge  de’3  gennaio  1809. 

La  G.  C.  civile  di  Napoli  ritenne  che  f se 
un  privilegio  era  dovuto  a’  difensori  de’  beni  di 
un  individuo  contro  a’terzi , molto  più  doveva- 
si a colui  che  ne  difende  la  persona  — Ghe  ciò 
nasceva  dagli  articoli  I970  1972  1989  e 1991* 
E gli  stessi  articoli  1989  c >99»,  che  sembran 
favorire  i diritti  del  creditore , essendo  eccezio- 
nali^ confermano  il  privilegio  al  difensore-— Che 
i beni  soggetti  al  paraggio  non  facevan  parte 
del  patrimonio  dello  spropriato  , però  le  parag- 
giste  erano  le  sole  da  uguagliarsi  al  .difensore — • 
Che  la  legge  del  1809  non  era  applicabile  a'di- 
ritti  già  acquistati  da 'creditori  delle  doti  anterio- 
ri alla  pubblicazione  di  essa;  c perciò  non  era  da 
farsi  a costoro  contrasto  del  grado  con  la  epoca 
de’capitoli  matrimbniali , se  non  avean  l’obbligo 
d’inscrivere— Quindi  ritenne  il  privilegio  del  pri- 
mo luogo  per  Dodaro  ; portò  al  grado  istesso  i 
diritti  delle  paraggiste  ; ritenne  che  alle  doti  si 
dovesse  il  grado  secondo  la  epoca'-  de’capitoli  ma- 
trimoniali; rigettò  gli  appelli  di  D.  Raffaele  Ci- 
rillo — • (Decisione  de’  12  agosto  1839.  ) 

‘ D.  Raffaele  Cirillo  produsse  ricorso  per  annul- 
lamento pe’  mezzi  che  andiamo  ad  esporre. 

1 . La  narrativa  è imperfetta — violazione  degli 
articoli  233  e 234,  lego*  di  procedura  civile. 

2.  e 3.  A’ difensori  de’ beni  solamente  è do- 
vuto un  privilegio  sopra  i creditori , perchè  co- 
stui fa  il  loro  vantaggio  , conservando  il  patri- 
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nionio  del  debitore:  non  cos'i  al  difensore  della 
persona  il  quale  se  è posposto  al  tesoro  , deb- 
ba esser  posposto  molto  più  a’  creditori  anterio- 
ri, i quali  vincono  lo  stesso  tesoro- — Ritenuto  il 
contrario  si  sono  violati  gii  articoli  1970  1973 
1989  e 1991  leg.  civ. 

4.  I beni  erano  stati  pegnorati  priachè  le  di- 
fese fossero  seguite  ; e pure  si  è fatto  affliggere 
dal  privilegio  beni  usciti  già  dal  patrimonio 
del  debitore — Si  è fatto  poco  conto  di  questa  os- 
servazione, anzi  non  si  è esaminata— Si  sono  dun- 
que violati  gli  articoli  786  766  e 771  leggi  di 
procedura  civile. 

5.  Del  resto  , era  sempre  estranea  a’ creditori 

la  stipulazione  che  contcnea  la  dichiarazione  del 
debitore  sulla  verità  delle  difese— Con  opporla- al 
diritto  de’ terzi,  si  sono  violati  gli  articoli  no5 
1 289  leg.  civ.  e lo  art.  33  del  Decreto  de1 
ottobre  1827.  * 

6.  Era  sconosciuto  se  i beni  spropriati  fossero 
venuti  dal  patrimonio  del  padre  dello  spropriato 
per  dar  luogo  al  privilegio  del  paraggi).  Dunque 
si  è violato  tutto  il  titolo  decimonouo  de’prh  i- 
k'gi , quando  si  è avuto  per  certo  quello  che  era 
in  quistione. 

7.  Lo  stesso  a riguardo  della  epoca  della  mor- 
te delle  dotate  sotto  lo  impero  delle  leggi  anti- 
che—-La  stessa  violazione  a questo  riguardo. 

8.  E nella  ipotesi  contraria,  era  sempre  vero 
in  diritto  che  le  doti  dovevano  inscriversi — Il 
Decreto  de'  3 gennaio  <809  era  obbligatorio  per 
ogni  sorta  di  diritto  anteriore  alla  sua  pubbLica- 
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zione.  Ritenuto-  il  contrario,  si  è violato  il  det- 
to Decreto. 

g.  Almeno  le  paraggiste,  non  che  que’  creditori 
delle  doti  dovevan  essere  esclusi  , corto  in  l'at- 
to , die  essi  non  avevan  fatto  domande  di  restar 
aggiudicatari  in  mancanza  di  oblatori.  Ammessi 
ciò  non  ostante,  si  sono  violati  gli  articoli  28  2g 
c\J){  della  legge  de’2g  dicembre  1828. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e discusse 
cosi  le 

Quistioni-—  1.  Se  sussista  nella  impugnata  de- 
cisione il  difetto  di  motivazione. 

2.  Se  le  paraggiarie  abbiano  diritto  di  essere 
collocate  sul  prezzo  di  aggiudicazione  con  pri- 
vilegio indipendente  da  inscrizione  ? 

3.  Se  la  donna  vedovata  sotto  lo  impero  delle 
vecchie  leggi  era  nell’  obbligo  di  prendere  iscri- 
zione pel  suo  credito  dotale  su1  i beni  del  marito. 

4-  Se  compela,  o no,  privilegio  allo  avvocato 
per  le  fatiche  sostenute  onde  far  liberare  il  de- 
bitore espropriato  in  un  giudizio  criminale  ? 

Sulla  prima  — Osserva  che  il  difetto  di  mo- 
tivazione si  ripete  dalla  oscurità  con  cui  a sen- 
so del  ricorrente  sono  stati  riassunti  i fatti  nel- 
le narrative.  Questo  difetto  laddove  esistesse  non  - 
renderebbe  censurabile  la  decisione,;  imperocché 
essendo  le  narrative  opera  delle  parti  e non  de! 
giudice,  dovrebbe  ad  esse  loro  imputarsi.  D’altron- 
de le  narrative  della  impugnata  decisione  offrono 
sufficienti  indicazioni  del  fatto  giudiziario;  per- 
ciò all’  invano  si  allega  la  violazione  degli  arti- 
coli 233  e 23 i delle  leggi  di  civile  procedura.  - 
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Sulla  seconda  — Osserva  che  le  vecchie  leggi 
sotto  il  di  cui  impero  è trapassalo  Flaminio  Ci- 
rillo escludevano  dalla  successione  le  figliuole 
femmine  allorquando  concorrevano  con  i fratel- 
li ; ed  imponevano  a costoro  l’ obbligo  di  dotar- 
le di  pareggio.  — La  giurisprudenza  ha  fissato 
T altra  massima  che  essendo  il  pareggio  un  dirit- 
to di  condominio,  la  paraggiaria  può  sperimen- 
tarlo indipendentemente  da  ogni  inscrizione  come 
quella  che  ha  un  privilegio  sul  patrimonio  del  di 
lei  defunto  genitore — La  Corte  giudicatrice  in  con- 
formità di  tali  principii  ha  accordato  alle  parag- 
gisle  il  privilegio  sopra  i beni  espropriati , e con 
ciò  ha  seguito  i dettami  della  legge  e della  co- 
stante giurisprudenza  — perciò  la  decisione  sotto 
questo  rapporto  è esente  da  censura. 

Osserva  che  allo  invano  il  ricorrente  deduce  di 
non  essersi  dimostrato  che  i beni  espropriati  ap- 
partenevano. al  patrimonio  di  Flaminio  Cirillo. 
Oi  ciò  non  è stata  disputa  d"1  innanzi  a’  giudici 
del  merito— —perciò  un  tal  mezzo  non  può  essere 
considerato  dalla  Corte  suprema,  giusta  il  dispo- 
sto dello  articolo  5qi  delle  leggi  di  civile  proce- 
dura. È del  pari  insussistente  1’  altra  doglianza 
sotto  il  rapporto  della  violazione  degli  art.  28 
29  54  della  legge  de'29  dicembre  1828;  imper- 
ciocché, non  essendo  state  citate  le  paraggiste  , c 
gli  eredi  di  Maria  Guastafcrri , e Maddalena  de 
Felice,  non  potavano  fare  domande  di  concorso. 

Sulla  terza  — — Osserva  che  la  legge  del  3 gen- 
naio. 1809  fissò  i termini  ne’  quali  i privilegi  e 
1q  ipoteche  acquistate  sotto  lo  impera  delle  vecchie 
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leggi , laddove  si  avessero  voluto  conservare,  do- 
vevano essere  inscritti  , e fulminò  la  pena  o co- 
loro che  avessero  tale  inscrizione  trascurato  nel  ter- 
mine stabilito  , di  prendere  il  di  loro  credito  il 
rango  della  seguita  iscrizione.  Questa  disposizio- 
ne legislativa  è fondata  sopra  i principi  costanti 
ed  invariabili  dei  regime  ipotecario  che  sono  ap- 
punto la  pubblicità  , e la  specialità.  Nel  fatto  è 
costante  che  Maria  Guastaferri  e Maddalena  de 
Felice,  divennero  vedove  sotto  lo  impero  delle 
vecchie  leggi , perciò  la  ipoteca  legale  per  lo  con- 
seguimento delle  di  loro  doti  doveva  essere  inscrit- 
ta a’ termini  della  enunciata  legge  transitoria  , ori- 
d’ essere  conservata  ; ma  'nè  esse , nè  i di  loro 
eredi  bau  preso  inserzione  , perciò  non  potevano 
essere  collocate  sul  prezzo  degl'  immobili  espro- 
priati col  rango  de  "eli  loro  rispettivi  capitoli  ma- 
trimoniali. La  Corte  giudicatrice  avendo  ritenu- 
to l'opposto  ha  scolpitamente  violato  la  enunciala 
legge  del  3 gennaio  1809  , ©.perciò  la  decisione 
sotto  un  tal  rapporto  merita  censura. 

Sulla  quarta  — Osserva  che  tutto  il  ragiona- 
mento dell’avvocato  Bodaro  adottato  dalla  Corte 
giudicatrice  , consiste  nel  seguente  sillogismo.  Gli 
articoli  *970  1973  1974  delle  leggi  civili  conce- 
dono privilegio  alle  spese  giudiziali.  Fra  questo 
spese  è compresa  il  compenso  all'avvocato;  dun- 
que compete  il  privilegi©  all'  avvocalo  Doclaro 
per  le  fatiche  erogato  » favore  del  debitore  espro- 
priato nel  giudizio  criminale  !— -Questo  sillogismo 
pecca  nella  maggiore,;  li  vero  che  la  legge  ae~ 
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ayrda  il  privilegio  alle  spese  giudiziali  tanto  so- 
pra i mobili , quanto  sopra  gl’  immobili  ; ma 
quali  sono  tali  spese  ? Le  spese  giudiziali  sono 
quelle  che  hanno  operato  la  conservazione  del- 
la cosa  in  benefizio  del  proprietario  , del  credi- 
tore , o di  Ogni  altro  il  quale  vi  abbia  diritto 
od  interesse  ; non  mai  quelle  spese  che  riguarda- 
no la  persona  del  debitore  , o il  particolare  in- 
teresse <b  un  creditore.  La  legge  del  di  1 1 bru- 
majo  anno  7,  dalla  quale  sono  tratti  gli  artico- 
li 2ioi  2104  2io5  dello  abrogato  codice  civile  , 
corrispondenti  agli  articoli  1970  1973  1974  del- 
le leggi  civili , parlando  delle  spese  di  giustizia, 
le  limita  a quelle  che  riguardano  il  comune  van- 
taggio de’ereditori.  Or,  se  nella  difesa  personale 
del  debitore  imputato  di  misfatto,  niun  interesse 
han  i di  lui  creditori , non  possono  le  spese  giu- 
diziali, che  a tale  oggetto  si  erogano,  cedere  a dan- 
no comune — Avrà  il  sig.  Dodaro  un’azione  per- 
sonale contra  il  suo  difeso , ma  non  potrà  mai 
vincere  i creditori  ipotecari  e privilegiati  che  lo 
precedono.  In  fatti  gli  articoli  1989  1991  delle 
stesse  LL.  CG.  somministrano  argomenti  suffi- 
cienti a stabilire  una  tal  verità— L’azione  penale 
per  misfatto  è promossa  dal  pubblico  ministero, 
e per  conseguirla  il  reai  tesoro  anticipa  le  spese 
di  giustizia  ; ma  il  ricupero  di  tali  spese  è su-, 
bordi  nato  a'  privilegi  che  hanno  i creditori  su 
gl'immobili,  ed  alle  ipoteche  preesistenti— Or  se 
il  tesoro  pubblico  per  la  conservazione  delle 
spese  di  giustizia  è posposto  a1  creditori  che  ab- 


Digitized  by  Googl 


I 


; . 745 

binno  ipoteche  preesistenti  sullo  immollilo  del  de- 
bitore espropriato,  con  maggiore  ragione  non  può 
un  avvocato  che  abbia  difeso  il  debitore  in  ufi 
giudizio  penale  vincere  i creditori  che  lo  prece- 
dono — ma  la  Corte  giudicatrice  ha  collocato  con 
privilegio  l1  avvocato  Dodaro  per  lo  compenso  a 
lui  dovuto  nella  difesa  personale  del  debitore  ; 
con  ciò  ha  falsamente  applicato  gl’  indicati  arti- 
coli 1970  1973  1974?  e scolpitamente  ha  violato 
gli  articoli  1989  1991  delle  leggi  civili.  E sotto 
cjuesto  rapporto  anche  la  decisione  merita  censura. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  uniformemen- 
te alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero , nel-  , 
lo  interesse  de’  signori  Cirillo  e Dodaro  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso — accoglie  gli  altri  mez- 
zi, ed  annulla  la  decisione  nel  rapporto  demez- 
zi  accolti — Nello  interesse  poi  degli  altri  resistenti 
al  ricorso , rigetta. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  6 giugno 

1840  — ( quisa  Cirillo,  Dodaro  , Ferrante  ec.) 

. - ‘ \ 

. * . * t » 1 
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Coutcwaioio  ^o^anafe  — €><mtto£avu^o  - 
CowpttMja  — C^tuètce  ^o^cutale  — 
(Dazi  IM^UCttl. 


Lo  arresto,  di  cui  rapporteremo  il  tenore,  pre- 
senta il  fenomeno»  di  un  verbale  di  sorpresa  di 
controllando  die  , meritre  è attaccato  di  falso , 
vien  allegato  come  base  di  un1  azione  civile  da 
quell'  istesso  voluto  contravventore  contra  l’Am- 
ministrazione. 

A’20  luglio  1 8 3q.  Serafino  Pangrazio,  e Giovan- 
ni de  Stefano,  senza  pregiudizio  della  querela  di 
falso  da  essi  prodotta  coutro  il  verbale  , e del - 
V arbitrario  arresto,  dedussero  essere  stata  illegale 
la  sorpresa  de’  generi  coloniali  nel  fiume  Pesca- 
ra ; giacché  si  sarebbe  oltrepassata  la  linea  do- 
ganale— più  esser  nullo- il  verbale  redatto,  per 
non  essersene  data  copia  a1  voluti  controvventori , 
per  non  essersi  voluto  inserire  le  deduzioni  a di- 
scarico , per  essersi  omessa  la  trascrizione  delle 
leggi  e de’  decreti  su  la  contravvenzione. 

I medesimi  attori  a1 3 settembre  i83q  citaro- 
no P amministrazione  avanti  al  regio  giudice  di 
Chieti , onde  si  dichiarasse  nullo  il  verbale  di 
sorpresa  di  zuccaro  , caffè  e pepe  fatta  in  danno 
di  essi  nel  fii-me  Pescara  circa  8 miglia  distante 
dal  mare— e quindi  al  di  là  della  seconda  linea 
doganale  ; perciò  condannarsi  l’ amministrazione 
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a restituire  i generi  sorpresi,  ed  a pagare  i 
sofferti. 

A’ 5 settembre  1839  il  Regio  giudice  in  con- 
traddizione delle  parti  , con  sua  sentenza  si  ri- 
serbo di  dare  le  provvidenze  diflinitive,  visto  l’e- 
sito del  giudizio  di  falso  intentato  contra  il  ver- 
bale deli'1  amministrazione. 

Con  atto  de’ 3o  novembre  1839  fu  intimata 
all' amministrazione  la  decisione  del  Consiglio  di 
guerra  di  Cliieti  degli  1 1 dello  stesso  novembre, 
con  la  quale  il  Consiglio  per  la  querela  di  falso 
ordinò  conservarsi  gli  atti  in  archivio  sino  alla 
sopravvenienza  di  nuovi  lumi  per  lo  arresto  ar- 
bitrario e la  falsità  — Per  lo  contrabbando  rinviò 
gli  atti  al  giudice  competente* 

Venne  quindi  citata  1’  amministrazione  nel  re- 
gio giudicato  di  Gbieti  per  esser  condannata  a 
norma  della  domanda  degli  attori.  . 

L’  amministrazione  .rispose  , che  la  sorpresa 
fatta  nella  Pescara  era  legale  e perciò  aggiudica- 
bili  i generi  a favore  dell’  amministrazione. 

Il  regio  giudice  a’  5 dicembre  1839  ordinò  la 
restituzione  de’  generi  sorpresi , e de’  mezzi  di 
trasporto  — lasciò  salvo  il  diritto  pe'  danni  ed 
interessi  in  separato  giudizio— e condannò  P am- 
ministrazione alle  spese. 

Appello  dell1  amministrazione 

1.  Il  giudice  allo  stato  non  dovea  deliberare 

2,  Il  luogo  della  sorpresa  fa  tuttavia  parte 
della  seconda  linea  doganale , in  virtù  del  Reai 
decreto  de1  a novembre  i83>5,  0 della  ordinanza 
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<ii  quell  Intendente — -e  perciò  malamente  si  è di- 
chiaralo illegale  il  verbale  doganale. 

3.  il  giudice  era  incompetente 
«4*  Il  giudice  ha  deciso  prematuramente;  giac- 
ché d Consiglio  di  guerra  per  la  falsità  avea  de- 
ciso preparatoriamente. 

5.  Il  verbale  precedente  l'accusa  di  falso  prin- 
cipale può  tenersi  per  vero  , non  per  falso  ; e 
quindi  dovea  attendersi  la  decisione  diiliuitiva 
del  Consiglio  di  guerra. 

Il  tribunale  di  Chieti  elevò  Je  seguenti  qui- 
slioni. 

ì.  Si  può  accogliere  la  eccepita  incompetenza 
del  regio  giudice  { 

2.  La  pendenza  del  giudizio  di  falso  forma 
ostacolo  al  giudizio  civile  per  la  dichiarazione 
d’ inesistenza  della  contravvenzione  ? 

3.  3Nel  merito  , ritenuta  la  fede  dello  impu- 
gnato verbale,  ne  risulterà  la  legalità  dell’addot- 
ta  contravvenzione  delle  leggi  doganali  ? 

4-  Le  spese  ? 

11  tribunale  considerò  per  la  incompetenza  , 
che  il  Giudice  di  circondario  del  capoluogo  del 
distretto  per  giurisdizione  delegata  è competente 
per  le  cause  del  contenzioso  doganale , il  che  va 
determinato  dalla  natura  stessa  della  causa,  e non 
già  «lai  volere  delle  parti. 

Sulla  seconda  —considerò  che,  sebbene  non  po- 
tesse dirsi  intieramente  terminato  il  giudizio  di 
falso  , ma  che  mal  si  sostiene  che  nella  pendenza 
dell’ azion  penale  il  contravventore  trovi  precluso 
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l’ adito  allo  esperimento  delle  sue  ragiorfi  tratte 
dal'  verbale,  stesso  attaccato  di  falso  onde  fosse 
dichiarata  in  linea  civile  la  inesistenza  della  con- 
travvenzione— E ritenendo  il  verbale  l’autentica 
fede  sino  a che  non  sia  dichiarato  falso , non  è vie- 
tato al  contravventore  di  esibirlo  in  giudizio  per 
dimostrare  la  inesistenza  del  contrabbando. 

Nello  art.  6 della  legge  de’  20  dicembre  1826 
è scritto  che  qualora  il  reato  sia  talmente  con- 
nesso al  contrabbando  ed  al^la  contravvenzione 
in  guisa  che  la  pruova  dell’  uno  sia  una  conse- 
guenza dell’altro , e viceversa,  in  tale  caso,  non 
potendosi  scindere  le  azioni , fallare  sarà  rimesso 
al  giudice  competente  del  reato— -ma  nella  specie 
i contravventori  intendono  di  trarre  la  pruova 
della  inesistenza  del  contrabbando  dal  verbale  stes- 
so di  cui  si  rispetti»  la  fede— quindi  f azione  pe- 
nale non  può  impedire  f azione  civile. 

Sulla  terza  — considerò  che  il  fiume  Pescara 
ove  furono  sorpresi  i generi  non  è nella  perife- 
ria della  seconda  linea  doganale—* che  f ammini- 
strazione appoggiandosi  al  Keal  decreto  de*  2 no- 
vembre i8d5  ed  alla  ordinanza  dello  Intendente 
che  dilatò  il  raggio  della  seconda  linea  doganale 
sul  fiume  Pescara,  mal  si  avvisa  ; giacché  quelle 
furono  disposizioni  transitorie  durante  il  morbo 
asiatico  ; ciocché  fu  chiaramente  espresso  dal  le- 
gislatore , quali  disposizioni  cessarono  al  finir  del 
citato  morbo.  Quindi  non  vi  è contravvenzione, 
ritenuto  vero  il  verbale  all’  uopo  redatto. 

Sullu  quarta-—  veduto  fart.  222  leg.  di  proced. 
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civile,  cbn  sentenza  de'  29  gonna  jo  1840  rigettò 
l' appello  dell’  amministrazione. 

Ricorso  per  annullamento  dellamministrazione. 

Mezzi  — 1.  Violazione  dell’ art  42  della  leg. 
de’ 20  dicembre  1826 — - Non  tutt’ i giudici  del 
capoluogo  di  Distretto  son  competenti  per  le  cause 
del  contenzioso  de1  Dazj  Indiretti  , ma  solo  quelli 
nel  di  cui  Distretto  non  risiede  una  Dogana  di 
prima  classe — Nò  poi  conoscono  essi  di  tali  cause 
per  effetto  della  legge  organica  giudiziaria  , ma 
sibbene  per  effetto  della  legge  de’  20  dicem- 
bre 1826. 

2.  Violazione  degli  articoli  3, 6 e 4*  della  citata 
x legge  per  aver  ritenuto  il  Tribunale  che  mal- 
grado la  pendenza  del  giudizio  di  falso  si  potesse 
esperimentar  da’  contravventori  1’  azione  civile  e 
desumere  dallo  istesso  verbale  la  prnova  della  ine- 
sistenza del  contrabbando— e più  per  aver  negato 
esistervi  una  stretta  connessione  tra  il  giudizio 
di  falso  e la  contravvenzione , mentre  se  la  legge 
dichiara  soggetto  alla  multa  colui  che  calunnio- 
samente attacchi  di  falso  il  verbale , non  si  tro- 
verebbe secoudo  i principi  del  tribunale  il  ri- 
corrente nel  caso  di  poterla  conseguire  giammai. 

3.  Violato  in  fine  il  decreto  de’  2 novembre 
i835 , e la  ordinanza  delio  Intendente  del  20 
detto  mese,  per  aver  ritenuto  tanto  il  Regio  giu- 
dice che  il  tribunale  che  fossero  transitorie  quel- 
le disposizioni.  ' 

La  Corte  suprema  di  giustizia  analizzò  così  le 

Quistioni—i.  È stata  ben  dichiarata  la  com- 
petenza del  Regio  giudice  (li  Chicli  ? 
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2.  La  pendenza  del  giudizio  di  Jalso  contra 
il  verbale  degli  agenti  doganali,  impediva  la  in- 
troduzione del  secondo  giudizio  in  linea  civile 
per  desumere  la  inesistenza  del  contrabbando  dal 
verbale  istesso  ? 

3.  Il  Tribunale  ha  violato  il  Reai  decreto  de'* 
2 novembre  i835  nel  pronunziare  in  merito  ? 

Sulla  prima  ——la  suprema  Corte  ha  osservato 
A che  la  legge  de’20  dicembre  182S  nello  art.  42, 
dopo  di  aver  disposto  particolarmente  %per  le 
città  di  Napoli  , Palermo  , e Messina  riguardo 
alle  cause  di  contrabbando,  e di  contravvenzio- 
ne , ordina  che  nelle  altre  provincie  di  quà  del 
Faro,  in  ogni  distretto  vi  sarà  un  solo  giudice 
competente  in  prima  istanza  per  tutte  le  cause 
di  contrabbando  , o di  contravvenzione  , e che 
il  giudice  competente  in  ciascun  distretto  sarà  il 
Regio  giudice  del  circondario  del  luogo,  ove  ri- 
siede la  dogana  di  prima  classe. 

Or  posto  ciò  , nella  specie  si  verifica  che  la 
sorpresa  degeneri  coloniali  appartenenti  a di  Ste- 
fano , e Pangrazio  ebbe  luogo  nel  tenimento  del- 
la Provincia  di  Chieti , e nel  Distretto  di  questa 
città  , come  rilevasi  dal  verbale  all’’  uopo  redat- 
to — quindi  1’  azione  de’  generi  sorpresi  fu  av- 
vanzata  innanzi  al  regio  giudice  di  Chieti  — e 
perciò  bene  fu  dichiarata  la  competenza  di  quel 
regio  giudice. 

Sulla  seconda  — ha  osservato,  che  legalmente 
il  tribunale  ha  distinto  il  giudizio  di  falso  da 
quello  dell’  azione  civile  , e che  il  contravven- 
tore il  quale  ha  querelato  di  falso  il  verbale 
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ili  sorpresa  , possa  benissimo  sperimentare  i suoi  , 
(Urini  in  linea  civile,  dando  per  vero  il  verbale 
medesimo  , e producendolo  nel  giudizio  civile 
come  titolo  a dimostrare  la  inesistenza  del  voluto 
con traLba ndo.  L'azione  penale  procede  quasi  sem- 
pre indipendentemente  dall’azion  civile  -—e  nel- 
la citati»  legge  de'  20  dicembre  1826  si  eccettua 
solamente  il  caso  che  il  reato  sia  talmente  con- 
nesso al  contrabbando,  o alla  contravvenzione, 
in  gui^»  che  la  pruova  dell’  uno  sia  una  conse- 
guenza della  pruova  dell’altra,  o viceversa— in 
tale  caso,  non  potendosi  scindere  le  azioni,  l’alKi- 
re  sarà  rimesso  al  giudice  competente  del  reato. 

Ma  nella  specie  non  si  verifica  il  di  sopra 
disposto  dalla  legge  ; e per  l1  opposto  i contrav- 
ventori vogliono  ricavare  la  pruova  della  inesi- 
stenza del  contrabbando  dal  verbale  istesso  che 
danno  per  vero  — Non  merita  dunque  censura 
anche  per  questa  parte  la  querelata  sentenza. 

Sulla  terza  — ha  osservato,  che  il  Reai  decreto 
de’  2 novembre  i835  invocato  dall1  amministra- 
zione de’ dazj  indiretti  nell1  art.  1.  comincia  col 
dire  « durante  il  pericolo  del  contagio  sono  auto- 
rizzati gl1  Intendenti  di  estendere  a di  loro  pru- 
denza la  seconda  linea  doganale  «—quindi  chia- 
ramente si  vede  che  tali  disposizioni  furono  tran- 
sitorie , e finirono  col  terminare  il  morbo  asia- 
tico— quindi  non  essendo  a tempo  della  seguita 
sorpresa  del  contrabbando  la  seconda  linea  do- 
ganale prescritta  temporaneamente  dallo  enuncia-* 
u>  Reai  decreto,  bene  si  riconobbe  la  inesistenza 
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della  contravvenzione  ricavata  dallo  stesso  ver- 
bale redatto,  di  cui  si  rispettò  la  fede. 

Per  questi  mo.tivi 

La  Corte  suprema  , uniformemente  alle  con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero  , rigetta. 

Corte  suprema  di  giust.  di  Napoli— causa  Duzj 
indiretti  e de  Stefano  — ( 1840  ). 

N.  861. 


20>i^[ieUo  aà>  ottime— (Scmwvctcto — TSc- 
<j,o^tawt» — Sol&aitetà  — ^uutcjucM- 
mio  — (Ptedcmtone 


Lo  art.  iq5  leg.  di  eccez.  è confri^  - còn 
gli  art.  ii59  e 21 55  nello  arresto  di  cui  nar- 
riamo la  specie. 

Benedetto  Procida  a’22  luglio  1827  sottoscrisse 
biglietto  ad  ordine  a favore  di  Federico  Tran sard 
che  lo  girò  a Pietro  Fusco — questi  lo  girò  a Raffaele 
Novicllo  — • e costui  finalmente  lo  girò  all' ordine 
della  Reai  cassa  di  sconto  , per  due.  9263. 

Protestato  , e riprotestato  il  detto  biglietto  ad 
ordine  per  mancanza  di  pagamento  alla  scaden- 
za , la  cassa  convenne  Fusco  innanzi  al  tribuna- 
le.di  commèrcio  , perchè  fosse  condannato  soli- 
dalmente co'  sudetti  Procida  , Transard  , e No- 
viello  al  pagamento  de1  due.  9263  , anche  con 
1’  arresto  personale  , agl’  interessi , ed  alle  spese. 

Il  tribunale  di  commercio  con  sentenza  de's/f 
novembre  1827  in  contumacia  di  tutt1  i conve- 
Faselti  voi.  S.°  48 
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nuti , gli  condannò  solidalnrcnlc , anche  con  ar- 
resto personale , a pagare  alla  Reai  cassa  ili  scon- 
to la  somma  di  due.  g2C>3  con  gl*  interessi  al  6 
per  100  dal  di  del  protesto. 

A’  23  dicembre  1800  là  Reai  cassa  citò  nuo- 
vamente Pietro  Fusco  , per  sentir  rinnovare  la 
sentenza  contumaciale  de’  novembre  1827. 

Con  altro  atto  di  citazione  del  16  gennaio  i838 
la  Reai  cassa  domandò  nuovamente  contra  Fu- 
sco la  rinnovazione  della  sudetta  sentenza  con- 
tumaciale. 

Pietro  Fusco  dedusse  che  la  Reni  cassa,  tanto 
per  lo  credito  nascente  dalla  sentenza  contuma- 
ciale de’ 24  novembre  1827,  che  per  altri  crediti, 
avesse  riconosciuto  per  unico  e vero  suo  debito- 
re D.  Raffaele  ftoviello  , col  quale  avesse  stabi- 
lito una  transazione,  senza  intervento  suo  e degli 
altri  coobbligati:  e cosi  si  fosse  preclusa  la  strada 
a’  medesimi  di  agire  in  linea  di  garentia  contra 
il  vero  debitore — Ch’era  ciò  tanto  vero,  che  vo- 
lendo la  Reai  cassa  far  uso  de’ suoi  diritti  contra 
gli  altri  coobbligati  per  la  stessa  causa,  il  Tribu- 
nale di  commercio  con  diverse  sentenze  avea 
rigettato  la  dimanda  della  cassa— Che  per  esso 
istante  ostava  alia  Reai  cassa  la  prescrizione  per 
lo  elasso  degli  anni  cinque  stabiliti  dalle  leggi  di 
eccezione  ; prescrizione  che  allegava  formalmente. 

11  tribunale  di  commercio  con  sentenza  de’ao 
marzo  i838  dichiarò  prescritta  l’azione  della  reai 
cassa  di  sconto  nascente  dal  biglietto  ad  ordine 
del  22  luglio  1827  contra  D.  Pietro  Fusco. 

Da  questa  sentenza  la  Reai  cassa  produsse  ap- 
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pello , deducendo  di  essere  stata  malamente  da’ 
primi  giudici  applicata  la  prescrizione. 

La  G.  G.  civile  di  Napoli  con  decisione  de- 
gli 8 luglio  i838  rigettò  lo  appello  prodotto  dalla 
lleal  cassa  di  sconto , ed  ordinò  la  esecuzione  della 
sentenza  del  tribunal  di  commercio  de’ 20  marzo 
1 838  — Condannò  l’appellante  alla  multa  ed  alle 
spese  del  giudizio. 

Avverso  cosifiàtta  decisione  la  Reai  cassa  di 
sconto  si  provvide  di  ricorso  per  annullamento  nel- 
la Corte  suprema  di  giustizia  pe’  seguenti  motivi: 

1.  Fallace  applicazione  dello  art.  195  1.  di  ecc. 
perciocché , emergendo  dalle  deduzioni  stesse  del 
sig.  Fusco  di  non  aver  fatto  alcun  pagamento, 
non  poteva  darsi  luogo  alla  prescrizione  quinquen- 
nale— la  stessa  è l'ondata  sulla  presunzione  legale 
del  pagamento  , che  nella  specie  non  concorreva. 

2.  Violazione  dello  àrt.  u5q  leggi  civili,  per- 
ciocché la  prescrizione  era  stata  interrotta  dalla 
sentenza  contumaciale  del  24  novembre  1827 
che  condannava  solidalmente  i signori  Procida  , 
Transard,  Fusco,  e Noviello,  al  pagamento  de’ 
due.  9263  nascenti  dal#  biglietto  ad  ordine;  ed 
era  stata  interrotta  ancora  da  altri  atti  giudiziali 
fatti  contro  de1  due  debitori  solidali. 

3.  Violazione  dello  art.  2i55  leggi  civili  e 
della  legge  ultima  cod.  de  duob.  reis  , percioc- 
ché avendo  Noviello , uno  de’  debitori  solidali , 
riconosciuto  il  debito,  la  prescrizione  sotto  questo 
altro  rapporto  era  stata  interrotta. 

La  suprema  Corte  ha  vagliato  cosi  le  quistioni. 

1 . Si  è erroneamente  applicata  la  disposizione 
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dello  art.  uj!»  delle  leggi  di  eccezione  per  gli 
- alluri  di  commercio? 

2.  È avvenuta  la  violazione  degli  art.  ii5q 
e 2i55,  delle  leg.  civ.  e della  legge  ultima  cod. 
de  duob.  reis  ? 

Ha  considerato,  sulla  prima  quislione,  die  la 
prescrizione  di  cinque  anni  stabilita  nello  art.  iq5 
delle  leggi  di  eccezione  soffre  le  due  sole  limita- 
zioni contenute  nello  articolo  stesso,  vale  a dire , se 
non  vi  è stata  condanna  , e se  il  debito  non  è 
stato  riconosciuta  per  atto  separato. 

Che  nella  specie  non  vi  era  luogo  ad  alcuna 
delle  sudette  limitazioni , poiché  la  sentenza  con- 
tumaciale de1*  24  novembre  1827  , alla  quale  la 
Ileal  cassa  ricorreva , era  rimasta  come  non  prof- 
ferita , per  non  essere  stata  eseguita  dentro  i sei 
mesi  dalla  sua  emanazione  (art.  64q  delle  leggi  di 
eccezione)  ed  il  debito  non  era  mai  stato  da  D.  Pie- 
tro Fusco  riconosciuto  per  atto  separato  che  aves- 
se interrotto  la  prescrizione. 

Clic  perciò  si  vede  bene , e non  erroneamente, 
applicata  la  dispostone  dello  art.  iq5  delle  leggi 
di  eccezione  per  gli  affari  di  pommercio. 

Ha  considerato  , sulla  seconda  quistione  , che 
gli  articoli  ii5g  e 2i55  delle  leg.  civ.  e la  legge 
ultima  cod.  de  duob:  reis,  riguardano  le  obbli- 
gazioni solidali  civili  e non  possono  applicarsi 
alle  azioni  nascenti  dalle  lettere  di  cambio  , da 
biglietti  ad  ordine  , quando  si  reputano  alti  di 
commercio  , e dagli  ordini  in  derrate , per  Je  quali 
azioni  debbono  aver  luogo  le  particolari  disposi- 
zioni delle  leggi  di  eccezione. 


Digìtized  by  Google 


Che  perciò  non  risulta  la  dedotta  violazióne 
delle  connate  leggi.  * 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  — 
C.  s.  di  giust.  di  Napoli  7 aprile  i8j£o  ( causa 

Beai  cassa  di  sconto  c Fusco  ). 

• * 

N.-  862.' 


(Divistene  — £te^ita  — (Ste^tton  "àel  coe- 
tebe  — (9Cww*mutiatote  ^tu&i^tano 
a ac£iedta  uon^et  coeteòe— ^Toolaio. 
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Può  servir  di  applicazione  e di  chiarimento 
dello  art.  1119  leggi  civili  l’arresto  di  cui  an- 
diamo ad  esporre  il  tenore  — « Dubitavasi  del  se 
il.  creditore  di  un  coerede  avesse  diritta  a chie- 
dere l'amministratore  giudiziario  per  tutC  i beni 
ereditari,  anche  prima  della  divisione  che  deter- 
minato avesse  la  quota  del  coerede  debitore  — • 
E la  quistione  diveniva  ancor  più  grave,  da  che 
la  eredità  messa  in  giudizio  di  divisione  trova- 
vasi  adita  col  beneficio  dello  inventario. 

Percorriamo  i fatti  della  causa. 

D.  Gaetano  Cecere  creditore  in  forza  di  giudi- 
cati contro  i figli,  ed  eredi  di  D.  Giuseppe  ile  Por- 
cellinis  in  due.  a8i3:  35,  con  gl’interessi  al 
xo  per  too  , procedò  al  pegnorainento  di  vari 
fondi  intestati  al  sudetto  fu  D.  Giuseppe— Le  so- 
relle D.  Caterina,  e D.  Antonia,  produssero  re- 
clamo di  proprietà— «Fu  ordinato  di  procedersi 
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alfa  divisione  degl’  immobili  pegnorati , onde  po- 
tesse aver  luogo  la  separazione  della  parte  spettan- 
te sulla  eredità  a ciascheduno— —Il  Tribunale  civile  di 
Basilicata  con  sentenza  de1 27  giugno  i835  di- 
chiarò aperta  la  successione  di  D.  Francesco  de 
Porcellinis  a favore  de’ suoi  figli  maschi  Donato, 
e Giuseppe,  con  l’obbligo  di  dotar  di  paraggio 
le  sorelle  D.  Caterina  e D.  Antonio  de  Porcelli- 
nis—ed  ordinò  che  la  eredità  fosse  divisa  in  due 
parti,  da  addirsi  a ciascuno  de’  detti  fratelli  e lo- 
ro eredi — Dichiarò  la  successione  di  Donato  in- 
testata aperta  a favore  di  D.  Giuseppe,  D.  Cate- 
rina, e D.  Antonia  de  Porcellinis  iù  parti  eguali. 
—Nominò  i periti  per  procedersi  allo  apprezzo  de’ 
beni— —ordinò  che,  innanzi  al  notajo  da  destinarsi 
dal  giudice  delegato,  fossero  liquidate  le  doti  di 
paraggio  di  Caterina,  e di  Antonia— Rimise  alla 
formazione  della  massa  la  discussione  riguardan- 
te le  prclevazioni , e le  collazioni  e le  altre  do- 
mande del  sig.  Cecere  relative  al  sequestro  ed 
alla  destinazione  di  un  amministratore  giudizia- 
rio— Rigettò  le  altre  domande  di  Cecere  riguar- 
danti il  rendiconto  de'frutti  e di  una  iiheranza  di 
ducati  5oo  per  le  spese,  che  pose  a carico  della 
massa  da  dividersi. 

Avverso  tale  sentenza  interpose  appello  il  si- 
gnor Cecere,  per  non  essersi  fatto  diritto  alla  sua 
domanda  di  sequestro  giudiziario , del  rendiconto 
de’  frutti , e della  liberanza  per  le  spese  del  giu- 
dizio— e per  essersi  accordato  il  paraggio  alle  re- 
clamanti che  non  Faveano  domandato  — e su- 
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jbordinatamentc  per  non  aver  determinato  U 
raggio  medesimo. 

. Le  reclamanti  sorelle  Porcellinis  produssero  ap- 
pello dalla  stessa  sentenza  per  la  parte  che  ri- 
guardava la  remissione  delle  quistio ni  relati  ve,  alla  • 

prelevazione  ed  alla  collazione  , e per  le  spese 
fatte  gravitar  sulla  massa. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisione 
de'  i4  dicembre  1 838,  in  contumacia  del  patro- 
cinatore di  Porcellinis,  fece  diritto  all’appello  pro- 
dotto da  D.  Gaetano  Gecere  avverso  la  sentenza 
de’  27  giugno  i835;  e riformando  ed  aggiungen- 
do, dispose  quanto  siegue. 

1.  Dichiara  che  il  paraggio  dovuto  alle  si- 
gnore D.  Caterina,  e D.  Antonia  de  Porcellinis 
sulla  intestata  eredità  del  fu  D.  Francesco  de 
Porcellinis  , comune  genitore , debba  corrispon- 
dere alla  legittima,  consistente  in  due  once  della 
eredità  sudetta,  da  attribuirsene  una  per  ognuna: 

2.  Fà  diruto  alla  domanda  per  la  destinazio- 
ne dell’  amministratore  de1  beni  tutti  d a dividersi, 
ed  allo  effetto  delega  il  Tribunale  civile  di  Basi- 
licata per  la  nomina  dell’  amministratore  giu- 
diziario. 

3.  Condanna  D.  Margherita  Carisi  nella  qua- 
lità come  degli  atti , non  che  D.  Pietrantonio  , 

D.  Caterina  , e D.  Beatrice  de  Porcellinis  fi- 
gli maggiori  del  fu  D.  Giuseppe  de  Porcelli- 
ihs  reclamanti,  a rendere  il  conto  de’ frutti  per- 
cepiti da’  suddetti  beni  dal  di  2 maggio  1808 
in  poi,  quale  conto  sarà  reso  e giurato  innanzi 
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di  un  giudice  , che  quel  Tribunale  destine- 
rà , tra  ’l  termine  di  mesi  due  dalla  intimazione 
della  presente — in  mancanza  vi  saranno  astretti 
col  pegnora mento  e vendita  de1  loro  beni  fino 
alla  somma  di  duca  Li  5oo. 

Condanna  detti  signori  Carisi  e de  Porcellinis 
a pagare  a beneficio  dello  attore  ducati  3oo , a 
titolo  di  liberanza  per  le  spese  della  divisione  da 
eseguirsi. 

Dimette  le  signore  D.  Caterina  , e D.  Anto- 
nia de  Porcellinis  dal  di  loro  appello  parzia- 
le-— Per  tutto  il  dippiù  ordina  cbe  la  sentenza 
appellata  abbia  il  suo  pieno  efiètto  c vigore  con 
le  riforme  ed  aggiunzioni  di  sopra  espresse — le 
spese  in  grado  di  appello  benanche  a carico 
della  massa. 

Da  questa  decisione  il  patrocinatore  di  Por- 
cellinis produsse  opposizione.  • 

■ La  gran  Corte  civile  con  decisione  del  1 apri- 
le i83q  ammise  D.  Antonia  e D.  Caterina  de 
Porcellinis  e D.  Caterina  Carisi,  tanto  nel  pro- 
prio nome  , che  come  madre  e tutrice  delle 
minori  D.  Caterina  e D.  Beatrice  de  Porcellinis  (es- 
sendo divenuto  maggiore  D.  Pielranlonio  ) op- 
ponenti alla  decisione  contumaciale  del  14  di- 
cembre 1 838;  e pronunziando  nel  merito,  riget- 
tò la  opposizione  ed  ordinò  che  la  decisione 
impugnata  si  eseguisse — Condannò  le  signore  de 
Porcellinis  e la  signora  Carisi  nel  proprio  no- 
me, e nella  spiegata  qualità,  alle  spese  in  oppo- 
sizione, cd  il  di  loro  patrocinatore  alia  molta. 

D.  Margherita  Carisi,  quale  madre  c tutrice 
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de' suoi  figli  minori  procreati  col  fu  D.  Giusep- 
pe Porcellinis,  D.  Pietrantonio,  D.  Caterina,  e 
D.  Beatrice  Porcellinis,  figli  maggiori  ed  eredi 
beneficiati  del  fu  loro  Padre  D.  Giuseppe  ed 
ererii  della  sorella  D.  Gaetana  ; e la  signora  D.  t 

u 

Caterina  , e D.  Antonia  Porcellinis,  sorelle  ger- 
mane del  defunto  D.  Giuseppe  , produssero  ri- 
corso per  annullamento  nella  Corte  suprema  di 
giustizia  avverso  le  due  decisioni  de"1  i/j  dicem- 
bre 1 838  ; e del  1.  aprile  i83c),  pe’  seguenti 
motivi. 

1.  Essersi  dalla  gran  Corte  civile  attribuito 
alle  sorelle  Porcellinis  per  pareggio  due  once  del- 
la paterna  eredità , confondendo  fallacemente  il 
paraggio  con  la  legittima ; e non  valutando  le  for- 
ze del  patrimonio,  nè  la  qualità  delle  persone, 
nè  la  consuetudine  locale  —«-Essersi  in  oltre  dalla 
gran  Corte  arrogate  su  tei  proposito  una  facoltà 
per  la  divisione,  che  la  legge  attribuisco  a’’  Al- 
tari— Cosi  si  reclamò  la  violazione  della  costitu- 
zione In  aliquibus  ; delle  leggi  60.  d.  de  jur.  dot: 
e 66  de  jutlic.,  non  che  degli  art.  747»  7^6  , 

e 720  leggi  civili.  • • • • 

2.  Non  esser  dato  al  creditore  di  un  coerede 
il  diritto  di  chiedere  P amministratore  giudizia- 
rio per  tutC  i beni , e prima  che  si  fosse  ese- 
guita la  divisione  : molto  più  nella  specie,  che 
la  eredità  del  fu  D.  Giuseppe  Porcellinis  era  sta - 

accettata  col  beneficio  dello  inventario , dal 
ehe\si  conchiuse  per  la  violazione  degli  art.  iiicj 
e 72Ò^ieg.  civ. , 23  della  legge  de  29  dicembro 
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1828  sulla  spropria zione  forzata, 
i4  c.  de  pact. 

3.  Essersi  infine  accordata  la  liberanza  di  du- 
cati 3oo  contra  le  disposizioni  dello  art.  1119 
di  sopra  citato , non  potendo  al  creditore  spet- 
tar tale  favore  , ma  al  solo  erede. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e di- 
scusse cosi  le  seguenti 

Quistioni  • — 1.  Si  son  violate  le  leggi  60  de 
jure  dot .,  66  de  judic .,  3.  e 19,  cod:  faniul:  ercisc. 
e gli  articoli  747,  y56,  e720,  delle  leggi  civili  ? 

2.  Si  son  violati  gli  art.  720,  e 1119  delle 
leg.  civ.  e l’art.  23  della  L.  de'29  dicembre  1828 
sulla  espropriazione  forzata  degl’ immobili? 

Ha  considerato  sulla  prima  quistione  che  con 
le  impugnate  decisioni  si  è accordato  alle  signore 
I).  Caterina,  e D.  Antonia  Porcellinis  diritto  al 
paraggio  ad  instar  legitùnae  a tenore  della  ricevuta 
giurisprudenza  e del  costante  modo  di  giudicare 
degli  antichi  e de’ nuovi  tribunali. 

Che  la  definizione  de1  diritti  de1  contendenti 
è dalle  leggi  attribuita  a 'Magistrati  e non  a1  -/Vo- 
tar/—che  le  attribuzioni  accordate  a Nota  ri  dagli 
art.  747  c delle  leg.  civ»  non  han  nulla 
di  comune  con  le  risoluzioni  delle  quistioni  lega- 
li , e delle  controversie  insorte  nella  divisione, 
per  le  quali  il  Notaio  delegato  non  può  fare  al- 
tro che  stenderne  processo  verbale  per  inviar- 
lo al  giudice  commessario. 

Ha  considerato  sulla  seconda  quistione,  che 
E art.  23  delia  legge  de>  29  dicembre  1828  ac- 
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corda  a qualunque  creditore  il  diritto  di  far  no- 
minare un  amministratore  giudiziario. 

Che  per  1’  art.  i833  delle  leggi  civili  il  giu- 
dice può  ordinare  il  sequestro  di  un  immobile, 
la  di  cui  proprietà  o il  di  cui  possesso  sia  con- 
teso fra  due  o più  persone. 

Che  nella  specie  non  poteva  tal  diritto  negar- 
si a D.  Gaetano  Cecere  che  nella  divisione  rap- 
presentava le  veci  del  fu  D.  Giuseppe  de  Por- 
celliuis  suo  debitore  — Lo  spropriante  esercitava 
il  diritto  a lui  accordato  dal  cennato  ark  a3  della 
legge  de’  29  dicembre  1828.  • "*» 

Che  in  ultimo  ha  bene  osservato  la  gran  Cor- 
te civile  che  le  spese  per  la  divisione  dovendo 
cedere,  a carico  della  massa  , si  era  giustamente 
accordata  al  signor  Cecere  una  liberanza  di  due. 
3oo  per  spingere  innanzi  siflàtto  giudizio. 

Per  tali  motivi  , la  Corte  suprema , uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M. , rigetta  » Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Nap.  causa  Cecere  e 
de  Purcellinis  ( 1840). 


N.  863. 


(Sow^ewdastoMe. 


Può  servir  di  applicazione  degli  art.  1243  seg. 
delle  leggi  civili  lo  Arresto  che  andiamo  ad  e- 
sporre. 

Vi  era  giudizio  tra  gli  eredi  di  D.  Carmine 
Tortiglia  , contra  D.  Raffaele  Campiteli,  D.  Do- 
menico Tronca  , e D.  Girolamo  Corvelli  per  un 
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credito  clic  il  primo  credea  di  rappresentare  con- 
tea tutti  tre — ed  un  giudicato  ne  assicurò  il  di- 
ritto a favore  degli  eredi. 

Mentre  questo  giudicato  progrediva,  esso  Cor- 
velli citò  gli  eredi  Portiglia  per  riconoscere  una 
scrittura  di  debito,  da  costui  formata  nel  1811, 
.c  dietro  la  ricognizione  seguita,  s’impegnò  sulle 
deduzioni  di  Corvelli  un  novello  giudizio  circa 
la  compensazione  del  debito  di  costui  verso  i 
signori  Portiglia,  >i  quali  precettarono  i debitori 
e fecero  pignorare  molti  beni  di  loro. 

CorvelTi  a 5 maggio  i83G  si  oppose  al  pre- 
cetto — disse  ch’egli  era  debitore  ; ma  intendea 
compensare  il  credito  de’  signori  Portiglia  col  di 
loro  debito  nascente  da  una  carta  privata  del  3o 
agosto  1814.  , 

JI  Tribunale  cor*  sua  sentenza  del  20  settem- 
bre i836  congedò  da  tali  opposizioni. 

Corvelli  appellò,  sostenendo  sempre  chefatto 
riflesso  al  suo  credito,  era  avvenuta  la  compen- 
sazione. 

I signori  Portiglia  dichiararono  che  non  si  op- 
ponevano alla  compensazione  ch’era  però  mestieri 
stabilire  il  quantitativo  del  rispettivo  dare  ed 
avere,  e la  epoca  in  cui  la  compensazione  dovea 
ritenersi  come  operata. 

La  G.  C.  civile  con  sua  decisione  de’ 25  giu- 
gno i838  annullò  l’appello  di  D.  Francesco 
Corvelli  avverso  la  sentenza  del  tribunale  civile 
«li  Catanzaro  de’  20  settembre  i836  — annullò 
in  pari  tempo  la  sentenza  appellata  e con  novel- 
la decisione  ammise  la  compensazione  opposta 
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ita  Corvelli  c coerentemente,  fermato  alla  epoca  ilei 
d'i  ii  marzo  i834  il  corso  degl’ interessi  sul  det- 
to suo  dare  a1  termini  della  decisione  del  23  de- 
ccmLre  i835  , ordinò  che  le  parli  formassero 
cd  intimassero  una  regolare  speeilica  sulla  base 
prescritta  , onde  risultarne  la  differenza. 

Si  querelò  Corvelli  di  tale  decisione  pe  se- 
guenti motivi  : 

1.  La  G.  C.  errò  in  fatto,  violando  l’art.  219 

leg.  org.,  c 233  leggi  di  proced.  civile,  quando 
ritenne  nella  sua  considerazione  che  il  credito 
ili  Portiglia  cominciò  ad  esistere  con  tra  Corvelli 
nel  1834.  - , • 

2.  Violò  la  legge,  perchè  deviò  dallo  art.  1244 
leg.  civ.  con  cui  è prescritto  che  la  compen- 
sazione si  verifica  ipso  jure  , per  sola  operazio- 
ne di  legge  , anche  senza  saputa  de’  debitori , e 
nel  momento  stesso  in  cui  i due  debiti  esistono. 

3.  Feri  il  giudicato  del  1^835  che  sanzionò  la 
esistenza  del  credito  in  Portiglia  di  gran  lunga  pre- 
cedente’al  i834,  per  cui  non  dovea  la  G.  C.  di- 
sprezzarlo col  dichiarare  la  esistenza  di  quel  cre- 
dito cominciata  nel  i834 — violati  perciò  gli  ar- 
ticoli i3o4  i3o5  leg.  civ.  e le  leggi  1.  e 5G  lf. 
de  re  jud.  e la  leg.  207  de  reg.  jur . 

4-  Cadde  in  manifesta  contraddizione  con  se 
stessa  , ammettendo  che  Corvelli  non  avea  vcrun 
debito  .verso  Portiglia  sino  a 1 1 marzo  1 834  , 
ovjde  lo  ha  condannato  a pagare  gl’  interessi 
dal\i  822  su  quel  debito  che  non  esisteva  con-  , 
Irò  dk|id. 
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La  Corte  suprema  ha  elevato  la  seguente  que- 
stione. 

Fu  violata  veruna  legge,  quando  si  dichia- 
rò che  la  compensazione  si  era  operata  tosto- 
chè  la  scrittura  privata  portante  il  credilo  era 
stata  verificata,  mentre  i convenuti  nel  giudicato 
ultimo  , erano  portatori  di  un  titolo  autentico  e 
con  costituzione  d”  interesse  ? 

L1 ha  discussa  così  : 

Si  è osservato  che  la  G.  C.‘  civ.  di  Catanz^ 
ro,  si  tenne  agli  stretti  principi  di  legge , quando 
giudicò  che  la  compensazione  si  operava  tosto- 
che  due  crediti  fossero  ugualmente  liquidi  ed 
esigibili  , art.  1244  e seguenti  leggi  civili. 

11  credito  del  sig.  Corvelli  divenne  tale  al- 
la epoca  fissata  da’  giudici  del  merito,  poiché  da 
quel  tempo  cominciò  ad  aver  diritto  agl’interes- 
si ; quandoché  il  credito  de’ signori  Portiglia  era 
per  se  stesso  liquido , perchè  guarentito  da  un  ti- 
tolo solenne , ed  autentico  , e con  costituzione 
d’ interesse. 

Si  tenne  dunque  la  G.  C.  alle  dette  norme, 
e per  nulla  violò  il  giudicato  , col  quale  gli  am- 
ministratori . del  Monte  di  S.  Sebastiano  furono 
condannati  ad  indennizzare  i signori  Portiglia 
del  capitale  e degl1  interessi  dal  giorno  che  non 
erano  stati  più  pagati  dal  detto  Monte  — e talfe 
giudicato  non  avea  nulla  di  comune  col  giudi- 
dizio  di  compensazione  spinto  dagli  eredi  Cor- 
velli nella  esecuzione  del  mentovato  giudicato  — 
Se  dunque  divers1  erano  Je  ragioni  degl1  interessi, 
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e la  epoca  dalla  quale  incominciar  doveano  le 
norme  della  imputazione  dalla  G.  C.  seguila  ; 
quindi  niuna  violazione  , e perciò  playso  al  giu- 
dicato di  questa. 

Per  siff  atti  motivi — La  Corte  suprema  rigetta— 
supr.  Corte  di  giustizia  di  Nap.  ( causa  Corvel- 
li , Poltiglia  e Dranvnis  i5  feb.  1840.  ) 

N.  864. 


©Cmiuuudtcajtoiic  (Dtocedatia  — Sjjede 
<j,uuhsiatie  — (Souclamte  — ^ua- 
— 0j?pOdt2!OUt 


( v.  n.  64.2  ) 


È una . eccezione  alla  regola/lel  222  1.  p.  c. , e 
' .quindi  interessa  la  nozione  positiva  che  si  desume 
dal  seguente  Reai  Rescritto  — Alle  Amministra- 
zioni diocesane  era  esso  diretto  cosi  dal  Ministero 
e Reai  segreteria  di  Stato  degli  affari  ecclesiastici, 
cui  lo  Eccellentissimo  suo  collega  di  grazia  e giu- 
stizia lo  avea  partecipato  il  29  marzo  1826  : 

» Il  decreto  del  a maggio  1823  stabili  le  for- 
me , secondo  le  quali  dovessero  rendersi  esecu- 
tivi i titoli  delle  rendite  costituite,  di  ogni  natu- 
ra- appartenenti  a quelle  Mense  vescovili  , badie 
e benefizii  che  non  trovavansi  vacanti , allorché 
ne  furono  dal  demanio  pubblicati  i quadri  in 
esecuzioni  di  anteriore  decreto. 


ordinario  del  giorno  8 del  cadente  mese  di  marzo, 
clic  , nel  caso  di  opposizione  che  faccia  presso 
le  autorità  giudiziarie' il  debitore  iscrittto  nè  qua- 
dri disegnati  nel  mentovato  decreto  de’  2 piag- 
gio , le  amministrazioni,  diocesane  non  sieno  con- 
dannate a rifacimento  di  spese , sino  a che  non 
si  rendono  parti  contraddicenti. 

» Nel  Reai  nome  partecipo  a V.  E.  questa 
sovrana  risoluzione  per  P uso  conveniente  , e la 


presso  i Tribunali  civili^ 

Passo  tutto  ciò  a notizia  di  co  testa  ammini- 
strazione diocesana  per  sua  intelligenza  e rego- 
lamento— 11  Consigliere  Ministro  di  stato  ^Mi- 
nistro segretario  di  Stato  degli  affari  ecclesiasti- 
ci— -firmàltf1 — Il  marchese  Tommasi  ». 

Le  disposizioni  ,di  còsiffatlo  Rcal  rescritto  sono 
state  poco  fa  applicate  al  caso  del  comune  di  Poi- 
Iena  per  un  debito  che  trovavasi  mal  indicato  m 
favore  del  patrimonio  regolare — U tizio  della  Com- 
missione esecutrice  del  concordalo  3o  settembre 
i8dq  n.  5oG  indirizzato  allo  Intendente  di  Na- 
poli nello  incartamento  « pubblicazione  de  quadri 
di  debitori  del  patrimonio  regolare»  (quadro  esc- 
cu  toriato  nel  di  luglio  1840). 
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